



I 


I 



ì 


T 


f 


‘ 


I 


« % 


% * 


r 

V 



V 


« 


» 


/ 


• r 






v 


% 


» 


I 


l 


è 


ì 



«V' 


; 


Digltized by Google 




• • 


J 


/ ' * 


k 



t 





% 


/ 


% 



( 



t 






GRAN 

TEATRO STORICO. 

O S I A 

STORIA UNIVERSALE 

SACRA» c PROFANA 


DALLA CREAZIONE DEL MONDO SINO AL 
PRINCIPIO DEL DECIMO OTTAVO SECOLO, 

CHE C02iTI£TiE UNA FEDELE , ED ESATTA DESCRIZIONE DI {MANTO SI RITROSA 
fieli* [ocra Scrittura , e di tutta ciò , che è avvenuto fono le quattro prime Monarchie , c 
fono gl' Imperadori d ' Oriente , e d' Occidente , con la fondazione , i progrejp , e cangiamenti , 

U decadenza , rovina , o continuazione degli Stati , Regni , e Repubbliche della Crifiianità ; 
iu cui fi veggono le azioni più rimarcabili de' Tapi , Imperadori , Re , e gran 
Capitani , /« invafioni , conquifie , rivoluzioni degli Infedeli , i progrejp del 
Vangelo , /e Perfecuzioni , e fuoi trionfi , la nafeita , la durata , 
e 1' efiirpazione dell' Erefie , 

IL TUTTO RACCOLTO CON GRAN DISCERNIMENTO 
DAI PIU' CELEBRI AUTORI ANTICHI , E MODERNI . 

OPERA DIVISA IN CINQUE PARTI. 

Scritta prima in lingua Tcdefca, tradotta poi nella Franzefe, ed ora nell’Italiana favella . 

TOMO TERZO. 

Dalla Incoronazione di Carlo Magno fino a’ tempi di Cefare Carlo IP 
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PREFAZIONE. 


CORTESE LETTORE. 



Oro la terza parte del Teatro Noftro Storico , che 
contiene la Storia da Carlo Magno fino aH’Im- 
peradore Carlo IV. Moki , e ben gravi motivi fi 
fono bensì prefentati per difiornarci dall’incomin- 
ciata impreìa, e per Jafciar, col pofare la penna , 
imperfetta tutta l’Opera , mentre che colla Storia 
nofira ci avviciniamo a poco a poco a quei tera- 
». pi, che rendono difficoltofiflkno , e come impof- 

fibile raffermare qualche colà pofitiva , e precifa . Non conviene a 
Storico verace, e a perfona (incera il profferire folamente quello, che 
aggrada il gutto , o dell’ una , o dell’ altra parte , o fia fondata , o nò 
nella verità Storica ; oltre di che una tal padrone provoca la derilione 
dei prudenti , i quali poffiedono migliori , e più vere notizie dei fuc- 
ceffo , di fcrivere poi cofe , che fono aborrite dal genio commune , de- 
ttano negli animi di perfone appaffìonate , e meno capaci l’odio, e le 
perfecuzioni . 

1 due primi Tomi riunivano meno penofi in quefio particolare, 
giacché, o fi conviene in maggior parte nelle cofe fpiegate, o alme- 
no non fe ne prende molto intereffe . Ma quando di quelle , che compon- 
gono il prefente , ed i fu Seguenti Tomi, e vengono alla mano dopo la nota 
difcrepanza nella Religione , tutto quali il Mondo fi divide in fazioni , 
prefentandofi full’ iffeffò principio del IX. Secolo la giammai fufficien- 
temente abolita Iconomachia , condannata dalla S. Chiefa Cattolica , 
come una grand’ erelia , quando i Riformati , ed una parte de’ Lute- 
rani la decantano , come cofa veramente degna d’ogni maggior lode* 
Sullo fpirare del predetto Secolo , e per tutto quali il Decimo conti- 
nuano i fventurati tempi di ferro , diffamati dalla impropria condot- 
ta d’una ferie di tanti intruli , e fcandalofi Pontefici . Sieguono poi nel 
Secolo XI. gli orrendi diffidj tra il Regno, e il Sacerdozio, che conti- 
nuarono fino a’ tempi di Lodovico Bavaro > frammifehiandofi pute 
. * X con 
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con quelli affari il famofo, e grande Scifma Greco , unitamente a quel* 
lo dei Valdefi . Nella parte fufTeguente fi parlerà del grande Sciftna 
nato nella Chiefa Latina , che durò per lo fpazio di anni cinquanta, 
dell* affare cogli Ulfiti, dei Concilj di Coftanza, e Bafilea, e final- 
mente della famoGfTiraa mutazione di Religione feguita fiotto Luttero, 
e Calvino, che divife, conforme lo dicemmo, tutta l'Europa in par- 
ti, e fazioni. Tutte quelle dunque fono materie, (oprale quali fi for- 
mano pur oggidì prò , e centra acerrime difpute. 

Quando Tacito comincia i libri fuoi Storici ufa tutta l’arte per cat- 
tivarli la benevolenza del Lettore per indurre negli animi una buona 
opinione dell’indifferenza fua , e per rendere in confeguenza degna di 
fede la fua Storia nel dire; MibiGalba , Otto , Vitcllius , nec beneficio nec 
injuria cogniti , preggiando nell'ifieflo tempo fuori di modo raramtemporum 
fuorutn felicitatevi , ubi fenthre qua velie , & qua fentias dicere licet . 11 primo 
pofiìamo affermare bensì anche noi , e ciò con buon fondamento per parte 
noftra; viviamo parimente in un Secolo così felice, nel quale non abbiamo 
da temere coll’efempio degli antichi Autori le tirannie di Tiberio , e di Ne- 
rone. Tuttavia non poifiamo gloriarti del vantaggio di poter mettere in 
Hcritto fenza fcrupolo , o foggezione con piena libertà i proprj fenti- 
nienti , effen do le parzialità così grandi ancora fopra gli affari antichi, 
che ciafchedun Privato fa giudice il proprio capriccio fopra ciafchedun 
autore, e quanto più ignorante ed imperito , eh' egli è , tanto più ri- 
gorofo, ed interefTato giudice fi cofiituifce, e quello già non balla di 
non mancare (blamente nella verità delle cofe, vi fa d’uopo ancora met- 
tere fulle bilancie ogni parola , mentre che in quello particolare non 
abbiamo per dir così da combattere colla Carne, e col fangue, cioè 
con perfone pari nofìri , ma con Principi , e Potentati , quorum ma- 
gno fe judice qulfque tuetur , e per quello bifogna (lare in ciafchedun» 
riga fulla guardia , per non renderli reo del vizio di biafimo di Mae- 
flà , per l’impedimento del quale l’illefiò Arcangelo Michele s’è oppo 
fio a SatanalTo. 

In quella urgenza dunque a qual partito appigliarli ? ritirar la m* 
no dall'impegno in pregiudizio dell' utilità, che ne può ridondare al- 
la gioventù , e di lafciar un’opera llroppiata , non è cofa nè convene- 
vole, nè feufabile. L’unico ripiego per ufeire da quelle Scille, eCa- 
riddi fenza naufragio abbiamo (limato quello di allenerei totalmen- 
te da ogni paffione , di contar fidamente fpteiem faSi , e di fofpen- 
dere il nofiro giudizio fopra le colè , o fiano bene , o mal fatte, 
affine di lafciarlo all’arbitrio del Lettore. Conciolliacofachè non per- 
mettendoci il fine, e l’intenzione nollra di riflettere ad altro, fuori 
che all' adempimento dell' obbligo d’uno Storico dilcreto , fperiamo di 
aver (òddisfatto io tal particolare colla nuda relazione delle feguite co* 
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i giacché il Mondo fe ne cura poco del noftro giudizio , e ai 
Settatori dello Studio Storico importa affai di fa per per tempo ciò, 
che lòpra quella , o quell’ altra materia prò , t corna fi fuppone , ac- 
ciocché lungi dal fondarli fopra la relazione d’uno Storico folo non 
fpaccino una cofa per verità incontraftabile , che loggetta a tante con- 
traddizioni gli efporrebbe allo fcherno di perfone più intendenti . 

Abbiamo parimente cercato di allenerei nelle cofe, che riguardano 
alle Materie delle Religioni nell’Impero Romano, da tutti i termini 
piccanti , ed odiofi , conforme farebbero EreGe , Apollafie , ed altri fi- 
ntili , e ficcome abbiamo trapalate a bello lludio , e con giuftizia 
tutte le maledicenze,, Satire ,e Pafquinate fatte dal Sanazarro , dal Man- 
tovano , e da altri fopra molti Pontefici Romani , come cofe , che 
non trovano luogo in un compendio , dove non poffòno inferirli nè 
pure gli elogj di perlònaggi lodevoli , cosi abbiamo ancora voluto pafi 
fare quello , che da altri è fiato notato in difpetto , e fcherno dei 
Protefianti , chiamando ciafcheduna parte col loro nome, cioèdiLut- 
terani, o Calvinifii. Conciofliacofachè , oltre che la mira nofira prin- 
cipale fi è, fe foffè polfibile , di cattivar per tutta la Germania un oc- 
chio benigno dei Seguaci di qualfivoglia Religione, ci ha fatto pure* 
impreffione, che effendo nell’Iffromento della Pace nell’Impèro con 
tanta feverità proibite tutte le picche , ed efpreffìve pungenti nella ma- 
teria della Religione, una tal parzialità fia più feufabile in qualfivo-’ 
glia altra perfona, che in uno Storico, e parfona Politica . Mutarli 
già non può la veemenza del zelo, al quale fi dee afcriverlo , che 
fi sfoga in quello particolare fulle Cattedre , e fu i Pulpiti , e nelle 
Scritture, che ne provengono, ma che il rigore di quello zelo abbia 
da mifchiarfi di vantaggio nei fcritti Storici, e Politici , quello ci pare 
cofa nondoverofa, principalmente perchè vediamo , che gli efempj 
eroici dei più fublimi perfonaggi c’infegnano maflìme molto contrarie , 
e vegliano infieme quai fratelli , e Compagni fenza difiinzione delle 
Religioni , come in uno Padiglione, e Campo per la falute, ed emo- 
lumento del ben pubblico», conforme fi vede chiaramente , quando gli 
Elettori , e tutti i Principi , e Stati dell’Impero fenza mirarli con occhio 
torbido per caufa della Religione, nelle Diete univerlàli , e Congreflì 
Circolari fabbricano Confegli unanimi, e poi fe ne partono con otti- 
ma corrifpondenza . 

L’efperienza è quella , che per nofira feiagura ci hà mofirato abba- 
fianza , quante conlèguenze fatali , anzi come l’antico fiile di vivere ab- 
bia tirata appreffò di fe tutta quali la rovina della nofira Patria , quan- 
do le perfone lènza conofcerfi folo per ifiimolo di differente Religione 
concepirono l’uno contra l’altro un aborrimento implacabile, o almeno 
una diffidenza infuperabile . Se dunque fia da configliarfi , o profitte- 
vole 


«pie «I pubblico d’imprimere ancora oggi giorno » quando r conforme ft 
fa» la falutc di tutu la Patria dipende unicamente dalla (incera unione 
degli animi, e delle forze, nella mente della tenera gioventù, alla qua- 
le abbiamo voluto dedicare in primo luogo la prefente noftra Opera „ 
tali princip) ancora nelle cofe puramente Monche , e Politiche, du- 
biterà con noi , conforme fperiarao» ancora l’uno , o l’altro ben inclinato 
Paefano , ehe porta affetto alla pace, e tranquillità della Patria, e 
ciò tanto piò, che da per tutto fi comprende, fiali pure grande quan- 
to mai voglia il calore* e parzialità» che in fìmili congiunture fi di- 
moierà, non con filiere nelle forze dell’autore di mutar le cofe, e che 
fia necefiità irremediabile per lui di dover lafciarle in quello (lato , iit 
cui fi trovano polle dalle congiunture dei tempi , e dalle Sanzioni Prag- 
matiche dell* Impero. Tuttavia fe fi ftimalTe, che il ragionamento no- 
Uro non abbia forza fufficiente, e che non militi contra l’opinione con- 
traria , la qualegiudicherebbe troppo indifferente , o dolce il noftro mo- 
do di fenvere , afcoltaremo molto volentieri i pareri piò fani ». e fiotto- 
mettendoci al giudizio di perfone di maggior capacità ci dichiarami- 
di pigliare prò non [cripto ciò , che in tal riguardo potrebbe riufcirci di 
rimprovero . 

Quanto finalmente al metodo non abbiamo voluto cambiare il fo- 
lito llile, fioche ci batterà di foggiunger qui in quanto a tal partico- 
lare fol quello , che nel prefente Tomo abbiamo trovato a propofito 
H dividere i Periodi fecondo le Dinaftie o famiglie, che hanno poiV 
fèduto il Trono Imperiale T tra le quali rifplendono nel Periodo I. 
La famiglia Carolingia, la quale fiori da Carlo il Grande, e dalla db 
lui incoronazione come Imperadore Romano , cioè dall’ anno 800. fino 
a Lodovico IV. o 912. Nel Periodo II. La famiglia Salfona , overo 
quella degli Ottoni , che priocipia da Corrado I. e dall’anno 912. fi- 
no ad Enrico Santo , cioè l’anno 1024. Nel terzo Periodo la Famiglia» 
dei Franchi, ovvero Enrici , la quale principia con Corrado IL falito 
al Trono Imperiale l’anno 1024* e fi flende fino a 1138. e Lotario di 
Saffònia . Nel quarto Periodo la Famiglia di Svevia , cioè da Corra- 
do HI. ovvero dall’anno 1138. fino al fine del grande Interregno, ovvero 
fino all’anno 1273. ^ Periodo quinto, benché viene nobilitato da più: 
d’una Famiglia, ha prefo però il maggior luftro del fuo fplendored* 
quella d’Auftria , che principiando allora a fegnalarlo ne compone pu- 
re un’ aliai gran parte .. Nel rimanente bramiamo , che il cortefe Let- 
tore , trovando ancora nel prefente Tomo quella foddisfazione , che col 
fuo gradimento ha fatto conofcere per gli altri , fe ne fervi , o per fu* 
iftruzione, o per fuo divertimento, tuttavia Tempre con ottima falute ► 
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DEL 


TEATRO STORICO 

PA RT E TERZA. 

Che defcrive gli avvenimenti accaduti dall* . 

incoronazione delPImpcradore Carlo M. 

? fino aliamone di Lodovico V. Bavaro . 

PERIODO PRIMO» 

Parla di ciò , che accadde dall’ ine or onazjonc di 
Carlo M- fino alla morte dell'ultimo Impe- 

rador e della famiglia Carolina Arnulfo. 

» 

capitolo primo. 

t 

Del? Impero di Carlo Magno. 

Oncludemmo il Periodo antecedente colla Scoria prefazione* 
dell’ incoronazione di Carlo M. all* Impero , il 
quale regnò di poi un bel tratto di tempo in mo- 
do, che l’ordine noftro richiede di continuarne il 
racconto col rimanente delle file azioni . Avendo 
dunque Carlo M. ridotto al Tuo dominio , oltre 
gii Stati ereditari, ed acquifiati colla felicità delle 
fue armi , ed oltre l’Africa, Spagna, Bretagna mi- 
nore quafi e tutti i Paefi appartenenti all’ Impero Occidentale , anco- 

Tomo 1IL A ra > 
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2 Perìodo L Cap. 1. 

SECOL IX. ia il gran diftrétto di -Germania, e Sarmazio, che i Romani mai non 
avevano potuto domame la Città di Roma già da gran tempo flabil ita fot- 
to il dominio de’ Sommi Pontefici tenendo bifogno di un potente di- 
fenfore contra i Greci , quale appunto Io era Carlo M. il Pontefice Leo- 
• ne III. per impetramelo maggiormente rifolvette di decorarlo del tito- 
*• ' lo , c della dignità d’ Imperadore Romano , fénza che egli V avelie ma» 
ricercato. E potendofi ben figurare, che gl’ Imperadori Orientali ^ebbe- 
ne in fe fteflì molto deboli in Italia, non avrebbero guardata con occhio 
indifferente la totale perdita del loro diritto, Carlo M. fi mife non fola- 
mente io politura di mantenerli nella nuova dignità con tutto' il fuo pote- 
re, madiacquiftar parimente i Paefi appartenenti già all’ Impero Occi- 
dentale , e principalmente l'I fola di Sicilia . Frattanto dunque che 
egli formava quelli di fegni, k facendone i preparamenti per tutto l’Inver- 
no i affine di mettergli in opera ^Primaver^prqf^mr, -arriyarotTcr ir Le* 
'gatj dell’Imperatrice Ir$ne chfajlora regnava/n^CofiantipopoÉ dop^la 
morte di Coflantino IV. di lei figlio , temendo la medefima , che Carlo 
non iftendeffe di vantaggio le fii*preterifioni fino all’ Oriente, colà, che 
per la potenza fi» poteva fàcilmente efeguire ; . in queftc^nguarda aveva 
L’Impcradri l’ Imperadrice data la commiffione a* Àiòi Legati di 'fare» Carlo-non-iola- 
ce Irene s’ac- mcnt epropofizioqi dih^)na pape, ;ti|4 ^n<|qira>Si S^iÓntram- 

Orio C ° n W. Carlo.* db* H lufingò .acqqitf tal goifa fenza 
colpo di Tpada oltre àlfa Sicilia anche l’ Imptì-Ò Orientale , gradi le of- 
ferte, ed invjò TeffeVefcovo di Amiens^.ed il C^teJElipga aCollan- 
tinopolfin qualità di Legati > affini' di -Condurre l’ alta rihrprefà a felice 
termine . Ma- nel trattarli quello dìfegnò avvenne quefla gran' rivoluzio- 
ne , che defcrivemmo già nell’-antecedenteTorao , nella quale fu degra- 
‘ data l’ Imperadrice Irene , e Niceforoefaltato al foglio deirOriente . • 

L’ ifteflo fa Quelli diffidando delle forze di Carlo , nè avendofi ancori abbafianza 
ancora Cela- con fermato il Trono , rimandò i Legati predetti con tutta la cortefia ac- 
re con Nice. com p a g nat i dai propr) , acciocché in vigore della piena facoltà loro con- 
Gli° rinunzia ceffa cedeffero a Carlo il Jus degr Imperadori Orientali fopra l’.Occiden- 
l’impcro Oc te, e lo riconofceffero onninamente per Imperadore Romano, convenen- 
cidentale. do in tal guifa , che a Carlo reflafTe tutto ciò, che aveva occupato nell* 
A.Cr. 8oj. j ta j iaj Aortica, Sardegna , ed altre Ifole , e all’incontro ai Greci do- 
veffe rimanere la Città di Napoli , i paefi di Calabria , e la Puglia infieraé 
Divifione d’ co11, Ifola dl Sicil5a » ed a ,cuneCittà marittime dell’ Illria , e Dalmazia ; 
ambedue gl’ che la Città di Venezia folle meffa per limite di ambedue gl’ Imperj, colla 
Irnperj . condizione , che rellafle totalmente libera . 

In quella guifa era Inabilita la dignità Imperiale per Carlo, e la pofierità 
fua. Con tutto ciò una tal unione non poteva già farfi con tanta accura- 
tezza , che non germogliaflèro a poco a poco alcune confufioni, conciò 
fia che affalendo dopofei anni i Saraceni l’ Ifola di Corfica , e Sardegna 
per cacciarne il prefidio Franzefe , Carlo effendo in altre parti impegnato 

con- 
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Contro i Danefi , il Duca di Benevento affittito dallo flato Veneziano prò* 
fe- quella cógiontura, come propria per fcioglierfi dal doniinio dei Franchi. 
Ma Pipino primogenito di CarloM. dichiarato già in vita del proprio Ge- 
nitore Re d r Italia jriduflè il Benevèntino ben pretto eoo alcune felici bat- 
taglie all’ antica ubbidienza , e tentò d’efpugnar l’Ifole ancor di Vene- 
zia . Oltre a quella guerra ebbe parimente da combattere con Goffredo 
ed Emingo Re di Danimarca , come quelli, che fecondo la ferocità loro 
non potevano ttar in quiete , aflalendoora la Frislandia > ed ora gli Obo- 
triti , ma il vantaggio della fortificazione tirata per tutta la Penifola da un, 
Mare fino all’ altro fece > che fempre rifpinfero valorofàmente gl* infoiti 
del nemico-’ . 

Si moflèro parimente i Boemi portando grandiflimi danni agli Unghert 
debellati 13. anni prima da Carlo in modo , che cacciarono dal proprio 
Stato Cagano Redi Ungheria. Ma pur quelli ebbero da provare, la for- 
tuna delle fue arme, e di acquietarli dopo la perdici d’ una battaglia 
campale- : , > • * .V ^ • 

1 Dopo quelle fpedizioni altrettanto grandi i quanto fortunate giuufe 
Carlo al termine della fuà vita , onde intento alla buona difpofizione de” 
fuoi Stati , ed avendo annullato il Teftamento antico fatto nell’ anno 
Ko6- in virtù del quale aveva fatto la divisone, fra 1 figli fuoi de’ fuoi re- 
gni , ( il cui tenore ufcì in luce per mezzo d’ un vecchio manuferitto dal- 
la Biblioteca del Pitéo J ne fonnoun altro i : in vigpredel quale dichiarò 
Punicofuo figliò Lodo vico totale erede t efocceflòrexieglj Sud , a rifer- 
ba d’ Italia , che 1 aveva alTegnata al fuo Nipote , il giovane Bernardo , il 
cui Padre Pipino morì prima di lui- Il Tefòro,, e poflèffioni mobili egli 
divife in maniera , che ne legò due terzi a 21». Vefcovadi còlla condi- 
zione , che di quella fomma le Chiefe Metropolitane ricevettero un terzo , 
e le fuffraganee i due altri terzi u La terza parte dei beni fuoi mobili la- 
fciò agli altri fuoi figli , e figlie col pèfo però, che ne divi dettero la terza 
parte fra i poveri - Egli fletto fece proclamare Lodovico per AUgutto , 
convocò di vertt Concil;, come 'a Magonza , Reims, Tours, Arras, e 
Cablais, nei quali fu abilita la difcipjina Ecclefiaflica , donò la Città 
di Ulma , -che allora era fittamente una Terra , al Monafìero di Reiche- 
nau , ed affittito l’anno fuflèguerite da una febbre , e volendo fecondo 
il folito fuo guarire col digiunare;, fi accrebbe il male colla puntura che 
gti smorzò i lumi della vita fra pochi giorni nella Città di Acquisgtana , 
thè piacendogli più di tutte* le altre aveva eletta per propria refidenza* 
Così fpirò Carlo M. tranquill a m en te nell’ anno 72. dell’ età. fua > avenr 
do regnato in Franzia 47. e nell? Impero 14. anni . < ,1 

• Tutti gli Storici convengono , che quello Principe fia fiatò un model- 
lo di tutte le perfezioni in modo , cheperciò viene propoflo con giuttizi* 
qual efemplare a tutti i Regnanti, non dovendo recar maraviglia,, che 
U Signor Iddio avendolo ornato con prerogative, e talenti fi grandi J* ah* 
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SECOl. IX* bia parimente eletto per iftromento de’ fuoi decreti Santiffimi aliato al Ut 
Dignità , che tenne in Occidente. Non era giammai flato Signore 4 
che fotte di pedonale più maettofo , eccedendo 1* ordinaria ftatura degli: 
uomini , ma nell’ iftettò tempo proporzionatiflìmo , d’ un volto maettofo, 

' e gioviale , refo più venerabile dalla canutezza . Il patto, ed il portamento 
erano gravi, efodi, la voce forte, ma fecondo la proporzione del cor- 
po un poco troppo alta . S’ era applicato dalla prima gioventù agli ftudj, 
nei quali aveva fatto profitto fotto l’ ammaettramento di Alcuino fuo Pre- 
cettore, chenonfeppe folamente ( cofa in quei tempi rari ttìma) parla- 
re , e fcrivere elegantemente neli’ Idioma Latino , ma intefe affai bene il 
Greco, era parimente fondato egregiamente nella Teologia, Mufica, 
Matematica, Aftronomica , Poefia , ed altre Scienze, delle quali cofe 
ha lafciato moltittìme eccellenti prove , avanzandone alcuni bellittimi ver- 
fi Latini . Aveva un talento particolare per l’ Eloquenza , coltivando prin- 
cipalmente la lingua materna , che fu la Tedefca, comune allora alla 
Corte , e della quale fi fervirono tutte le perfone di qualità in Franzia, 
cambiando per tal effetto tutte le parole peregrine in proprie fino ai nomi 
dei meli . Erano quelli fuoi ftudj accompagnati ancora da una gran de* 
flrezza negli efercizi Cavallerefchi , come nel cavalcare , nella caccia , (al- 
to , nuotare , e altri fimili , nei quali prevalfe a tutti gli altri fuoi com- 
pagni. Quantunque grandi però foflero quelle qualità , non erano tu tta^ 
via da paragonarli colle doti dell’animo fuo, e tolle virtù incomparabi- 
li . Nella pietà diede un gloriole» efempio a tutti i fuoi fudditi , non pattò 
mai giorno lènza intervenire alle pubbliche divozioni , dando efempj ne- 
gli occhi delPUniverfo dell’ umiltà fuo verfo il Signor Iddio, non vergo- 
gnandoli di andare con gli altri al coro , ed intonare colia propria voce 
gl’ Inni fpirituali . La maggior fila cura fu di far mettere in buono flato la 
difciplina Ecclefiaftica , di animare ad una vita efemplare , di fradicara 
leErefie, di far inftruirebene la gioventù , e di. convertire gl’ infedeli. 
Fece radunar per tal effetto molti Sinodi Nazionali ,1 in vigore dei quali 
furono" Corroborate le Coftituzioni , e Iedifcipline Ecclefiaftiche, edop- 
prette le Erefie motte ne* fuoi tempi da Elipando, e Felice; fondò quali 
Fonda un* in tutti i Monafteri delle fcuole, e nella Città di Parigi un* Università » 
Parigi, c ^ e d^P 0 ' 1 diventò Madre di tutte le altre per tutto l’ Occidente . Fondò 
me molti Ve- ttndeci Vefcovadi per la converfione dei popoli Pagani provvedutogli con 
fcovatijcCó- ricche rendite appunto, come lo fece coi Monafteri , dei quali ne coftruftè 
venti. tanti, quante lettere fi trovano nell’ Alfabeto*. Non contento ancora di 
aver ordinate cofe tanto lodevoli, impiegò ogni maggior induftria per 
illabilirle . Procurò , che fi conferiftèro i Vefcovadi folamente ai capaci , 
e meritevoli, dei quali era baftantemente informato , non facendo in que- 
llo particolare riflelfione alcuna , nè all’ amicizia , nè alla parentela , nè 
all* interceftione di perfone quantunque riguardevoli . Vifitò fpeffittime 
volte le fcuole , elfendo memorabile 4i lui il boi difeorfo, che fece in tal 
- L - ■* occa- 
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occasione ai giovai Rudenti , fra quali trovò affai più eruditi, e idonei i SECOL- IX. 
figli dei Cittadini di quelli della Nobiltà . Si afcrive parimente a lui la di- 
vifione degli Evangel) , ed Epifiole, delle quali fi ferve pur oggidì la Chie- 
fa, ia qual compofizione fi afcrive comunemente a Paolo di Varnefrido 
per ordinario chiamato Paolo Diacono, che di fegretario del Re Longo- 
bardo Defiderio, diventò Religiofo di Monte CafiGno. Degli acquifti 
fuoi già parlammo , ficcome ancora del dono , che fece alla Chiefa Ro- 
mana dell* Efarcato , e di Pentapoli . Era per altro molto modello nel 
tratto privato, fuggendo ogni foverchio fallo , liberale verfo tutti , e 
principalmente verfo la Chiefa , il che colla dal fuo Tellamento . Fece 
fpefe confiderabili per le belle fabbriche , collruffe un belliflìmo Ponte fui 
Reno preffo Magonza, lungo 500. palli, il quale però l’anno fulfe- 
guentereftò affatto abbruciato. Formò parimente il difegno di unire il 
Reno col Danubio , e di congiungere in tal maniera il mare Tedefco col 
Ponte Eufino. Ma il Signor Iddio negò la benedizione fua a quell’opera 
in modo , che dopo un lungo , e vano lavoro , la cruda Ragione , e piòg- 
gia fciolfe la notte ciò, che il giorno fi lavorava , oltreché le malattie, 
che provarono i lavoranti , e gli fpiriti , che coi lamenti loro gl’ infafti- 
dirono, refero vana ogni fatica. 

Quelle virtù tanto fegnalate lo refero cofpicuo a tutto il Mondo , e ri- 
verito appreffò le Potenze dell’ Africa , le quali 1 ’ onorarono colle lega- 
zioni, e regali loro. Fra tutte le altre però il Califa Saraceno Aarone fu 
particolar veneratore di Carlo, mantenendo egli con lui per tutto il tempo 
della vita fua una liretta amicizia, mandando egli pure una volta il proprio 
Elefante, dopo aver in tefo, che Carlo bramaffe di vedere vivo un tal ani- 
male . 

Quantunque felice però foffe Carlo il Grande nelle fpedizioni mi- 
litari , e negli affari di Stato , la fortuna non fu troppo favorevole agl’ in- 
terefii privati della fua Cafa. Era fiato marito di 4. Mogli I. di Ermi- 
negarde figlia del Re Defiderio, che ripudiò poco dopo. II. Ildegarde figlia 
d’ un Principe Alemanno . III. Faftrada figlia d’un Conte di Franco- 
nia, e IV. Luitgarda pure Alemanna . Oltre a quelle fue legittime Ma- 
gli , ebbe ancora molte altre concubine , effendo fortemente appaflìona- 
to per le donne , fra le quali fpecificano le Storie principalmente i nomi 
di quattro. Dalla feconda fila Conforte Ildegarde gli nacquero tre figli, 

Carlo, Pipino, e Lodovico. Ma il Signor Iddio levò di vita i due pri- 
mi , che colle valorofe loro azioni avevano empito il mondo di maravi- 
glie, e di maggiori fperanze , e lafciò Lodovico folo all’ ottimo Genito- 
re, le cui qualità però erano di gran lunga inferiori a quelle dei predetti 
fuoi fratelli . 

Già fpiegammo le difgrazie, che Carlo incontrò colle proprie figlie » 
e principalmente la Storia accaduta con Emma , ed Eginardo di lui Se* 
gretario , che però altri confiderano , come una mera fàvola. 
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SECOL. IX. Dalle Concubine fue ebbe Carlo parimente diverti figli, che gli faro- 
Pipino Gib- no di poca condizione , trovandoli fra etti un tal Pipino foprannomina- 
bofo perfo- tQ j a f ua fproporzionata datura , e zoppo per elTer ftorpiato . 

na inquieta. £ ra q ue ftj animo inquieto , movendo Tempre turbolenze , e ribellioni 
colla fperanza di levare dal mondo i Principi legittimi , e di rapire la fuc- 
cettìone , e febbene l’ ottimo Genitore gli perdonò talvolta i trafeorfi , 
con tutto ciò nulla migliorato da quelli avvertimenti , coftrinfe il Padre 
alla rifoluzione di rinchiudere quella teda inquieta» ed incorrigibile in 
un Monaftero . 

Ecco il più notabile della vita di quel grande Imperadore , le cui (ingoia*» 
"ridirne virtù hanno non fidamente con tutu giuflizia meritato l’ encomio 
di Grande , tributatogli dall’ Univerfo , ma ancora la Canonizazione 
della Chiefa , che annoverandolo fra il numero dei Santi, tiene in venera- 
zione eterna la gloriofa Tua memoria . 

• * a 

CAPITOLO II. 

Del Governo eli Cefare Lodovico LPìo. 

P Er tutta la Storia non fi offerva quali famiglia veruna , che così pre- 
do folTe receduta dalle virtù , e gloria del Tuo Primo Capo , come 
quella di Carlo M. imperciocché, febbene la fortuna gliriferbò Jadigni- 
tà dell’ Impero Romano fino alla quinta , ed il governo del Regno di Fran- 
zia fino alla fettima generazione, con tutto ciò di tutti i poderi di Car- 
io non vi fuunfolo, a riferba di quel poco di bene , che fi riferifee di 
Lodovico Germanico , e Lodovico II. che aveflè meritato il nome d' un 
degno Regnante , lungi di efferfi uguagliati ad edò Carlo . Ma ficcome 
la Storia di queda famiglia è molto avvilupata a cagione del gran numero 
dei Reggenti, fra i quali fu poi divifa queda vada Monarchia dei Fran- 
chi in modo , che di quedo labirinto non fi può ufeire fenza fapere la prò 
cifa genealogia di quedi Principi . 

Il governo II principio del governo di Lodovico non fu sfortunato ; i Paefi vadi 
di Lodovico ereditati dal gran Genitore erano avvezzi ad ubbidire , e redarono per 
è.dd princi- qualche tempo nei limiti del loro dovere . Papa Stefano fucceffore di Leo* 
pio felice. ne jjj fece 1* onore a Lodovico Pio per rifparmiargli l’ incomodo di traf- 
portarfi nell’ Italia , di portarli in perfona in Franzia, affine di coronarlo 
nella Città di Reims. I Re confinanti lo rifpettarono qual comune Afilo 
di tutti gli afflitti . Gli Spagnuoli oppreffi , e cacciati dai Saraceni fi rico- 
verarono fotto la protezione fua , chiedendogli fupplichevoli la licenza di 
fermare in Franzia le abitazioni loro . Eroaldo Re di Danimarca angud ia- 
to dai figli del fuo Antecefiòre Goffredo trovò affidenza, e protezione» 
apprettò il medefimo, e febbene di poi alcune Provincie, efiendo venute in 

cogni? 
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cognizione delle debolezze fue fi prefero 1* ardire di ribellarli, come furono SECOL. IX. 
gli Schiavoni , i Vandali , gli Obotriti , i Bretani , ei Guafconi, con tut- 
to ciò la fortuna delle fue armi le ridulfe ben prefio all’ antica ubbidienza , 
e Sclaomiro Re degli Obotriti , ficcome Lupo Duca di Guafcogna cac- 
ciati inefilio. La ribellione, che molle Lodovico Duca in Ungheria, 
era bensì di maggior travaglio , frammifchiandofi alcuni Stati dell’ Impe- 
ro , e particolarmente il Patriarca di Grado , anzi Cefare ebbe da affati- 
carli per lo fpazio di 4. anni , e di mandare tre difiinte armate nell’ifiefTo 
tempo contro di efiì Ribelli . Finalmente però fu fuperata pure quella , e il 
Duca Lodovico fi vide cofiretto di ritirarli prefiò gli Svevi , oVindi, do- 
ve fu uccifo da quella barbara nazione . 

Un altro, e forfè maggior difturbo gli cagionò Bernardo figlio di fuo Bernardo ri- 
fratello, Re in Italia, non già riguardo alla guerra ftefià, come quella bella, 
che fi finì ben prefio , ma per la confeguenza fatale , che poco dopo ne 
provvenne • Con ciò fia che efifendo a quello toccato in Patrimonio per par- 
te fua, in virtù del Tefiamento fatto da Carlo M. il Reame di Italia colla 
condizione però , che reftalfe fotto la fovranità dell’ Imperadore Lodo- 
vico fuo Cugino , e che poi efio Bernardo, qual figlio del primogenito di 
Carlo M. pretendeva , che a lui fi dovefie ragionevolmente , e fecondo 
la giufiizia la dignità dell’ Impero , fentito che ebbe la divifione fatta dai 
predetto Lodovico dei Tuoi Stati fra i figli Tuoi , e che Lotario uno dei me- 
defimi dovefie fuccedergli nell* Impero , e nell’ autorità fopra di elTo Ber- 
nardo, diede orecchie ai configli cattivi degli empj Tuoi Minifiri , dei 
quali (lavano alcuni in ifiretta intelligenza con Lodovico , di fottrare non 
folamente il fuo Regno d’Italia dal dominio dell’ Imperadore, ma anco- 
ra di renderli Padrone del Reame diFranzia. Ma Cefare, che appunto 
era provveduto di quell’ armata , col valore della quale aveva domato gli 
Obotriti, lo colfe troppo all’ iraprovvifo , e palfando nel mezzo dell’ In- . 
verno le Alpi entrò nell’Italia, rifpinfe il prefidio di Bernardo da* palli , 
che li fuoi tenevano occupati , e feminò con quelle azioni tanto timore 
nell’animo del medefimo , che non trovandoli nello fiato di poter opporli 
ad un nemico così formidabile, come fu l’ Imperadore , fi fottomife fenza 
sfoderare pure una fpada fola al fuo Signore , e Cugino , il quale facendo 
prigionieri elfo Bernardo , e i fuoi complici, fra i quali furono i piu princi- 
pali il Cameriere maggiore Imperiale Reginaldo , Anfelmo Vefcovo di 
Milano, Volfoldo Vefcovo di Cremona, e Teodolfo Vefcovo di Orle- 
ans, glicondulfe 1* anno fulfeguente nella Città di Acquifgrana innanzi 
al tribunale della Dieta pubblica . Tutti gli Stati condannarono Bernardo 
e gli aderenti fuoi come Ribelli , e rei di lefa Maeftà alla morte ; ma Lo- 
dovico volendo mitigare il rigore della fentenza contentofli col ritenere in 
ifiretta prigionia le complici perfone Ecclefiaftiche, e col rinchiudere Gli vengono 
Bernardo infieme cogli altri fuddetti fuoi aderenti focolari in Conventi, per ciò cava- 
dopo avergli fatto prima cavare gli occhi . Con tutto ciò Bernardo fu ac- l * gl* <*ch* • 
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cecato con tal rigore, che tre giorni dopo morì fra dolori inefplicabilL 
Un procedere così violento , ed afpro tirò a Lodovico l’odio di molte 
perfone riguardevoli, che di poi fu accompagnato dal difprezzo della fua 
perfona a cagione , che il medefimo feoprì maggiormente la debolezza 
del fuo animo col moflrarfi pentito dell’inclemenza ufata contro ilmenzio- 
nato fuo Cugino in modo , che refe la libertà fenza ga frigo veruno agli 
altri complici della Ribellione, benché fofi'ero flati i principali Capi della 
medefuna, facendo di più in prefènza di tutti ì fuoi flati della crudeltà coin- 
meffa contro la perfona di Bernardo , conforme egli fìeflTo la fpiegò , pub- 
blica penitenza . Avendo dnnque con quefla fua condotta perduta in gran 
parte l’eftimazione del popolo, così la precipitò affatto col fecondo fuo 
Matrimonio, fpofandodopo Irmingarde fua prima Conforte, Giuditta 
figlia di Guelfone Conte' di Altorf, della quale era parente . La genealogia 
Carolina dimoflra, che Lodovico aveva procreato dalla prima fua Con- 
forte tre figli, Lotario, Pipino, e Lodovico, e fatto fra i medefimi 
una tal difpofizione , che a Lotario, qual primogenito reflaflè l’ Impero, ri 
Regno d’Italia, e quello, che giace di là del Danubio, dalla Brettagna 
fino all’ eflremità della Germania ; a Pipino il rimanente della Franzia , 
chiamata Aquitania , e a Lodovico la Baviera, con queflo però , che i due 
ultimi riconofceffero Lotario per loro Signore, e Sovrano. Cedè pari- 
mente l’ attuale pofTeflo infìeme coi frutti di quelli flati ancora vivo ai 
predetti fuoi figli , permettendo , che Papa Pafquale cingeffe frattanto a 
Lotario le tempia colla Corona Romana . 

Ma paflàto poi al fecondo Matrimonio , efpofata , che ebbe Giuditta , 
colla quale procreò un figlio di nome Cario , quefla Signora da lui appaf- 
fionatamente amata follecitollo continuamente , perchè afìègnafife pure ai 
di lei figlio un certo dHlretto di Paefe , ed operò perfine tanto appreffo 1* 
Imperadore fuo Marito , cheannullando la prima difpofizione ne facefi 
fe un’altra, in virtù della quale reflarono a Lodovico, e Pipino le por- 
zioni loro, ma quella di Lotario doveva dividerli fra elio , ed il fuddetto 
Carlo. 

Quefla mutazione cagionò un grandiflimo diflurbo fra i tre figli del pri- 
mo talamo per altro poco affezionaci alla Madrigna loro, non potendo 
fopportare , che andaffe il giovane loro fratello Carlo in ugual divifione 
col primogenito ; ed accrefcendo il difguflo conceputo dai medefinn l’ ir- 
regolarità della condotta dell’ Imperadore, colla quale aveva sdegnatola 
maggior parte de’fuoi Miniflri, ficcome ancora i Vefcovi coll’ introduzio- 
ne d’ una difciplina più rigorofa , che il Clero allora ufava, e per fine ¥ 
Imperadrice ftefTa portSdofi afpramente colle perfone eziandio della mag» 
gior qualità,facendo aflàffinare Federico Vefcovo di Utrect, il quale ave- 
va fortemente parlato all’ Imperadore contro l’ incefluofo fuo Matrimonio, 
ed ufando per altro un tratto troppo fregolato , vivendo con Bernardo 
Cameriere Maggiore in una confidenza troppo flretta , fi cchè incor fe nel 
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fofpetto d’ infedeltà verfo 1* Imperadore di lei Marito , i malcontenti Mi* SECOL. IXi 
nifiri prefero il motivo d’ irritare il Principe Pipino, che raduna/Te alcu- 
ne truppe nell’ Aquitania , e forzato il fuo Genitore di alienare dalla fua 
Corte la perfona del fuddetto Bernardo , e di rinchiudere la loro Madri- 
gna in un Monafiero . 

Etondo dunque il principio di quefi’ imprefa riufcito a Pipino con tan- 
ta felicità , 1 u lì n goffi il medefimo colla fperanza di voler neceffitare 1* Im- 
peradore fuo tenitore per opera dell’ Imperadrice , che coftrinfe 
con minacce rigorofiflìme alla prometo di ottenerglielo , acciocché gli ri- 
nunziare affatto lo fcettro Imperiale; ma ficcome un tal pattò riufcì in 
fommo pregiudizio alla perfona di Lotario , quefti v’accorfe ben prefio 
d’Italia, ed approvò bensì ciò , che Pipino aveva fatto in riguardo alla 
predetta Madrigna , ma impedì nell’ iftefiò tempo il medefimo dall’ intra- 
prendere di vantaggio cofa veruna contro il Genitore , facendo , che la 
cofa foto rimetta alla decifione d’ una Dieta a Norimberga, nella quale 
prendendo gli fiati ladifefa dell’ innocente Imperadore Lodovico, ditti- 
parono la ribellione, riconfegnandogli l’amata fua Giuditta dal Mona- 
fterio. • ^ ch . 

Comparve parimente il Cameriere Maggiore Bernardo alla Dieta fufsc- co:rì poib. CQ * 
guente , che fi fece a Ingeleim coll’ offerta di fincerare l’ innocenza pro- 
pria , e quella dell’ Imperadrice in un duello, conforme fi praticava in quei 
tempi, e non comparendo veruno, che voleto accettarlo contro di lui, 
purgoffi con un giuramento, e fu rimetto nell’ antica grazia, ficcome an« 
cora tutti quelli , che avevano contribuito alla Ribellione moto da Pipi- 
no; ottenero il generai perdono. Quefia fedizione però apportò alla na- 
zione Franzefe l’ irreparabile danno , che tutta la Marca Spagnuola , cioè 
tutto il difiretto fituato fra i monti Pirenei fino al fiume Ebro, che Carlo i_ a Marca 
M. annoverò fra Je fue conquide , fi ribellò coll’occafione della predetta Spagnuola fi 
inteftina dittenfione fino alla Contea di Barcellona; Roffiglione , Cerda- 
gna, ed altri luoghi vicini alli predetti monti , acclamando un proprio 
Re, dal quale ebbero poi il fuo principio i Regni di Navarra, e di Ara- 
gona. » •' 

Non v’ è cofa più pregiudiziale , e pericolofa per un Regnante, che 
quando i fudditi s’accorgono, che l’ubbidienza loro non dipenda tanto 
dall’ arbitrio d’ un altro , quanto dal proprio , anzi quando, conofcendo la 
troppo grande bontà dei loro Sovrani,fi rendono ficuri del perdono, qualun- 
que ancora fia l’ efito delle fediziofe loro imprefe. Provò una tal verità 
con fommo fuo detrimento ancora l’ Imperadore Lodovico ; imperciocché 
avendo riprefo Bernardo alla Corte , e conceduto alla propria Conforte 
I* antico dominio fino fopra la propria perfona , anzi non potendo domare 
Pipino fuo figlio , che per tal cagione rinnovò pubblicamente le fue ri- 
bellioni, avendo fempre trovati rimedj opportuni di ufcire dalle carceri , 
nelle quali il Genitore 1* aveva fatto condurre , e che per fine tutti quafì i 

Vef- 
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SECOL IX Vcfcovi erano generalmente mal affezionati a Giuditta , effi difpofero i tre 
figli Imperiali , che rinunziando all'ubbidienza dovuta all’ Imperadore 
JLi tre figli di loro Genitore prendefièro contro il medefimo le armi. Non tralafciò già 
ribcl°lono. l’ Imperadore di radunare pure per parte fua unefercito poderofo, e di 
pori! in atto di difefa , ficchè le due armate s' incontrarono preffo BafeL 
nella campagna , chiamata dall' infedeltà filiale contro il proprio Genito* 
re. Campo bugiardo . Prima però, chefivenifle alla battaglia fu cercato 
di comporre le parti amichevolmente, venendo perciò primieramente 
chiamato Papa Gregorio IV, per interporli qual mediatore. Ma quelli 
già da molto tempo sdegnato contro di Lodovico , parte a cagione del 
fuddetto fuo Matrimonio inconveniente , pel quale gli aveva minacciata 
lafcomunica, e parte per aver fatto elio Lodovico alcune difficoltà nell* 
elezione di eflò Gregorio , era più parziale , fecondo la relazione d’ alcu- 
ni Storici, peri figli, che per il Padre , ficchè il negozio fu intrecciato 
intalguifa, che tutta Tarmata dell’ Imperadore alienata dal nieuefimo 

10 neceffitò in quella maniera di renderli ai predetti fuoi figli colla fperan- 
A. Cr. 8 3$. za , che farebbe Tempre rifpettatodai medefimi, come loro Padre . Ma la 

Lodovico cofa riufeì molto differente , e contraria di quello s’era figurato, venen- 
viene cortrec Lodovico corretto di deporre in una Dieta , che fi fece nella Città di 
Coronai * C°mpiegne , pubblicamente la Corona alla villa degli Ambafciadori 
Coflantinopolitani appunto allora prefenti , e moki Vefcovi, che tutti 
dovevano le fortune loro al fuddetto Imperadore, anzi di veflirfi coll’ abi- 
to penitente, come in quei tempi portavano i pubblici peccatori, che 
mai più non poteva lafcia rii per tutto il tempo della vita, ed avendo ri- 
nunziato alla Conforte fua Giuditta , confeflàrfi fi efo per terra colla pro- 
pria bocca indegno del governo • Fatto quello afficuroffi Lotario della di 
lui perfona , fiocinandolo feco da per tutto in qualità di prigioniere , e 
T Imperadrice fu rinchiufain Italia a Tortona In un Convento . 

In quella prigionia pafsò Lodovico 9. meli , finche lampeggiando ne- 
gli occhi il fulmine di quello abbominevole procedere ad alcuni fiati deli* 
Imperio 4 dimoftrarono a Pipino, e a Lodovico dover cercare di liberare 

11 vecchio Genitore dalle catene di Lotario , già per altro poco di lui fod- 
disfatti. Di più Vaimo, e Bernardo, due Conti, ovvero Governatori 
Tedefchi, minacciarono la guerra a Lotario in cafo, che tardaflè di ri- 
mettere alla libertà il vecchio Genitore . S’ oppofe efifo Lotario fui princi- 
pio fortemente a quella pretenfione, accingendoli con tutto il vigore al- 

Torna all* 1 * difefa , ma vedendoli per fine abbandonato dagli altri due fratelli , e 
Impero. temendo una generale rivoluzione dei proprj fudditi , incolpò i Vefcovi 
del procedere fuo fin* allora ufato, e reftituì il Padre nella libertà , il qua- 
le afiòlto dai Vefcovi fu nuovamente riconofciuto Imperadore da tutti gli 
confc ruTa 12 > e ^ ue ^ uo * Pipino , e Lodovico, e rimenatagli dall’Italia la 
la fua^on- menzionata fua Giuditta . Continuò Lotario nella ribellione , e nell* 
forte. guerra contro il fuo Genitore per qualche tempo, ma accorgendoli poi, 

che 
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che il partito del medefirao andava Tempre crefcendo maggiormente, depo- SECOL. IX. 
fé ancor erto le armi, e chiedendogli perdono, l’ottenne fenza altro 
gattigo, che una correzione, e un divieto di non partire mai d’Italia 
per Franzia fenza Tua efprefla , e preci fa licenza . Alcuni dei Vefcovi pe- 
rò, che s’ erano più degli altri opporti a Lodovico furono degradati in 
una Dieta, eTeodolfo Vefcovo di Orleans, uno dei più fieri ribelli , fu 
condannato ad eterna prigione , della quale però fi liberò poco dopo coll* 
occafione d’ un Inno , GUria , Laus , & Honor tlbi fit Rex Cbrìfte Re- 
demptor , che aveva comporto nelle carceri , e cantava con grandirtima 
grazia appunto , quando pattava Tlmperadore. 

In quella guilà fii riftabilita in qualche maniera la pace , febbene l’ ini- 
micizia fra i figli , ed il Genitore non fi fmorzò affatto , prorompendo po- 
co dopo in nuove pubbliche fiamme, ed eccone l’ occafione. Pipino fe- A.Cr.s,*?. 
condogenito dell’ Imperadore Lodovico era frattanto partalo all’ altra vita, 
lafciando coll’ Aquitania Tua due figli , Pipino , e Carlo . Vedendo 
dunque l’ Imperatrice Giuditta , che il Regno fuddetto flava nelle mani 
di due Pupilli , fcrirtè a Lotario , che volendo prendere lei, e Carlo di 
lei figlio nella fua protezione , e tutela , ed agevolare il poflertò del Re- 
gno di Aquitania al medefimo, avendoglielo già ottenuto dall’ Imperadore, 
il fuddetto fuo figlio dovefife non folamentedefiftere dalle pretenfioni , che 
formava fopra la porzione di erto Lotario, ma di volergli ancora cedere 
una parte delle Terre di Pipino, c di riconciliarlo allo fdegnato Genito- 
re • Lotario nulla curando V ingiurtizia, purché yi approfittartè nel proprio 
interefle, e avendo per altro offefo l’ Imperadore, con aver erto Lotario 
pregiudicato in alcune Portettìoni alla Sede Pontificia , mortrortì pronto 
ad accettare quelle pretenfioni , porgendo tutta la fuaartìrtenza a privare 
gli rteffi Nipoti della Paterna eredità loro, che avevano inclinazione di 
abbracciare lo flato Ecclefiaftico - Maertèndone giunta la nuova in Ger- 
mania al terzo fratello Lodovico, erto provò unfommo drfpiacere d’una 
parte del torto fatto al giovane Pipino, e dell’ altra parte, che il Padre 
averte divifo tutta l’ Aquitania fidamente fra Carlo, e Lotario, fenza 
dare a lui qualche equivalente . Onde impugnando la fpada , volle annul- 
lare quella divifione a viva forza . Ettcndofi dunque Lodovico per ifmor- N;nafceuna 
zare le nafcenti fiamme inviato a Vormazia , non ottante il tempo catti- 8 ucrra * 
vo , affine di convocare colà una Dieta, vi cafcò in una malattia , che 
gli nacque da una poftema, onde difponendofi alla morte, fi fece con- 
durre per il Reno nella Città di Magonza, e perdonando a tutti quelli , 
che mai l’ averterò offefo , fece un Tert amento, che Carlo fuo favorito £ 0 j 0v j C0 f t 
redatte Padrone di tutta la Franzia fino al fiume Mafa, Lotario il primo- U nTdlamen- 
genito dei Paefi , che fi rtcndono dal predetto fiume fino aH’eftremità di co. 
Germania, dove guarda il Settentrione, infieme coll’ Italia , e l’ Impero , 

Siccome Lodovico della Baviera , ovvero della Germania Meridionale dal 
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SECOL. IX. Reno fino all’ Ungheria , e i poveri figli di Pipino ne furono affatto efclu- 
fi. Compone in talguifa le cofe Tlmperadore trafportoflì in un’ Ifola 
E muore, preflò Magonza , dove morì fra quefte parole: Aus Aus , ovvero fecondo 
la pronunzia d’ altri : Hutz Hutz , che vuol dire tanto che fuor a , volen- 
r. 840. do forfè cacciare con effe uno fpirito , che gli era comparfo davanti. Tutr 
ta la carriera della vita fua fu limitata in 64* anni, ed il governo in vj* 
appunto , quando comparve una Cometa grandiflìma in Cielo. * 

Defcrizione ^ on P u ° ne S arfi » c ^ e e ^° Lodovico non fu flato un Signore di pietà 
di Lodovico, fingolariflìma , e divozione, frequente nelle Orazioni, e liberale verfo le 
Chiefe, e i poveri , d’ onde gli fu dato il foprannorae di Pio . Era pari- 
mente arricchito di molte altre virtù, dotto, benigno, modello , ama- 
tore della giuftizia , facendo a tutti i, fuoi Miniftri fevere efortazioni, 
quando gli prefe in fuo fervizio, di non pregiudicare perfona alcuna . Ma 
non offervandofi in eflò quella fortezza di fpirito, che fi richiede in un Re- 
gnante, moftrandofi ora troppo rigorofo , ed ora troppo benigno, e la- 
rdandoli parimente governare più del giuflo dalla feconda fua Conforte 
Guditta^ tiroffi ildifprezzo dei proprj fudditi , cagione, conforme già 1 * 
abbiamo fpiegato , di tante avverfità . Provò parimente molti altri gravi 
difagi . IDanefi, ovvero Normanni avevano cacciato dal proprio Stato 
il loro Re Arnaldo per odio della Religione Cattolica ,che il medefimo 
aveva abbracciata mediante efiò Lodovico , il quale non vedendoli forte 
abbaftanza di poter riftabilirlo nel perduto Trono , aflègnogli in luogo 
del medefimo la Frifia . Gl’ ifleflì Danefi affluirono ancora la Neaftria, 
Paefè oggidì chiamato Normandia , e vi portarono danni irreparabili, il 
che Lodovico non potè impedire , o vendicare . Egli fletto poi venne un 
dì in grandiffimo pericolo di vita , mentre che volendo tornare al proprio 
Palazzo dalla Chiefa per un paflTetto di Legno , il medefimo cafcò per ef« 
ferfi infracidate le travi , recandovi morte fino a 20. perfonedel fuo fegui- 
to, o almeno miferabilmente piagate . L’Imperadore folo fu confervato 
iJlefo dal Signor Iddio , non fentendo altro male , che un poco di offefa 
all’orecchio, e nel piede diritto . 

CAPITOLO III. . 


Del governo dclP Imperadore Lotario , e Lodovico Germanico , 
Jiccome ancora di Carlo Calvo * 
di lui fratelli . 


J A morte dell’ Imperadore Lodovico diflipò la potenza , e fublimità di 


A. Cr. 840.’ 

Aimon.An- JL_j tutta la famiglia Carolina , imperciocché non potendo i menzionati 
r pjjj w .tre fratelli coftituiti eredi degli Stati del defonto loro Genitore farne la 
Scot. divifione amichevolmente , e lafciando copiofa prole , che parimente fi 
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4ifputò li filccefiìone , tutto quello Secolo fu fecondo di guerre intelaine, SECOL. IX. 
le quali indebolirono la potenza della Monarchia dei Franchi a tal fegno , Si £ b * 
che per fine ebbe da giungere al fuo precipizio. • , Adelmo An- 

II principio di quella guerra fu fatta dal perfido, e intereffato Lotario ; Frane, 
imperciocché avendo appena intefo nell’ Italia la morte .del fuo Genitore , Regi n. 
occupò non folamente tutto quello , che in virtù del Teftamento Paterno *- a 5 u ^' rra jj* 
gli era toccato in parte, ma levò ancora a Carlo fuo fratello ,( non olla n- ‘ u ' att ! * 
te che fi fpacciafTe di lui tutore ) tutta la Franzia affegnatagli in parte dal- 
l’ultima volòrità del già defonto Genitore , fenza lafciargli altro, che il 
Regno di Aquitania oggidì compoflo dalle Provincie di Guienna , e Gua- 
feogna , pretendendo di più , che gli altri due fratelli negli Stati loro lo 
rifpettallèro , qual Signore , ed Imperadore loro . Già nell’ antece- 
dente Capitolo facemmo menzione, qualmente Lodovico già s’oppofe 
ne* tempi della vita del Génitore ai progetti della divifione degli Stati fat- 
ta dal medefimo fenza contentarli , che a lui cornea fecondogenito re- 
ftaflèro il folo Regno di Baviera, quando all’incontro al più giovane 
fratello Carlo era flato appropriato tutto il vallo , e conlìderabile Reame 
di Franzia . Ora avendo Lotario privato elfo Carlo pure di quelli fuoi 
Stati , e trattando Lodovico coll’iftefTa maniera fenza voler porgere l’orec- 
chie alle rapprefentazioni ragionevoli , i due fecondogeniti, riconciliando* 
fi fra loro , fi rifolvettero di domare 1’ ambizione del primogenito loro 
fratello per via delle armi , e di coflringerlo in taiguifa ad una divifione 
ragionevole. Radunarono a tal fine un efercito riguardevole , col quale 
indirizzarono la marchia contro Lotario , che gli oppofe quell* Armata , 
con la quale aveva levato il fuo ai predetti due fratelli.Si frappofero gliStati 
dell’Impero, cercando di comporre ledilfenfioni fraterne, ma non vo- 
lendo cedere nefluna parte alle fue pretenfioni , fi venne finalmente prellò 
Fontenay, Terra fìtuata vicino ad Auferre , aduna fanguinofilfima bat- A Cr g 4r 
taglia , nella quale vi mancò poco , che non fofTe atterrata tutta la forza Battaglia 
della Monarchia Franca , reftando dell’ una , e dell’ altra parte uccifi fino faguinoflì'-na 
a xqo . milla uomini , e la miglior parte della nobiltà Fra nzefe , e Tede? P rt,I ° ton ‘ 
fca, ficcome il partito di Lotario totalmente disfatto , e diflìpato. Con lclia ^’ 
tutto ciò riavendoli della perdita ricevuta , fi mife in tal politura di poter 1’ 
anno fuflèguente affrontare i due fratelli con una nuova armata . Ma la 
fortuna gli voltò pure quella volta le fpalle , ficchè le Truppe fue reflaro* 
no preflò Argentina quali tutte atterrate dallo fluolo Nemico . 

Avendo dunque quell’ ultima battaglia indebolitele forze di Lotario a 
tal fegno, che perde ogni fperanza di riforgere più, anzi temendo di per- , . 
dere il tutto ( cafo che la guerra fi continuale ) cambiò flile, e chie- 
dendo pace, s’ offerì ad una ugual , e giuda divifione , rimettendolo alla 
difcrezionedel fuddetti fuoi fratelli , fe voleflero concedergli qualche co- 
fi di più in riguardo , che a lui toccava foflentare il decoro , e la digni- 
tà 


*fCOL. IX. 
Divisone » c 

Contenzione 
fra li fwtelh* 

A.Cr. 841- 


Invasone 
«lei Barbai.'* 


Carlo s’im- 
padrom/cc 
odi* Aquita- 
nia . 
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tà della fublimità dell’ Impero . 1 due fratelli vedendoli in tal guifa giunta 
alloro fine abbracciarono volontieri quelle propofizioni, e furono no» 
minati 120. Signori dalla Monarchia dei Franchi , acciocché faceffera, 
una ugual divifionedegU Stati > i quali compofero per fine nella Città di 
Salfeld le cofe in tal maniera , che Lotario gode/Te in Italia del vantaggio 
del titolo Imperiale, e del Regno di Aullrafia , cioè tutto quello, che gia- 
ce fra il fiume Schelda, Mofa , la Saona, oRona., e dall’altra parte 
fra il Reno, e le Alpi . Carlo doveflè tenere tutta la Franzia , fuori di 
Aquitania, fi ccome Lodovico ., il quale da quella divifione viene comu- 
nemente foprannominato Germanico , tutta la Germania fina al Reno, 
é di là di quel fiume, le Città di Magonza , Spira,, e Vormazia, e che 
per fine fi doveffe reflituire ai figli di Pipino l’ Aquitania , e che nell’ iflef- 
fo tempo i medefimi reftaffero Signori Sovrani , ed independer.ti ognuno- 
da per fé- 

In quella guifa fu rellituita la pace nell’Tmpero , febbene ii godimento- 
ne fu molto breve, venendo flurbato dalle invafioni dei vicini Popolai 
Barbari . Cosi fu faccheggiata l’ Italia dai Saraceni Africani , l’atdire ; deà 
quali s’avanzò tanto fino ad affediare l’iftefla Città di Roma, e non- po^ 
tendola efpugnare , ne defolarono i Borghi . La Germania fu quafi tutta 
lacerata dai Boemi , dai Vandali, ed Obotriti , ed il Re Lodovico Ger- 
manico fi. trovò occupato a combattere contro quelli Popoli tut^o il tempo 
della fua vita v nella qual guerra fu quafi Tempre Vittoriofo.. v r : 

La Franzia fu llrapazzata dagl’ infiliti dei Danefi , ovvero Normanni,, 
e febbene il Re Carlo gli acquietò collosborfo d’ una grofuflumv fomma ,, 
con tutto ciò quella fu appunto l’efca di follecitare if ritorno loro. Dell*' 
altra parte non poterono nè pure acquietarfi fra loro i fratelli Beffi , cer- 
cando femprè l* uno di levar qualche cofa all’ altro Tentò Carlo di leva- 
re al.giòvane- fuo Cugino Pipino una buona parte di Aquitania ma ne 
rellò rifpinto dall’imprefa d Lotario incolpò Carlo di aver contribuito: al 
ratto della fua figlia, fatto dal Come dell’ Ardenna Gifalberto, e fa* 
così fiero lofdegno- di eflb Lotario,-; che Lodovico. Germanico ebbe da 
impiegare tutte le lue forze per accomodare T affare. Poco dopo rinnovò 
Carlo i diflurbi , e moffe la guerra ai giovani Tuoi Cugini Pipino,, e Car- 
lo Re dell’Aquitania, ed ebbe di più la fortuna , che effendofi tirato Pipino- 
co’ vi 7.) fuoi l’odio del proprj fudditi ,' gli debellò, e fe prigionieri, e 
rinchiufegli in un Mona-fiero, Pipino a Soifons,. Carlo aCorbeja,, fog- 
giogando in tal guifa tutta l’ Aquitania.. .. .. > 

In tal modo camminarono le cofe fino all’ anbo 855.quandòl’Imperado-- 
re- Lotario , *che già aveva fatto incoronare in vita Re d’Italia > Lodovico* 
II. fuo figlio , parte per ifdegno di vedere malamente riufciti i fuoi dife- 
gni ,. e parte per compunzione dei peccati fuoi commeffì contro il proprio» 
Genitore,, e fratelli naufeato del Governo posò con un efempio marav*» 
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gliofò V e da Defluii altro fin’ allora mai praticato , a riferba di Dioclezia- 
no » « fòo Collega Maffimiano Erculeo , la Corona , e lo Scettro , riti- 
randoli nel Monastero chiamato Pruni ricino a Treveri , nel quale refe 
poco dopo Io fpirico dopo 1 6 . anni di governo . 

Ma ficcome aveva tre figli , così fece fra loro una tal divifione , che Lo- 
dovico, come primogenito ebbe la dignità dell’ Impero , e l’ Italia , Lota- 
rio i 1 fecondogenìto la parte Settentrionale di Auftrafia, cioè il Paefe G- 
tuato fra il fiume Schelda , la Mofa , ed il Reno, che di poi dal fuo nome 
fu chiamato il Regno di Lotaringia, o Lorena , ed il terzo Carlo la par- 
te Meridionale , ovvero diftrettoficuato fra la Saona, Rona , ediIRenoi 
che porta il nome del Regno di Borgogna. 

< Sotto il governo dell* imperadore Lotario nacque in Germania , e prin- 
cipalmente fui Reno una grandifiima Carcfiia, ficchè molcilTìma gente fi 
vide coftretta di abbandonare quelle parti, e di portarfi altrove, nella 
tjual occorrenza fi ammirò un ringoiare efempio della Provvidenza Divina. 
Concioffiacofachè gli Annali Fuldefi riferi fcono , che avendo in quelle 
calamità indirizzato un certo uomo colia Moglie , ed unico fuo figlio il 
cammino verfoTuringia, e non potendo trovare per ifirada il necefiario 
alimento, i due afflitti Genitori forzati dalla fame fi risolvettero di ucci- 
dere .il propriofiglio per mangiarne la carnea ma che trovandoli nel bofco 
fui procinto di efeguirel’ inumano colpo , la Provvidenza Divina lodif- 
pofe in maniera, che due lupi perfeguitando una fiera, la giunterò, e 
Tuccifero. Accortofi il Padre d’un tal accidente, accorfe pur egli, e 
cacciandone i Lupi , fece provvifione di tanta Carne della fuddetta fiera , 
•che gli ballò per terminare comodamente il fuo viaggio . 

*• • * • * • / • 

CAPITOLO IV. 

: i ‘ * ’! *•'*.*■ 

• • Dii governo dell' Imper odore Lodovico II. de* fuoi fratelO , 

■e Cugini . 

E Ra già per via di unte divifioni il Regno Franco rinferrato fra confi- 
ni così firetti , che non gli avanzò altro fe non l’ Italia , alla 
quale di poi s’ incorporarono a poco a poco la Provenza , il Delfinato , e 
la Savoja , paefi , che 1* Imperadore Lodovico li. ereditò da Carlo fuo fra- 
tello morto fenza eredi . Quello però , che mancava alla Monarchia Fran- 
ca nella vafiità , fu ricompenfatodai meriti del fuo Capo , cioè delfina- 
peradore Lodovico II. ornato veramente di tutte quelle Belle qualità , che 
debbono comporre un Regnante , ficchè avrebbe fenza dubbio refo 1* an- 
tico luftro alla famiglia Carolina , fe Dio non aveflfe portato feco altri de- 
ftini , e i figli infieme, o Cugini fuoi non avefiero guadato colla con- 
dotta loro cattiva tutte le buone di fpofizioni . 

Ef- 
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■ Elfo Imperadore Lodovico per effcre un Perfonaggio di fcfandiffinu 
prudenza, e di alta virtù moftroflì ancora contento colla porzione toc* 
catagli in forte ereditaria , non avendo altra mira , che di governarla 
vantaggiofamente, di difendere la Chiefa contra i nemici fuoi , e di affi- 
curare 1* Italia contro gli aflfalti dei Saraceni . Con ciò fia che quella Na- 
zione era finallora afeefa ad una tal potenza , che non vi pafsò un anno» 
fenza che l’ Italia provate la fierezza delle loro incurfioni , e Senza patirà 
crudeliffime delòlazioni Ebbe l’ Impedarore Lodovico II. contro di elle 
da combattere per tutto il tempo del fuo governò , e ne raccolfe continuo 
vittorie in modo , che fotto di lui non potevano giammai pigliare efli 
Saraceni piede fermo in Italia , fuori d’ una fola volta , quando fi fidà 
troppo d’ un fuo prigioniere Sultano » del quale fervendoli nel Configlio 
fbo fegreto , fu indotto alla risoluzione di voler relegare alcuni dei primi 
Signori di Benevento ineplio, che eflò Sultano gli aveva refi fofpetti * 
ed avendo poi l’ ifteflò Sultano Scoperto ai medefimi Signori il difegno del* 
r Imperadore, che aveva formato contro le perfone loro, gl’indufle ad 
incitare molte altre Città alla ribellione , di liberare lui , e di rimenarlo in 
Africa per vivere colà fotto la fua protezione . Del qual tradimento però 
la crudeltà di quello medelimo Sultano loro fece pagare una rigorofa pena* 
non potendoli liberare fe non coiraffillenza dei Greci , giacché l’ Impera- 
dorè non volle più prendere la difefa di quelle perfide Città : 
*. Oltre a quello incorfe Lodovico pure un rifehio grandiffimo con Adal- 
gifo Duca di Benevento . Aveva quello Imperadore dopo l’ efpulfione dei 
Saraceni dalla Campagna , oggidì chiamata Terra di Lavoro , e di Bene- 
vento , dove avevano prefo piede fermo nei tempi del fuo Genitore > con* 
ferito l’ ilìeflò Ducato di Benevento ad Adalgifo Principe di Salerno . Ma 
quelli afpirando ad un Domìnio indipendente, e credendo di poter go- 
vernare negli Stati fuoi con maggior libertà , quando fi ritrovafle fotto la 
giurifdizione degl" Irfiperadori Greci, fece con effi un’ alleanza, Sotto- 
mettendoli ai medefimi infierite oon tutte le altre Città della Terra di 
Lavoro , Capitanata , ed Abruzzo , che imitarono il di lui efempio . 
Ma l’ Imperadore Lodovico non gli permife il tempo, che vi bisognava 
per l’ efecuzione di quell’ empio difegno, anzi Sorprendendolo con una 
forte armata gli fece un timore così grande > che il Duca ricorrendo alla 
pietà di Cefare fi fottomife nuovamente alla di lui ubbidienza . Ma ficco- 
me quello empio Principe non s’ umiliò fe non per iftimolo di neceffità , e 
contro la propria inclinazione , così cercò tutti li mezzi immaginabili per 
liberarsene. Onde trattando colPImperadore con ogni poffibile Sommi f- 
fione , lo perfuafe finalmente , che fotto la buona fede di eflère compolli 
tutti li difturbi , alfine di liberare il Ducato dall’ aggravio delle Truppe , 
licenziale l’armata. Ma vedendo appena Adalgifo l’ Imperadore fenza 
Soldati , ftefe di nuovo le unghie fiere , e tenendolo in illretta Cullodia * 

for- 
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fbrzolto a giurargli , prima di non voler vendicare l’ingiuria ricevuta > e SECOL IX. 
poi di non metter mai piede nel Ducato di Benevento . L’ Imptradore ve- 
dendoli nelle reti non potè ritirarli da non fòttoferivere le propofizionl 
fattegli ; ma mefìfo poi in libertà non volle violare il giuramento fatto , 
con tutto ciò fi lamentò dell’ ingiuria ricevuta innanzi alla Sede Pontifì- 
cia . Convocò per tal cagione il Papa un Sinodo , nel quale fu concorde- 
mente rifoluto , c conchiufo , che Adalgifo , per elTerfi fatto reo di lefa 
Maeflà , dovefle elTere dichiarato Nemico della Patria , e che il giura- 
mento fatto dall’ Imperadore non folTe daftimarfi come un vero giura- 
mento # mentre che pugnava contro all’ incremento della Chiefa, e dell* 

Impero , effendo di più fiato forzato a farlo , ficchè nell’ ifteffo tempo ne 
reftò afiòlto fenz* altro . Adalgifo però , intefo che ebbe tutto il fuccef- 
fo, non iftimandofi più ficuro. in Benevento ritiroffi inCorfica fotto la 
protezione dei Saraceni , trattenendovifi fin tanto , che il Papa lo ricon- • 
ciliò coll’ Imperadore . Trattanto che Lodovico difefe con tanta gloriai 
fuoi diritti nell’ Italia , i fuoi Cugini , come Lodovico in Germania , 

Carlo in Franzia , e Lotario fratello di eflfo Imperadore in Lorena eferci- 
tavano governi molto differenti . 

Quanto dunque alla perfona di Lodovico Germanico , era egli tuttavia 
occupato colle guerre contra i Popoli Barbari , che febbene fudditi fuoi , (^mimico, 
nulladimeno tentarono di fcuotere il giogo, e di mettere fofiòpra la Ger- 
mania . Furono quefii i Boemi , i Vandali , gli Obotriti abitanti allora del 
diftrettodi MicKelburgo, e iSorati, ovvero Vandali , popoli della Lu- 
fàzia , e della Marca Brandeburghefe . Ufcì contro quefii Lodovico in 
campagna con tre armate, eglirifpinfe con molto valore; prima però 
di domargli affatto, arrivarono alcuni Legati di Franzia , i quali lamentan- 
doli della crudeltà , e tirannia di Carlo fuo fratello , implorarono i' aflì- 
flenza fua, affine di liberare , e proteggere gl* infelici fudditi dalla barbarie 
del Capo , prima che una ribellione generale toglieffe alla famiglia Caro- 
lina ilpofièflòdi quefio Reame. Si fece Lodovico indurre dalle dimo- 
firazioni di quefii Legati di prendere la protezione del popolo Franzefe, 
ficchè indirizzò con tutte le fue tre armate il cammino verfo la Franzia . 

Carlo non ebbe nè animo , nè forza di opporli all* armato fratello , e riti- 
randoli nelle Città più remote , e più fortificate , lafciò occupare a Lodo- 
vico fino alla metà del Regno . Ma portandoli i foldati del medefmio con 
isfrenata licenza, faccheggiando ora i Conventi , ed ora le Chiefe , i Fran- A. Cr. 35$. 
zefi reftarono poco foddisfatti di efio Lodovico , ed i Vefcovi gli rimpro- 
verarono in una forte lettera l’ ifieffa ingiuftizia , che biafimavano in Car- 
lo. Frattanto accadde , che i Popoli Schiavoni in Germania , i quali abi- 
tavano nella Moravia, Slefia, e Polonia , tornarono a ribellarli; e ve- 
dendo Lodovico di aver perduto 1 ’ affetto dei Franzefi , e che nei proprj 
Stati fi feopriva un incendio affai più pericolofo , affrettò i paffi per ifmor- 
zarlo , e ritirandoli dalla Franzia , fece occupare a Carlo tutto il perduto 
Tomo ìli. B fen- 
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SECOL. IX- fenza sfoderare una fola fpada . L’anno fudeguente fu ftabilita unt total 
pace per mediazione dei Vefcovi fra i due fratelli, li quali portandoti 
infierae con Lotario loro Cugino fopra un’ Ifola fituata nei Reno vi $’ ob- 
bligarono ad un’ unione fraterna , e reciproca alleanza , la quale fu fo- 
gnata l’ anno fudeguente a Coblentz , ma poco , o nulla da Carle 
odèrvata . 

Dopo quel tempo foggiacque la Germania a continui adalti dei predet- 
ti popoli Barbari, che però abbafsò l’orgoglio principalmente degli 
Schiavi fotto Radice loro Re , il quale fatto prigioniere fu acciecato , 
ed il Regno fuo conferito a Sventipoldo di lui Nipote , che fempre era da- 
to amico di Lodovico , febbene di poi poco odervante delle leggi della 
fedeltà . Nacque parimente una diffenfione fra edò Lodovico , e Carlo- 
manno di lui figlio, fofpetto , quafi che infidiade alla Corona Paterna , 
cofa., che fri cagione di grandidimi didurbi. * * ■ t 

def Re Ca?lo * n ^ ranzia ^ n 1 u ‘ eto Carlo fempre da combattere contra i Nor* 

in Franzia . nianni, ficcome ancora colla Regina del Paete di Bretagna, popolo, 
che di giudizia gli era Vadallo , ma che però non volle riconofcere il fuo 
Principio Dominio , dal quale fu parimente alcune volte fieramente disfatto . On- 
dala Conrea de dichiarando la Provincia confinante colla fuddetta Bretagna un Ma- 
A Cr^86i re lciall a to , lo concedette in Feudo ad un Signore di Sadònia , chiamato 
Roberto colla condizione , che di là teneffe in freno i predetti Bretoni ; 
e da quedo Roberto poi provvenne la famiglia dei Capetinghi , che di poi 
fi fublimò alla gloria di portare la Corona di Franzia . » 

Az’oni dd I maggiori didurbi però , che dappoi partorirono ancora più grandi , fi 
ReLotario in modero nel Regno di Lorena . S* era il Re Lotario innamorato d* una tal 
Lorena. Valdrada, ed affine di poterfela congiungere col legame del Matrimonio, 
dichiarodì coll’ Arcivefcovo di Colonia Guntario, quando egli potette 
effettuare la feparazione con Teutberga fua legittima Conforte, di voler 
ipofare allora la forella di edò Guntario . Quedo Prelato ambiziofo dell* 
onore di veder il Re fuo Cognato tirò pure l’ Arcivefcovo diTreveri al 
fuo partito, ed efli pubblicarono poi un Concilio, nel quale fra le altre 
cofe fu accufataTeutbergadiederedatafpofatadaLotario contra la di 
lui volontà, c che effa fi fotte macchiata d’unabbominevole incedo col 
f proprio fratello , ficchè gli fu permetto di paffare alle feconde nozze . 
d rada 3 3 Ottenuta quedi con tal ripiego quella libertà, che bramava, feordato 
A.Cr. 8<5i. delle fue promede , abbandonò la forella di Guntario, e fposò la diletta 
fua Valdrada . La ripudiata Teutberga frattanto appellò dal fuddetto 
Concilio alla Sede Pontificia , ed ottenne, che il Papa mandade alcuni 
Legati , acciocché efaminadero la Caufa in un Sinodo formale . Lo 
pubblicarono quedi nella Città di Metz, e riconobbero bensì l’inno- 
cenza di Teutberga , rigettando la fentenza del primo Sinodo , ma per- 
fidendo gli Arcivescovi di Treviri , e Colonia, che avettero fentenzia- 
to fecondo la giudizia , e deprezzando per ciò 1* ideffa fcomunica fili- 
mi- 
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minata loro dal Pontefice , la caufa reftò per allora fofpefa. Spedì final* 
mente il Papa ancora un altro Legato in Germania chiamato Arfenio, 
che in un Sinodo ridufse la caufa a tal termine, che Lotario o riaccet- 
tale Teutberga , o almeno fi fciogliefse affatto di Valdrada , e che alta- 
mente gli farebbe fulminata la fcomunica . Si fottomife ancora il Re al te- 
nore di quefla fentenza, febbene colla protetta, che a riferba diquefle 
cofe Ecclefiaftiche , e quelle della cofcienza , egli non riconofceva fuo 
Giudice il Papa nel foro Secolare , con tutto ciò riaccettò Teutberga , e 
r aflicurò con un giuramento folenne , che in fuo nome gli fecero 1 z. 
Cavalieri, di non offenderla in avvenire. Poco tempo dopo però cercò 
di farla decollare fotto pretefto di adulterio , ed avanzandole appena tanto 
tempo per falyarfi cotta fuga . Fatto quefto inviofli efsa Teutberga in per- 
fona a Roma , ed efpofe le fue querele contra il Re fuo Conforte al Papa 
Niccolò. Dichiarofli Lotario di volere fcolparfi in perfona innanzi al 
Papa , ma efso ricusò di accettarlo prima , che avefise dato la dovuta fod- 
disfazione a Teutberga , finalmente però ottenne la licenza dal fuccefiore 
del predetto Pontefice di comparire in Roma . Qui depofe Lotario innan- 
zi al Papa un giuramento , il che fecero parimente i fuoi primi Miniftri, 
come Teftimonj , di non aver avuto più commerzio con Valdrada da quel 
punto, che il Papa gli avefse vietato il praticare foco, e che nè meno 
avefse intenzione alcuna di farlo nell’ avvenire , pigliando per autentica- 
te la verità deirafserito tutti infierite con grandiflìme imprecazioni contra 
fè fletti , il Santiflimo Sacramento . Ma ficcome un tal procedere era in fe 
ftefso molto dubbiofo , e fofpetto , il gaftigo Divino corfe immantenente 
apprefso , imperciocché Lotario appena partito, efso , e tutti i fuoi Cavalie- 
ri , che avevano giurato in fua compagnia , morirono di pette nella Città 
di Piacenza. 

Quefta morte di Lotario tirò apprefso di fegrandittime confeguenze» 
imperciocché efsendo morto fenza eredi , i Re confinanti formarono fubi- 
to idifegni fulla fuccettìone, ed eredità dei fuoi Stati . Di giuftizia non 
gli poteva difputare Potenza veruna alf Imperadore Lodovico fuo fra- 
tello , ma efsendo quetti troppo difeofto , e di più occupatiffimo netta 
guerra dei Saraceni nell’ Italia , e Lodovico Germanico impegnato nella 
guerra contro gli Schiavoni , Carlo Re di Franzia, che mai non arrofsì di 
commettere qual fi voglia ingiuftizia, avanzò ilpafso, ed occupò tutto 
il Reame di Lorena . S* interpofe il Papa a tal procedere , e volle obbli- 
garlo atta reftituzione dei fuddetti Stati al legittimo fuo Erede , che fu P 
Imperadore Lodovico . Ma Carlo facendo poco capitale delle lettere Pon- 
tificie fi ritenne ciò, che aveva nelle mani. Con tutto ciò avendo 
qualche rifpetto per Lodovico Germanico fuo fratello , lo chiamò in parte 
detta divifione , e patteggiò con efso nella Città di Fladerfeim nel Paefc 
Bafso , che prendefse per porzione fila dell’ eredità Lorenefe , Lione , la 
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SECOL. IX. Borgogna , ed una parte della Frifia , e lamentandoli di ciò l’Imperadore, 
Carlo s’avanzò ancora più oltre, privandolo deipropr) Stati nella Pro* 
venza , e nel Delfinato. 

L’Impc’àJc- ]| Lodovico Germanico Principe, che udiva la ragione, afcol- 
II mco?e' ° k rimoftranze del Papa in modo , che per parte Tua cede allTm- 
A.Cr. 875. peradore ciò, che aveva prefo dell’ Eredità di Lorena. Ma Carlo oli i- 
nato nella durezza fua 1’ accompagnò poco dopo coll’ occafione della 
morte dell’ Ini peradore con un’ altra ingiuftizia ancora maggiore. 
Con ciò fia che l’Imperadore Lodovico , che avrebbe rinunziato af* 
fatto all’Eredità fuddetta , per non condurre fuori d’Italia l’ armata fua 
a pigliarne il pofsefso, lafciati i proprj Stati efpofli alle invafioni Sa- 
racene , cercando Tempre di acquiflarfi il Regno di Lorena , fopra il 
quale già s’era fatto incoronare dal Papa amichevolmente , e per via 
della negoziazione dei Trattati, morì a Milano fenza erede mafcolino 
nell’anno 20. del Tuo governo, pafsando l’anno fufseguente pure all* 
eternità Lodovico Germanico . 

In tanto aveva quelli provato una difgrazia grandiflima nella pro- 
pria Cafa , mentre che Carlo di lui ultimo genito , che per fine fall 
Carlo Craffo alla dignità Imperiale , noto fotto il cognome di Crafso , aveva co- 
fpirato contra il proprio Genitore . Ruminando dunque , e raggiran- 
do giorno, e notte i rimedj più opportuni per efeguire gli empj Tuoi 
difegni , la grande applicazione gli levò affatto il buon fenno , diven- 
tando egli furiofo a tal fegno , che fei robufli uomini non lo potea- 
no domare , ficchè comunemente corre l’opinione , efsere (lato vera- 
mente pofseduto dal Demonio , il che egli flefso affermò, dicendo di 
aver veduto il Diavolo , e che efso era entrato nel fuo corpo . Ma ri- 
mefso poi in miglior flato confefsò fpontaneamente l’empio fuo dir 
fegno , che gli aveva tirata la menzionata malattia , efortando i Tuoi fra- 
telli non cader mai in un fimil peccato * 

E’ parimente notabile del governo di quello Imperadore , che fotto 
T:mpimf'au j] medefimo il Mondo fia flato flagellato di pelle così fiera, di care- 
flie, e deflazioni delle Campagne cagionate dagl’ Infetti , che fi di- 
ce , efsere fiata divorata fra quelle calamità la . terza parte degli uo- 
mini. 

C À P I T o l 01 y. . 

Del governo del? Imperadore Cario Calvo. 

A Cr. 87?. | ^ Sfendo Lodovico II. morto fenza erede mafehio , reflarono eredi 

Annal. Frac. JLj i due fuoi fratelli Lodovico Germanico Re in Germania , e Carlo 

Sigòert.Rcgi- ^ Fx^jia . Quanto all* Impero per non. efsere divifibile apparteneva 
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Del governo dell Imp. Carlo Calvo . 21 , 

- cti giuftizia bensì a Lodovico , ma Carlo , che non fi faceva giammai SECOL IX. 
icrupolo alcuno di qual fi fofseingiuftizia* s’approfittò dell* occafione , Ajinal.Fuld. 
quando il fuo fratello fi trovò impegnato coi Popoli Schiavoni in Boemia , tin™ 00 ’ C ° a * 
©Moravia, e confeguentemeùte allontanato dall’Italia affrettò il pafso, 
fubito che ebbe la notizia della morte del fuo Cugino, affine diportarli 
jn Italia, dove giunfe con una. picciola armata , prima che il fratello fi 
folse potuto mettere inpofitura-, e precorrendolo in talguifa, obbligò 
i Lombardi, e gli Italiani di riConolcerlo per legittimo loro Signore , come 
quelli , che acclamarono il primo feuza affligerfi fopra quello , che avefse 
più , o meno ragione nella fucceffione . Oltre a quello forzò parimente 
la Vedova dell’ Imperadore defonto ritirata in un Monallero , che gli 
confegnafse tutto il teforo del fu Imperadore di lei Conforte ; anzi affine 
di renderli ancora in Roma ben voluto , e per colorire il fuo procedere 
©oli’ ombra , e pretello del-giulìo 1 , perchè prendefse maggior cura 
dell’Impero dei proprio fratello , non lo pretendeva già in virtù del- 
la fucceffione , ma bensì rimettendo l’ arbitrio al Papa in vigore dell’ 
elezione . 

Papa Giovanni Vili, che allora fedea , abbracciò quell’ occafione, 
ed efsendo la maggior parte dei Grandi di Roma già guadagnati dal de- 
najo di efso Carlo , ©'oltre a quello temendoli , che quando ,Carlo non fof- 
fe eletto Imperadore* il Marchefe di Tofcana forte Competitore , ma per 
altro mal veduto quanto mai dir fi può dal Papa , non prevalere nel con- 
corfo, la co& era tanto più facile per Carlo di efser proclamato , e coro- 
nato Imperadore ad efclufione , ed in pregiudizio del di lui fratello pri- 
mogenito Lodovico Germanico ; ed acciocché non fi afcrivefse ad alcun 
altro motivo» le non alla mera elezione , 1* élàltazione all’Imperio fatta 
nella perfona di Carlo , fenza che vi avelie luogo veruno il diritto della 
fucceffione» convocò il Papa poco dopo un Sinodo a Pavia, dove fu ef- 
prefiàmente dichiarato , che Carlo nell’ ifteffo tempo colmato di fomrae 
lodi , e preferito a Carlo M. medefimo folle innalzato all’ Impero 
per folo riguardo delle fingolariffime fue virtù , la qual dichiarazio- 
ne avevano poi da fottofcrivere tutti i Vefcovi , e Magnati pre- 
feriti- •• » 

Mentre che quelle cofe paffavano così, giunfe ancora la nuova del- ingannaCac- 
la morte dell’ Imperadore Lodovico II. alle orecchie di Lodovico Ger- loraanno. 
manico, e qualmente Carlo lo avelie prevenuto in Italia . Onde non 
potendo egli in perfona trafportarvifi con quella prontezza , che le cir- 
coftanze degli affari lo richiedevano , inviò Carlomanno fuo figlio con 
una parte dell’Armata per Italia, acciocché s’ opponeflè alle imprefe di 
Carlo. Ma quello aftuto Principe feppe trattenerlo talmente con buo- 
ne parole, con donativi , e promette di voler comporre amichevolmen- 
te le differenze col fuo fratello fenza intraprendere di vantaggio cofa 
^veruna in fuo pregiudizio , che ingannato da quelle lufinghe fi ritirò 
Jwo IIL ‘ B 2 d’Ita- 
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SECOL IX. Italia fotto buona fede lènza aver operata colà veruna , tafclandb 
in quella guifa guadagnare a Carlo il tempo di efeguire ti fopraddetd 

fuoi difegni . # ' 

Quello doppio inganno trafitte 1* animo del Re Lodovico Germa- 
Lodovico n j co j n m0 d 0 , c he rifolvette di vendicarfene in tutti i modi , e co- 
Sdn^'aHa tìofcendo bene* che nell’Italia, dove il Papa favorì Carlo, e gli Stati 
vendetta . Lombardi già a lui avevano prellato 1* omaggio , nulla farebbe da intra- 
prenderli, s’ateinfe a pattare nell* illeira Franzia . Pafsò a tal effètto il 
Reno con una forte Armata, ed avanzò fino al cuore della mede fi ma, 
cedendo tutto al valore delle fue Armi , mentre' che Carlo fi trat- 
tenne ancora in Italia , occupato coll’ incoronazione fua , e buona 
difpofizione degli affari . Animò bensì Intmaro Vefcovo di Rem* 
gli Stati Franzefi alla fedeltà verfo Carlo affine di opporti vigorofa- 
mente a Lodovico, ma effèndo le forze del medefimo maggiori deh 
le proprie , quali la metà della Franzia ebbe da fottometterfi a Lo- 
dovico , dove fi portò con gran rigore nell* elècuzione delle ofiilkà 
guerriere . 

Finalmente fi radunarono tutti gli Stati, e fupplicarono Lodovico 
a non vendicar contro gl* innocenti fudditi il torto ricevuto dal lo- 
ro Signore, commovendolo a tal compalfione, che ammollito fi rb 
tirò dallo Stato di Franzia . Appena era ufeito Lodovico dal Paelè 
Muore. nemico , che refe Io fpirito , e fu fepolto nel Monaftero di Lare* 
A-Ct.&jó. Sciando per fucceflòri fuoi tre figli , Carlomanno , Lodovico , t 
Carlo Crallò nel Regno di Germania, dividendo gli Stati in tal gui- 
fa , che al primo toccaflè la parte Orientale , come Bavièra , Boe- 
mia, Moravia, Auftria, e Carintia ; al fecondo la parte Settentrio-' 
naie , come il Paefe baffo , Affla , Saffonia , Turingia , e i Paeff 
Vandali confinanti col mare Germanico ; ed al terzo per fine quel- 
lo, che riguarda 1* Occidente , cioè Svevia , Alfazia , ed una parte 
del Regno di Lorena. 

, f . . Era per altro quello Lodovico Germanico il più degno , e più 
ne di Lodo vT Qualificato Principe fra tutti gli altri fuoi fratelli , ottimo Solda- 
co Germani- to , e d*un tratto ragionevole , che non cercò tanto , quanto gli 
co» altri di aggrandir!» per vie illegittime; anzi non vi farebbe colà al- 
cuna di poter rimproverargli , fe fi foffe attenuto d’ intrigarli nella 

guerra contro Lodovico Pio Ilio Genitore ; con tutto ciò cercò di 

ricompenfare quello trafeorfo da lui commetto colla fondazione di 
molti Monafteri , i quali erette per la quiete , e pace dell* Ani- 
ma del defonto fuo Genitore , affermando, che il medefimo gli com- 
parì fpeffè volte in fogno , chiedendogli una tal colà . 

Carlo Calvo Ritiratoti dunque Lodovico di Franzia , vi tornò Carlo , che fratr- 

muove la tanto aveva commetto il governo d’ Italia a Bofone fratello della fb* 

flTd^Lodo* Conforte , e fopraggiungendo poco dopo la nuova della morte de! 
vico « P re ‘ 
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predetto Lodovico , approfittoffi dell’ occafione , che gli recò la fconv 
porta Germania , lurtngandofi colla fperanza di rintegrarG non fola- 
mente dei danni ricevuti, ma di renderfene ancora Padrone , e di 
cacciare i figli del fuo fratello . Affali a tal effètto con 50000 uo- 
mini la porzione del fecondogenito Lodovico , e s* impadronì della 
Città di Acquifgraoa . Il Principe non vedendoli in irtato di opporli 
alle forze di Carlo , e non potendo fperare tal opportuno ajuto , qua- 
le l’urgente necertìtà lo richiedeva dalla parte de* fuoi fratelli, chic* 
dette la pace , Ma Carlo fordo alle fuppliche del Nipote avanzò fem- 
ore il parto , e colfe Lodovico prertb Andernac , fìcchè elfo fi vide 
cortretto di avventurarli contro il Zio in una battaglia , benché eoa 
fòrze aliai inferiori , avendo prima pubblicato un generale digiuno fra 
tutta 1 * armata ; il fucccrtò della quale era tanto vantaggiofo per Lo- 
dovico , che col debole fuo ftuolo reftò disfatto Carlo , qual inefper- 
to Soldato , e difperfo con tutto il fuo Efercito , fìcchè giungendo poi 
gli altri fratelli al rinforzo di Lodovico , erto non ebbe altro da pen- 
fare , che di corrifpondere alle congratulazioni > e di predicare 1* affl- 
uenza onnipotente del Signor Iddio < 

I fratelli Germani trovarono ancora dopo quella battaglia tanto da 
fere colla divifione de* loro Stati , che una tal occupazione levò loro 
F occafione di poter profèguire la Vittoria contro Carlo , Jafciando fo£ 
pefa qnerta guerra , della quale non potevano temere nulla , e eonten- 
taronfi coll' acquifto della maggior parte del Regno della Lorena . 
Carlomanno però qual primogenito , non potendo riguardare con ugual 
indifferenza l’ Impero ufurpatogli , fi milè in pofitura di riacquirtarfelo 
colla forza , marciando per tal fine con un corpo di armata confiderai 
bile in Italia. 

Frattanto avevano ancora i Saraceni inondata l r Italia , borrendo 
fino ai Borghi di Roma , dove tiranneggiarono fpietatamente con 
ferro, e fiamme. Per rifpingerli implorò il Papa l’affiftenza di Car- 
lo, il quale afeokò per qualche tempo le preghiere fenza cómuoverfi; 
finalmente poi rifolvette la marchia verfo l’Italia . Giunto colà fii- 
molato d’ambizione, ed affine di dominare a perfone Reali conferì 
al Cognato fuo Bofone il titolo Reale , augnandogli il Paefe di 
Provenza per Regno . Spedì parimente un* armata contro Carloman- 
no , che entrò dalla parte di Germania . Poco dopo però colto quafì 
-all’ improvvifo da un timore grandifflmo richiamò quert’ armata , 
c lafciando tiranneggiare i Saraceni nell’ Italia fecondo la propria bar- 
barie , affrettò fuggitivo i partì per tornare in Franzia . Qui commife 
.parimente un errore confiderabile Carlomanno , che avendo aperta la 
,rtrada d’ impadronirli di tutta l’Italia , fi fece fpaventare da una nuova 
quafi che Carlo , ed il Papa veniflero contro di lui con una grortà ar- 
cata , fìcchè tornò in dietro fenza aver operato nulla . 

B 4 Tojr- 
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Tornando dunque Carlo fu colto da una febbre nella Città di 
Mantova , ed oltre a quefto male recogli pure il fuo Medico Sede- 
eia , Giudeo corrotto dai malcontenti , una polvere avvelenata , che 
lo fece fpirare in quindici giorni nell* anno 37. del fuo Regno di 
Franzia, e tre anni dell’Impero. 

II ritratto di quello Imperadore Carlo Calvo è facile da farli iti 
riguardo delle co fe di lui dette; ficchè potremo rifparmiarc per que- 
lla volta un lavoro ,* che non ha altro oggetto fe non vizj , fog- 
giungendo una fola virtù, che rnoftrò nell’ affetto, e Rima ver fa le 
perfone dotte , facendo alle proprie fpefe tradurre molti libri dalla 
lingua Arabica, come quella, che allora componeva tutta l’erudizione. 

Nelle cofe private poi della Cafa fua provò acerbiflime difgrazie; 
dopo la morte della prima fua Conforte Ermintrude aveva fpofata Ri- 
childe figlia del Conte Bovino , e a Bofone fratello della medefima 
data per Con forte la figlia dellTmpcradore Lodovico II. Matrimonio 
finiftramente fpiegato ih Italia . I proprj figli gli recarono poca confo- 
lazione ; Lodovico il «primogenito che gli fuccefie nellTmpero parlò 
male , per la qual cagione fu foprannominato Balbo ; il fecondogeni- 
to Carlo Principe qualificatiflimo già coronato Re di Aquitania ven- 
ne una volta mentre che girava di notte tempo con Albino forte 
Gladiatore in lite , il quale lo gettò feonofeiutamente per terra , e gli 
ruppe Tofio della fchena , dalla qual calcata ebbe poi da morire ; il 
terzo figlio Carlomanno era fiato rinchiufo dal Genitore centra k vo- 
lontà fua in un Monaftero , ma perchè la fierezza di quefto giovane 
non fi accordava alla vita Monadica, mode diverfe fedizioni, diftur- 
bi , e ribellioni contro il Genitore in modo, che il medefimo fu co- 
flretto dopo avergli moltiflìme volte perdonati i trafeorfi commefiì , di 
fargli cavare gli occhi . La fua figlia Giuditta fpofata prima con 
Edulfo Re d’Inghilterra fu rapita da Balduino Conte di Ardenne 
per iftrada , quando tornò Vedova da Inghilterra per Franzia* febbe- 
ne la maggior parte fia d’opinione, che effa vi acconfentkle. 

CAPITOLO VI. 

* • • » • 

Del governo àeìV Imperadore Lodovico UI. Balbo . 

• ‘ • . • » * 1 • r , 

. • • • . - e 

D jOpo la morte di Carlo Calvo non trovò difficoltà veruna Lo 
dovico di occupare il Trono Reale di Franzia , come unico fa- 
glio , e Principe ereditario , ma quanto alla dignità dell’ Impero , e 
all’Italia non incontrò riftefla facilità ; imperciocché , febbene Papa 
Giovanni Vili, inclinava più per lui , che per un altro a cagione, 
che efiò Lodovico fi contentò di ricevere all* ©Tempio del di lui Ge- 
nitore r Impero dall* eleaione , e dalla mano del Pontefice , con tutto 

ciò 
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ciò Carlomanno fuo Cugino gliene difputò il poflèttò, .-come quello, SECOL. IX. 
che per edere primogenito di Lodovico Germanico pretendeva la fuc- 
cefiione nell* Impero per le ragioni della nafeita , e della giuflizia, 
avendo già fatti oftacoli a Carlo Calvo Genitore di etto Lodovico. 

Erano parimente legati al partito di Carlomanno, Lamberto Duca di 
Spoleto , ed Adelberto Marchefe della Tofcana , apprettò i quali fla- 
va la maggior autorità nell’Italia . Riduttero quefti in poco tempo 
tutta l’Italia flotto l’ubbidienza del medelimo , e febbene il Papa s’ 
oppofe con tutto il potere ai felici loro progredì affine di favorire Lo- 
dovico Balbo, (comunicando per ciò Adelberto , con tutto ciò eflì nul- 
la commofli a quei fulmini avanzarono empiamente I* armata loro fi- 
no all* ifteflà Città di Roma, dove fatti entrare dal partito loro, che 
vi predominava , eftorfero il giuramento di fedeltà dalla Cittadinanza 
in nome di Carlomanno, ed imprigionarono il Papa fletto, dalla qual 
cofla nacque una confufione così grande nella Città , o per terrore , o 
per tema, che il Papa 1 * avelie fottopofta all’ Interdetto , che tutti gli 
Altari fi videro coperti di nero , flmorzati i lumi nelle Chiefle , e fof- 
pefle tutte le Sacre funzioni . 

Trovò però poco tempo dopo etto Papa Giovanni il modo di flal- 
varfi, ricoverandoli pretto il Re Lodovico inFranzia, coronandolo Im- 
peradore fecondo l’opinione comune , benché alcuni Autori moderni 
vogliano,' che gli avelie folamente. cinte le tempia col Diadema Reale 
di Tranzia , venendo per tal cagione etto Lodovico dalla maggior par- 
te degli Scrittori annoverato fra gl’Imperadori Romani , febbene non 
pofledette in Italia un folo palmo di terra , quando all* incontro Car- 
lomanno , che regnò attualmente in Italia , non viene pollo fra gl’Im- 
peradori per non ettère flato coronato dal Papa . Tutto il vantaggio 
però, che a Lodovico venne da quella incoronazione , non fu altro, 
che il titolo folo , eflendofi veduto coftretto per eflere angufliato dai 
Normanni ad implorare contro di etti l’attìflenza de’ fuoi Cugini , e 
far la pace co’ medefimi , perchè il Regno di Lorena reflaflè in quel- 
lo flato, in cui fu, quando dopo la morte del Re Lotario fu divifo 
fra Lodovico Germanico , e Carlo Calvo ; . quanto poi alla queftionc 
fopra P Impero, la decifione dovette diferirfi fino ad altri amichevoli 
trattati. V 

Lodovico però non fopravvifle molto tempo a quello accordo, ef- 
fendo morto l’anno feguente avvelenato, conforme affermano alcuni, A. Cr. 87^. 
avendo regnato per lo fpazio d’ un anno , e fei meli . 

La fua morte lafciò bensì a Carlomanno il pieno, e libero poflef- 
fo dell’Impero, ma con tutto ciò una tal fortuna non gli fu di godi- 
mento, mentre fu colto neU’iflettò anno da un accidente, che gliftor- 
piò tutte le membra. Non avendo dunque erede legittimo, e nefsuna ra i 1 r 0 ^ e n < iaiini) 
fperanza di ricuperare la fallite , rinunziò in vita i fuoi Stati ai due 

fuoi 
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5CC0L- IX. f vo , fratelli in tal guifa , che Lodovico tenefse i Paefi ereditar; , B» 
viera , Boemia , e Moravia , e Carlo foprannominato Crafso dalla grof- 
fezza fmifurata del fuo Corpo, l’Italia, e l’Impero. Aveva parimen- 
te Carlomanno procreato con una Dama un figlio fuori del Matrimo- 
nio, ovvero fecondo l’opinione di alcuni, in un Matrimonio illegit- 
timo , e tu efso chiamato Arnulfo , al quale furono adeguati gli Star 
ti oggi detti di Auftria , e di Cadmia . 

CAPITOLO VIL 

Bel governa dell' Ixnper udore Carlo IH. Crajfo . 

S in qui fi Bende la Storia della famiglia Carofinga , e della Monar» 
chia dei Franchi con ordine afsai regolato , ma di qui principi» 
no le confufìoni » che durarono fino al Secolo fufseguente , quando F 
A-Cr. impero fu per fempre unito al Regno di Germania , ficchè farà d’vo- 
po partire la Boria , e trattare di Franzia in un difiinto Capitolo . 

Efsendo dunque Lodovico Balbo pafsato all’altra vita lafciò gravi- 
da la Conforte fua Adelaide , e due altri figli Lodovico , e Carloman- 
no procreati da una Dama di nome Anfgarda , che ivi egli aveva fpo- 
(àta contro la volontà del fuo Genitore , e perciò fu coftretto a ri- 
pudiarla , affine difpofare un’altra della fua sfera» la quale fu la fucF 
detta Adelaide. 

Quella appunto fu la cagione , per la quale alcuni non vollero rir 
eonol'cere i figli di Anfgarda per legittimi Eredi » ma per efsere mol- 
to cari al Genitore, quelli conferì il titolo Reale al primogenito Lo- 
dovico , volendo , che quelli due fratelli in mancanza di altro erede 
dell» legittima Conlbrte dovefsero fuccedergli ; ma calò , che nafce&e 
un figlio, come di poi avvenne , folse quelli legittimo erede , e Odone 
Li Fran idi Conte d’Angiò fuo Tutore. Non avendo dunque il Regno di Franzia 
■on polìbno Capi fe non molto giovani , attefo che gl’ iltelfi Lodovico , e Carlo- 
perdere fa manno erano pure nell’età minore, avendo per tutore Lodovico loro 
curadell Im- Cugino Re di Safsonia , e che oltre a ciò il medefimo Regno di 
perG ’ Franzia fu molto incomodato da Bofone Re di Provenza , ed’ Arles, 
e da Ugone figlio illegittimo del Re Lotario il giovane procreato con 
Valdrada, non v’era alcuno, che penfafse di difputare a Carlo Graf- 
fo- l’Impero- , e il Regno nell’Italia ralsegnatogli da Carlomanno di 
lui fratello . 

A.Cr. 879. Con ciò non tralafciò Orlo di camminare con tutte le cau- 
tele , e portatoli follecitamente con un Efercito in Italia , vi ricevè l r 
omaggio , prellò la propria affluenza a’ fuoi Cugini Re di Franzia 
- . _ contro Bofoftc , che gli molte dei diflurbi pure in Italia ; ed avendo* 

f/l^mantio- abballata la prefunzione del medefimo liberò l’ Italia dai Saraceni , e 
oc. * ' * ri»* 
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ricevè poi la Corona nella Città di Roma dalle mani di Papa Gio- 
vanni Vili, il quale benché contrario al Re Lodovico Germanico, 
ed alla 'Poflerità del medefimo, conforme coda dalle cofe fopraddette, 
non vedendo per altro Perfonaggio , il oui partito potette pigliare, 
ed avendo bifogno d’ un Imperadore potente contra i Saraceni , fi tro- 
vò per quelli motivi coftretto di cambiare penfiere , e di accomodarli 
con Carlo. •< < 

Quello fu adunque lo flato della Monarchia Franca divifa nuovamente 
in 3. parti; i figli di Lodovico Balbo pottedeva no la Franzia, uno dei 
figli di Lodovico Germanico , pure di quello nome detto il giovane da- 
gli Storici comandava a tutti a PaeG di Saflònia, e Vandalia, alle Pro- 
vincie Settentrionali di Germania , Boemia, Baviera, Moravia, ed al- 
la maggior parte del Regno di Lorena delle Provincie del paefe batto , e 
Carlo Graffo per fine ottenne l’Impero, l’Italia, Germania, Svevia., 
Franconia, ed il Reno. t •• 

Tutti quelli paefi però caddero colla più ftrana fatalità , che mai fi of- 
ferva per tutta la Storia , quafi all’ improvvifo , ed in un momento nelle 
mani di Carlo Craffò , e fi divifero parimente coll' iftefla preftezza , e fla- 
grare univerfale . Con ciò fia che Lodovico Germanico il giovane , il quale 
fu tribolato fortemente dai Normanni, come da quelli, che feorrevano 
la Germania, ed avevano trucidati i Principi di Saflònia, Brunonc, e 
Tanguardo, che vollero opporli con XIL Vefcovi, ed altrettanti Conti 
infieme con tutta l’armata; e febbene l’ anno feguente s’ era vendicato 
contra i medefimi nel Paefe batto con una total rotta pretto il fiume 
Schelda , perduto nella battaglia Ugone fuo figlio da alcuni creduto fo- 
lamente baftardo , era parimente Lodovico fuo primogenito nella fanciul- 
lezza per trafeuraggine della Balia morto nel cadere dalla fineftra , ed a- 
vendo i Normanni tre anni dopo la fuddetta battaglia tentata la loro forte 
contro la Germania , prefe le Città di Cambra; , Utrech , Aquifgrana , e 
Colonia, Lodovico parte per afflizione , parte per rammarico di non po- 
ter radunare un efercito con quella preflezza , che la prefente neceflì- 
tà lo chiedeva , fu forprefo da una malattia , e morì nell’ anno fello dei 
fuo governo. 

Non avendo dunque lafciato erede alcuno, tutti i fuoi flati cafearono 
lènza difputa nelle mani dell’ Imperadore Carlo Grattò filo fratello , il 
quale affrettò i patti per pigliarne il dovuto poffeflò, affaticandofidiref- 
pingere i Normanni , come quelli, che dopo la morte di Lodovico , (la 
cui armata s' era di fperfa a cagione dello ftipendio mancatogli) s’ erano 
avanzati fino alla Città di Coblenz, e l’ avevano incenerita infieme con 
Treveri; ma fopraggi ungendo una flagrane affatto impraticabile , quando 
gli aveva non folamente refpihti , ma ancora attediati nel pròprio Campo , 
fi vide coflretto a levare il blocco , ed avendo di più patito affai tarmata 
Ciia dalla grandine , gli propofe condizioni di pace , ogni qual volta fi ri- 
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folveffero di abbracciare la Fede Criftianà , e di ricevere ilBattefimdì 
promettendo in Matrimonio a Goffredo loro Re fua Cugina , la figlia- dì 
Lotario il giovane , e di affegnargli per loro abitazione la Frislandia , le 
quali condizioni abbracciarono volentieri effi Normanni . 

L’ ifteffo anno morì Lodovico, uno dei Principi , o Re di Franzia fen- 
za eredi , e fette anni dopò fpirò parimente Carloma ano fratello del fud- 
detto ; onde effendo il terzo figlio di Lodovico Balbo , chiamato Carlo 
femplice, ancor troppo giovane per lo governo , e Lodovico figlio di Gar- 
lomanno inabile affatto, venendo perciò foprannominato Ignavo , il 
quale poco dopo morì , fi rifolvettero gli fiati di Franzia , come quelli, 
che avevano il bifogno d’ un potente Capo , che gli difendeffe contro gl* 
infiliti continui dei Normanni, di offrire lo feettro a Cario Craflò , il 
quale frattanto aveva fegnalato il fuo valore , parte in Italia cpntra i Sara- 
ceni, e i ribelli Principi, Guidone di Tofcana, e Pandolfò diCapoa, 
che avevano abbracciatoli partito Saraceno, parte in Germania contro 
il Principe Schiavone Zuendoboldo . Accettò Carlo l’ offerta , e riunì in 
tal gui fa tutta la Monarchia dei Franchi , conforme già l’avea poffeduta 
Carlo Magno, e Lodovico Pio . , \ ■ 

Il primo difturbo , che incontrò nel governo della Franzia, gli fiiraof- 
fo da Ugone Baftardo di Lotario, con ciò fia che pretendendo quelli 
Tempre la fuccefiìone in Lorena lufingoffì colla fperanza , che le prefenti 
turbolenze gli rendeffero meno diffìcile I’ acquifto di tutta la Franzia , e 
conofcendofi troppo debole per una tal imprefa, coochifcfe un’ alleanza con 
Goffredo Re dei Normanni fuo Cognato , al quale Carlo poco prima ave- 
va affegnata la Frislandia . Goffredo , che dovea aver riguardo «Ila pace 
già riabilita per non violarla così alla cieca , cercò la congiuntura di rom- 
pere con Carlo . Chiedette per tal effetto al medèfimo l’ affegnazione di 
alcuni terreni atti a produrre il vino , mentre la Frislandia non ne produce- 
va , coll’ intenzione di prenderne il pretefto della rottura, cafocheCarr 
Io gli negaffe la domanda . Ma tutto il difegno gli era già fiato feoperto * 
onde difponendo le cofe fecretamente per liberarti tutto in un colpo da que- 
lli due nemici , fece uccidere Goffredo in un congreffo , ed Ugone, che 
venne fotto la fede del falvo condotto, fu privato degli occhi „.j 
- In quella guifa'era bensì diffipatoquefto temporale, ma in Franzia fe 
ne feoprì un altro affai più pericolofo , i cui fulmini atterrarono affatto 1 * 
gloria di Carlo . Avevano colà i Normanni, non oftante all’ Armiftizio di 
12. anni ftabilitocoldefontoReCarlomanno, rinnovate le terribili lo- 
ro invafioni fotto preteffo di aver fatta la fuddetta pace col Re , e non col- 
la nazione , e che per ciò effendone morto il primo , effi non foffero più 
legati all* offènwnza della medefima . Onde affediando un anno intiero la 
Città di Parigi , disfecero Enrico Duca diBrabanza, che venne in foc- 
corfo della Piazza , e ciòcon uno ftratagema militare, avendo fatto in 
divertì luogi della Campagna profondiflìme foffè coperte di paglia , e di 
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poi tirata V armata del medcfimo in quelle parti , ficchè cafcò inavveduta- 
mente nei laccj fraudolenti . Per rifpingere dunque quelli Normanni parti 
l’ Imperadore Carlo Crafio con un Efercito poderofilfimo d’ Italia , e die- 
de fubito alcune picciole battaglie al nemico. Ma reftando Tempre infe- 
riore, difperato della fortuna fua non volle più efporfi alrifchio della 
forte militare , ficchè rifolvette di far la pace coi Normanni, conforme al 
fuo folito colla cefljone , fecondo la relazione di alcuni Autori , dal paefe 
chiamato allora Neuftria , ed oggidì la Normandia , e col pagamento di 
700. libbre di argento . Quella vergognofa pace , mentre che fi fperava- 
no effetti molto differenti da Carlo Craflò , e dalle fue forze , avendola 
fatta di proprio capriccio fenza intelligenza , ed approvazione degli Stati 
diFranzia, gli sdegnò grandemente , ed accrefcendo l’avverlione con- 
ceputa la fuperbia del medefimo , colla quale difguftò la gente in tutte le 
parti , unita alla ftrana gelofia dimoftrata verfo Ricarde fua Conforte 
Principeffa Reale di Scozia, cui egli venne fino a ripudiare, accufando Lui- 
tuardo Vefcovo di Vercelli , come adultero , e drudo della fua Conforte , 
e per fine quelle cofe gli levarono 1* ufo della ragione , benché foffe per al- 
tro di debole fenno dopo l’impazzimento fuo nella gioventù. Gli fiati 
diFranzia convennero di fcioglierfi affatto da quello Principe ftravagan- 
te, accufato per altro dalla Conforte fua d’impotenza. Con ciò fia che 
avendo pubblicato a Tribuna una pubblica, e generale Dieta , gli fiati 
dei fuoi tre Regni accorgendoli , che giornalmente s’ indebolivano le do- 
ti fue , tanto del corpo , quanto dell’animo, prefero la rifoluzione di de- 
gradarlo. 1 Franzefi presentarono il governo a Odone, ovvero Ottone 
Conte di Angiò , e di Parigi , Maggiordomo , e tutore del giovane Re 
Carlo femplice . 1 Tedetchi eiefiero Arnulfo bafiardo di Carlomanno , e 
gl’italiani acclamarono Berengario Duca del Friuli, e Guidone Duca 
di Spoleto» ' . •» 

. In tal guifa quello potente Imperadore Carlo Crafio , al quale non po* 
tevafi|rimproverare vizio alcuno capitale , fi vide precipitato con firano 
efempio della volubilità della fortuna dalla fublimità del fuo Trono, e 
vedendolo i Cortigiani fuoi ridotto in quello fiato , in cui non poteva lo- 
ro fare, nè danno , nè bene , 1’ abbandonarono, lafciandolo rammingo a tal- 
fegno , che non aveva nè pure una perfona fola , che gli avelie preparata 
lamineftra; onde non fapendo dove rivolgerli, avendo perduto oltre i 
beni della fortuna ancora quelli dell’intelletto, farebbe fenza dubbio 
morto di fame, fe Lamberto Vefcovo di Magonza mollò a compaffione 
verfo il medefimo non gli avefiè mandato il neceffario alimento , e fi- 
nalmente Amulfo non gli avefie afiegnato il fuo mantenimento in Sve- 
via infieme colle perfone del fuofervizio. Il meglio in quella difgrazia 
fu, che Carlo non fopravvifiè molto tempo, fpirando 6. fettimane dopo, 
fenza aver lafciato erede veruno . 

E’ per altro notabile di effo Carlo Crafio , che foffe il primo , che negli 
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Editti» e Diplomi Tuoi abbia fegnato la data dagli anni delta nafeita <5 
Gillo Signor Noftro, la qual ufanza fi continua pure oggidì 3 laddove 
prima fi notavano i tempi fecondo il governo dei Re , o Imperadori . 

CAPITOLO VIIL - 

Bel governo dell' lmperadore Arnulfo. 

D Opo Iia morte di Carlo Crafiò trovolfi la valla Monarckia dei Fran- 
chi in difturbi grandilfimi . Della pofterità di Carlo Magno non 
avanzò più erede alcuno a riferva del folo Orlo Semplice ancora pupillo » 
ed Ottone, ovvero Odone fuoTutore non aveva quell’ autorità di poter 
prefumere l’unione della Monarchia , febbené“efercitava il Sovrano Go- 
verno (òtto il titolo Reale, giovandogli, che Arnulfo R.e ai Germania 
pure della fiirpe di Carlo M. procreato però fuori del Matrimonio non 
formava pretenfioni in pregiudizio fuo , per la qual cola non tralafcit» 
di colmare e fso Arnulfo di finezze diftintiftime , per lafciargli quieto il' 
governo in Franzia . Furono parimente in quei tempi porte le fondamen- 
ta di due altri Reami ; imperciocché Ridolfo Principe degli Svizzeri , e di 
Alfazia, che da alcuni viene creduto della ftirpe Asburgefe, trovò mezzi 
di approfittarfi delle confufioni di allora , e di renderli Padrone d’ un* 
gran parte del Regno di Lorena , anzi di formare fotto il nome di Borgo- 
gna un nuovo Reame , che oggidì compone una parte della fuddetta Lo- 
rena , e la Contea di Borgogna . Fece Pifteflò Lodovico figlio di Bofone* 
al quale aveva afiègnato Carlo Calvo dieci anni prima la Provenza fotto il 
titolo Reale, per eflère fiata fua Madre figlia dell’ lmperadore Lodovico 
11. Anzi dilatando i fuoi confini ridufse fotto il fuo dominio tutto ciò * 
che giace di là del monte Giura , come farebbe il Paefe degli Svizzeri», 
l’ Alfazia, elaSavoja, e di là fu chiamato tal Reame la Borgogna Cifr 
giurana , ovvero dalla refidenza Arles , il Regno Arelatefe . 

Era Arnulfo fenza contraddizione il più potente fra quelli Signori , co- 
me quello, cui tutta la Germania aveva acclamato dopo la degradazione 
di Grlo Gallò, con tutto ciò l’ illegittima fua nafeita gli cagionò tanti; 
pregiudizi , che non s’ arrifehiò di fare pretenfione alcuna full’ Impe- 
ro , fui Regno d’Italia, e fu gli altri Paefi fotto titolo di legittima fuc- 
ceflione . 

Tutte quelle turbolenze dunque accrebbero il coraggio agl’ Italiani a 
fegriotale, che coll’ occafione della debolezza della famiglia Carolinge 
cercarono di far ritornare la gloria dell’Impero fulla propria Nazione . 
Erano i più potenti fra i medefimi Guido Duca di Spoleto figlio di 
Lamberto , che aveva preftata così poderofa alfirtenza a Carlomanno in 
Italia , e Berengario ufeito dal fangue degli antichi Lombardi Duca dei 
Friuli , procreato quanto alla linea materna , pure della ftirpe Carolin»* 

g* 
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p. Si accordarono quelli due di dividere tra loro l’Italia , così che SECOL. IX. 
jielTuna Potenza foraftiera ne prendeflc la cura ; ma poco dopo mutarono 
fiftema , mentre Guidone fi figurò di aver un partito così forte in Franzia , 
che non gli potrebbe mancare di privare Odone dell’ attuale governo di ef- 
fe , onde rinunziò la pretenfione , che aveva in Italia , a Berengario colla , 
condizione , che gli preftatte la propria afiìftenza nell* acquifto della Fran* 
aia . Berengario frattanto non trovò molte difficoltà di fiabilirfi nel do- 
minio in Italia > dove , per non eflTere altro Competitore , fu volontieri , e 
da tutti acclamato , e incoronato a Pavia . Ma quanto a Guidone erto 
non trovò già P ifiefifa facilità ; imperciocché pattando le Alpi con un efer- 
cito mediocre , confidandoli nei fuoi amici , fu derifo, e beffeggiato da 
tutti , anzi ognuno rcftò fedele a Odone , ficchè fi vide coftretto al ritorno 
fenza operazione alcuna . Quefto colpo, che lo privò nell’ Metto tempo 
<ii due beni , accefè talmente lo fdegno di quefto ambiziofo Principe , 
rifoluto di non vivere fenza Corona , che ruppe l’accordo fatto con Be- 
rengario > . e fi fece proclamare dal fuo efercito Re d’ Italia coll’ intenzio- 
ne di degradare ridetto fuo alleato Berengario . Corrifpofe la fortuna ai 
fuoi difegni, e trovando tanto il Papa, quanto i Romani più difpofti 
in fuo favore , che di Berengario, ebbe di più la forte di vincerlo in due 
battaglie 1’ una pretto Piacenza , c P altra pretto Brefcìa , anzi di forzar- 
lo ad abbandonare l’ Italia , e di ritirarli fotto la protezione di Arnulfo 
Redi Germania . 

Fuggito Berengario dallo fiato , tutta F Italia fi refe fenza colpo di fpi- 
da al vincitore , il quale ricevè la Corona Imperiale dal Pontefice Roma- 
no Formolo , ed accettò poi per Coadiutore , e Collega nell’Impero 
Lamberto fuo figlio, che gli nacque in un Convento , dove albergava « 
cafo, al quale fece perciò la grazia di regalarlo con un donativo di tanto 
oro, quanto pelava il bambino. Berengario, che per ciò s’era inviato per 
Germania, affine di difporre il Re Arnulfo ad alfiftergli nella ricuperazione 
de’ fuoi Stati , vipafsò due anni fra tema, efperanza, effondo gii affari 
di Germania in tale fiato, che non lafciarono campo ad Arnulfo di pen- 
far molto agli firanieri. Da una parte fi vide attalito dai Normanni , i qua- 
li avevano riportata la vittoria pretto il fiume Mola contro ai fuoi , e defo- 
lato in confeguenza tutto il Reno. Così fu incenerita Vormazia , uccifo 
il Vefcovodi Magonza, e penetrato fino a Coftnitz ; vi trucidarono pu- 
re il Vefcovo, ed efercitarono da per tutto crudeltà fpietate. Una volta 
però riufeì ad Arnulfo di attalire il nemico nel proprio , e ben fortificato 
Campo, il quale avendo il fiume nelle fpalle, cd Arnulfo in fronte non 
ebbe modo di fuggire , e patì una ftrage così grande , che Goffredo , e Sig- 
frido loro Re Tettarono morti fui campo, e di quel formidabile efercito 
fcampò appena uno folo, che avefse potuto portare l’infaufia relazione 
della perdita fonguinofiffima al proprio paefe, quando all’ incontro Ar- 
cuilo conforme fi riferifee, non perdette quali per miracolo nè pure una 
perfona fola . Dall’ 
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SBCOL. IX. Dall’altra parte aveva Zuendeboldo innalzato da eflò Arnulfo , qual 
fuo fin* allora (ingoiar amico dalla qualità di Duca di Moravia a quella 
di Duca di Boemia , rivolte le armi contro il proprio benefattore . Non 
Arnulfo al- vedendoli dunque ilmedefimo nello flato di opporfegli , fece l’accordo 
gherimGer- colla barbara Nazione degli Ungheri , cedendogli per ricompenfa alcune 
mania . terre fituate preflo il fiume Tes di afTalire nelle fpalle i Boemi , il che fu 
efeguito con tutto lo fervore , e defolando la Boemia obbligarono eflò 
Zuendeboldo , che vinto di cordoglio , e pentimento fi ritirò in un Mo* 
naflero. Coll’ iftefsa occafione però impararono gli Ungheri la ftradadi 
tornare piùfpefso, e di rovinare per fine tutta la Germania. E quello fi* 
niftro fuccefso è appunto. la cagione , che nelle Storie la memoria diAr* 
nulfo , che aprì a quella barbara nazione le porte di Germania, $’ è acqui- 
fiata poca riputazione . 

Marchia in Avendo dunque Arnulfo refo in quella guifa la pace univerfale a’fuoi 
Italia. Stati, afcoltò le propofizioni di Berengario, e intraprendette la fpedizio- 
ne in Italia , fapendo beniflimo , che avendo cacciato Guidone coll’ adì* 
(lenza degli amici di Berengario > gli Stati d* Italia farebbero maggior ri* 
fleflìone fopra di lui , che fopra le debolezze di Berengario , e che in con- 
feguenza non gli riufcirebbe difficile di acquiftarfi la Corona Romana , 
ed il Regno d’Italia, attefo che l’illefso Papa gli fpianava lallrada, 
non potendo fopportare la perfona di Guidone , come quello, che pro- 
teggeva l’Antipapa Sergio, ficchè non cefsò di animare il fuddetto Ar- 
nulfo , acciocché venifie per liberare la Sede Romana dalle violenze del 
menzionato Guidone . > 

A Cr 884. ^ principio di quella imprefa ebbe la fortuna per compagna, ed Ar- 

nulfo s’impadronì fubito nella primavera della Città di Bergamo , facen- 
do impiccare il Commandante fotto le porte , che fi difefe con un’oflina- 
zione troppo grande , il che molle le altre Città a renderfegli fenza gran 
refiftenza . Con tutto ciò non gli fu permeilo quella volta di profeguire la 
vittoria a cagione , che Ridolfo Re di Borgogna, l’ affali nella Ger- 
mania , e lo forzò in tal guifa a ritirarli d’ Italia . L’ anno feguente però 
avanzò il paflò fino a Firenze , ed efpugnò le Città aggiacenti . Il terzo 
anno poi penetrò lino a Roma prefidiata fortemente da Agiltrude Vedo- 
va di Guidone (che frattanto fecondo la relazione di alcuni Storici era 
morto di rammarico , non vedendoli ficuro in luogo alcuno. ) Quella Cit- 
tà grande fu efpugnata da Arnulfo fenza aflèdio molto penofo, facilitan- 
dogli la prefa un accidente maravigliofo . Aveva egli difpollo il fuo efer- 
cito in ordine di battaglia per moflrare ai Romani la forza del medelimo , e 
la feverità de’ fuoi difegni , quando una Lepre ufcita dal vicino bofco, e 
perfeguitata da alcuni foldati coll’ intenzione di troncare la firada , e di 
Otta”?? Ro* ne ^ a * P*® ^ ci raedefimi verfo la Citta . Tutta l’ ar- 

ma guidato mata rc & confufa da un accidente , del quale non fapcvafi la cagione , fe- 
da uuaLeprc ce correre gli ultimi appreflò i primi. Ora accorgendoli la guarnigione 

Tulle 
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fulle muraglie dal romore > e dallo ftrepito impfovvifo, forprefi d’un 
tal accidente (limandolo uno ftratagemma , e difegno premeditato , e 
non difpofto ad un affalto generale , quale fe lo figuravano , abban- 
donarono i pofli loro , che Arnulfo fece occupare , fubito che gli co- 
nobbe acceffibili , e s’ impadronì in tal guifa di tutta la Città nuova , 
ovvero Leonina fenza un fol colpo di fpada , guidato da una mifera- 
bile Lepre . Quella prefa induftè la Città vecchia a cacciare il prefidio 
di Agiltrade, e a renderti al vincitore, che dipoi fu coronato da Pa- 
pa Formofo, Imperadore Romano . Il popolo s’ obbligò con giuramen- 
to folenne di non volerli rendere mai, o pubblicamente, o in fegreto, nè 
a Lamberto figlio di Guidone, nè ad Agiltrade di lui Genitrice . Fi- 
nalmente furono giufliziati quelli , che avevano angulliata , e (Impaz- 
zata la perfona 'del fuddetto Pontefice . 

Relòfi dunque Arnulfo Padrone della Lombardia , Fiorenza , e Ro- 
ma, non gli rknafe altro, fe non di afiicurarfi dalle perfone di Lam- 
berto , e dalla fua Genitrice , che s’ erano ritirati nella Città di Spo- 
leto : Nel mentre però, che fi difpofe all* allòdio della medefima , e 
che T efpugnò , alfediando di nuovo Lamberto , e fua Madre nel Ca- 
mello di Camerino, dove s’ erano falvati , trovò Agiltrude il ripiego di 
corrompere uno dei Miniftri dell’ Imperadore , acciocché gli apparec- 
chiafle del veleno (alcuni vogliono, che la pozione fia fiata un Filtro) 
la qual bevanda operò con tanta efficacia , che Arnulfo dormendo tre 
giorni , e tante notti di continuo , Vegliatoli cadde in una malinco- 
nia , ed inabilità così grande , che incapace al maneggio del gover- 
no fi ritirò in Germania , lafciando fofjpefa , e mutilata la guerra 
in Italia . 

Partito Arnulfo ufcì Lamberto da Camerino , e trovò appianata la 
Rrada per ripigliarli l’Italia e per riftabilirfi nell’antica fua dignità» 
attefo che l’ illeffo Papa Formofo , che fin* allora era (lato tanto con- 
trario a lui , ed al fuo Genitore , era frattanto pattato all* altra vita , 
e Papa Stefano VII. di lui fuccettore riformò tutto ciò, che aveva fai >• 
to l’antecelTor fuo, facendo anco difeppellire il Cadavere del defonto, 
conforme fi dirà più ampiamente nella Storia Ecclefialìica . 

Pafsò Arnulfo in Germania due anni fra continue infermità , e de- 
bolezza , e venendo in cognizione, che Luitgarda di lui Conforte fi- 
glia di Guelfone Duca di Baviera folle fiata pubblicamente convinta 
di adulterio, ne refiò fi fattamente alterato, che colto da un acciden- 
te redo ftorpiato in tutte le membra; e mentre che, fecondo la’ rela- 
zione di Luitprando, oltre a quelli mali fopraggiunfe ancora la Fti- 
riafe , cioè dal proprio Corpo, la cui malfa Sanguigna era tutta guada- 
ta dal veleno datogli in Italia , gli nafceano pedocchi , tignuole , efa- 
lò miferabilmente lo fpirito dopo alcuni meli di acerbilfimi dolori, 
avendo regnato per lo fpazio di 13. anni. 

• Tomo UI. C Non 
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Non può negarli , quello Arnulfo elTere flato un Signore di meriti 


Lidi lui de- fineolariflìmi , di grandiljìma prudenza, valore, e magnanimità , 
lcrizione. ° * « ‘ ' - 


— „ - . r * - , , ma 

ellendo lui flato il primo , che , conforme lo notammo , introduflè 
gli Ungheri nell’ Impero , ed elTendofi parimente diraoftrato troppo fe- 
vero , e rigorofo a Roma contro i Fazionarj , ficcome per fine eftin- 
to d’ un morbo abbominevole , fatale ad altri Tiranni , qual furono 
Ca fiandra Re in Macedonia, Antioco Epifane , Erode Antipa, Agrip- 
pa , e Celare Mallimino , le Storie non ci parlano di lui con molta 
venerazione..' » 1 ... - 

C\ A P . I T O L O IX. 

• \ . . <■ ■ ■ ; ; . - * * 

Del governo del P hnperadore Lodovico 1F. ...... 

' ' / . • i 

Regin Abbas figli legittimi di Arnulfo avanzò dopo la di lui morte Lodo* 

Urfperg. JL/ vico folo, fanciullo di fette, ovvero fecondo l’opinione d’altri , 
Lambercus di 12. anni, il quale fu riconofciuto dagli Stati di Germania in una 
Hcrmanus ^* eta ne ^ a Città di Forcheim per legittimò loro Re , e Signore ; ma 
Contrari. non permettendogli la tenera età fua l’ impugnare lo Scettro , gli fu- 
rono dati Tutori , Attone Arcivefcovo di Magonza, ed Ottone] Du- 
ca di SafTonia. ‘ • *.' , - ■ s 

Lodovico Quello che avviene ordinariamente nella minorità dei Re , che per 
perdcHtalia mancanza di dovuto rifpetto ai Tutori , ognuno s’arrifchia d’ intra- 
prendere ciò , che altamente non avrebbe-ardito , l’ ifleflo accadde an- 
cora in Italia fiotto il governo del predetto Lodovico IV. dubitando i 
Tutori di pigliare la neceflaria cura di quello Regno , mentre Arnul- 
fo Genitore di Lodovico s’era fatto pochillìmi amici in quelle parti, 
e che il partito di Lamberto , e Berengario aveva fconvolto ogni co- 
là, conforme fi dirà qui appreflò . , In Lorena poi aveva il fratello il- 
legittimo dell’ Imperadore Lodovico, Zuendeboldo, al quale il Geni- 
tore Arnulfo aveva aflègnato il menzionato Paefe , fdegnati tutti gli 
animi colla barbara fua crudeltà in modo, che abbandonato dai prò- 
prj Sudditi, fu acclamata la perfona di Lodovico; per la qual colà gli 
molfe poi elio Zuendeboldo un 4 afpra, e fànguinofa guerra . - 
Gli^Unghcri Qp e ^ e dilTenfìoni, che (turbarono la quiete della Germania, ifpira- 
aflalifcon<> r rono parimente l'ardire agli Ungheri di tentare un aflalto in Baviera; 
la Germania, ed eflendogli riufcito quello colpo in modo , che Lodovico ; benché 
fui principio vincitore , reflò di poi totalmente disfatto , e che Bo* 
rengario gli chiamò in ajuto nell’ Italia , e che con quella occalìone 
fu faccheggiata tutta la Lombardia , la temerità loro s' accrebbe a tal 
fegno , che di poi non palsò quali mai un anno, che la Germania non re- 
A Cr. 507. ftaflè flrapazzata dai barbari loro infiliti. Anzi avendo guadagnata la 
fànguinofa , e campale battaglia predo Augufta vicino al fiume Da- 
' J nu- 
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Dubio in Baviera, che durò tre giorni continui , e nella quale retto mor- 
ta la miglior parte della Nobiltà Tedefca, fcorrendo tutta la Germa- 
nia defedarono ogni cofa con ferro, e fiamme , formando dei Cadaveri 
degli uccifi le tavole , e i banchi , e portandoli per bevere 1* uno coll* 
altro il fangue dei medefìmi a grotti bicchieri . Così fu uccifo Burcar- 
do Landgravio di Turingia che tentò di opporfegli, efercitando da per 
tutto crudeltà così barbara , che Lodovico per rimediare a quella dif- 
grazia fi vide cottretto di accordargli un grotto annuo tributo ; e di 
comprare vituperofamente in tal guifa la pace . Da quello tempo fu 
trovato il riparo per le feorrerie degli Ungheri col fabbricare de’ Ga- 
ttelli , e Fortezze , accorgendofi i Tedefchi, che il Nemico fperimen- 
tato nell’arte di attediare , lafciando a parte tutte le Piazze, che gli 
oppofero mura ben fortificate , defolava folamente luoghi di libero 
accettò. 

La dilgrazia , che Lodovico provò dalla parte degli Ungheri , tirò t 
fecondo il folito in limili cali , appretto di fe il difprezzo , ed abbaf- 
famento dell’ autorità fua, ficchè i Principi di Germania li mottero la 
guerra l’uno contro l’altro fenza riguardo all’ Imperadore, fra le quali 
è particolarmente degna di memoria quella , che pattò fra Alberto 
Conte di Bamberga, Ridolfo Vefcovo di Erbipoli unitamente col mo- 
do , con cui fu compotta . 

Deputavano quelli due Signori , ovvero le Famiglie loro fopra la 
precedenza , e per ettere ambedue potenti , mentre il Vefcovo veniva 
attittito da Corrado Duca di Francotiia, ed Attìa, la differenza dege- 
nerò in una formale guerra , nella quale dalla parte del Vefcovo fu 
uccifo Gerardo di lui fratello , e dalla parte del Conte , fatto prigio- 
niere, e decollato Adalberto fratello di etto Alberto . Quetti all’in- 
contro ebbe la fortuna a tal fegno propizia , che afsalendo all’ improv- 
vifo il fuddetto Duca Corrado, k> uccife. Venendo dunque riguardato 
qual Capo , e primo mobile di quella guerra fu citato, dal 1* Imperado- 
re Lodovico per comparire alla Dieta di Triburia , terra fituata fra le 
Città di Spira >' e Vormazia , dove le Diete fi fecero con gran fre- 
quenza. Ma tralafciando ottinatamente di comparirvi , fu dichiarato Ri- 
belle , ed il Cattello fuo di là di Bamberga attediato dall’ Imperado- 
te . Parendo però penofo afsai quefto attedio , Attone Vefcovo di Ma- 
gonza caricoiB coll’incombenza di voler confegnare all’ Imperadore la 
perfori a del Conte - Portoffi per tal effetto nel Cattello del medefimo 
fotto mafehera di buon amico , colla prometta d* intercedergli la gra- 
zia appretto fua Ccfarea Maettà , ogni qual volta prefentandofi colla 
dovuta umiltà innanzi all’ Imperadore gli chiedette il perdono; ed af- 
fine di renderlo più ficuro, obbfigoflì quali con un giuramento di ricon- 
durlo falvo nel fuo Cattello . 11 Conte conofcendo molto bene di non 
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poter contraltare molto tempo coir Imperatore , porle P orecchie allo 
perfuafioni del Vefcovo, ed invioffi l’altra mattina a Cavallo in com- 
pagnia del medefimo verfo il Campo Imperiale . Trovandoli dunque 
inftradati , dichiaroflì il Vefcovo con il Conte , che temeva , quando 
farebbero giunti al Campo, di efsere molto trattenuti prima di poter 
arrivare all’udienza , ficchè (limava bene di far prima un poco di col- 
lazione, e inoltrandoli Alberto a ciò prontilCmo, tornarono ambedue 
nel Cartello per cibarli , dopo di che fu profeguito il viaggio . Ma Alber- 
to appena entrò nel Campo Imperiale, che prefo in arredo gli fu fatto 
ilProcefso, e fu decollato il giorno fufseguente, confutati tutti i fuoi 
beni Ora lamentandofi il Conte d’ un tal procedere apprefso il fud- 
detto Arcivefcovo, e rammentandogli la promefsa fatta, quelli fcufof- 
fi in tal maniera , di aver già mantenuta la fua parola , quando l’ ave- 
va ricondotto nel Cartello per pigliare la collazione , ma che non gli 
avefsc data fìcurtà di voler rimenarlo falvo due volte , ficchè il pove- 
ro Alberto, che non s* era figurato un cosi fatale equivoco , bifognò per 
forza contentarli con quella fcufa T . e pagare colla perdita della fua 
teda la pena del proprio delitto. 

Quelle fuddette infelici guerre fatte contro gli Ungher» , unite coi 
difturbi inteftini affiifsero il buono Iraperadore a tal fegno, che il 
rammarico lo precipitò in una grave malattia , la quale gli affrettò la 
morte nel dorè della fua gioventù a non avendo regnato più di il. 
anni , e non avendo lafciato alcun erede mafchio : fu ertinta parimen- 
te nella fua perfona. tutta la rtirpe radicale della famiglia Carolinga 
in Germania, che tutto l’ antecedente Secolo aveva porteduto la digni- 
tà Imperiale, febbene quello Lodovico per non eflfere mai venuto in 
Italia per tutto il tempo del fuo governo non prefe gran cura di 
quello titolo.. .... - . 

Giacché dunque con erto fi. Unì la famiglia Carolinga in Germania, 
e che la dignità Imperiale dopo la fua morte fu trasferita in altre fa- 
miglie Tedefche , ci è parfo proprio di firtàre quella circoftanza per 
termine del noftro primo Periodo , che farà per aderto finito quanto 
alla ftoria degl’ Imperadori , quando prima avremmo foggiunto ciò, che 
lotto il fuo governo è accaduto di memorabile in Italia , mentre che 
quelli avvenimenti entrano copiofamente nelle Vite dei furtèguenti 
Imperadori . 

Nell* antecedente Periodo facemmo menzione, qualmente l* Impera* 
dorè Arnulfo ritirandoli da Italia a cagione dell’ infermità accadutagli , 
fi efpofe alla diferezione del Competitore fuo Lamberto figlio di Gui- 
done . Ora febbene Berengario , che aveva tirato erto Arnulfo in Ita- 
lia, fi oppofe al predetto Lamberto , con tutto ciò erano deboli le 
fue forze dopo la partenza dell’ impemdore , ficchè gli fu forza di la- 
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fciare II vantaggio al Tuo Concorrente, il quale entrando trionfante, SECOLI IX, 
c vittoriofo in. Roma ricevette la Corona Imperiale dalle mani del 
Pontefice Papa Stefano VII. • 

Accadde poco tempo dopo per fingolar fortuna di Berengario , che 
Lamberto trovandoli a caccia, fii uccifo dal figlio del Governatore di E( 1 alTaflina- 
Milano , che volle vendicare il Genitore decollato per ordine di eflò t0, 
Lamberto. Eftèndo dunque con la morte di coftui levato di mezzo il 
nemico di Berengario , la maggior parte degli Stati d’Italia Taccia- 
jnò per Sovrano . Vi furono però alcuni mal affezionati, che prefero il 
partito di Lodovico figlio di Bofone Re di Provenza, il quale formò • 
le fue pretenfioni fopra T Italia a cagione , che Bofone di lui Genito- 
re non aveva folamente fpofata la figlia deli’ Imperadore , e Re d’Ita- 
lia Lodovico IL ma ancora era Rato effettivamente dichiarato da Car- 
lo Calvo Regnante d’ Italia . Ma Berengario ebbe la fortuna di abbat- 
terlo, e di coftringerlo ad un giuramento di non avere a pretendere 
giammai cofa veruna fopra il Regno d’ Italia . * ~ . 

In tal guifa fi vide Berengario Signore, e Re d’ Italia , ma quella A Cr 9oo 
fua fortuna non gli lafciò un lungo godimento ; con ciò fia che Berengario 
Alberto Marchefe di Tofcana uno dei più potenti di quelle parti , fe- Re in Italia . 
greto emulo di eflò Berengario inftigò di nuovo Lodovico Re di Pro* „ 
venza , acciocché tornaflèad aflalire l’Italia. Arai invito ruppe quelli 
il fuo giuramento , e congiuntoli con Alberto , ebbe la fortuna di ab- 
battere Berengario in una battaglia campale , e di farli poi cingere le 
tempia in Roma dal Papa col Diadema Imperiale . 

Ma quello facrilegio, e violazione di giurata pace, quantunque fui Viene caccia- 
principio patelle fereno , non gli lafciò però godere tranquilla felicità 
conciòfia che Alberto, che l’aveva allettato, acciocché vernile in Ita- 
lia , accejtolfi ben prefio della gelolìa , che elfo Lodovico gli portava a 
cagione delle forze, ed autorità, che aveva, e che una tal diffidenza 
degenerarebbe un dì in qualche cofa peggiore , s* accordò fegretamente 
con Berengario ritirato in Germania , e T introduce di notte tempo 
nella Città di Verona, dove refiedeva Lodovico, concedendogli in tal 

f ifa le forze di convertire in fuo prigioniere quell’ Imperadore, che A.Cr. 

aveva fatto poco prima fuggire, e di fargli cavare ambedue gli oc- Fa l'iòdio Lo 
chi. Dopo un cambio così felice fi mantenne Berengario pacificameli- dovico fuo 
te, efen2*aItro difturbo nel Regno d’Italia per Io fpazio di 18. anni, P r, 8 ,omcrc * 
preftando poderofifiìma allìftenza ai Pontefici Romani contri i Sara- 
ceni , fu coronato effettivamente Imperadore da Giovanni Papa X. vi- V j cne coro> 
vendo in tal guifa in fomma quiete , finché all* ultimo quella nota- nato Imperi- 
bile fortuna, che tante volte l’aveva delufo, gli voltò nuovamente le dorè, 
fpalle in mpdo , che tradito dai fuoi , ed afiàlito da Ridolfo Re di 
Borgogna fu per fine miferabilmente aflàflinato nella Città di Pavia. E ° C ^ U ccifo 
Ma appartenendo le circoftanzc di quelli avvenimenti piuttofto al Pe- ^Ridonò* 
limo 11 L C 3 rio- 
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SECOL. IX. riodo feguente , quanto al prefente ne rifparmeremo il raccontò fino it 
fuo luogo , mentre per ora gl* Imperadori Orientali ci fuggeriranno T 
argomento per la continuazione della nofira Storia. 
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Della Storia degV Imperadori^xicntalt -, 

Niccforo . . 

*. . * ’* ‘ > * ^ 

C oncludemmo l’ultimo Periodo dell’antecedente Tomo , quanto 
agl' Imperadori Orientali , 'colla degradazione dell’ Imperadrice 
Irene, e coll’elezione dell’ Imperadore Niceforo; perora fi continuerà 
il filo di quella Scoria , febbene tutto quello , che fi dirà di efii Impera* 
dori Orientali , farà di poca edificazione , e foddisfazione . ‘ ; 

Il principio dunque del fuo governo macchiò Niceforo col fangup 
rii Niceta principal Capo , e cagione della fua iùblimazione all’ Impe- 
lo , volendolo levarli dal fianco per tema , che non lo precipitane un 
giorno da quel trono, che gli aveva procurato . Fatto quello rimandò 
con ogni cortefia i Legati di Carlo Magno , i quali erano appuntò 
prefenti , quando li fecero le folennità dell’ elevazione fua , facendogli 
accompagnare dai proprj Legati, acciocché conchiudelfero con Cariò 
nella Città di Salzburgh l’accordo fopra la divilìone dei due Imperi* 
della qual colà è fiata già fatta fufficiente menzione nel primo C tr 
pitolo. .. ■ *5 . * • * r 

Ma lìccome l’ animo filo perfido , e maligno era già conolciuto da 
-moltiilime perfone , cosi trovofii ancora una gran parte del Popolo 
malcontento della fua precipitofa, e fraudolenta elezione, che per ciò 
Acclamò un tal Bardane , il quale però ricufando di mifchiarfi in un 
affare di tal confeguenza , fi refe ben prefio a Niceforo , ed ottenne 
rial medefimo la libertà di poterfi ritirare in un Convento coll’ alìicu* 
xanza di non voler ulàre altra violenza contra la fua perfona ; con tut* 
to ciò appena paffato un anno , Niceforo ritrattando la parola datagli, 
fecegli cavare gli occhi , fingendo nell’ ifiefio tempo un foramo dif- 
piacere di vederli cofiretto ad un tal palio in modo tale , che lo pian* 
le dirottamente con Gnaulate lagrime . Poco dopo gli nacque una guer* 
ra dalla parte dei Turchi , nella quale refiò inferiore , e fuggì a gran 
pena la prigionia . Due anni dopo venne affalito dal potente Califa 
Aarone con 300. milla uomini , e non vedendoti ballante ad opporti 
ad un efercito così formidabile , fu cofiretto di pagare ad elio Aarone 
un annuo , e vituperofo tributo di 306 milla Ducati .Tra le altre 
condizioni di pace trovoffi parimente quella^, che Niceforo non dovef- 
fe più riftaurare* in Alia qualfivoglia fortezza . Ma Niceforo non 
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mantenne già in quello ultimo ,• fecondo il folito fuo , la parola ad SECOL. ix. 

Aarone.* ‘ . .. 

, Ma febbene Niceforo conobbe abbattanza, che la fortuna non gli la *i U u rr Ì* 
era molto propizia contro i Saracèni, e che di più gli accadde la dif u 

grazia, che i Bulgheri gli tolfero il denajo mandato in Macedonia per 
il pagamento dell’Armata, fomma, che afeendeva fino a noo. libre 
d’Oro , e che i medefimi oltre di quello pure s' erano impadroniti 
della Città di.Sardica, con tutto ciò era tanto temerario, che radunò 
l’anno feguente un’armata numerofiflìma per vendicare il fuddetto ol- 
traggio contro elli Bulgheri ; e benché Crummo loro Re chiedere la Non vuol ac- 
pace , dichiarandoli pronto a dargli tutta la foddisfazione , nulladime- cettarc la pa- 
no rigettando ogni propofizione , fpinfe la cofa tant’ oltre , che i Bui- w 
gheri refi difperati , aflalirono di notte tempo con grandillìraa furia il 
fuo Campo, che era piantato in un fito molto fvantaggiofo , s’avanza- 
rono fino alla perfona dello (letto Imperadore , e l’uccifero con tutta vieneuccj f 0 
quafi la fua Armata. La tetta fua fu conficcata fopra un Patibolo, ma ^2 tetta fua* 
poi levata , Crummo ne fece far un vafo a bere , del quale fi ferverono an- conficcata 
cora dopo di elfo per un lungo fpazio di tempo li Re Bulgheri nei fai patibolo, 
banchetti loro. Scampò frattanto , benché coperto di ferite >.il figlio del 
fuddetto Niceforo , Staurizio , e giunfe in Adrianopoli , ma per ettè- 
re di animo (cellerato al pari del fuo Genitore, e volendo far cavare 
gli occhi a Michele fuo Cognato , Curopalate , ovvero primo Mag- 
giordomo, perfona qualificatiffima , folo per iftimolo di gelofia, il Po- 
polo , e Senato Coftantinopolitano ponendoli nel mezzo , gli (frappa- 
rono etto Michele dalle mani , e lo proclamarono Augufto . Al fea- 
tire quella nuova , ritiro® Staurizio in un Convento , e fpirò pochi 
giorni dopo l’anima per le ferite , non avendo regnato dopo la mor- 
te del Genitore più di due meli . V: <■ 

Quello Niceforo non è nominato nelle Storie per altro , le non per Defcrizione 
la moltitudine de’ fuoi viz) . Era vituperofaraente avaro , e cavò quali di Niceforo . 
le midolle a' Sudditi . In tutte le fue azioni non s* olfervò altro , che 
inganni , e perfidia . Fu difprezzatore d’ ogni Religione , favorì pub- 
blicamente gl* Iconoclafti y e protette i Manichei , la maggior parte 
Maghi , dai quali imparò pure egli quell’ arte iniqua . Volendo un 
di , che Staurizio fuo figlio prendere Conforte , fece convocare un 
grandittimo numero delle più belle Vergini , e prefen fargliele per ilcel- 
gerfene una più propria a! fuo genio; ma poco dopo mutando pende- 
te ne prefe due delle più belle per fe Hello , ed ufando con elle , fe- 
ce, che il figlio Ipofallè una Cugina della defonta Imperadrice Irene, 
la quale fu per tal effetto violentemente levata al proprio Conlòrte. 

Ammonito un dì dal Patrizio Teodofio , che tornando in fé fletto mu- 
latte vita , giacché quel fuo modo di portarli non poteva fuflittere gran • 
tempo, afcoltò bensì la correzione, ma la rilpofta, che gli diede, fu 
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SECOL. IX. quella : Se Iddio ha indurato il mio Cuore come quello di Faraone , non 
Ha un cuore pelare già di vedere da me qualche cofa di migliore di quello , che già 
indurato. ^defii . Con tutto ciò era talmente perfuafo della propria prudenza, 
che fi dichiarò pubblicamente (ombrargli cofa imponìbile, che fi po 
tede ingannare un Imj»eradore, quando pure (lede con attenzione in 
faa guardia. Ma i Bulgheri gl’ infognarono per fine, che ogni vigi- 
lanza umana è inerme > e vana contro i Decreti del Signor Iddio * 

. Michele I. Curop alate , 


A>Cr. 8 1 1» 
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Q Uefto Michele , Signore di molte -, e fingolarifiìrae virtù , e 
principalmente di efemplare .pietà , e di buona cofcienza rin- 
^ novò un* ottima corrifpondenza con Papa Leone IH. e l’ Itn- 
peradore Carlo M; poco dopo l’efaltazione fua all’ Impero . Ma effon- 
do in quei tempi molto comune, e forte l’ Iconomachia , come quella, 
che il defonto Imperadore Niceforo aveva riabilita , ancor eflo Mb» 
chele perfeguitò gl’ Iconoclafti , febbene fenza fpargimento di fangue 
( fe non che fece tagliare ad uno fol Monaco la lingua , che aveva 
malamente trattato 1’ effigie della B. V. ) anzi fopraggiungendogli la 
difgrazia, che non era molto felice nelle fue imprefe contro i Bulghe* 
ri , alcuni degl’ Iconoclafti prefero di ciò il motivo di rivoltarli contro 
di elio, e di rapprefentare al Popolo, che dal tempo della reftituzione 
delle Immagini T Impero Romano non conofcevapiù fortuna, o pro- 
fperità , e che folTe piò proficuo di richiamare al poftèfiò del Trono 
Imperiale dalla Città di Palermo in Sicilia i figli efuU dell’ Iconoclaft* 
Coftantino Copronimo : Michele però avvertito per tempo di quello 
difegno prevenne cautamente il pericolo minacciatogli , facendo abbaci- 
nare i fuddetti Principi. 


Frattanto fu continuata la guerra contra r Bulgheri già principiata 
fbtto Niceforo , e febbene il vantaggio della vittoria ftava più incli- 
nato per la parte loro, che per quella dei Greci, nulladimdno Crum* 
rao Re dei fuddetti Bulgheri offrì fpontaneamente all’ Imperadore la 
pace colla condizione , che gli follerò refi gli antichi confini di Bul- 
Non vuole ® c ^ e ^ prigionieri foffora cambiati . La prima condizione 

neon legnare " on trov ° molte diffi eokà, ma P altra parve piò ardua , e piò diffici- 
li Defcrtori k da accordarli , con ciò fia che effondo!! molti di elfi Defertori fatti 
ai Bulgheri. Criftiani , la cofcienza non volle permettere, che i medefimi fo fièro e£ 
polli alia vendetta, e crudeltà Pagana, e febbene il famofo Teofane 
( che^ fcrifiè la nota Storia Eccleliaftica da Celare Diocleziano fino a 
queft anno ) afiìftito da alcuni altri Vefcovi rapprefentafièro di non 
dover efporre al rifehio la fàlute di tanti poveri Criftiani prigionieri 
in riguardo di alcuni pochi Defertori , la fedeltà dei quali era pure dub- 
bia, eoa tutto ciò prevalfo l’ opinione deli’ cruditiffioio Abate Teodo- 
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ro Studi», che foftenne il contrario, ficchè quella /condizione fu ne- SECOL IX. 
gata ai fuddetti Bulgheri , e rinnovata confeguenteraente la guerra . 

Frattanto dunque che fi difputò a Coftantinopoli fopra quetta ma- 
teria , efpugnò Crummo Mefembria , Città capitale , e chiave dell’Im- c p' l u B JJ^ wr * * 
pero Greco fituata pretto il mareEufino, nè con tutto ciò non tralafciò Mefembria. 
Michele di radunare un Efercito nuraerofiflimo per opporfi ai progretti 
dei Bulgheri. Manoneflèndo fperimentato nell’ art* militare, e tratte- Michele non 
nendofi un mefe continuo nella. Tracia fepza intraprendere cofa veru-j intende l’Ar« 
na, e fenza poter rifolverfi alla battaglia contro etto Crummo , ben- «militare, 
chè affai inferiore di lui nel numero delle Truppe, finché ridetto fuo 
efercito lo forzò quafi all’impegno, perde molcittùne belle occafionidi 
operare qualche cofa profittevole. .Quelle, e limili cofe gli attirarono il 
difprezzo dell’ armata , ed accrebbero all* incontro la riputazione , ed il 
credito di Leone Armeno fuo Generalilfimo già refofi famofo, qual 
bravo foldato contro i Saraceni . Venutoli dunque per fine alla bat- 
taglia, l’efito era infaufto per li Greci, o fotte che i Bulgheri forte- 
to veramente fuperiori ad etti , ovvero fecondo la relazione d’ altri a 
cagione , che il Generale Leone Comandante dell’ ala manca voltaftè 
con diligenza le fpalle fenza neceflità alcuna folo per rovinare mag- perd , . 
giormente in tal guifa Pimperadore, e per appianarli colla caduta del tag r iia C ontró 
medefimo la ftrada al Trono. CJertoè, che Crummo ftette molto tem- li Bucheri, 
po dubbiofo , come fpiegare una tal fuga precipitofa, in riguardo che 
Pala diritta dei Greci comandata da Aplace aveva già la vittoria nel- 
le mani . Onde fpiegandola per iftratagemma , retto fofpefo per qualche 
tempo prima di perfeguitare i fuggitivi . Ma fcoprendo per fine la 
confufione di tutta 1’ Armata, perfeguitolla con grandittima furia , epaf- 
sò a filo di fpada tutto ciò, che gli s’ oppofe , ficchè fuori dei Regi- 
menti comandati da Leone, che fuggì primo , pochilfimi tornarono fal- 
vi a Coftantinopoli . L’ Imperadore Michele falvortì pure nella fuddet- 
ta Città , lafciando P incombenza a Leone di raccogliere i fuggitivi al- 
la meglio . Ma i Soldati afcrivendo la perdita conforme al Polito in li- 
mili cali alle cattive difpofizioni dell* Imperadore , fi ribellarono , e L’Armata fi 
proclamarono Leone per loro Imperadore, forzandolo colla fpada pian- ùbtllz 
tata fui petto ( fe pure non fu cofa concertata ) ad accettare 1 Impe- mo . 
ro. -Michele frattanto appena ebbe incefa a Coftantinopoli la fedizione Si ritira in un 
dei Soldati, depofe fpontaneamente P infegne Imperiali , ed inviandole Monattero 
a Leone, falvolfi colla Conforte, e co* figli fuoi in unaChiefa, ab- 
bracciando lo ftato Monadico, e lafciando libera l’entrata al fuofuc- 
cettbre nella Città di Coftantinopoli , il quale non usò altro rigore con- 
tro il degradato Michele , fe non di rilegarlo con tutta la fua fami- 
glia , avendo prima fatto caftrare i fuoi figli . 
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• Leone Vi Armeno* 


A.Cr. 81$. -jl principio del governo di Leone era molto dubbiofo, predominane 
X do i Bulgheri per tutto, onde attediando Cottantinopoli Taccheg- 
giarono tutta la Tracia y è facendo da per tutto da Padroni : Final- 
mente pero concedette il Signor Iddio la fortuna a Leone di riportare* 
una battaglia contro il Nemico* , e che poco dopo morendo il vitto- 
riofo Re Cruramo, il Tuo fucceflòre non continuatte la guerra. 

Vedendoli dunque Leone aflicurato il Trono fpedi alcuni Legati z 
Carlo M. per rinnovare con etto alPefempio de* Tuoi Àntecettòri lar 
buona amicizia . Ma i Legati non ebbero la forte di trovarlo più vi- 
vo , ficchè "fi (caricarono della committìone loro apprettò P Imperadore 
Lodovico figlio di etto Carlo •.> Dall’ altra parte rifufeitò Leone ia fo* 
Leone rinno pita Iconomachia imperciocché avendogli un Romito Lconoclaffa pre- 
va 1 icono détto ancora nello fiato fuo privato > che il Cielo gli' aveva riferbato 
mac a. g 0 gj] 0 Imperiale , dòpo l’adempimento di quella profezia avendo 

mandati al predetto Romito alcuni regali un Difcepolo dell’ iftettt» 
Romito,, ettèndo il vecchio già morto- ricusò di accettare donativo al- 
cuno da un adoratore delle immagini minacciandogli 1* infallibile ror 
vina^ cafo che mancatte dì abolirne la venerazione negli Stati del fuo- 
Dominio e promettendogli dall* altro tanto un governo felicittimo * 
e lunghittimo L’iftettà minaccia: fecegli parimente un altro Monaco 
; Iconoclafta, che veniva pure fiimato per un Profeta, il cui configlio 

cercò P Imperadore fotto abito mentito fopra quello particolare . Ma il 
Monaco , o fotte in virtù d’ una feg reta ifpirazione , o che altri avef* 
fero colmedefimo concertato Pattare,, feoprì fubito, che era P Impera- 
dorè ,. ficchè Leone' più Soldato , che Teologo , facendo per altro 
grandiflìmo cafo di limili profezie s* indutte a calcare le orme dèli* a n- 
tecettòre fuo Leone Ifaurico , e di abbracciare il partito degl* Ico- 
Perfeguìnli noclafli , perfeguitando i Cattolici dopo alcune difiimulazioni , e eoa* 
Cattolici, ferenze infruttuole , vietando loro il profettare più pubblioamente 1 z 
^ ^ prima dottrina . Quelli però, che ricularono di oflèrvare un tal filenzio,. 
, -fra* quali erano i principali Niceforo il Patriarca Collanti nopolitano,. 
ficcome ancora i due famofi , e dalla Chiefa Canonizati per Santi , 
Teodoro Studita , chiamato così dal Convento Còftantinopolitano det- 
to Studio, di cui era Abate, ed il predetto Teofane, Abate pured* 
un Convento di Cizico , furono rilegati . Convocò poi un Concilio 
folo a Coftantinopoli , nel quale fu confermato quello, che già fi fece 
lòtto Coftancfno Copronimo , e rigettato iP Niceno li. Ecumenico 
VII. Diede poi una fevera. elècuzione ai Decreti di quello Concilio 
folo, facendo demolire, effrafeinare le Immagini dalle Chiefe, e dagli 
altri luoghi , dovunque futtero erette. " * 


Con 
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.• -Gon <joerti difturbilconoclaftici pafsò egli il tempo fenza intrapren- 
dere cofa .riguardevole in favore dell’ Impero, finché dopo cinque an- 
-ni di governo il Signor Iddio Io tolfe di yita . Aveva eflo Leone un 
Generale -chiamato Michele , che in altri tempi era flato fuo Compa- 
gno , e principal autore dell’ innalzamento di erto Leone al Trono , 
per via della fediziofa armata ; aveva ancora il fuddetto Michele avu- 
ta una Profezia dal menzionato Romito Iconoclartico , che falirebbe 
un di alla dignità Imperiale t Onde per ertère, o difguflato dellTmpe- 
radore, o non volendo afpettare più l’ adempimento di quello vatici- 
nio , formò una Cofpirazione contro Leone ; ma la cofa fi feoprì per 
inavvertenza dell’iftertò Michele *: che fra i bicchieri ne aveva fatto 
fcappare qualche parola . Onde prefo prigioniere rifolvette lTmperadore 
di farlo abbruciar vivo il medefimo giorno, che fu la fera della Fella del 
S. Natale. Ma Tlmperadrice entrando nel mezzo fupplicò Cefare di 
non volef. profanare quella Tanta Fella, dalla quale principiano i Gre- 
gei il nuovo anno con un* efecuzione così crudele , ed ottenne, che 
.Leone contra la propria volontà, e predicendo alla Con forte fuddetta 
che fi pentirebbe di quello indugio, li rifolvè di lafciar Michele fotto 
la guardia del Papia , o Cartellano , incatenato , e di farlo poi mori- 
re dopo le Felle . E per renderli più ficuro della fua perfona prefe 
Égli, fierto le Chiavi .delle Carceri , e Catene ; ma partàndo tutta la 
«otte fra mille inquietudini , e non fapendo accomodarti al ripofo, 
levoffi in piedi, ed inviorti per un partètto fegreto alle Carceri affine 
di certificarti dello flato del fuo prigioniere . Giunto colàvide, che Mi- 
chele ripofava tranquillamente nel proprio letto del Papia , e che il 
Papia flertò dormiva ftefo fui terreno . Quello rifpetto dimoftrato per 
un Prigioniere, che a momenti doveva ertere giuftiziato, recò all’ Im- 
peradore un grandirtìrao fofpetto; onde per -ertère folo, e per non fa- 
re ftrepito quella notte , ritiroflì tutto fdegnato , e fece qualche fegno 
di minaccia. Uno della guardia s’avvide di quel fuccertò, avendo ri- 
conofciuto lTmperadore alle pianelle riccamente tempeftate di mar- 
gherite, è ne diede avvifo al Papia di eflèr tirato in parte del gartigo. 

Michele frattanto fommamente confolato di aver guadagnato in tal 
guifa il fuo Curtode, gli promifedi metterlo in falvo da ogni perico- 
lo , quando fi volertè rifolvere a portare un folo viglietto agli altri com- 
pagni della confpirazione , nel quale minacciò di volergli fpecificare 
tutti , fe tardavano di efeguire il tramato difegno quella fterta notte . 
Mandò il Papia la lettera per uno de’ Tuoi confidenti fotto preterto di 
chiamare unConfertore per Michele in conformità della licenza con- 
cedutagli dall’ Imperadore . I congiurati dal proprio pericolo aflìcurati , 
difpoftro in quella fretta le cofe, così, che potertero uccidere Leone , 
quando andava al maturino ; ed entrati nel Coro, della Capella fotto 
l’abito mentito dei Cantori alTalirono l’ Imperadore , e lo dilettarono 

fenza 


SECOL. IX 


Michele co* 
fpira coatro 
Leone. 


L’ Imperatri- 
ce gli ottiene 
prolungame- 
lo di vita. 


La follec Mu- 
dine troppo 
grande è cau- 
te della mor- 
te di Leone. 


SECOL IX. 


À.Cr. 8 io 
Michele vie- 
ne innalzato 
al Trono col» 
le Catene. 


E’ nemico 
delle Imma- 
gini. 


Gli vengono 
moire delle 
ribellioni. 


44 Periodo I. Cap. X. ■ 

fenza chela guardiamo aveffe potuto (occorrere full’ Intonare d’ uncer* 
to Inno , che s* erano dato per contrafegno , e che 1* ifteflò Imperado- 
re era folito di principiare , effendofi il medefimo difelò per qualche 
tempo con un Crocifitto, levato dall’Altare, e con una Catena d’uà 
Turibolo . Al Cadavere fu troncata la tetta » ed il corpo rimafe nella 
Chiefa . Fatto quefto fi affrettarono quelli per ifeiogliere Michele, e 
per innalzarlo al Trono, il quale per altro era di qualità affai inferio- 
ri ad etto Leone , effendofi il medefimo fecondo il cettimonio di tutti 
gli Storici , e dell’ ifteffò efiliato Patriarca Niceforo , portato qual glo- 
riofo , e capacittìrao Regnante a riferva dei trafeorfi commetti nella 
perfecuzione dei Cattolici , e delle facre immagini . 

Michele JI. Balbo . 

■ ’ ’ ‘ • ' • ■ * . 

E Ssendo in tal guifa affaflinato Leone , e i congiurati refifi Padroni 
del Palazzo Imperiale, conduffèro il fuddetto Michele fopranno- 
minato Balbo dal barbagliare, prigione come era, fui Trono Imperiale, 
e non potendogli feiogliere colla dovuta preftezza le Catene dai piedi, 
mentre il morto Leone teneva apprettò di fe le Chiavi , elfi Congiurati 
per non perdere punto di tempo, lo mifero così incatenato fui Trono, 
e tirando poi il Cadavere dell’ uccifo Imperadore dalla Chiefa nella. 
Piazza delCorfb, ovvero nell’Ippodromo, permoftrareal popolo, che 
egli fotte veramente morto , fpezzarono con martelli le Catene a Mi- 
chele , e lo menarono fenza tardare nè pure un momento folo , e fen- 
za mutargli 1* abito fporco, che veftiva nelle Carceri , nella Chiefa gran- 
de di S. Sofia , dove ricevè la Corona dal Patriarca Teodoro . 

La prima cofa , che egli fe<# , fu Tefecuzione contra i figli di Leone, 
facendogli caftrare appunto come il medefimo aveva fatto a quelli del 
fuo anteceffore Michele Curopalate rilegandogli infieme con Teodofia 
loro Genitrice nell’ Ifola Proba in efilio, dove loro affegnò una riccfc , 
e convenevole próvvifione . 

Ora ficcome nella gioventù fua era flato educato nella Città di Amo- 
rio da una Giudea , ed in mezzo all’ Erefia di certi Manichei , chiama- 
ti Attingani , ordinariamente Maghi , così aveva parimente fucciato 
quafi col latte l’odio contra le Immagini. Onde giunto all’Impero s* 
affaticò a maggior fegno di continuare 1* Iconomachia , introdotta da 
Leone. Nulladimeno fu trattenuto dalla pubblica perfecuzione dei Cat- 
tolici per una guerra > cheTommafo, uno dei più fedeli Generali di 
Leone gli dichiarò , avendo unito al partito de’ fuoi Soldati Greci an- 
cora i Saraceni, ed occupata tutta l’Afia, anzi attediata tutta la Cit- 
tà di Coftantinopoli , ficchè in riguardo a quefte anguftie etto Miche- 
le fi contentò di aver abolite nella Città le menzionate Immagini , e 
di lafciarle fenza moleftia fuori della medefima , rimettendo all’arbitrio 

• di 
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<Ji ciafcheduno di eriggerle, o di rimoverle, anzi richiamando gli Aba- SECOL.IX. 
ti efiliati da Leone s’ acquillò diftintilfime lodi dal iamofo Teodoro Stu- 
diti , il quale però non lo conobbe per allora baftantemente . 

Ma affittito poi dalla fortuna contra le imprefe di Tommafo a tal fe- 
gno, che lo disfece non folamente coll* affillenza dei Bulgheri in tre batta- 
glie , ma fattolo ancora prigioniere nella Città di Adrianopoli ordinò, 
che folle dopo molti martirj conficcato fopra una palizzata , ed afficuratofi 
in confeguenza da quella parte depofe affatto la mafchera, annullò la licen- 
za poco prima.data fopra 1* erezione delle Immagini fuori di Coftantinopo- 
li, ricacciò i Prelati nell’ antico efilio , eperfeguitò i Cattolici affai più 
del defonto Leone . Anzi gli venne per fine lo Arano penfiere di abolire 1* 
ffteflà Domenica , ediflabilire l’ufanza, che la Pafqua ficelebrafTe al- Vuol abolire 
la Giudea nel giorno d’un Sabbato. Negò parimente co’ Sadducei gli IaDomcn 'ca. 
Angioli , i Demonj , e la rifurrezione dei morti con molte altre fimili 
empietà. Avendo dunque efacerbati tutti gli animi nell’Oriente, cercò 
di aliìcurarfi della parte dell’Occidente, rinnovando per tal effetto la 
pace in virtù d’ una Legazione con Lodovico I. Pio ; ed inviandogli una ^ j, B 
profeffione di Fede , ovvero Simbolo , nel quale era egregiamente palliata fi mu i arc . 
la materia dellTconomachia , quafi che non fi aveffe cercato altro , che 
di rimediare agli abufi , pregollo, acciocché s’ interponeffe apprefTo ilPa- 
pa in fuo favore ; e fu cagione del Sinodo Parigino, dei quale fi parlerà 
alquanto più nella Storia Ecclefiaflica ♦ 

Accadde frattanto, che morì la Conforte di effe Michele, e che ne 
fposò un'altra, la quale era una Monaca , {limata figlia dellTmperadore 
Collanti no VI. Ora imitando il fuo efempio uno de’ fuoiUficiali in Si- 
cilia , chiamato Eufemio , col ratto d' una Religiofa , di cui era innamo- 
rato , onde P Imperadore volle perciò gafligarlo, quelli fi buttò nelle brac- 
eia dei Saraceni in Africa , allettandogli ad afTalire la Sicilia, dove s* era 
fatto un graffe partito, e acclamarlo Imperadore . Efebbene quello Ri- Li Saraceni s* 
belle fu per tempo trucidato alla villa del fuo efercito da due Cittadini impadroni- 
Siracufani , che fingevano di voler rendetegli ; nulladimeno continua- ” e “ a 

rono i Saraceni la guerra , e s’ impadronirono non folo di Siracufa , ma di 
tutta quafi la Sicilia . Poi trafportandofi in Italia tolfero ai Greci la mag- 
gior parte di quello , che loro avanzò nell’ Puglia , e Calabria ; e da p una p ar . 
quel tempo moffero i medefimi Saraceni continui diflurbi nell’Italia agl* te d’ Italia, 
ifteffi Pontefici . Mentre dunque le Città marittime in Dalmazia lafciate 
ai Greci fecondo le convenzioni flabilite con Carlo M. s’accorfero del- 
la debolezza di quelli Imperadori , fcolfero il giogo pur effe , e fi rimifero 
nella libertà, ficchè fotto quelli altri Iconoclafli l’Impero Greco perdè 
il rimanente di quello, che gli rellava nell’Occidente, appunto come fot- 
to i primi lconamachi perdette 1* Efarcato , e la Città di Roma . Efpu- 
gnarono parimente i Saraceni fotto quello Michele Balbo P Itola di Cre- 
ta, 
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ta , nella quale fabbricarono in un luogo di natura ben forte , chiamato 
Candace , una nuova Città denominata Candia , che di poi comunicò i! 
fuo nome a tutta 1 * Ifola • 

Finalmente giunfe elTo Michele al termine della fua vita, morendo 
nell’ anno 9 . del fuo governo, forfennato, ofuriofo, fecondo l’ opinio- 
ne di alcuni, lafciando Teofilo fuo figlio per fucceffore; di cui balla di- 
re, che non folo portò un odio fiero alleperfone lludiofe, ma che la 
propria ignoranza , ed inabilità gli permilè appena di fognare il fuo 
nome • 

✓ *• * - % * » ^ * • . *.! ; / * 1 

v. Teofilo. 

I L principio del governo di Teofilo era lodevole a maggior fegno pri- 
vando della vita tutti quelli , che avevano cofpirato contro la perfona 
di Leone Armeno, ed affine di fcoprirgli meglio, fpacciò una voce, 
che il Genitore fuo gli avelTe nel fuo Teftamcnto lafciato un ordine preci- 
£ b di dovergli premiare con diflinzione particolare ; facendo in tal guifa, 
che fi accufeflèro incautamente da loro medefimi. Diede poi ancora altri 
indizj del gran zelo, che nodriva verfo lagiuftizia; rimandando la fua 
Madrigna fubito dopo la morte del Genitore nel fuo Convento, al quale 
era fiata rapita . Pafsò nelle Piazze , e le Contrade della Gttà per ortirva- 
re, come forte amminiftrata la giufiizia, e T ordine politico; fentì le 
querele di ognuno in propria perfona . Fece frullare pubblicamente il pro- 
prio Cognato, che fabbricando un Palazzo aveva tolto il lume alla Cala 
d’ una povera Vedova, per non aver voluto mutare la fabbrica in confor- 
mità della fentenza pronunziata in quefia Caufa dal Tribunale della giu- 
bili» » Anzi avendo fatto demolire 1* iftefio Palazzo donò la Piazza alla 
predetta Vedova. Vedendo un di entrare nel Porto una bell iffima, e ric- 
ca Nave, e fornito, che la medefima appartenerti alla fua Conforte, che 
trafficava lènza avernelo fatto confapevole , reftò talmente fdegnato che 
erta fua Con forte volerti mercanteggiare, che fece immantenente abbrucia- 
te la nave , e tutta la roba che portava . ' .. : 

S’era fatto lo Spofalizio con quefia fua Conforte in modofiraordinario, 
e fu, che facendoli condurre una quantità di bellirtìiàe Vergini, e mirata 
1* una dopo P altra arrivò ad una chiamata Narcafia , bella a maggior fe- 
gno , e le dille ; Egli è pure una generazione pericolofijftma quella delle 
Donne e/fendo prowenute dalle medefime tutte le disgrazie ; Ella piena 
di prefunzione gli rifpole prontamente. Egli è vcro\ ma daW altra parte 
dee confiderarfi , che pure dalP iftefie Donne fiano ancora prowenute mob 
te cofe ottime. Quefia replica forfè troppo libera, fecondo il genio di 
Teofilo, gli difpiacque, ficchi avanzando il parto prefentò un pomo d? 
oro che teneva in mano per contraflegno di affetto ad un’ altra , chiama- 
ta 


Digltized by Google 


Delta Storia Orientale . f/pj 

'taTeòdora men bella , ma però più modella , ed umile . Effèndo in 
tutte le fue azioni molto rigor ofo , e capricciofo , ficchè delle volte pro- 
ruppe, fecondo la relazione di alcuni Autori , in aperte crudeltà , ed arti 
Magiche, continuando parimente con tutta 1* orinazione nell* Iconoma- 
chia, e nella perfecuzione dei Cattolici con crudeltà affai maggiore, cho 
non praticava Leone Armeno , e Michele fialbo, forzando per fine tutti 
i fuoi fùdditi , ed ognuno in particolare ad un giuramento di lafciare le 
Immagini ; perdette in gran parte quella bella lode, che colle altre lue de- 
gniffimc azioni e era acquiftato appreffò il Mondo , e gli Scrittori . 

: Oltre a quello ebbe ancora quali continuamente da guerreggiare co* Sa- 
raceni , contra i quali combattè in cjiverfi conflitti con fortuna molto fini- 
lira in modo, che una volta fuggì con grandiffimo llento , e pericolo la 
.'prigionia , effèndofi non ollante affa disfatta dell* armata fila forfen nata- 
mente oftinato di piantare foto fermo il piede, finché il proprio Generale 
mettendogli la punta della fpada fui petto lo forzò a falvarfi unitamente 
con gli altri . Con tutto ciò riportò pure egli una vittoria contra i Sarace- 
ni, acquiffandocol beneficio della medefima Solopetra la Patria del Siria- 
no Aliva Amiruma , defolando quefta Città non ofland le più calde in- 
terceflìooi del Califfi , perchè perdonaffe alla medefima in fuo riguardo . 
Con quello procedere però flimolò Teofilo il Califa a tal furore , che tor- 
nando l’anno feguente disfece l’armata Greca, demolì, e défolò la 
Citta di Amorio Patria di Teofilo coff’ eflerminio di tutte le fue anime . 
*'■' Quello colpo di Anidra fortuna, accrefciuto dall’ infaufta nuova della 
morte per viaggio del fuo Legato inviato per Franzia affine di cercale aju- 
to in quelle parti contro il nemico Saraceno , lo afiflifse così fattamente 
«he poco dopo morì nell’ anno i del fuo governo, avendo poche ore pri- 
ma del fuo morire fatto tagliare la tefta a Teofobo uno dei più fperimen- 
tati fuoi Generali fenz’ altro Procedo, folo per fofpetto di perfidia , par- 
lando alla teda del giuftiziato, che gli fu portata , e che eflo Teofilo im- 
pugnò perii Capelli: Quando che io non poffo ejfere piu Teofi/o , nè pur 
tu farai più Teofobo . Lalcio per fine un figlio di minor età , e dichiarò 
Teodora fua Conforte Tutrice del medefimo . Lo Scrittore Georgio Sco- 
laffico , ovvero Gennadio afferma , che Teofilo prima di mori- 
re a vefse rinunziato all’ Iconomachia. MaZonara prova, e mantiene il 
contrario . v . -, . 
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A Veva l’ imperadore Teofilo alcun tempo prima di morire prelb un 
giuramento da Teodora fua Conforte , e dagli altri Tutori di lei 
Compagni, che non doveffero permettere mai la rintroduzione degl’ Idoli 
nell’ Impero ; cosi chiamò egli le Immagini dei Santi . Malparato appe- 
na , l’ Imperadrice per edere fino dalla più tenera lùa gioventù Hata una 

di- 


SECOL- IX. 


Teodora abo- 
lire l’Icono- 
machia. 


Che da quel 
tempo reità 
l'raaicata nel 
l'Oriente. 

Fa abbrucia- 
re il cadave- 
re di Collan 
tino Copro 
(limo. 


Procede con 
troppo rigo- 
re contro j 
Manichei . 


48 T eri odo. L Cap. X. " 

divotilfima, benché fegreta veneratrice delle Immagini , non credendoli 
legata in modo alcuno dal predetto giuramento , mentre che non Minia- 
va idoli le Immagini dei Santi , intendendo fotto quello nome (blamente 
gl’ Idoli del Paganefimo , impiegò ogni fua maggior induftria in feguita- 
re I* efempio dell’ Imperadrice Irene , nell’ abolire l’ Iconomachia , e nel 
rinrrodurre 1’ antico coflume del culto delle fagre Immagini , in conformi- 
tà del Concilio Niceno II* ' * • -• • v •* . i >\ * •’ 

Efsendo ella dunque una Signora di fomma prudenza , e maneggiando 
lo Scettro già da qualche tempo a cagione della minor età del figliuolo, 
che appena era giunto all’anno 4. dell’età fua , e che fi vide appoggiata non 
folamente dal primo Cancelliere Teottifto, ed uno Tutore Compagno, ma 
ancora dall’ altro Tutore , e Generale dell’ armata Manuele , ’ il quale tro- 
vandoti una volta per morire quali fubito , che ebbe dato 1* promelsa ai 
Difcepoli del grande Teodoro Studita di voler cooperarcela redibizione 
delle immagini , difpofe fra pochiflìmo tempo le cofe in tal maniera , che 
1 * Iconomachia fu condannata di nuovo da un Sinodo nnmerofillimo , che 
per tal effetto aveva convocato il Patriarca Iconocladico , Giovanni Sin- 
cello, rimofTo dal fuo pollo , efodituitoin filo luogo Metodio, il quale 
era (lato tormentato da elfo Teofilo fino alla fua morte per alcuni anni 
in una fpelonca , o fepolcro ofeuro, dove (lava in compagnia di due La- 
droni coperto nella terra fino al collo , e per fine il Concilio Niceùo U. 
redimito nel fuo valore , e dovuta autorità . . 

In quel tempo redò poi affatto fradicata l’ Iconomachia per tutto P O- 
riente,la quale fin dal tempo di Leone Ifaurico aveva cagionati tanti tumul- 
ti , e fpargimenti di fangue nella Chiefa . Dicono parimente alcuni Scrit- 
tori, che P Imperadrice Teodora avefse fatto fcavare il Cadavere diCo» 
damino Copronimo come, Capo degl’ Iconocladi , dal fepolcro, e fatto- 
lo pubblicamente abbruciare . ' . 1 

Per quanto il governo dava nelle mani dell’ Imperadrice Teodora > tut- 
te le cole fuccedetteno fecondo le proprie brame , difponendo di più la Di- 
vina bontà le cofe in tal maniera, che Bogiri Re de’ Bulgari abbraccian- 
do la Fede di Crido conchiudefse una pace generale, ed eterna coll’ idei 1 
fa Imperadrice mediante la celfione d’ un certo paefe . Fatto quedo, ri- 
voltodi queda generofa Regnante zelantiflima per l’ eftirpazione di tutte 
le Erefie verfo i Manichei , ovvero Pauliciani , conforme furono chia- 
mati in quei tempi , feminati in grandidima quantità per tutta l’ Alia , 
pubblicando da tutte le parti lèveri Editti contra i medefimi, acciocché , o 
abbracci a fsero la Religione Cattolica , o fi preparafsero ai dovuti gadighi . 
Ma quelli, che avevano ricevuta l’ incombenza di efeguire tali Editti , cam- 
minarono con troppo rigore , ficchè in pochiflimi anni furono miferabil- 
mente trucidati più di 100. milla di queda gente, e gli altri ridotti a tal 
difperazione , che buttandoli nelle braccia dei Saraceni, non accrebbero 
poco le forze di quelli infedeli. 

Mi- 
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• Michele frattanto giunto all’età fua maggiore principiò fiibito ad in- 
faftidirfi del governo materno all’efempio dell’ Imperatore Coftantino 
VI. tramando fecrete frodi per levarglielo dalle mani . Se n’accorfe appena 

* quella degnillìma , e gener fiflìma Principefla dei difegni del proprio fi- 
glio , che lungi d’ imitare l’efempio della già Imperadrice Irene , dcpofe 
piuttofto lo Scettro fpontaneamente nella prefenza di tutti i Magnati, e 
Grandi dell’Impero , confegnandogli il teforo finallora accumulato da lei, 
e dal defunto fuo Conforte , che afcendeva a 109. milla libbre d’oro , c 
300. milla libbre di argento , fomma che fa più di 30. millioni di Taleri . 
Fatto quello ritirolfi la medefiraa nell’ appannaggio fuo , dal quale la cac- 
ciò il brutale fuo figlio non potendo mirarla cosi vicina al fuo fianco , on- 
de rinchiufa in un monaftero vi finì i Hioi giorni con pietà efemplare , e 
divozione veramente maravigliofa . • ‘ > -*.• 

• Scìoltofi Michele da’fuoi Maggiordomi , e Tutori slacciò le redini all* 
empie fue inclinazioni , rivoltandoli nel fango dei vizj più efecrandi , in- 
tento unicamente alle ricreazioni , e divertimenti , ed al giocare nelle 
commedie alla Neftoriana . Non fopportò altra compagnia , fe non gen- 
te fcellerata , e golofa , diffipando difiòlutamente in pochillìmo tempo 
quel teforo , che la prudente Genitrice aveva accumulato . Richiedo Com- 
pare da qualcheduno de’ fuoi Compagni Epuloni, donò ad un tal Figlia- 
no almeno icxd. libbre d’oro, ed avendo poi confumato il menzionato 
teforo, fiefe la mano ai vali preziofi , facendo fra le altre cofe fquagliare 
ancora un albero d’ oro maflìzio fatto fare da Teofilo fuo Genitore con 
tanta arte, che gli uccelli lavorati fu He fiondi del raedefimo cantavano 
da fe per via di matematiche invenzioni . 

Con tutto ciò ebbe la fortuna di aver nella fua Corte un Signore ornato 
di tutte le virtù , e buone qualità, chiamato Bardane fratello della Con- 
forte, fopra le cui fpalle appoggiò gl’intereffi dello fiato , portandofi il me- 
defimo in quefio fuo uffizio così lodevolmente , che non rifpinfe fidamen- 
te con grandiffimo valore per opera di Petrona fuo fratello i Saraceni, 
contro i quali l’ Imperadore Michele aveva perduta una battaglia campa- 
le, ficcome ancora iMofcoviti, che fcorrendo 1 * Impero s’era no innol- 
trati fino all’ attedio della Città di Coftantinopoli , ma rimile ancora in 
pratica le belle fcienze, ed arti , morte in qilei tempi quali per tutto l’O- 
riente, per opera del Matematico Leone , filmato allora in quelle parti 
come un miracolo d’erudizione , ed al quale pagò Amirumna il Califa Sa- 
raceno per annua penfione 100. libbre d’ oro , promettendo parimente 
all Imperadore Teofilo di volere fiabilir fico una pace eterna , quando fi 
contentafse di lafciargli la perfona del medefimo . Quelle , e limili buone 
circofpezioni ufate dal predetto Bardane per l’emolumento dell’Impero 
fbrono per fine il giufto motivo , per cui l’ Imperadore Michele lo afsunfi 
per Coadiutore fuo , eperCefare. 

Frattanto continuò efso Michele nelle lolite fue pazzie, fece imitare 
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nelle commedie tutte le. Cerimonie della S.Mefsa, e delle funzioni Sa- 
cre , impiegò tutto il giorno in giuochi , e nella dirtolutezza , ed acciocché 
non fofse (turbato nelle ricreazioni fue, abolì le fentinelle piantate di là , e 
di quà fulle Montagne per ofservare i movimenti dei Saraceni, come ' 
quelle, che alle volte fpargevano nella Città qualche tumulto. Final- 
mente ne fece tante , che da feprovocolfi la morte. Fra i fervitori Tuoi 
di Italia trovandofene uno, chiamato Bafilio, che vantò i natali dall’ antica 
famiglia degli Arfaci Re de’Parti , Michele lo dichiarò prima fuo Cavalle- 
rizzo, ficcome di poi Celare , e Compagno di Bardaceli quale frattanto fpe- 
ditoper la ricuperazione dell’ Ifola Creta , fu uccifo per ordine del fud- 
detto Imperadore a cagione , che efso Bardane gli diede alle volte Tevere 
correzioni, febbenepur egli s’era da qualche tempo fieramente proftitui- 
to , avendo ripudiata la propria Conforte , e commelTo un abbominevole 
incetto colla propria fua Nuora , anzi venendo per tal cagione feomuni- 
cato dal Patriarca Ignazio , cacciato il medefimo del fuo Vefcovato , ed 
intrufo nel fuo pollo l’erudito Fozio, dalla qual cofa nacquero dirtènfioni 
grandiflirae nella Chiefa , conforme fi dirà al fuo luogo . 

• Continuando dunque Michele nelle folite fue pazzie , e trovando all* 
efempio del Tiranno Commodo un grandiffimo guflo nel far tagliare ai 
Compagni fuoi Epuloni quafi per ifcherzo , le orecchie , il nafo , le di- 
ta, demani Aeflfe, temè Bafilio, che quello brutto fcherzo fi potrebbe 
fare pure alla perfona fua , ficchè feiogliendo il freno alla lingua parlò for- 
temente contro un tal procedere . Intefo che ebbe Michele le mormora- 
zioni di Bafilio gli diventò pure nemico , e dichiarò Celare coll’ occafione 
d’ un banchetto nella prefenza del medefimo un Marinajo ordinario della 
propria Galera , che gli andava al cieco genio, facendolo incontanente ve- 
flire coila porpora , e dimandando a Bafilio , che d’ un tal atto reltò tut- 
to sbigottito , fe forfè non avertè T iltefsa autorità di innalzare fi bene dai 
nulla un altro, come aveva fatto di lui. Bafilio intendendo pur troppo 
l’ora, che era , non volle già afpettare , che quel nuovo Cefare facertè a lui 
quello, che egli medefimo aveva fatto a Bardane , anzi per prevenire la 
propria difgrazia , fece artaflìnare T Imperadore , mentre vinto dalla ub- 
riachezza flava dormendo al letto nella propria ftanza di ripofo , avendo 
regnato dopo la morte del fuo Genitore per lo fpazio di 26. anni . 

Bafilio Macedonefe . 

N Acque quello Bafilio da poveri genitori in Macedonia , che in altri 
tempi erano flati beneflanti , e forfè ancora di diflinta qualità, 
ma rovinati coll’occafione della prefa di Adrianopoli . Nella gioventù fua 
aveva fervito nella Corte Imperiale in qualità di fervitor di flalla , ma fal- 
lito d’ un grado all* altro in riguardo delle fue prerogative dimoftroflì per 
fine degno della grazia fattagli da Michele nell’ innalzarlo al Trono . 

. Se- 
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» Segnalò il principio del fuo governo colla degradazione dello Scifinati- SECOL. ix. 
co, edal Papa tante volte fcomupicato Patriarca Fozlo , che non volle Caccia Fozio 
riconofcerlo per Imperadore , e l’aveva di più foomun *ta, richiaman- 
do all’ incontro il Patriarca Ignazio dall* efilio ; eglr ftefso applicò al go- 
verno con ogni maggior zelo , fentì tutte lequerele , ed imitò l’efempio 
dell’ Imperadore Teofilo nell* offervazione della giuffizia . 

Avendo il Senato condannati i compagni Epuloni del fu Imperadore 
Michele, fra i quali il medefimo aveva divifo tutto il teforo dellTmpero, 
alla reftituzione di tutto quello , che aveano ricevuto , raddolcì Bafilio la 
fentcnza , e contento!!! colla metà; nulladimeno tornarono in quella gui- 
fa nell’erario fino a 300. cantari d’oro. Fu parimente* fortunato contro 
i Saraceni, riportando contro i medefirai diverfe vittorie, e levando loro C ont°TliSa- 
molte piazze nell’ Alia, rovinò una quantità di loro fortezze, e ricuperò raccui. 
una parte di quello , che in Sicilia , e in Italia era flato perduto fotto il go- 
verno dell* Imperadore Michele Balbo , fegnalandofi particolarmente con 
una famofa vittoria prefTo la Città di Ragufa in Dalmazia , d* onde cac- 
ciò valorofiffimatnente lo duolo Saraceno. Ottenne parimente un’altra 
vittoria notabiliffima uno de’fuoi Generali chiamato Niceta pure contro 
eflfi Saraceni , che Io tennero afTediato nel Porto Chencrefè preffo Corin- 
to , facendo portare le navi per tutto 1 * Iflmo , e pofare dall’ altra parte A. Cr. *<»?. 
nel mare Egeo, da dove adàlendo improvvifamente la flotta nemica, la dif- C ^kbhca^il 
perfè totalmente. Refe oltre quello fàmofo pure il fuo governo colla cumen.VIir* 
convocazione del Concilio Ecumenico Vili, fatto a Coflantinopoli fo- 
pra la caufa di Ignazio , e Fozio, della qnal cofa fi parlerà più didimamen- 
te nella Storia Ecclefiadica .... - ^ 

Quefle fue lodevoliffime virtù , e felicità non erano però affatto libere 
da tutti i vizj , fioche la gloria del fuo nome non ne foffè in qualche parte 
ofcurata. Era indicibile l’ affetto, che portava a Coflantino fuo primo- Fa moftrarfi 
genito morto prima di lui , edefsendofi obbligato un certo Monaco Teo- fpirico del. 
doro di voler fargli vedere, fe egli voleffe, la figura del medefimo, 1* Impera- j? nt0 ^ uo 
dorè acconfentì all’offerta , ficchè gli fu prefentata in fatti la forma del de- S 10 ’ 
fonto fuo , e dilettiamo figlio . 

Il fecondo genito fuo Leone , che flimò una tal cofa effètto di Magia, 
come in fatti farà data, aveva concepito uno sdegno grandiflìmo cóntro 
di effo Monaco per aver indotto il fuo Genitore ad una così illecita curio- 
fità.Ma il Monaco per vendicarfi di Leone fi fìnfe fingolar amico del mede- 
fimo, confidandogli , eh’ egli venifse da alcuni affediato nella vita ; quindi 
lo configliò di provvederfi fegretamente d’ armi , ed ammollo , acciocché il 
buon Principe per la fua Scurezza portaffè fempre nafeoflo negli divai» 
snodile. Fatto quedo portoffi dall’Imperadore , e rapprefentogli pari- 
mente , che il figlio gl* infidiaffè alla vita, feoprendo per pruova , che per 
tal effetto portava fempre nafeoflo uno ftile negli divali . Trovata dunque Perfeguita il 
<jueft* arma appreflo il medefìmo> il povero Leone fu creduto convinto , e fuo figlio 
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fubito caricato di catene . Tutta la Città fi lamentò dell’ infortunio fao , 
e pianfe la Tua innocenza, ma il' crudo Genitore redo immobile a tutte 
le dimoftrazioni-, finché un Papagallo gli piegò iJ cuore. Con ciò fia 
che quello uccello , che dava nella fala, dove fi faceva la Tavola Imperia- 
le, avendo fentito copiofamente 1* intercedìone per la perfona di Leone , 
aveva da fe dedo imparato le parole . Heu Domine beo', e mentre l’Impe- 
radore trattava un dì coi Tuoi Minidri, le difse diverfe volte . Mode un tal 
cafo gli animi di tutti i Signori del banchetto ad una compadrone cosi 
grande, che perfidettero nelle fuppliche loro, fin tanto, che ottennero la 
libertà ai Principe . 

Oltre a quedo* fi confiderà pure, come un efempio della crudeltà fua, 
che avendo avuto la difgrazia nella caccia di trovarli in pericolo di vita 
con un Cervo , che perfeguitato s’era metto in difefa , e prefo 1 * Impera- 
dore per il Cingolo colle fua corna 1 * aveva raggirato malamente per 1 * »• 
ria, e che accorrendo uno de’ fuoi Minidri , e tagliando il Cingolo, l’a- 
veva liberato dal fatale fiato, e dall’evidente pericolo della morte. Ba- 
filio non tralafciò già di premiare la fedeltà di quedo Minidro con una 
fomma riguardevole di danajo, ma per aver i l medefimo sfrodrata lafpa- 
da fopra la perfona dell* Imperadore , e medò mano effettivamente al fuo 
corpo , e non più todo uccifa la bedia , lo fpietato Cefare lo fece morire , 
come reo di Lefa Maedà . Egli però non fopravvifTe molto tem- 
po alla crudeltà di queda fentenza , morendo alcuni anni dopo le ricevute 
ferite dal fuddetto Cervo, nell’ anno 19. del fuo governo. 


D 


beone FX Filofofo , . 

Opo la morte di Bafilio fuccedette fubito Leone di lui figlio fo- 
pranominato il fapiente , e Filofofo dall’ erudizione fua , che l’ha 
fatto fcrivere molti libri, e bellidìme Orazioni , le quali riferifee il Baro- 
nio .' Si vide appena falito al Trono , che lafciò correre lo sdegno della 
fua vendetta contro quel Monaco , che gli aveva apparecchiato il preci- 
pizio appretto il Genitore , e che era giunto alla dignità Vefcovale , in 
modo, che cacciandolo in efilio qual Mago , gli fece cavare gli occhi, e 
volendo il Patriarca Fozio , redituito allora nel fuo podo , pigliarne la 
protezione, fomentando una fecreta ribellione , cacciò pure lui già per al- 
tro fcomunicato dal Papa, dal Vefcovato, e foditux in luogo del nac- 
defimo, Stefano fuo fratello. . 7 

E ‘sfortunato ^ eone frattanto non era per altro molto fortunato nel governo fuo , e 
nella guerra. principalmente nelle fpedizìoni militari , con ciò fia che Guidone Re , o 
Duca in Italia levogli quafi tutto ciò , che Bafilio fuo Genitore aveva 
di quelle parti ricuperato, e diede una total rotta al Generale di etto Leo- 
ne. I Bulgheri redarono fuperiori quafi in tutte le battaglie, che diede- 
ro contro di lui , e volendo poi 1* idefso Leone per fargli una diverfione > 
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irritare contro di loro gli Ungheri , quelli obbligarono Simeone Re SECOL., IX. 
dei fuddetti Bulgheri di far la pace col predetto Imperadore , *nulladime- 
no vedendofi appena liberati da quel pericolo , tornarono nuovamente , e 
forzaronlo di redimirgli per nulla tutti i prigionieri loro, comprati dai 
menzionati Ungheri per groflìflìme lomme . I Saraceni poi efpugnarono 
la Città di Taurominio in Sicilia , ficcorae ancora quella di Tettaionica , 
flfola di Lesbo, e nell'Italia la Puglia, e la Calabria, ficchè Leone 
non incontrò da tutte le parti altro, chedifgrazie. Ma la maggior pro- 
ftituzione, che commettdTe , fu colle fue Mogli . Praticò già nei tempi 
della vita della fua prima Conforte, chiamata Teofana , con una tal Zoe 
fua Concubina , della qual cofa non fi feppe contenere il popolo , che 
non ne mormorafse, principalmente però, quando dopo la morte di Eudofia 
fua terza Conforte la fposò con tutte le folennità , con ciò fia che, (ebbe? 
ne in quel pattò non ebbe altra mira , che procreare qualche Erede mafeo- 
lino, che gli mancava , con tutto ciò il Patriarca Nicolò non volle in 
nettima maniera approvare quello tante volte reiterato Matrimonio, 
come un pattò pugnante contro i Canoni della Chiefa Greca, e fpecial- 
mente contra il Concilio Neocefariefe , ficcomè per fino contro le proprie 
Coftituzioni Gefaree da lui fletto in altri tempi pubblicate, ficchè Leone 
per tal cagione foggiacque alla fcommunica del predetto Patriarca, il 
quale preferì l' efilio all' approvazione di tal Matrimonio : con tutto ciò 
dicefl , che Papa Giovanni IX. ne lo avettè difpenfato . * 

Quelle fatalità dell’ Imperadore , e la dittenfione col Clero gli concitò 
diverfe Cofpirazioni , e ribellioni , fra le quali fono particolarmente no- 
minate nelle Storie una , che mofse Bafilio il Padre (letto dell’ Iraperadri- 
ce Zoe ; un' altra , che ebbe per Capo un tal Samona Principe Saraceno , 
che fotto finzione di voler abbracciare la Religione Crittiana, portatoli al- 
la Corte Imperiale ne fece veramente, ma in apparenza la profeflìone , e 
guadagnato un grandittìmo credito apprettò l’illefso Imperadore, tramò di- 
fegni molto pericolofi contro il medefìmo . La più memorabile però è 
quella , che formò una perfona temeraria di ucciderlo nella Chiefa il gior- 
no dell’ Epifania del Signore . Onde tirandogli effettivamente un colpo 
terribile con un battone grofliffimo , l’avrebbe fenza dubbio uccifo , fe per 
fua buona fortuna il colpo non avettè nell’ ifletto tempo urtato contro un 
gran candeliere , ed impedito in tal guifa il pefo del colpo. Fu cottui 
tanto oflinato, cheadifpetto dei più fieri tormenti tuttavia non volle A.Cr. 907. 
feoprire i complici del tradimento. In tal guifa continuò l’ Imperadore 
Leone il fuo governo per lo fpazio di 25. anni , e morì di difenteria , la- 
rdando Collantino Porfirogenito luo figlio di minor età , luccettòre nell* 

Impero fotto la tutela del fratello Alettandro . 

Ora ficcomecolla morte di etto Leone VI. fi finifee parimente il prefen- 
te Perioda, così larderemo un poco a parte Ja Storia degl’ Imperadort 
Greci ,- accingendofi al racconto di quella della Franzia . 
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Della Storia iella Froazia. 

** / V # 

E Sfendofi fui principio di quello Periodo trovato il Reame di Frafi- 
zia nelle mani deli* Imperatore Carlo M. e Lodovico Pio, la Sto- 
Ludovico r j a q Ua u g£ è fiata fpiegata allora , quando parlammo degl’ Imperado» 
110 1 ri , non occorre trattenerci prefentemerite di vantaggio colla deferitone 
degli avvenimenti di Franzia , accaduti fotto i loro governi, avendone 
fatto al fuddetto luogo fufficiente menzione * ' , 

Orlo Calvo L* iflefTa cofà abbiamo fatto del governo di Carlo Calvo , come quel- 
A.Cr. 840. Io, che dopo la morte di Lodovico Pio, impugnò lo Scettro della Fra* 

• zia . Con ciò fia che le fue principali fpedizioni , le guerre coi proprj fra- 
telli , e nipoti , l’ acquiflo dell’ Impero , la cellione del Paefe di Proven- 
za a Bofone fuo Cognato , le fue guerre contro i Normanni , che feor* 
rendo tutta la Franzià la rovinarono , e defolarono fpietatamente , quel- 
le contro i Bretanni , che non potea mai domare , e nel rimanente la con- 
dotta fua impropria , e fpropofitata , eflendo quà inferita nella Storia 
degl’ Imperadori , recherebbe naufea , fe fi rinnovaflè prefentemente il 


racconto. . • 

Lodovico Lodovico Balbo figlio di Carlo Calvo, ficcome regnò parimente in qu* 
Balbo. ijtàd’ Imperadore Romano , così fi trova nelle fuddette relazioni tutto 
Annal.Fr/iic quello, che della fua perfona fi offerva di memorabile, e non avendo 
Annal. Fuld. pofieduto il foglio Imperiale più di 1 8* mefi , non v e cofa , che fi pof* 
Aimon. Re- fa foggiungere qui delle fue azioni in fupplimento di quello , che già di- 
5 in p 8 cemmoafuo luogo. La particolar Storia Franzefe fi dovrà cominciare 
dopo la morte di efso Lodovico Balbo . ' •% 

Aveva quelli lafciato- gravida Adelaide fua Conforte, ed oltre a ciò 
due figli procreati con una Pamafpofata nella gioventù fua, che per or- 
dine del Genitore doveva poi abbandonare, due figli flimati per la fud- 

Lodovico detta cagione illegittimi, obaflardi, l’ uno Lodovico , e l’altro Carlo- 
Càrlomanno manno , e difpoflone nel fuoTellamento in tal guifa, che dovette af- 
pettarfi il parto della fua Confotte , e che nafeendo un Principe , elfo fof- 
fe riconofciuto per legittimo fucceflTore, e che Ottone, ovvero Odone Mar- 
chefe di Angiò .ne fufse il tutore ; nafeendo poi una Principe!», 
dovefse reflare la fucceffione ne’fuoi Stati prefso li menzionati fuoi 


S’inviluppa da quel tempo fra grandittime confufioni , ed^ofeuntà 
Confufioni j a s tor j a di Franzia in modo , che non fi fa preci faraente, comelecofe 
in Franzia . g ano f ucce dute nel governo dopo la morte di Lodovico Balbo ; nulladi* 
meno apparifee in quello , che cavar fi può da tante incertezze , che i 
due illegittimi Principi , Lo^vico , e Carlomanno operavano tanto ap- 
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pretto eli Stati , che febbene l’ Impcradrice Adelaide partorì un Princi- SECOL IX. 
pe chiamato Carlo, non fe ne facefse quella rifleffione , che richiedeva 
il tenore del Teft amento Paterno , e che fi riconobbero piuttofto efiì 
Principi per Sovrani, mentre il patrocinio del Zio loro Lodovico Ger- 
manico il Giovane in virtù della ceffione fattagli della parte loro (òpra 
idi Stati di Lorena , gli accrebbero 1 * autorità, difponendofi per fine 
le cofe in maniera , che Lodovico qual primogenito retto Re dei Pae- 
fi fituati di quà del fiume Loire, eCarlomanno degli altri fituatidi là 
del medefimo fiume, eccettuato la Provenza , e il Delfina» apparto* 

«enti a Bofone , ficcomè ancora una parte di Borgogna occupata da 
Ridolfo . Con tutto ciò il governo di quelli due Signori non fu , nè feli- 
ce nè lungo . Con ciò fia che Bofone Re di Arles , o Provenza, la di cui 
Conforte era del fangue Carolingo , non poteva ftar in quiete , lufingan- 
dofi colla fperauza di far profitto in congiuntura delle prefenti turbolen- 
te, nelleiquali la Franzia era fprovveduta d’un vero, ed aniverfal Capo* 
onde affali quello Regno, econcitoffi in tal guifiLla guerra dei foddetti 
due fratelli, dai quali fu attediato nella Città di Vienna. Comparvero 
parimente nell’ attenza loro i Normanni , , e defilarono tutto quafi il Pae» 
fe, e mentre Ludovico uno dei fratelli Reali gli andò incontro con una 
parte dell'armata , ebbe la difgrazia direfUr totalmente disfatto, il qual .. 
colpo di finiftra fortuna abbattè tutto il coraggio del medefimo in guitti ta- 
le , che fe ne morì d’ afflizione . Carlomanno di lui fratello diventato 
in tal guifa folo Padrone in Franzia continuò ia guerra contro il predet- 
to Bofone, che frattanto s’era ritirato nelle Montagne , ed efpugnò la 
Città di Vienna , ma provò poco dopo la difgrazia , che avendo compra- 
ta la pace dai ; Normanni a grofso sborfo di denajo , morì d’ una morte 
violenta. Dicono alcuni , che fuuccifo dal cavallo alla; caccia; altri, che 
▼olendo uccidere un Cignale , fia fiato ferito in una gamba da quello j^anno^* 
fletto fervitore , che gli affittevi , e che quefta piaga fotte cagione della 
fua morte ; altri poi affermano , che per feguitando a cavallo coraè per 
ifcherzo una fanciulla, e volendo correre pure apprefso nella cafa, in cui 
s’era ritirata , inavvedutamente urtafle la tetta nella batta porta della mede- 
fimi e che un tal colpo gli avefte abbreviata la vita . 

* ' 1 Aveva Carlomanno lafciato un figlio, chiamato Lodovico , che gli Lolovico I- 
fucCedette nel governo , ma moftrandofi molto incapace al maneggio | n » vo - 
"del medefimo fu fopranominato dagli Storici, Semplice* venne indifprez- A.Cr. 886. 
io degli Stati di Franzia , i quali già erano rifoluti di degradarlo , quan- 
do la morte del medefimo prevenne quello infortunio . ’ 

• Dopo la morte di etto provò la Franzia fieriflìmi difturbi . Vi rettavi 
Carlo figlio dell’ Imperadore Lodovico Balbo , ma ettendo il medefimo 
troppo giovane , cd ; appena pattato l’anno dell’età fua non fu in 
molta confìderazione . Dall’altra parte ardì Ugone- figlio baftardo del 

Lotario il giovane procreato cón Valdrada, che dettò continue prò* 

D 4 ten- 
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tenfioni fopra gli Stati di Lorena per acquiflarfi il Regno di Franzia , en- 
trando per tal effetto in alleanza con Goffredo fuo Cognato, e Re dei 
Normanni regnante in Frislandia . Ma gli Stati di Franzia non trovando- 
lo conforme al genio loro > e riflettendo fopra il potentirtimo Imperado- 
re, e Re in Germania Carlo Crartò , gli offrirono la Corona » che accet- 
tata dal medefimo fu liberata dagl’ infoiti nemici del popolo Norman- 
no colle condizioni però , che gli cedeffe il Paefe di Neuftria chiamata og- 
gidì Normandia , i cui abitanti s’ erano ribellati . Ma partati appena 
anni » i Franzefi faz) pure di quello Principe , le cui qualità , e doti deU* 
animo s’ indebolirono quafi giornalmente col vigore del corpo , rinun- 
ziarono all’ ubbidienza dovutagli, conforme lo notaremo nel Capito- 
lo Settimo. • • - 

Degradato quelli , fu lacerato fieramente il Réame di Franzia , imper- 
ciocché oltre la feparazione perpetua della Germania', e dell’ Italia , tro- 
vo© nel proprio Regno Ridolfo figlio di Corrado, e Nipote di Ugone 
fratello diTeutberga Gonforte di Lotario fu Re in Lorena, che appro- 
priandoti tutta la Borgogna Transjurana , cioè il Paefe degli Svizzeri , P 
Alfàzia, Brifgovia, e.Savoja, fe ne formò un dirtinto Reame, e Lo- 
dovico figlio di Bofone, creato da Carlo Calvo Redi Provenza , che 00 
cupo tutto il Paefe fituato fra la Rona , e Lione, fondando in tal guifii 
il Regno Arelatefe, altrimenti chiamato Borgogna Cisjurana, la qual 
dignità Reale gli fu confermata in vigore d’yn Concilio Nazionar 
le di Valenza j. per riguardo * che Carlo Crartò l’aveva addottato in 
figliuolo . . , . , • : 

Dopo la degradazione dr efio Cacio Cratfo, e la morte del medefimo fe- 
guita poco tempo dopo, i Franzefi trovaronfi nuovamente privi di foggetto 
della fomigliaCorolinga y fopra il quale averterò potuto fondare le loro 
fperaftze . Con ciò fia che Arnulfo Re di Germania per e&ere filmato ba- 
ftardo non faceva per loro; Guidone Duca di Spoleto fperò da gli amici 
Itioi , che aveva in Franzia, ì’ efalcazione a quello Trono , malepretcn- 
fionifue furono fchernite . Fra tali confufioni dunque furono corretti gli 
Stati di ricorrere all’unicoavanzo, e ramo figliale dell’ Imperadore Lo- 
dovico Balbo , il giovane Carlo chiamato nella Storia Carlo Semplice , e 
di riconofcerlo per loro Sovrano,ficcome Odone di lui Tutore per Regnane 
ae , coronando di più quell* ultimo per rendere più- riguardevole l’ autori- 
tà fua , finché Carlo Semplice giungefae all’età fua maggiore. Ma co- 
me non fu poffibile , che un tal regnante potefse dar foddisfazione a tut- 
ti , trovaronfi molti , che lamentandoti dal governo di Odone , iteraro- 
no , quando Carlo farebbe fciolto della tutela , che le cofc, o cammine- 
rebbero meglio , o non farebbero almeno 'inferiori nell* autqrità ad dr 
fo Odone. In quello riguardo fecero un partito contro il predetto Odo- 
ne , e dichiarando maggiore Carlo nell’anno *2. dell’ età fua, Io fecero 
coronare dalle mani di Falcone Vefc ovq Odone , *ual Signor 
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▼alorofo non volle permettere, che i Fazionar) gli levafsero 1* autorità SECOL IX. 
:prima del tempo , onde perfeguitando coftoro colle armi , afsediò la Cit- 
.,tà di Rem*, cui foccorfc il fuddetto Carlo. In quelle confufioni ora Odone 
Tinunziò il governo a Carlo , ed ora Carlo ad Odone , e quegli cer- 
cò nuovamente colle armi , e fi raggirarono fin tanto , che Odone 
-pagò il debito alla natura , e lafciò Carlo folo , e legittimo po&efo- 
re del Trono.. . . ’’ ? *'1 s ^ 

v Ma ficcome i principali avvenimenti del medefimo appartengono piut- 
tofto al Periodo feguente, così finiraffi con efso il prefente Capitolo, giac- 
ché fi rìferba il difilato racconto delle Tue azioni al predetto , e più pro- 
prio luogo. • . 

CAP ITO L O * XII. i 


Carlo Sem- 
plice . 

A.Cr. 895. 




’V *-*’ 'Delia Storia accadute in altri luoghi. *• /. 

•* • r * *• ’ * 

N EH* antecedente Tomo principiammo Tempre 11 Capitolo , in cui 
trattammo delle cofe accadute fuori dell' Impero Romano , colla 
Storia Perfiana , o Saracena , per efsere quelle le nazioni più potenti , e 
più formidabili allo ftefso Impero ; qual metodo fi ofserverà pure nel pre- 
fente Capitolo > benché di poi , e nel feguente Periodo non avremo mol- 
te cofe particolari da notare di quefta nazione , riguardo che prima 
'nel prefente Periodo cominciarono gagliardemente a dividerli in mo- 
do, che quali ognuna delle loro Provincie riconobbe il fuo proprio Ca- 
lila , ficchè farebbe cofa troppo valla il volerne parlare diftintamente ; e 
poi perché gl’ ideili Imperadori Greci ? co* quali ebbero il più da combat- 
tere , non ci fervono più di regoladella Storia noftra , avendo perciò gli 
avvenimenti loro efpofti con maggior brevità , che nell’ antecedente 
Tomo . • - - t - - ’ v • : 

Quanto dunque alla Storia Saracena conchiudemmo l’antecedente To- 
mo col Califa Aarone , che per tutto il tempo della fua vita continuò un* 
ottima corrifpondenza coll’hnperadore Carlo M. cedendo in fuò ri- 
guardo il- polTelfo del Santo Sepolcro in Gerufalemme ai Criftiani. 
Quello Aarone è pur quello-, che coftrinfe l’ Imperadore Niceforo 
a quel' vituperalo , e pregiudiziale tributo, del quale è dato parlato 
a fuo luogo , e che gli tolfe tutta l’ Ifola di Cipro , ed una gran par- 
te di quella di Rodi. v • * 

• Morto quedi, gli fuccefife Imine fuo figlio’. Fu quedi fortunato 
nelle fpedizioni di guerra contro gl’ Imperadori Niceforo , e Miche- 
le Curopalate»- facendo una volta bottino di 1300 . libbre d*'oro, 
mandate dal predetto Niceforo per lo pagamento dell’ armata Ma 
eflendo, quanto alla plopria ’ perfona , tutto dedito all’ozio, ed alla 
vita deliziofà fu cagione, che la Nazione fua moveflfe fieriffimi tu- 
•» . • mul* 
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multi» e (edizioni, dalle quali retto fi fattamente lacerato il Regno 
Saraceno , che per fine, conforme lo dicemmo, ogni Paefe , come 
Perfia, Babilonia, Siria, Egitto , ed Africa acclamò il proprio fuo 
Eraire, o Califa; e quella divifione fa appunto il motivo, che anir 
mò il fratello dei medefimo Imi ne a trucidarlo. 

In quella diflènfione , c fconvolgimento del Regno Saraceno la- 
rderemo per adettò a parte la ferie degli altri Califi ; fermandoli So- 
lamente prefiò quelli, che per ettère i principali, ebbero la refidenza 
loro nella Città di Damafco, dove feguì al fuddetto Inaine il Califa 
Mairnone- Perfonaggio profondamente erudito, che fece tradurre una 
grandittìma quantità di libri dall’ Idioma Greco nell* Arabico , dei 
quali fé n* è di poi approfittato l'Occidente, ficchè gli fono venuti 
nelle mani 1* Almagelta.di Tolomeo , C le Opere di Ariflotele pri- 
ma nella lingua Araba , che nella Greca . Donò elio Maimone a 
Teofilo Imperadore Greco 100 . libbre A' oro , acciocché gli con- 
cedette per qualche tempo il famofiflìmo, e profondiflimo Matemati- 
co Leone ', promettendogli nell’ Metto tempo grottìflime penfìoni . 
Ma Teofilo riguardando la perfona di etto Leone, qual teforo del 
fuo Regno, non volle farne partecipi i Saraceni., 'anzi tenendolo ap- 
pretto di fe gli accrebbe il iàlario . Accadde parimente m quelli 
tempi, che i Saraceni Africani efpugn^rono, 1* lfola di Creta, e dis- 
fecero due volte la flotta dellTmperadore Teofilo . 

. Succedette a Maimone» Motczane chiamato ancora da altri Ami* 
rumna, che condotte a perfezione la Medicina fra gli Arabi, ficca- 
rne il fuo antecettòre le arti della Matematica. Con quello ficcome 
ancora coi Califi Siriani abitanti in Damafco rguecreggiò T Imperar 
dorè Teofilo in modo, che fra l'incendio di quelle guerre retto do- 
folata la Città di Amorio Patrie dei iùddettó Imperadore- . U.-.-n «; 
Seguì a Mutezane Aarone di lui figlio, e a quelli 
Metacale, dopo il quale venne il fuo figlio . .p\t. 

Mutnazare, e poi • .... ."1 y r . 

Elmuilane. In quei tempi fegnalaroofi alquanto ì Turchi , ovve- 
ro Turcomanni , e feorrendo la Perfia , e Babilonia dalla; parte del 
MareCafpio, uceifero Mutadi figlio di Elmuilane, ehe poco prime 
era fucceduto al fuo Genitore, creando Calif* in Egitto, ed in Se- 
ria un tal • * /<.■ <y „i * 

Tolone, al quale fuccedette fuo figlio . - -, • ..... 4 *h -.j 

Amaria . Soggiacque pure in quei tempi il Regno Saraceno a 
grandittime mutazioni, finché Muctafi Califa di Babilonia fece final- 
mente acquiilo della Babilonia , e Siria , lafciando la fuccettjone a 
Muttedare fuo figlio, col quale finiremo ancora la Storia del preferi- 
te Periodo* • • 

Sarebbe finalmente qualche cofa da mentovare da i Saraceni Afri- 
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cani come quelli , che cagionarono in quei tempi dilìurbi grandini- 
mi in 'Italia, ma eflendo date quelle invafioni non tanto guerre fot-» 
mali, quanto rapine, e fcorrerie, oltre che la Storia Italiana neh* 
parlato in maggior parte, ci è paruto di prefcindere per addio da 
vn fuperfluo racconto. ; . . 


é Stiri* Sp (ignuda . • 

* t<-* • • - f ‘ '*'■ • - . - 

L À feconda Nasone, che fi rende riguardevole nel prefente Perlo* 
do ,« la Spagnuola . Fu non folamente nei prefente , ma ancora 
nei feguenti Periodi di quello Tòmo una gran parte del menzionato 
Regno occupato dai Mori, e Saraceni, dell’ invafione dei quali facem- 
mo menzione nel Capitolo XI. dell* antecedente Tomo ; refta lòio di 
Soggiungere qui, che elfendofi quella Nazione fermata nelle Terre Spa- 
gnuole Tempre fiata dipendente dal Califa di Damafco , che aveva i 
fuoi Governatori per tutte le Provincie di quello Regno , effi preva- 
lendoli dei dilìurbi Aliatici fi mifero in libertà , e s* innalzarono alla 
dignità Reale. 

Con tutto ciò fi mantennero fempre ancora i Criftiani nei Regni di 
Afturia , e di Gallicia fotto i proprj loro Re della ftirpe di Pelagio . 
Avendo dunque nel menzionato Tomo II. continuata la fuccefiione 
di quelli Re di Afiuria fino ad Alfonlo Callo , così la continueremo 
prefentemente . 

Giunfe quello Alfbnfo alla dignità Reale nell* antecedente Secolo 
deir anno 79** foprannominato Callo , per aver fatto un Voto colla 
Conforte fua, forella di Carlo M. ( cola però non troppo rara in quei 
tempi ) di voler confervare il Celibato ancora nel Matrimonio . 

Quello modo di vivere lo efpofc allo fcherno di alcuni de’ fuoi fud- 
diti, che lo attribuirono a fciocchezza, e timidezza; ma volendoli poi 
ancora i Saraceni avventurare contro il medefimo, moftrò egli, che 
non gli mancava ne coraggio , nè animo virile , facendo una flrage 
così grande dei Mori , che dal bottino riportatone fabbricò le due 
Città Afiuria , e Dulta. 

Siccome il Re Veremundo , del quale parlammo nell* antecedente 
Tomo, aveva fatto dopo al menzionato Alfonfo Callo dono del Tuo 
Reame, così moftroffi quel lodevole, e degniffimo Principe grato al 
benefattore, dichiarando nel Tellamento Ramiro , ovvero Ranimiro fi- 
glio del liiddetto Veremundo fuo fuccefiòre, giacche non aveva lafcia- 
to erede alcuno . Governò ancora efiò Ranimiro con univerlale foddif- 
fazione, rifpingendo i Normanni daCantabria, e riportando una vit- 
toria fegnalatilfima contro i Saraceni, i quali chiefero da lui, come l* 
avevano fatto con gli antecefiori fuoi , il vituperolò tributo delle Ver* 

- i ' 9 • 
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gini; onde avendoglielo negato, gli moffero la guerra , nella quale 
affittito dall’Onnipotente braccio del Signore, ebbe la fortuna di tru- 
cidare fino a 70000. Saraceni , di torre loro diverfe Città , e di libe- 
rare affatto il fuo Regno' da quel eforbitante tributo, che Alfonfo Ca- 
tto già aveva cominciato ad abolire . 

Gli Storici Spagnuoli affermano, e con etti tutti quafi gli Scrittori 
di quei tempi , ettèrfi veduto il S. Giacomo Protettore di Spagna ca- 
valcare in fronte dell’ armata con uno ftendardo grande , e bianco , e 
rifpingere il Nemico. Di quefto avvenimento prefe poi motivo Rani-' 
miro, e i fucceffori fuoiRe di Spagna di far una fondazione, che fof-, 
fe recato per ogni pajo di buoi in fempiterna gratitudine , e memo- 
ria della protezione fatta al fuddetto Santo , annualmente una mifura 

di grano . ' " . ^ ■ • • - 

Succedette a Ranimiro Ordonio I. di lui figlio , che tolfe ai Sarace- 
ni, -o Mori la Città di Toledo. Seguì. 

Alfonfo IV. foprannominato il Grande a cagione delle fortunate 
fue fpedizioni contro i Saraceni , avendogli diverfe volte feonfitti , e 
tolfe loro le Città di Conimbria , e Vifea in Portogallo ; da lui fu 
poi fabbricata parimente la Chiefa magnifica di S. Giacomo in Com- 
poftella . Quello però , che rende ancora più gloriofo il fuo nome , è , 
che avendo regnato per lo fpazio di 48. anni , e che i figli fuoi infar 
iriditi dall’indugio lungo per vederfi giungere al governo, modero alr 
cune ribellioni* contro il Genitore , ed etto per evitare guerre incetti- 
ne, efpargimenti di fangue dei proprj fudditi, fi rifolvette di raffe- 
gnare fpontaneamente ai predetti fuoi figli il dominio (opra i fuoi 

Stati. .. - • ‘ • ■*' " * 

Così gli fegu Irono nell’iftettb tempo i due fuoi figli Garfia , ed Or- 
donio, il primo nel Regno di Afturia , e l’altro in quello di Galli- 
eia . Mentre però le azioni loro appartengono, la maggior panerai 
tempi del feguente Periodo , ne trafporteremo là il ragguaglio . 

v. , x 4 . . *. ■ * * * • . . 

...... . Storia bìgie [e. •-» 

• . ' > ' 

F Ra le Nazioni illuflri farebbe giuftamente da metterfi in terzo luo- 
go quella degl’ Inglefi ; ma il prefente Periodo è affatto Aerile di 
azioni memorabili operate dai Re , o per dir meglio dai Regoli .«lo- 
ro, Squali regnarono con otturo nome nelle piccole loro Provincie * 
a riferva che nell’ anno 827. il Re Ecbreflo ebbe la fingolar fortuna 
di fottomettere al fuo dominio tutti gli altri piccioli Re di queft’Ifo- 
Ja , innalzandoli in tal guifa alla gloria di ettèrne folo Monarca ,, ed 
attòluto Signore, al quale fuccedette poi Eduulfo fuo figlio, che refe 
tributarj all’Impero Romano i Reami di Canzia , e Nortumbria-. 


/ 


** 


* w 
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Storia dei Bulgheri, e Normanni, 6l 

Quella Monarchia però mutoffi fubito colla morte di etto Eduulfo , SECOL. IX* 
rinnovandoli l’antica divisone dei Paelf fca i figli Tuoi . Onde go- 
vernata da tanti piccioli Re, facilitò ai Normanni, o Danefi i con- 
tinui infulti, finché nel Periodo fecondo fu totalmente foggiogata dal 
valore delle lor armi. *' -• '« ' 

• .1 • Storia dei Bulgheri . •• v * ■ « • • • 


<! . » 


R Efta la Nazione dei Bulgheri impegnati cogl* Imperadori Greci 

iri continue , e fanguinofiflime guerre, lafciando nei prefente Pe* Ccdreno . 
riodó quello di memorabile , che Bogiri loro Re abbracciò la Reli- J ‘ Cr g 45> 
gione Criftiana per opera dell* irruzione avuta di quella Fede Salutare Bogiri fi fa 
da un Criftiano prigioniere Teodoro Cufara, e per quella, che gliene Criltiano. 
diede la propria forella rifcattata dalle mani dei Greci , ficcome per 
fine per la confiderazione del Giudizio eftremo, che gli aveva depinto 
un Pittore Greco, ficchè battezzato a Coftantinopoli prefe il nomedi 
Michele , e febbene i fudditi fuoi lo cacciarono per quella cagione 
dal proprio Trono > nulladimeno il Signor Iddio gli fece la grazia, che 
riBituito nel fuddetto fuo Regnò convertì tutta la Nazione alla Fe- 
de di Crilìo.'.- •' ’• • ‘ "ti'V • 


** r 






Storia del Normanni . 




Q Uello, che furono i Bulgheri nell’Oriente , lo furono i Danefi, 
e Normanni nell’ Occidente , non lafciando pace a Paefe veru- 
no lituato verfo^ il mezzo dì da Spagna fino a Polonia , por- 
tandolì nelle azioni loro con ; tanta barbarie , e crudeltà , che alcune 
Monache per liberarli dall’ impietà loro , fi tagliarono le labbra , ed il 
nafo; anzi* in Franzia fi coltumò d’inferire nelle pubbliche Litanie, 
quello verfo : A furore Normannorum : libera nos Domine. 

Finalmente illuminò il Signor Iddio la mente deimedefimi, chepri- 9 r ,' 8 \1* 
ma Eraldo loro Re in compagnia di molti fuoi principali Miniftri , dofredoric^ 
e poi un altro Re chiamato Goffredo , al quale affegnò per tal ca- V ono il bat- 
gione Carlo CrafTo il Paefe di Frislandia , riconobbero le verità Evan- ccfimo. 
geliche , introducendo, in tal guifa la modeftia de’coftumi Criftiani 
‘nei cuori di quella bellicofa, e furtiva Nazione. 

• V ordine ci guida prefentemente alle Nazioni Boema , e Polacca , 
delle quali abita la prima nel mezzo della Germania , e 1* altra i con- 
fini della medefima , refefi nominate nei faglienti Periodi . . . 


Storia 
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Q Uanto. dunque alla Nazione Boema è da faperfi, che prefe prin- 
cipio già nell’ antecedente Periodo nei tempi dell’ Imperadore 
^ Coftantino H. mentre due Signori Schravoni ; Zeco 1* uno , c 
Leco l’altro, che per un omicidio furono coftretti di fuggire dalla lor 
Patria, che fu il Paefe dei Croati , giunfero col rimanente de’ loro ade- 
renti , e fermorì nei contorni di quelle Terre, -dove già abitarono i 
Bozi , e Marcomanni , chiamate pure in quei tempi Boivemia , ficco- 
me oggi giorno Boemia. Trovando dunque il paefe fterile di abitan- 
ti, edendo già da molti tempi la maggior parte dei Marcomanni pafi 
fata con Teodorico Re dei Goti in Italia , ed il debole avanzo riti- 
ratoli affatto per edere continuamente efpollo agl* infiliti degli altri 
popoli Settentrionali , i fuddetti due Signori prefero la rifoluzione- di 
fermarli in quelle parti , riconofcendo il Paefe molto fertile «> e Zeco 
come primogenito fcélfe il Territorio di JR.autenitz predo il fiume Al- 
bo , fondando in tal guifa la Nazione Boema . Leco altro fratello avan- 
zò il pado , e giunfe fino in Polonia anticamente detta Sarmazia , 
dove eleggendoli parimente un’ abitazione nei luoghi Spopolati , 1» 
chiamò dal nome Pole, che vuol dire nell’Idioma Schiavone un Pae- 
fe piano, Polonia, ovvero Paefe di Pianura- 

Zeco primo fondatore della Nazione Boema regnò per un buon 
tratto di tempo fra il debole duolo de’ fuoi feguaci , e lafciò per fuo 
fucceflore Craco , del quale non fi fa , fe fia fiato della fui fiirpe , ov- 
vero eletto -dal Popolo . 

Principiò quello Craco a riempire il paefe con Ville , e Cartella * 
e lafciò tre figlie Bela , Teca , e Libuda , tutte tre aramaellrate nell*" 
arte Magica , e perciò ammirate dal popolo in modo , che’ la più gio- 
vane Libuda per edere la più artificiofa,. fu detta per Regnante. Go- 
vernò ella un buono fpazio di tempo , come Vergine , ma fianca dr 
quello fiato inviò alcuni Legati per cercarli un Marito, dando ai me- 
defimi Lordine, che feguitadero le orme del fuo Cavallo, che lafciA 
correre fciolto , e di riportarle quello, che avrebbono trovato a man- 
giare fopra una tavola di ferro . Girando così elfi Legati incontraro- 
no per fine un Contadino chiamato Primislao, che mangiava fopra Y 
aratro fuo rivoltato , onde figurandoli, che quello farebbe fiato il giu- 
fio , e con regnandogli l’infegne fignorili , Io menarono feco nel 
Cartello Vifcerad predo Praga , fabbricato da Libuda , ove giunto 
fu fubito accettato dalla medefima per Ifpofo , e predette nell’ 
illedo tempo molte cofe degli avvenimenti della pollerità fua. 

Dopo la motte di Libuda continuò Primislao il governo . Ma 

Ular 


• ' Della Storia dei Boemi . 63 

blatta, o Valafca una delle Damigelle della defonta, ambiziofo, che SECÒL. IX. 
il governo reftarte nelle mani femminili, fegli oppofe , e tirando al 
proprio partito tutte quali le Donne Boeme, s’ impadronì d’ uno dei . 

•Cartelli , e fece collo duolo filo donnefco qual’ altre Amazoni per 

10 fpazio'di alcuni anni una formai guerra contro .Primislao , nella 
quale la fortuna fi dichiarò quali ordinariamente in favore della me* 
defima . Finalmente però fu tradito il Ilio Cartello da un giovane, 
che una delle Donne di Valafca aveva fatto entrare fegretamente , 
come fuo innamorato , ed in quella maniera fu ucci fa Valafca con 
tutte le fue femmine . Terminata quella guerra continuò Primislao 

11 dominio per un buon tratto di tempo , e fcoprì le prime rainie- 
te, ed ebbe finalmente per fuCceflfore fuo figlio. 

•. Nimislao , al quale feguì il figlio del medefimo . 

Mnata. » 

' Varico * 

Vinslao, che guerreggiò Con Carlo M. eflendo in confeguenza il 
primo, che entra nel prefente Periodo . 

' E gli fuècedette fuo figlio - 

* ^Grezomislao. 

* ' Neclan . 1 ' . ( ■ 

ó Oftirizio . Quelli Principi non operarono cofa riguardevole a riferì 
va di quello, che forfè accadde nelle dilfenlioni inteftine morte ora 
dai proprj fudditi , e fra quelli principalmente da una famiglia molto 
potente , ed emula degl’ iftertì Duchi , chiamata la famiglia di Ver- 
fciovitzi , ora coi proprj Cugini , e fratelli , coi quali ebbero quali fem- 
pre da fpartire lo Stato. 

Succedette ad Ortirizio Borivano, che abbracciò il primo la Fede 
di Crifto; ma non potendola introdurre negli animi della fua Nazio- Borivario ab- 
ile, come quella, che reftò oflinata nel Paganefimo , rinuuziò fpon- jjg^jj^CrU 
taneamente al governo. ' diana. 

A lui fuccedette Uratislao fuo figlio, il quale impiegò bensì tutte 
le fue forze per la promulgazione della Fede Criftiana , ma perchè Spi- Spitigneto . 
tigneto di lui fratello tornato al Paganefimo , e Draomila la Conforte 
di erto Uratislao ( che dopo la morte fua perfeguitò pubblicamente i 
Criftiani, e fu per fine alTorbita viva dalla Terra infieme col fuo Car- 
ro , fopra il quale andava ) gli s’ oppofero in quello fuo lodevolifiìmo 
difegno , non gli fu permeilo di condurre una tal falutare imprefa al 
bramato fuo fine. Mentre dunque fi finifce con erto il prefente Perio- 
do , ci batterà quello, che abbiamo detto della Storia Boemica , avan- 
zando il parto- alla Nazione Polacca . 
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TeriodoL Cap. XII. 


Stori)» dei Polacchi . 


/Knea Silvio. 
Mart.Gromc 
ro Gaguino. 


Leco fonda* 
core della 
Nazione Po- 
lacca . 
Ariltocrazia 
in Polonia. 
A-Cr. 700. 

A. Cr. 7yo. 


Vanda £ pre 
cipita nel fiu 
me Veichfel- 


A.Cr. 7 o5. 


A.Cr. 760. 

Aftuzia di 
Lesbo. 


Popielo man 
giatoda’ Sor* 
ci. 

A.Cr. 841. 


L Eco fondatore della Nazione, che fabbricò preflfo il nido d* un*- 
Aquila cafualmente trovato , la prima Città , chiamata ’Gnefeu , 
onde i Polacchi prefero l’Aquila per loro arma , regnò colla poflerità 
fua più di 100. anni, fenza che per tutto quel tempo la Storia ave£ 
fe tramandato a tempi noflri ficure notizie delle azioni , o imprefe 
loro. Dopo quel tempo effendo, o mancato la flirpe di etto Leco , o 
i Polacchi naufeati del fu o governo , ereflfero la forma d* fin’ Ariflo- 
crazia, e confegnarono il governo in mano di 12. Vaivodi Ma ac- 
corgendofi, che quelli erano più intenti all* utileproprio, che a quello del 
Comune , furono degradati dopo 50, anni , e rintrodotto il governo 
Ducale, venendo a tal dignità eletto Graconel , il qual fi dice aver 
fabbricata la Città di Gracovia , benché altri riferifeono i fondamenti 
della medefima ai tempi precedenti la nafeita di Criflo Signor noftro. 
Egli, il figlio fuo Gracone II. e la figlia fua Vanda regnarono l’un 
appreflò l’altro. Ma eflendofi 1 ’ ultima dedicata agl’idoli infernali per 
la falute del fuo Paefe , ed efiTendofi per ciò precipitata da un Ponte 
nel fiume Veicfel affine di affogarli , gli Stati di nuovo inclinati per 
1’ Ariflocrazia coftituirono 12. Reggenti dal loro corpo. Con tutto ciò 
ancora quelli non fi portarono punto meglio dei. primi, Jafciando.de- 
folare tutta la Polonia dalle off il irà de’ loro Nemici , onde fu accla- 
mato Duca un tal Primislao chiamato ancora nell’Idioma Polacco Lef- 
bo dall’afiuzia fua, colla quale s’era procacciato il Regno . Con cidi 
fia che effendofi convenuto, che quello, che avelie ottenuto il premio 
nel corfo coi Cavalli , doveflè farfi Duca , fece fegretamente feminare 
la Piazza del corfo di chiodi puntati , ed al proprio Cavallo mettere 
ferri piani, acciocché potefiTe continuare il corfo , quando i chiodi trat- 
terrebbero gli altri. 

Gli fuccedette Lefco II. fuo figlio , ed a quello 
Lefco III. che lafciò oltre ai figli legittimi 20. baftardi f- ai quali 
aflfegnò 20. Provincie nella Polonia , ma nello fleffo Ducato gli fuc- 
cedette il legittimo fuo figlio . 

Popielo I. ed a quello "t . 

Popielo II. il quale uccifè i menzionati fuoi Cugini con veléno , per 
la qual cagione il Signor Iddio lo gafligò in tal guifa, che i Sorzi na- 
ti dai Cadaveri dei morti lo mangiarono vivo . * 

Dopo la morte di quello fu dato principio ad una nuova elezione 
dagli Stati del Regno , i quali accolti nella Città di Crufvitz da un 
tal Contadino, o Cittadino chiamato Piallo, mentre le vivande, eia 
carne, conforme lo nota la Tradizione, s’aumentarono miracolofamen- 
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te da fé fleffe nei piatti , gli flati ne prefero il motivo di acclamarlo 
per loro Sovrano . 

Quello è quel Piallo, che lafciò alla Polonia una lunga ferie di fuc- 
ceflòri, tutti della propria ftirpe fino al Secolo XIV. dalla qual cofa 
è nata V ufanza di chiamare Pialli ancora oggidì i Re di Polonia elet- 
ti dal corpo della propria Nazione. . 

In fucceffori fuoi nel prefente Periodo fono flati , Ziemovito , Le- 
eone IV. Ziemomislo, noti folamente quanto al nome, ed olfcuri in 
riguardo alle azioni loro , ed ecco quello , che 'nel prefente Periodo 
della nazione Polacca dir fi può di notabile . • «• ^ % 

Le altre Nazioni come gli Scozefi, SVedefi, ed Ungheri vano an- 
cora , o barbare , o fconofciute in modo , che non meritano la pena 
di farne diftinta menzione. 

Prima pero di finire il prelènte Capitolo ci è parato di notare quan- 
to alla .Storia naturale tre Urani Fenomeni cioè, che nei tempi dell* 
Imperadore Lodovico Pio cafcò dall’aria fra l’altra grandine nel mez- 
zo della fiate prefio la Città di Autun in pranzia un grandifiìqio pezzo 
di ghiaccio lungo 15. palmi, largo fette, e grotto due. 

L’ illeflò dicefi ancora accaduto già nei tempi del Re Perfiano Ser- 
fe, in quei dell’ Imperadore Teodpfio II. e di poi fotto l’ Imperadore 
Lotario Sallòne , e che nell ideilo tempo vi calcallero pure fallì 
grandiflimi . , . - . , 

Il fecondo è, che fotto il menzionato Lodovico Pio una fanciulla 
di 15. anni nata nei confini della Città di Toul in Lorena s’ allen- 
ile due anni intieri da qualfivoglia cibo. 

- Il terzo farà, che nell’anno 882. in Turingia fi fia da fe ftefiTo traf- 
ferito un pezzo di terra erbofa , lungo 50. palmi . e graffo un 
palmo, e mezzo, fecondo il teftimonio di Aimonio , fenza opera di 
veruno dal naturai fuo luogo in un altro difcoflo dal primo più di 
ao. paffi, r . T 


SECOL, ix. 


Piallo. 


Storia natii? 
rale. 

Un pezzo di 
giaccio cafca 
dall’aria. 


Una fanciul- 
la vive fenza 
cibo. 

Un pezzo di 
terra fi muo? 
ve dafe.' 
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T triodo IL Cap.l. 




- SECOL X. 


A.Cr. 911. 

luitpr. 

Sigifr. 

Contin. 

Regia. 

Sigebert. 

G:tnbl. 

Gothfrid. 

Ottone di 
Saflfonia ri- 
fiuta la Co* 
rona. 


PERIODO IL 

*. . . * t ‘ • 

Degli avvenimenti accaduti da * tempi dell * Impe- 
radore Corrado 1 . fino a quelli della morte di 
Enrico IL il Santo , cioè tutto il go- 

• perno della prima Sajfonica, ovve- 

ro Ottomana famiglia dall’an-. 
no gn-Jtno all’anno 1024 - • . 

- C A P I T O t O PRIMO. 

Del governo delP Imperatore Corrado I- 

: •„ . . . . ' . . ' ** - 

* . ^ 

5 E C O L O X. . 



Si elegge 
Corrado* 


Sfendo Lodovico IV. morto lènza erede mafcolino, e non avan- 
zando in Germania potenza veruna delia famiglia Carolinge , 
cioè della linea diritta, radunarono gli Stati di Germania j»er 
eleggere un nuovo Re dal corpo loro, e fecero in primo luogo 
rifleilìone Copra la perfona di Ottone Duca di Saflonia , eBranfuich, al 
quale offerirono la Corona . -Ma quelli per efTere un Signoregià molto 
avanzato in età declinò 1* onore fattogli , conofcendo incapace la propria 
vecchiaia ad un pefo di tal natura , ficcome in fitti morì 1* anno fufTeguen- 
te,rifiutando generofamente con efempio fingolariffimo di amore verfo il 
ben del pubblico una tal dignità, presentando per l’ ifleflò fine in fuo luogo 
la perfona di Corrado Duca di Franconia figlio di quel Corrado, del 
quale dicemmo poco innanzi, che fu mrcifo da Alberto Duca di Bamber- 
ga , (limandolo più capace a quella grande dignità di Enrico fuo proprie} 
figlio, febbene di poi il medefimo fi portò da degno, e lodevolifiìmo 
Imperadore . 

La rifleffione, che fi fece Copra una tal raccomandazione fu cagione , che 
gli Stati votaffero in favore di efifo Corrado. Con tutto ciò 1* invidia di 
molti Prìncipi deir Impero turbogli Cubito la pace dei Cuo governo , men- 
tre non iftiraandofegli punto inferiori fecero difficoltà di fottometterfì 

v al 
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il fuo dominio . 1 più principili fri i mcdettmi furono Gringero , e Ber* SECOL. x 
tolde Duchi in Svevia , Arnulfo Duca di Bav iera, avanzo della ftirpe Ca- 1 1 * c< kfchi 
tolinga , ed il più potente fra tutti gli altri , ed Enrico Duca di Sattònia no ubbufutT 
figlio del menzionato Ottone. Contrai due primi molVroffi Plmpcradore 
Corrado molto rigorofo > ed ettèndolì aflkurato delle perfone loro , gii 
fece decollare , per aver violata la pace nazionale da lui nuovamente pub- 
blicata 9 e per aver meditato invenzioni di procurare la Corona Tedefca al 
Re Franzefe Carlo Semplice . La fortuna gli affiftè parimente contro Ar- 
nolfo , a cui levando la Città di Ratisbona Io cacciò qual ribelle dall’ Im- 
pero , ed aflègnò il vacante fuo Ducato ad Eberardo fratello di etto Impe- 
ra dorè Corrado . Il fuggitivo Arnulfo frattanto cercò il fuo rifugio pretto 
gli Ungheri - 

Ma contro la perfòna di Enrico, che di poi gli fu fuccettore neirimpero, 
non gli arrife già la fortuna con que’progrefli, che fece contro gli altri fuoi 
Competitori, moftrandofi elio Enrico fdegnatiflimo , che la Corona offèrta 
gl fuo Genitore gli fotte tolta di capo, e conferita a Corrado in modo, 
che fece abbattanza conofcere la poca inclinazione , che aveva di ubbidir- 
gli*. Cercò Corrado fui principio di afficurarfi della perfona di Enrico per 
via di ttratagemmi, adoperando io quello particolare 1* ingegno dell’ Ar- 
civefcovo di Magonza Attone, il quale in altri tempi aveva condottocon 
tanta attuala la perfona di Alberto Conte di Bamberga nelle reti dell* Im- 
peradore Lodovico IV. Fece quelli far una collana d* oro per adornarne il Attone cerca •. 
collo in un lauto banchetto ad etto Enrico, come in contrattègno di onore di Pagliare 
diftintittìmo , ovvero fecondo 1* opinione del Cranzio, e dell* Urfpergefe €0ft 

per allettarlo con quella collana a portarli da lui , affine di poter farlo 
morire; ma il difègno fu feoperto , per effère fcappate ad Attone verCò 1* 

Orefice alcune parole di fofpetto dell* empio fuo proponimento, ed Atto- 
ne fu rifpinto al fuo arrivo con grandittimo rottone. A quello procedere 
prelè Enrico pubblicamente le armi difènfive per opporli con tutte le for- uatcaRfia fra 
ze all* Imperatore Corrado, anzi attediando quelli la Città diMerfebur- li Franchie 
go , e foccorrendola Enrico , li venne ad una battaglia campale , in cui Safloni . 
fu totalmente disfatto Eberardo fratello dell* Imperadore, che fece le pani A f. 
di Generalittìmo, perdendo una quantità così grande della fila gente , che 
da quella flrage nacque il proverbio ; Dovrebbe V Infermerete molte vafto 
per poter inghiottire in una volta tanti Franchi . 

. Quella perdita ne tirò appretto di lè ancora un’altra; con ciò Ila che 
ottervando 1* dittato Arnulfo , e gli Ungheri , che fin* allora avevano avu- 
te due fieriflime rotte > la debolezza di Corrado , prefero nuovo ardire , 
ed efpugnando dopo qualche attedio la Città di Ratisbona , rittabilirono .. . . 

Arnulfo nella Baviera , e feorrendo tutta la Germania fino alla Badia di f ar ( BO g,^ 1 
Fulda defedarono ogni cola con fuoco, e fèrro, e tornarono con rie- didimi dan- 
chiffimo bottino alle proprie Terre . Simili difturbi mollerò parimente i ni. 

Danefi , i quali però furono coraggiofiunente rifpinti dal valore del Còn- 

E 2 . te 


• > 







Digitized by Googl i 


68 'Periodo IL Capitolo IL - V. 

STXOL. X. tede Ringeleim . Oltre a ciò fi diedero ancora i Principi di Germania ad 
vita fregola- una vita difloluta, e libertina, principalmente però nel pregiudicare gti 
ta in Germa- E cc lefiaftici ne* loro beni , e perfone , venendo Ottoberto Vefcovo di 
Argentina uccifo dai propr) Cittadini , ed Eberardo Vefcovo di Spira tru- 
cidato da alcuni Conti, ficcome i Duchi di Svevia furono fcomunicati 
dal Papa a cagione de’.beni delle Cìiiefe da loro ufurpati . » • 

Fra quelle turbolenze continuò Corrado il fuo governo per lo fpazio di 
A-.Cr.91S. 8- anni, quando afifalico da una malattia refe lo fpirito . Avendo dunque 

nel fopraddetto combattimento predo la Città di Merfeburg provate le for- 
ze , ed il valore di Enrico Duca di Sadònia , ed elTendo per altro un Si- 
gnore , al quale premeva affai il ben comune , diede ai Principi , e Stati il 
configlio, che non eleggefifero per Imperadore neflfun altro,, fe non quello 
bravo Principe , pregando nell’ iftelTo tempo Eberardo fuo fratello, che 
lungi d’ opporfegli , confegnaflè più tofto al m'edefimo 1* infegne Impe- 
riali, e che preferifiTe in talguifa all’efempio fuo il bene del pubblico al 
proprio interefiè ; configlio, che elio Eberardo adempì generofamente, fa- 
cilitando in tal guifa l’ eiezione del fuddetto Enrico.. 

Quello Corrado trafeurò per tutto il tempo della fua vita gP intereflì in 
Italia , nè meno fece coronarfi dalle mani del Papa ; e quella è appunto la 
cagione, che gli elleri, ed altri Scrittori , dai quali viene giuftamente 
confiderata la dignità Imperiale, comedipendente dalla Sede Pontifìcia , 
ovvero dall’ incoronazione del Papa , non l’ ammettano fra gl’ Imperadori 
Romani. * 


CAPITOLO IL 


A. Cr. 
Luitpr. 
Sigifrid. 
Vitcechiad. 
D tmaro. 
Ottone Fri- 
li ngo . 
Kcgnio. 


Enrico riceve 
l’impero fui- 
l’anno 33. 

Oppofizion: 
di alcuni 
Principi. 


Del governo del? Imperadore Enrico I. P Uccellatore . 

• ■ • - . * ‘ • 

D Opo la morte di Corrado I. fi radunarono fubito fui principio dell* 
anno gli Stati nella Città di Frislar , ed eiefièro il fuddetto Enrico 
Duca di Safifonia, figlio di quell’ Ottone, che già ricusò la Corona , in- 
viando di più Eberardo fratello del defonto Imperadore Corrado, che tene- 
va l’ infegne Imperiali in compagnia di alcuni altri Principi , accioc- 
ché notificando l'elezione fatta della fua perfona, gli confegnafièro nell* 
ifteflfo tempo le menzionate Infegne . 

Incoiarono quelli Legati la perfona di Enrico appuntoalla Caccia degli 
Uccelli , ricreazione , della quale fi dilettava più d’ ogni altra in modo , 
che ne ricevette il foprannome di Uccellatore . Gli feoprirono la cagione 
della lor ambafeiata , e cercò Enrico di declinare con modellia quella ele- 
zione , ma vinto dalle illanze dei Legati l’accettò per fine , ed amminiftrò 
di poi il governo con fomma lode . Con tutto ciò l’elezione della fua per- 
fona non fi fece già con tale concordia, che alcuni Signori in Germania 
.non cercafifero fottrarfi dal fuo dominio , Il primo fu Burcardo Duca di 

Sve- 
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Svevia, chfe facendo una lega col Cognato fuo Ridolfo Re di Borgogna SECOL. X. . 
rinunziò all* ubbidienza dovuta ad Enrico -, ma fentendo poi,che 1* lmpe- 
radore gli veniva incontro , tornò fubito a fottometterfegli . Fu 1* altro il 
menzionato Duca di Baviera , Arnulfo , che ricacciato nuovamente dal 
fuo Paefe poco prima della morte di Corrado , era tornato poi al pofiTelTo 
de* Tuoi Stati coll’ affiftenza degli Ungheri , ed ufava il titolo di Re* 

Contro quello dunque ufcì Enrico ih campagna ; prima però che le arma- 
te venillèro all* azione, fece chiamarlo ad un colloquio , nel quale gli 
rapprefentò, che elfendo una volta acclamato Imperadore dall’applaufo 
comune degli Stati di Germania, farebbe cofa indecente ad Arnulfo di vo- 
lerli oppore folo a tutti , dovendo fapere, che nettuno poteva darfi di pro- 
pria autorità la Corona , ellèndo un dono del Cielo, e 1* indulTe con un 
egregio difeorfo a tal termine, che pofando fpontanea mente le armi rico- 
nobbe Enrico per fuo Signore , e fi contentò della fovranità ne’ fuoi Stati, e 
infieme dell* arbitrio concedutogli nel prefentare gli Vefcovi . 

Lajprima guerra capitale , che facelìe Enrico, fu diretta contra Carlo 
Semplice Re di Franzia fopra il Ducato di Lorena . ElTendo pafifato all* Guerra còlla 
altra vita T Imperadore Lotario, che ricevette per parte dell* eredità fua , J^Ducaco^di 
conforme fu detto al fuo luogo , il diftretto del Paefe fìtuato tra i fiumi Lorena. 
Maas , Saona , Rona , ed il Reno , e le fuddette Terre divife poi fra i 
tre figli fuoi , dei quali il fecoidogenito aveva ottenuto quello, che giace 
fra il Maas , ed il Reno da lui chiamato il Regno di Lorena , ficcome 
della parte fuperiore fituata fra gli altri menzionati fiumi provvenne il Re- 
gno di Borgogna , ed Arelatefe, il Re di Franzia Carlo Calvo aveva tol- 
to dopo la morte di Lotario una gran parte del fuddetto Regno di Lorena, 
e mantenutone 1 * acquifto fino alla morte ; dopo quella però fi videro co- 
' ftretti Lodovico, e Carlomanno ambedue fuoi figli di rinunziare per 
amore della pace tutto quel Paefe a Lodovico Germanico il giovane , che 
vi formò fopra fortiffime le fue pretenfìoni , ma non potendoli digerire 
dalla parte di Franzia una perdita così riguardevole,Carlo Semplice ne pre- 
fe l’argomento, ed il motivo di dichiarare la guerra all* Imperadore En- 
rico l’Uccellatore, il cui efempio imitarono di poi ancora molti altri ( con- 
forme fi dirà apprefiò ) finche il Re Roberto figlio di Ugone Capeto s* ac- 
cordò col medefimo Enrico I. e gli rinunziò tutte le fue pretenfìoni fui 
Regno di Lorena . 

y Frattanto mantennero gl’Imperadori Tedefchi non ottanti le contraddi- 
zioni dei Franzefi quello Paefe per* loro, concedendo all* Arcivefcovo 
di quelle parti, ficcome ancora a molti Signori Secolari in feudo una 
quantità de* fuoi Stati , e quelli riconobbero poi per loro Sovrani gl* Ira- 
peradori fuddetti * Ottone M. coflituì il fuo fratello Brunone Arcivefco- 
vo di Colonia per Governatore , ovvero Arciduca di tutto il Reame di 
Lorena , ma dopo la morte del medefimo lo divife in due parti ; nella fu- 
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SECOL. X. periore pretto il fiume Mofella , che porta pur oggidì il nome di Lorena % 
coftituì Signore un tal Federigo , che perciò dee ftimarfi per primo Duca 
di Lorena \ l’ inferiore , che di poi reftò molto divifa , conferì 1* ImpeflS 
dorè Ottone II. a Carlo fratello dei Re di Franzia Lodovico Oltremarino, 
ed eflèndo poi il fuo figlio Ottone morto fenza erede mafcolino > conferì 
l’ Imperadore Enrico II. ad efclufione delle forelle del fuddetto Ottone 
quello Ducato inferiore a Goffredo Barbato Conte diArdenna, pretto la 
cui famiglia reftò il medefimo per una lunga ferie di tempi, finché devoluto 
ai Conti di Lovanio. vi rimafefino allo fpirare del Secolo XIV. quando 
eftinta quella famiglia ne lafciò la fuccelììone ai Duchi di Borgogna , ed 
eflì poi il poffelTo dell’ iftelTo Ducato inferiore della parte di Lorena chia- 
mata oggidì Brabanza alla Sereniflima Cafa d* Auftria . 

11 Ducato della Lorena fuperiore girò parimente per le mani di diverfe 
famiglie, come quella di Buglione, odiAngiò, e finalmente la Cafa de 
Vaudemont, che viene derivata dagli antichi Buglioni, appreffo i quali 
è pur oggidì , conforme fi dirà al fuo luogo . 

Quello è quello , che abbiamo voluto notare come in prefazione del 
mentovato Paefe , mentre gli avvenimenti fuoi ci forniranno all’ avveni- 
re uno fpaziofo campo di parlarne;per ora ci richiama alla continuazione la 
Storia dell’ Imperadore Enrico I. 

Guerra cogli Era la feconda capitai guerra, che faceffeil medefimo , e che fi riguar- 

Ungheri. ^ come la più memorabile , diretta contro gliUngheri. Aveva quella 
Nazione in altri tempi feminato tanto terrore per tutta la Germania , che 
i defonti Imperadori Lodovico IV. e Corrado I. non feppero come falvar- 
fi dalle invafioni , ed infiliti Nemici , fe non col pagamento d* un certo ac- 
cordato annuo tributo. Avendo dunque Enrico impugnato lo fcettro cer- 
carono gli Ungheri preftb quel nuovo Cefare la continuazione dell’ anti- 
co tributo, o penfione, e ricufando quelli di acconfentire inunacofa*. 
che parve troppo pregiudiziale alla Nazione Tedefca , gli Ungheri fde- 
gnati inondarono all’improvvifo , e prima che Enrico potette metterli 
in atto di difelà , tutta quali la Germania con un’armata numerofifiima , e 
defolando ogni colà con ferro, e fiamme penetrarono fino in Lorena, 
d’onde rivoltandofi verfo Alfia , eTuringia demolirono Maddeburgo , e 
Brema , tornando per fine carichi di bottino alle proprie Terre . L’Impera- 
dore Enrico fletto non trovò altro ripiego di ottenere la pace , e di ri- 
mediare a tanti mali , fe non colla continuazione dell’ antico tributo , e 
della libertà di quei Prìncipi Ungheri, che la fortuna gli aveva fatto cader 
nelle mani, e quelle furono le condizioni , per le quali acconlentirono 
in un armiftizio di 9 . anni . 

Pattati quelli tornarono elfi Ungheri , ed offerirono la prolungazio- 
ne dell’ armiftizio in contracambio dell’ accrefcimento del tributo . Ma 
effendofi per quel tempo l’ Imperadore Enrico meffo in buona pofitura per 
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quanto gli era flato permetto , fu risoluto in una generai Dieta dinegar SECOL. X. 
loro la pendone , anzi fi fece il difpetto ai Legati di condur loro innanzi ^ gJiUnghe- 
unCane rognofo, erafo alla metà, notificando, che pigliattèro quello c a n C ° r ognoi 
in luogo del richiedo tributo . GliUngheri arrabbiati di quello fcherno f 0 . 
non tardarono punto di alfalire la Germania con 200. milla uomini, e di 
avanzare il palio fino alla Cittì di Merfeburgo , defolando frattanto da per 
tutto, dove gli portò la marchia, ogni cofa colla folita crudeltà , e ftragi . 

Ma il Conte di Clunderfaufen s’ oppofe colle fue Truppe predo la Città 
dell’ iftelTo nome , e 1 * Imperadore Enrico , che comandò in perfona 1 * ar- 
mata fua , non ottante alla propria indifpofizione affrettò pure ì patti per 
affrontare il Nemico , attaccando col medefimo una battaglia campale do* 
po aver fatto far all’Efercito fuo Orazioni , e cantare le Litanie , e fparfa 
la nuova della Vittoria dei. Tuoi pretto la fuddetta Città di Underfaufen , 
nella qual imprefa gli fu così propizia la fortuna, che trucidando più di 40. 
milla Ungheri riprefe tutto il bottino rubbato , e gli rifpinfè con precipi* Stragge de- 
tofa fuga dai confini delia Germania . Quella battaglia abballò talmente gl* Ungheri. 
T orgoglio di elfi Ungheri , che non ardirono più per molto tempo di ci- 
mentarli contro la Germania. 

La terza guerra capitale fatta dall’ Imperadore Enrico fu contro i Popo- r 
li Vandali abitanti allora nel Territorio di Meclemburgo , e Brandebur- vandali. C °* 
ghefe . Elfi , benché da* tempi di Carlo M. foggetti al dominio dei Tede- 
fchi , e che gl’ Imperadori di Germania gli avevano inviati li fuoi Magi* 
ttrati , e Comandanti , ma ettèndo i Nazionali di differenti cottumi , ed 
idiomi , e da poco tempo venuti alla Religione Crittiana , oltre che i 
fuddetti Governatori fi portarono con molta feverità , cercarono i medefi- 
mi diverte volte di fcuorere il giogo , e di rimetterfi nell* antica loro liber- 
tà, principiando quelle ribellioni ordinariamente colla ttrage dei proprj 
Magittrati, e Vefcovi, ficcome ancora colle invafioni nelle Provincie 
Tedefche, e quella medefima cofa tentarono pure elfi Vandali lòtto il 
governo di Enrico 1 * Uccellatore . Ma quello Imperadore non tardò pun- 
to di opporli colla folita fua fortuna , ed attediandone una parte nel mez- 
zo d’ Inverno nella Città di Scetzlitz , chiamata oggidì Brandeburgo , sfor- 
zogli a renderli . Un’altra fpeciedei medefimi chiamati Sorati, ovvero 
Soar Vandali fu fòggiogata infieme colla Città loro Gruno . Nell’ ittetto 
modo rettarono parimente domati i Vandali Obotriti , abitanti nel Me- 
clenburgo , operando da per tutto con progretti così felici , che fecondo Stragge dei 
la relazione delCranzio in una fola fpedizione di quella guerra coraan- Vandali, 
data da Bernardo Duca di Luneburgo , e dal Conte Vittin , Tettarono 
uccifi no. milla Vandali * • 

Coll’ ittetta felicità combattè ancora Eorico contra i Danefi , che lòt- 
to il nome di Normanni fi portarono da per tutto come Padroni . Non fu 
ancora migliore la forte del rimanente dei Popoli Schiavoni , come per 
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le Città nella 
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A. Cr. j. 


7 1 Periodo IL Cap. IL 

efempio dei Boemi» il Duca dei quali Venceslao fuperato dal valore di 
Enrico, moltiplicò i Tuoi trionfi, e gli refe foggetta la Città di Praga» 
coftringendo tutto il Reame a riconofcere il dominio Tedefco. Nè meno 
i Dalmati recarono efenti dalla comune forte , ficchè i confini di Ger- 
mania recarono fotto il fuo governo nella medefima devaftazione,come già 
furono nei tempi de’ fuoi più antichi anteceffori . 

Ma ficcomela cagione di tante perdite, alle quali la Germania fi vide 
quali riferbata fotto i Regnanti fuoi antecefiòri di Enrico, non ebbe al- 
tro mal fondamentale, che quello, di efifer quali tutta feminata di Ville, 
e piccole Terre , e che il popolo non applicò ad altro, fenon al coltivare 
legreggie, e le campagne, ficchè chiamato alla guerra fi dimollrò roz- 
zo , ed incapace al maneggio delle armi , oltre che il terreno piano Bava 
liberamente efpofto agl’ infiliti Nemici ; fece l’ Imperadore Enrico le pru- 
dentilfime coftituzioni,che fcegliendo fra il popolo il nuovo , li mife per 
guarnigione nelle Città, che per tal effetto fece fabbricare, e cingere colle 
lue muraglie, pel mantenimento delle quali ebbe da contribuire il Con- 
tadino la terza parte dei frutti campeftri. Quelli nuovi Cittadini adun- 
que , ai quali furono parimente conceduti divertì Privileg) , come furono, 
che le Fiere , le Nozze , ed altre limili Felle dovelfero farli fidamente nel- 
le Città, erano dellinati per le guerre; onde efercitati , ed avvezzati al 
maneggio delle armi furonoa poco a poco abilitati negli eferciz>militari . 
Ecco F origine delle Città , e dell’ ordine politico de’ nollri Tedefchi , i 
•quali fecero tanto profitto fotto così belle collituzioni, che quella Nazio- 
ne s’ è refa per tutta 1 * Europa la più formidabile , ed ha riportato il vanto 
fopra tutte le altre nell’efperienza » ed arte militare . 

Per animare poi ancora la nobiltà Tedefca , tanto alla guerra , quanto 
agli efercizj militari , introduce 1 * Imperadore Enrico nella Dieta di Goc- 
tinghen, pubblicatavi dopo la vittoria riportata contro gli Ungheri in eter- 
na memoria di quella fegnalatilfima vittoria, gli efercizj Cavallerefchi del- 
le Gioflrc , in vigore delle quali convenne a certi preferirti tempi la No- 
biltà Tedefca per efercitarfi nei Corfo , nel tirare colla lancia , e nel com- 
battere colla fpada , non praticandofi in quei tempi altre armi nelle guerre 
che fi fecero a Cavallo, ed affinchè ogni cofa fi facelìè con miglior or- 
dine, pubblicò egli certe Regole , e Leggi da ofiervarfi in quello diver- 
timento, il tenore delle quali comandò principalmente, che nelfuno ar- 
dine di entrare in quella Compagnia, che non folTe di antica nobile ftirpe 
per poter provare il fuo quarto, e che non folle macchiato di qualche di- 
fònella azione , o infamia , dovendoli nei rimanente procedere fecondo 
il buon ordine, e con lineerà familiarità . Ecco l’origine delle tanto faraofe 
gioftre , le quali fi ritrovano regillrate tutte in un dillinto libro dal Reulne- 
ro . Nella prima giollra però refa fommamente cofpicua , e riguardevole 
dalle belle azioni , che vi fece F ilteflo Imperadore > comparvero 974. Ca- 
valle- 
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Calieri , ammeffi tutti a quel bell’ efercizio di generofa carriera . • SECOL X 

Ancora era flato oflèrvato nel governo degli anceceflòri un manca- 
mento grandiflimo , e fu, che i Paefi confinanti colle Nazioni ftraniere 
non erano folamente fpopolatiflimi a cagione delle continue fcorrerie , 
ma che ancora non vi fu ,' chi ne prendeflè la neceflaria cura ; e da quefto 
difordine avvenne, che le fuddette Nazioni Ara niere penetrarono fino al 
,, cuore della Germania , prima che fi aveftè la minima notizia della loro 
prefenza, e molto meno de’ loro difegni. * ». .» 

Per rimediare dunque a quefto difetto fabbricò l’Imperadore alcune 
Fortezze fu i confini, e ne diede il Feudo aduno dei più vicini Signori , fu icontiai* 
acciocché invigilando al proprio intereflfe, ed alle mozioni del Nemico, 
poteflTero trattenerlo fubito fu i confini , e fervire in confeguenza di pro- 
pugnacolo. Ercfle per tal effetto nella Città diSclefvig unMarchefato Marchefato 
dell’iftefro nome contro i Danefi , il qual Marchefato fu di poi trasformato *h Scletvig 
in un. Vefcovato . Contro i Vandali fu fondato il Marchefato nella Città IJ J 1!K * ci)ur * 
di Gerlitz , che di poi fu chiamato Brandeburgo , concedendolo a Sigefrido S ° * 

Conte di Ringeleim . Ai Boemi fu dall’una parte oppofto il Marchefato di Mifnìa . 
Mifnia , ponendovi un fuo Cugino , il Conte di Vittin-, ficcome dall’ altra 
parte il Marchefato di Lufazia, che ottenne Gerone Conte di Stade . Con- Lufazia . 
tro gli Ungheri fu conferito il Marchefato a Leopoldo della famiglia dei 
Conti di Baraberga, e Cognato dell’lmperadore Arnulfo, augnandogli un 
certo diftretto di Paefe, che dopo la morte dell’ Imperadore Arnulfo, aveva 
occupato un certo Rudigero,e morto appunto in quel tépo fenza aver lafcia- 
to alcun erede . E quefto è quel Paefe, che oggidì porta il nome d’Auftria. Aulir ia . 

Con qneftej e firaiUlodevoliffime azioni refe Enrico chiaro il fuo go- 
verno per lo fpazio di i8.~anni. Avendo dunque quietata ogni cofa in 
Germania, e difponendofi già alla marchia per Italia affine d’incorpo- 
rare all’Impero Tedelco quefto Regno, che dalla morte dell’lmperadore 
Arnulfo fino allora fu crudelmente lacerato da barbari Tiranni , conforme 
fi dirà poco apprettò , fu colto da un accidente, che gli troncò poco dopo 
il filo della vita nell’ anno 60. dell’età fua , e 18. del governo , Iafciando Cr. 93$. 
ia fucceftione ad Ottone fuo figlio. Egli fu fcpolco a Quedlenburg in 
un Convento da lui fondato, dove fu Badetta Matilde fua figlia . 

L’ignoranza fatale di quei tempi Aerili affatto di buoni Scrittori 
è cagione, che non fi trovano regiftrate le azioni private di quefto Prin- 
cipe , che per altro ha dato tanti contrasfegni della fingolar fua prudenza , 
e meliti di fortuna diftinzione ; nulladimeno fi nota dalla pietà fua una 
larga liberalità ver fo i poveri , e le Chiefe, dividendo il tributo, che 
già fi pagò agli Ungheri fra li fuddetti bifognofi, fondando il Vefco- 
*vato di Brandeburgo , e quello, che è notabile, àffaticandofi a tutto fuo 
potere per ottenere dal Re di Borgogna Ridolfo la lancia, con cui fu a- 
perto il Sacratiffimo coftato a Crifto Signor Noftro , impiegando ora pre- 
ghiere , ora minacce , ed ora la ceffione d’ un certo diftretto di paefe fio- 
* chè 
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SECOL. X. chè 1* impetrò » La pofe poi qual gioja preziofiflìma fra le altre infe<- 
gne Imperiali , latitandola come tale a* fuoi fucceffori » conforme fi vede 
pure oggidì nella Città di Norimberga » nella quale fi cuftodifcono le fud- 
dette infegne. E* per fine memorabile della fua perfona , che folle il pri- 
mo inventore in Germania delle miniere» che di poi hanno arricchito li 
fuoi fuccefifori , e principalmente Ottone Mtfgno fuo figlio . 

CA.P ITOLO II! 

* - • # ' 

v Della Stori et Italiana ~ 

N EH* antecedente Periodo, c Capitolo IX. facemmo menzione, 
qualmente Berengario Re in Italia fu disfatto , e finalmente uc- 
cifo a Pavia da Ridolfo Re di Borgogna » e dicemmo nell’ ifieflfo tempo 
ia^pre lente- vo ^ erne parlare più ampiamente nel prefente Periodo. Onde guidati 

mente della dall’ordine Storico ci troviamo impegnati di foddisfarealle noftrepro- 
Scorja Italia- melfe, e ciò raalfimamente nel prelente luògo a cagione, che da’ tempi 
na * dell’ Imperatore Arnulfo non s’ è più prefentata 1* occafione di mentovare 

cofa alcuna degli avvenimenti d’Italia , mentre li tre feguenti Imperadori 
Tedefchi, Lodovico IV. Corrado! ed Enrico! non fe ne curarono 
nulla , quando all’ incontro il feguente Imperadore Ottone» ed i fuccef- 
fori del medefimo vi fi trovarono gagliardemente impegnati » ficchè ci fem~ 
brò indifpenfabile di premettere qualche iftruzìone in fervizio del corte- 
fe Lettore dello fiato , in cui fi trovò la fuddetta Italia fiotto il governo del 
predetti tre Imperadori , prima di avanzarli alla, deferizio ne della vita dell*' 
Imperadore Ottone . 

Aveva Berengario pel tempo del pacifico fiuo governo difgufiati alcu- 
ni dei principali Stati del fiuo Regno , fra i quali tro volli ancora l’ ifiefiso 
fuo Genero Alberto Marchele di Ivrea , che per ciò fi fece Capo della cofi 
J5SS1R P iraz,one > onde cercando di liberarli dal fiuo dominio» offrirono il Re- 
gogna * cthv 8 n0 a Rodolfo Re di Borgogna . Quello Principe non maifonnacchiofio» 
tro Bcrenga quando fi trattò di conquide , mofirofii pronto ad una tal imprefia in mo- 
no . do, che entrato all* improvvifo coll’ efercito fiuo in Italia fi congiunfe coi 

Malcontenti , ed effendofi impadronito della Città di Pavia vi fi fece pro- 
clamare Re d’ Italia . Berengario frattanto non Teppe in quell’efiremo, do- 
ve rivolgerli, efièndo la Germania tutta fconvolta fra diffenfioni intefti- 
ne, fe non all’ afiìftcnza degli Ungheri ,. come quelli, che allora furono- 
filmati invincibili ; prima però che i medefimi giungeffero , Ridolfo for- 
^ . prefe Berengario , ed avendolo disfatto in una battaglia campale, locac- 

ene uoifó? ne ^ a di Verona, dove fuaflàfiìnato da uno dei più fidi fuoi 
* fervitori . 

Era appena morto Berengario, quando arri varono gli Ungheri con efer- 
cito numcrofilfimo , e non vedendoli il nuovo Re nello fiato di opporli» 
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abbandonò la Lombardia , e ritiroflì in Borgogna. Gli Ungheri non SECOLO X. 
trovando neffuna refiftenza tiranneggiarono fecondo il lor folito in Ita- U nghcrì 

lia» e principalmente la Città di Pavia , la quale efpugnata fu trattata t ^. an ° 
con ifpietata oftilità ; ma perfeguitando poi elio Ridolfo fino in Borgo- 
gna ebbero la difgrazia , che forprefi nelle ftrette montagne furono total- 
mente disfatti , e difperfi , -e ricacciati alle proprie Terre. 

Frattanto sdegnati gli Stati d’ Italia nel vederli così vituperofamente ab- Gli Uraliani 
bandonati da Ridolfo, e per ciò così maltrattati, e defolati dagl* Un- abbandona- 
gheri , avendo già prefo 1 * ufanza di eleggere , e degradare i Re loro fecon- R ono U* 

do il dettame del proprio arbitrio* rinunziarono all’ubbidienza dovuta g 0 ifediPro- 
ad elfo Ridolfo , «d acclamarono col confenfo , ed approvazione di Gio- venzi* 
vanni Papa X. Ugone Conte di Arles . 

Quelli nei tempi di Lodovico Re di Arles, quando il raedefimo tro- 
vandoli impegnato nella guerra d’Italia fu privato degli occhi da Beren- 
gario, conforme lo dicemmo nel Capitolo IX. dell’antecedente Perio- 
do , era fiato per tutto il tempo della cecità di elfo Lodovico fuo Governa- 
tore, edettendo poi morto il fuddetto Re, trovò e!Tò Ugone il modo di 
procacciarli il governo fotto titolo di Conte . Ettèndogli dunque offerta 
la Corona d’Italia non tardò molto di accettarla , e portandoli con una A.Cr. 916 . 
fiotta confiderabile a Pi fa rifpinfe Burcardo Duca di Svevia Cognato del 
ReRrdolfo, che tentò di opporfegli , ed acclamato poi Re fu coronato 
in Milano . Ridolfo frattanto lafciò correre le cofe , come andavano lenza 
inquietare elfo Ugone . Ma quelli ebbe Tempre da combattere con gl’ Ita- 
liani, che chiamarono, ora contro di lui Arnulfo Duca di Baviera, ed 
ora lo fturbaròno con fecrete cofpiraaioni , ficchè il fuo governo fu Tem- 
pre pieno di travagli . Quello però, che rovinò il tutto, fu,cheelTo U- ^Sonefpofa 
gone fposò l’impudica Marozia . Quella empia donna, della quale fi arozu * 
parlerà più ampiamente nella Storia Ecclefi attica , era fiata infieme con 
Teodora fua Madre Concubina di Adalberto Marchefe di Tofcana , dal 
quale concepì un figlio chiamato Alberico , e giunfe a tal autorità , che 
Adalberto attègnò a lei , «d alla fuddetta fua Madre la Cittadella di Ro- 
ma, appartenente a lui , che oggidì fi chiama Cafiel S. Angelo ; dopo la 
morte di Adalberto fpofolla il fuo proprio , e legittimo figlio Guidone a£ 
fine di farli per via della medefima Padrone di Roma , «d ettendo pur elio 
Guidone morto’dopo alcuni anni , e che Marozia ebbe bifogno di qual- 
che potente afiiftenza alfine di mantenerli in Roma nell’ antica fua auto- 
rità , feceproporre il Matrimonio al proprio Cognato Ugone Re d’ Italia, 
fratello di madre del fuo defonto Conforte Guidone . 

Quantunque vituperofo però , ed illecito fotte quello fpofalizio , tutta- 
via Ugone non fece difficoltà veruna di abbracciarlo , ficchè portandoli a 
Roma con grandittima pompa vi confumò il Matrimonio . Accadde però , 
che trattenendofi in Roma pretto la nuova fua Conforte , e che Alberico 
di lei illegitiino figlio procreato con Adalberto , volendo porgergli 1 * ac- 
qua 
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SECOLO X q Ua per il lavamento delle mani , gli imbrattò inconfideratamente 11 ve- 
ftito; onde fdegnato Ugone gli diede uno fchiaffo, colpo che efacer- 
" ‘ ; bò talmente il giovane Alberico , che ricorrendo all* affiftenza de* fuoi 
D r" amici loro ch5eclctte con moIti Iamemi Ia vendetta d’un tal affronto,ed ani- 
lei figlio. mandogli nell’ irteffo tempo a fcuotere il vituperofo giogo , moffe una fe- 
dizione così fiera , che la Cittadinanza affali unitamente il Cartello di & 

, Angelo, e per e’ffere (provveduto di prefidio , mentre non fi temeva alcun 

Vieneperciò nemico, fe ne refe facilmente Padrone. 11 Re Ugone fucoftretto difai- 
coftretro di var n per una finertra di quella parte,dove guarda la campagna, feliciffimó* 
fuggirtene per avcr coniervata la vita . Ma i Romani vedutifi in tal guifa rimedi nel- 
da orna. ] a i oro libercà rinnovarono l’antica forma del governo, e creando Al- 
A.Cr 79 1 . berico, qual altro Bruto, Confole elertero dal corpo loro alcuni Tri- 
buni di plebe, colla mira di maneggiare all’avvenire da per feilgover* 
nodi quella Città. 

“ Ugone per tanto venuto coll’ occafione di quefto finiftro accidente in 
difprezzo grandiflìmo predo i fuoi , oltre che il governo fuo rigorofo , e 
capricciofo gli aveva fortemente alienati gli affetti , e gli amici , ebbe per 
tutto il rimanente della vita fua quali continuamente da combattere, par- 
te co’ nemici ftranieri , e parte coi domertici , coftretto a lafciare ancora 
Alberico , febbene con fommo fuo rammarico , dominare in Roma . Fi- 
nalmente accorgendofi, che tutta la nazione Lombarda ftava per negar- 
Rinunzia il gli l’ ubbidienza , rinunziò il Regno d’ Italia a Lotario fuo tìglio , cui già 
governo al da molto tempo aveva fatto coronare in fua compagnia , e tornando poi 
A.°C* o 4 < in Provenza ritirolli in un monartero . . .. * 

Lotario un Era Lotario Principe femplice, e poco idoneo al governo, ficchè gli 
Principe fera Stati difpofero di ogni colà fecondo il proprio arbitrio ,? e richiamando 
plicc. per fine Berengario figlio di Alberto Marchefe di Ivrea , il quale notam- 
mo, che era flato il Capo dei congiurati contro il vecchio Re Berenga- 
v , . r rio, per far venire Ridolfo Re di Borgogna , dalla Germania /ove era flato 
luogo C detto corretto a fuggirfene a cagione d’una ribellione intraprefa contraUgo- 
Brrengario . ne , gli offrirono il po0o di Luogo Tenente del Regno , ed effendofi Lo- 
A.Cr. 9 jo. tario a tal nuova impazzito , ed afflitto fino alla morte , gii Stati acclama- 
rono la perfona di erto Berengario per vero , e legittimo loro Sovrano . 
Berengario , Cercò quelli frattanto di ftabilirfi quanto mai potè nel Regno d’ Ita- 
A de laide* ha , volendo per ciò ftabilire il Matrimonio di Adelaide Vedova del de- 
Matrimonio. fonto Re Lotario, e figlia di Ridolfo Re di Borgogna molto amata per 
tutto il Regno con Alberto fuo figlio. Ma ella moftrò avverfione di piglia- 
re per Ifpofo una perfona , che era fiata cagione delia rovina della fua ca- 
fa , e tentando Berengario di forzarla a quefto fpofalizio in modo, che 
Ricorreall’ la tenne flrettamente aflèdiata in una delle fortezze, implorò la medefi- 
Ottone^U ma ^ affiftenza di Ottone Imperadore Tedefco, e l’indufse a portarli 
quale occu- * n I ca ha a liberarla dalle mani dei fuoi nemici, e di farfi nell’ ifteffo tem- 
pa l’ Italia . pò Signore di tutto il paefe, il che appartenendo alla Scoria di Ottone , 
fi riferba al dovuto fuo luogo . • C A- 
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CAPITOLO IV. 

• 0 » 

- . . % • « ^ . *. » * • -• . • , ' « 

' * Del governo dc{P Imperatore Ottone L il Magno . 

« •* ’ ... 

Q Uefto Ottone potendoli paragonare nelle virtù , e pietà ai mi- 
gliori Imperadori Romani fuoi antecenfori , così merita la preferenr 
^ za a tutti gli altri nella magnanimità , e valore ; qualità , che gli 
hanno guadagnato il cognome di Grande . - • 

Giunto alla dignità Imperiale ebbe fui principio del fuo Governo da fu- 
perare molte ardue difficoltà, edifavventure in modo, che Li gloria di 
averle vinte fenza foccombere al pefo delle medefi me, fi 3ttribuifcecon 
giuftizia alla miracolofa , . ed Onnipotente Provvidenza del Signor Iddio . 

II primo difturbo cagionogli Tancuerdo fuo fratello di Padre, nato 
da Hatburga prima Conforte dell’ Imperadore Enrico , {limato illegittimo 
a cagione, che elio Enrico aveva tolta la fuddetta Hatburga , una Con- 
tesa di Oldenburg, dal monaftero per Ifpofa , e di poi, venendo dichiarato 
invalido quefto Matrimonio dai Vefcovi , ripudiata. Quello Tancuerdo 
adunque {enfi bilmente trafitto nel vederli preferito Ottone di lui minor 
fratello, fi lafciòinlligare da alcuni altri Principi di opporli allTmpera- 
dore , nella qual intenzione fu maggiormente animato da quello acciden- 
te . Era poco dopo la Coronazione'di efifo Ottone morto Sigefrido il nuo- 
vo Marchefe di Brandeburgo, quando Tancuerdo lufingato dalla fpe- 
ranza , che a lui , come al fratello dell’ -Imperadore non fi farebbe potu- 
ta negare cofa alcuna , prefe di propria autorità il poffefso di quefto Mar- 
cherò . Ma 1* Imperadore Ottone mal foddisfatto d’ una tal temerità , 
peraltro ben informato del cattivo genio del fratello, non parendogli 
cofa propria di lafciargli un Governo in un tal luogo, da dove aftiftito 
dai Vandali avelie ogni volta potuto muovere dei difturbi , levogli il fyd- 
detto Marchefato , e conferillo al Conte Getoni . 

Quefto affronto , ed ingiuria, conforme la fpiegò Tancuerdo , trapala- 
gli il cuore orgogliofo , e caldo di fentimenti in modo , che non trovò 
ripofo prima di aver eccitata una fieriffìma ribellione nella Germania con- 
tra la perfona dell’ Imperiai fratello Ottone , impegnandovi pure Eberar- 
do Conte Palatino preffò il. Reno. Quelli due Signori dunque marcia- 
rono contro l’Imperadore Ottone non ancora meftòfi in ordine di dife- 
sa , ed affediando la Città di Bardevic, l’ efpugnarono , e fecero prigio- 
niere nella medefima Enrico fratello più giovane dell’ Imperadore fopran- 
nominato di poi Riffòfo, febbene altri aferivano quello nome al figlio 
di lui , conducendolo feco nel Palatinato. Frattanto s’era riavuto l’ Itn- 
peradore , e marciando incontro ai fratello Tancuerdo, il quale abban- 
donato dal Conte Palatino Eberardo s’era ritirato nella Città di Eres- 
burg, dove affediato fu prefii poco dopo la Città , ed egli Beffò, febbe* 


Ottone raf- 
fonvglia a 
Carlo HI. 
A.Cr- «?;£. 

Prova lui 
principio 
molte diffi- 
coltà . 


Dal proprio 
fratello di 
Padre Tan- 
cuerdo. 


7 8 1 Periodo IL C*p. .lK 

SECOLO X ne contrala volontà dell’ Imperadore, dal furiofo follato uccifo In una 
Chiela, dove per ftlvard la vita s’ era ritimo. Il rimanente dei ribelli fu 
prefo * e ai più principali fatto il procedo . Il Conte Palatino Eberar- 
do ebbe parimente da (òtto metterli * e chieder grazia , e pace, e rimette- 
re io libertà Enrico, fuo prigioniere. . Ma nonedèndo quello, (è non effet- 
to di dura neceffità alla quale fi vide coflretto», confervando tuttavia 
nelle vifcere un odio fccreto contrala perfona di Ottone r cosi fece dalla 
prefente congiuntura un* altra efca colla quale diede forza ad un nuovo , 
ed afTai più violento incendio ,. imprimendo nella mente del giovane En- 
. rico,, che Sebbene Ottone- foffe di maggior età diluì ,?*nulladimeno la 
fucceffìone' nell’ Imperio toccava piuttoflo ad Enrico,, che ad Ottone* 
effendo quelli nato dal GenitoreEnrico nella qualità di Duca,, e quello 
. f . dopo la fua elevazione ali* Impero ,. ed in coofeguenzavero*, e legittimo 
lo pigiava! Principe ereditario della dignità Imperiale, facendo con- quelle fue rap- 
nc fi ribella, prefentazioni unta breccia nell’animo di queflo giovane Principe, che; 

macchinò continue infidie contro il.fratello Ottone per privarlo dell 1 Im- 
pero.. 

Riufcì il principio malamente, fciogliendo Ottone fubito la lega fatta: 
per tal effetto col menzionato Eberardo e Gifelberto Duca di Lorena,, 
e rilegando edo Eberardo come autoredella ribellione,, ad incetcefiione 
di Attone Arcivefcovo di Magonza, a Ildefeira. Ma appena riconcilia- 
to coll* Imperadore ricadde i nfiem e colf En ri cornei 1’ antica fua perfid/V,,*c* 
crefcendò poi queflo partito Gifelberto Duca di Lorena Cognato dell’ Im- 
peradore,. nato della fi irpe Carolingi per linea materna >, e perciò invi- 
diofò come gli altri , ad Ottone per la dignità Cefàrea .. 

Radunarono quelli Signori una forte armata,' che accrebbe parimente- 
Lodovico Oltramarino Re in Franzia colle proprie truppe, lpfingando- 
G colla fpcranza di fottomettere con quella, occasione la. nazione-Tedefca 
alla Monarchia Franzefe.. Onde- facendo la guerra con 1 tutto- il vigore- 
contra Ottone lo vide ben predo comparire Tulle fpoode del Reno per 
opporli alle imprefe de’fuoi nemici.. Volendo -dunque l’ Imperadore far 
pattare alle fue truppe il fuddetto fiume , emancandògli per tal effetto ne* 
ceflàrie navi , ficchè il trafporto fl trattenne affai , gli alleati affalirono- 
con tutte le loro forze Avanguardia Imperiale già pafsata il Reno , e non 
molto più forte di alcune centenàja d’uomini ,, che per mancanza delle 
neìa* 1 * nav * non P° tcva e ^ r fbecorfa .. Vedendo dunque l’ Imperadore i Tuoi nel- 
la virtù cldL' l-’evidentidìmo pericolo di effere trucidati tutti quanti > feelè dal caval- 
Orazionc.. 1° > e< l inginocchiandoli innanzi alla Lancia colla- quale fu pattato il 
Sagrofanto Coftato di Criftò Signor Noftro , nella quale erano fidati pa- 
rimente i Chiodi della S. Croce le quali Sante Reliquie folevano gl’ Im- 
peratòri portar feco, dovunque fi ritrovaffero , fece le Aie più ferventi ora- 
atonia Dio ,, ed in fatti il debole duolo degl’ Imperiali combattè con> 
tanto valore,, che avendo ficure le fpalle dalla parte del Reno , nontrat»- 
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jtcnnc {blamente pér un lungo tempo il nemico, ma «alando ancora un 
corpo, acciocché ^affando certe ftradeincognite V afTali ffe alle fpallc ef- 
fo ne reftò’ tanto confufo , che figurandoli la prefcnza d’ un groffo d)rpt> 
dell* armata. Imperiale, tutto sbigottito $’ appigliò alla fuga , lafciando li 
vittoria ai pochi Ce&riani , la quale però ognuno riguardò piuttofto , co- 
me frutto delle ardenti Orazioni dell’ Imperadore , che come effetto del 
valore delle armi dei combattenti » 

Con tutto ciò avendo gl’ iftelG alleati patito in quell’azione più ti- 
more, cbedanno, dii non mancarono già di tornare T anno feguente 
con un efercito affai piùfcumercffo , col quale incontrarono i’imperadore 
in Alfazla, chefi trovò in grandillimi difturbi coll’ Arcivcfcovo di Ma- 
gonza Attone, uno del fuo feguito , mentre il medefimo fingendofi e- 
flemameute lineerò , e leale amico di Celare mantenne una fegreta cor- 
rifpondenza coi ribelli , a’ quali fcoprl tutti iconfigli fegreti , e difegni 
del medefimo, cercando per fine di alterare ancora la fedeltà pure di collo- 
ro, che finallora s’erano impiegati c6 fedeltà nel fuo fervizio; nulladimeno 
il Signor Iddio gli concedette la grazia , che un cafo Urano Io liberò d’ un 
così grave pericolo , con ciò fu che le truppe degli alleati rubbarono un 
cavallo ad una perfona Ecclefiaftica di quelle parti , onde la medefima 
sdegnata ;fpiò a Corrado Generale dell’ imperadore , e Duca di Franco- 
aia illuqgo, dove i due Duchi, Eberardo, e Giftlberto fi trattenevano , fic- 
chè in vigore di quefla notizia il fuddetto Corrado lpedì 20 . uomini a ca- 
vallo, acciocché riconofceflfero il menzionato luogo , e quelli ebbero la 
fortuna così favorevole, che ritrovando i fuddetti'due Duchi a tavola Vince fdice- 
fprovveduti di neceffarie guardie , uccifero Eberardo , e perfeguitando mcmc * fuoi 
Cifelberto,' il quale ù buttòper .fine nel Reno , Io videro affogareper fine ncm,CU 
nelle acque. - . • • • - 

Giunrequefia buona nuova all’ orecchie di Ottone appunto, quando Ha- 
va per andarealla Chiefa , avendola veramente meritata dal Signor Iddio 
con un nuovo efempio, e pruovadeUa Tua incomparabile pietà Conciò 
fia che ritirandoli una gran parte degli Stati dell’ Impero dal partito di Ot- 
tone, ftimolati a tal paffo dagl’incitamenti dell’ Arcivefcovo Attone 
in modo, che fi dichiararono neutrali , prefe un certo Conte I* ardire , fi- 
gurandoli, che 1 Imperadore non gli potette negare colà veruna nelle pre- 
ferì anguille, di credergli in dono UMonallero di Lorc , effendo in quei 
tempi mokocomune, chei focolari ufurpaffero, e rapiffero i beni Ec- 
c^ftic» Ma l’ Imperadore rìfpofe generolàmente, che non volendo ottone pre a 
**uar fteo di buona volontà, andattè pur a far-compagnia con gli altri, non de la cauta 
avendo in conto alcuno l’ intenzione di gettare le cofe facrate a Dio ^ni E c- 

1 “ M " Zl * icani » 0 <*’ imp««arein cofe focolari i beili dedicati a Dio , ed clcfi4ftici * 
alla fua Chiefa . . - 4 ■ 

. Eflindo dunque moni Eberardo, e Gifelbmo trovoffi Enrico troppo 

debole per continuare-foto la guerra contro l’ Imperiai fratello , girandoci 

i Paell 
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SECOLO X Paefi di là , c di quà cercò, ora quello , ora quell’ a!tro*per giungere al fuo 
partito, e trovando per tutto la fortuna contraria alle Tue fperanze giun- 
ge finalmente ai popoli Vandali , che 1* accollerò . Seduflè parimente i fol- 
’ dati del Marchefo ad abbandonare il partito del Signore loro , ed abbrac- 

ciare il luo , c cercò di uccidere l’ Imperadore a tradimento 1* illello gior- 
ni» della S. Pafqua ; ma tutte quelle frodi , o non gli giovarono nulla , 
o non riufcirono . Vedendo dunque , che non era Gcuro danefifuna par- 
te , e che la propria Sorella Vedova di Gifelberto gli chiufe tutte le porte 
delle proprie Città , prefe la rifoluzione di portarli incognito il giorno del 
S- Natale a Francfort , ed incontrando l’ Imperadore inveftiraenti di mi- 
serabile lutto , appunto quando s’era inviato per andare allaChielà, fi 
gettò ai piedi del medefimo, e gli chiefe pietà . L’ Imperadore commollò 
di tenerezza a quell’ atto di pentimento gli fece grazia dopo un forte rim* 
Enrico s* ii- provero delle fue azioni, e l’ accefe con generofità ad un lineerò zelo di 
milia . dedicare all’ avvenire tutta la fua vita al fedele fervizio dell’ Imperadore . 

S’ aggiullò parimente Lodovico Re di Franzia con Ottone , e fposò 
la fua forella Vedova di Gifelberto . Il fedele Corrado Duca di Franconia 
fopran nomi nato il Sapiente ottenne in premio de’ Tuoi fedeliffimi fervizj* 
oltre (ma figlia dell’ Imperadore Luitgarda , ancora il Ducato di Lorena % 
refe vacante per la morte del Duca Gifilberto .• Accrebbe parimente l’ Ira- 
peradore Ottone in fupplemento dellegrazie fatte al proprio fratello i be- 
nefizi colla donazione del Ducato della Baviera fuperiore , avendo Ja Ba- 
viera inferiore cioè il diftretto di Amberga il proprio Tuo Signore del l’ an- 
À £ r - 47 tica famiglia Guelfa'» che però non reftò pretto ‘la pofterità fua, fe non 
fino all* Imperadore Enrico il Santo . . • -*•' 

Oltre a quelle guerre intefrine, avevaX)ttone gagliardamente da com- 
battere con diverfe nazioni llraniere , come per efempio prima contra Bo- 
Guerra con- leslaoDucadi Boemia* che aveva fatto morire il proprio fratello Ven- 
tro j B oemi, ceslao per aver abbracciata la Fede dLCrillo, perfeguitàndo tirannica- 
mente gli altri fedeli . Quello Boleslao fu forzato dalle vittoriofe armi 
dell’ Imperadore fuddetto a riconofcerlo per fuo Signore , e Sovrano , fic- 
come ancora a non inquietare più all’ avvenire i fedeli . . ~ • * * 

Cogli Un- La feconda guerra felice fu fatta contra gli Ungheri , li quali reftaro- 


« t 


ghcri . -no totalmente disfatti in una battaglia campale - 

-v La terza ebbe per nemico Ugone Conte di Parigi . Quello Signore 
aveva già nudrito il di fogno , che di poi mife in efecuzione Ugone Ca- 
peto di lui figlio .* s* era rivoltato contro il legittimo fuo Signore Re Lo- 
dovico Oltramarino , e l’aveva fatto prigioniere per opera dei Norman- 
ni ; onde ufurpando il governo di tutto il Regno di Franzia , e dichiaran- 
doli di più di non voler acquietai prima di avere rimefifa tutta la Germa- 
nia fotto il dominio Franzefe, s’accinfe l’Imperadore ad opporli all’or- 
goglio di quello Conte, e di liberare Lodovico fuo Cognato dalletar- 
*ceri. Ugone fe nerife fui principio d’ una tal imprefa,. edi6e,comc 

per 
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per ìfcherzo di voler radunare in Franzia un maggior numero di elmi, SECOLO X. 

che la Germania non accumularebbe di cappelli di paglia . Ma Ottone 

gli fece fapere in rifpofta, ch’egli menerebbe ficuro tanti cappelli di paglia 

in Franzia, quanti lui non avrebbe giammai prima veduti , ed in fatti 

volle,che tutto il fuo Efercito mettefle Amili cappelline per altro ufavano L a p r ^j a i ta l !? 

i Contadini , o lavoratori di terra , indrizzando in tal guifa la fua marchia 1 1 

contro gli Stati della Franzia . Giunto colà prefe per viaggio la Città di 

Argentina , e facendo una fpaziofa ftrada per la medefima, fi crede, confe- 

guifse il nome di Strasburg . Coll’ ifteflò valore e impadronì ancora della 

Città di Lione , e giunto fino a Parigi ridufife Ugone così , che con gl* 

timi Tuoi di ferro non potendo contrattare ai cappelli di paglia di Ottone , 

gli chiefe la pace , rimife in libertà il Re Lodovico , e cedette allo fletto 

Imperadore tutto quello, che dell’antico Regno di Lorena fi ritrovò 

nelle mani de’ Franzefi , cioè la Borgogna , una parte delle Provincie 

del Paefe batto . In quelli tempi fu parimenti dichiarata Colonia , 

Città libera dell’Impero. 

La pii» notabile guerra però, che facefse il fuddetto Imperadore, è Guerra in 
che ne tirò apprelso di fe ancora molte altre, fu quella d’Italia. Fa- Italia, 
cemmo menzione nell* antecedente Periodo , qualmente dopo la morte 
di Lotario Re de’ Longobardi Berengario fi rendette Padrone, di que- 
llo Regno, e volle forzare Adelaide Vedova di efso Lotario a fpofare Al- 
berto figlio del fuddetto Berengario. Mentre dunque quella virtuofiflima 
Signora tutta piena di avverfione all’ uccifore del fuo Marito negò di 
porgergli la mano Matrimoniale, Berengario aflèdiolla in. Pavia , ed 
avendola fatta prigioniera , la tenne cuflodita nel forte Caflello di Garda 
fìtuato al lago , che porta il nome dall’ ifteflò Caflello . 

Adelaide però ebbe la fortuna , che affittita dal proprio Capellano fug- Adelaide vie- 
gì da quelle carceri coflretta a nafeonderfi alcuni giorni nella Selva , e di 
contentarfi di quel poco di cibo, che il fuddetto Capellano ottenne men- fiaellalclva 
dicando. Con tutto ciò giunfe per fine alla fortezza di Canofsa , refiden* 
za diAttone, ovvero Azone di lei Cugino , il quale abbracciandola con 
tutta la coltella , le promifedi facrificare in fua difefa la propria vita . Ap- 
pena n’ebbe avuta la notizia Berengario , che afsediando la Piazza, la 
ridufle a grandiflìme flrettezze . La Regina , ed il Cugino della medefitna 
non feppero in quel l’e (Iremo, dove ricorrere , fe non al potentiflìmo Impe- 
radore Tedefco Ottone , onde inviando alcuni Legati , chielèro 1’ af- 
fluenza fua , acciocché veniflè a liberarla dalle mani tiranne di Berea- Chiama 1* 
gario , accompagnando a quelle fuppliche pure Papa Agapeto II. le prò- Imperadore 
prie interccflìoni . Ottone, 

Ottone , già per altro di cuore generofiflìmo , tenendoli di più Aree- 
tamente tenuto fecondo le leggi della cavalleria di foccorrere all’ angu- 
fliato fello , e conofcendo nell’ ifteflò tempo la grandezza dell’utile, 
che da una tal fpedizione gli farebbe potuta ridondare , non tardò punto 
Timo 1IL F amar- 
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SECOLO X- a marciare con 50. mila uomini in Italia , c di Spedire innanzi La-. 

dolfo Tuo figlio ; ma non facendo quelli la guerra col dovuto vigore , fo- 
gni effo in propria perfona , e foccorrendo la fortezza menzionata , libe- 
rò la Regina Adelaide , ed effendo appunto Vedovo a cagione della morte 
della prima fua Conforte Edita * Principessa d’ Inghiltera , fposò I* iftcf- 
Efpugna la p a Adelaide ; e profeguendo poi le feliciflime fue armi , che il fuo Ge- 
Lombardia . nerQ Qj rra j 0 Duca di Franconia comandò nell’ affenza fua , obbligò 
Berengario , che non ebbe 1 * ardire di ufcire colle truppe fue in aperta 
Campagna , a comparire infieme col proprio figlio nella Dieta di Augu- 
ra , dove gettandoG a’ piedi di Cefare s*ìefpofe alla difcrezione del mede- 
fimo, la quale gli fu tanto propizia , che commofso da quella fommiffione 
. - . gli ridonò tutto il Regno , di Lombardia fino al Ducato di Fiuli , e Vero- 

fcVà^Bcren na, eflo Ottone donò ad Enrico fuo fratello , coll’obbligo di omaggio ,e 
gario. d’un annuo tributo di IOO- libbre d’oro. 

Lo fpofalizio di Adelaide,ed il riflabiiimento di Beréngario fu l’efca per 
una pericolofiflìma guerra inteftina. Conciòfia cheLudolfb primoge- 
nito dell’ Imperadore già dichiarato fucceflòre, e Coadiutore nell’Im- 
A.Cr. 9^3- p Cr o temendo , che quefto nuovo fpofalizio in calò di altra prole, efsendo 
d ? WncPe ^ Impcwtó®® effettivamente gravida , non gli recaflfe pregiudizio nell* 
Ludolfo^ eredità fua, imitando le orme dei figli del fu Imperadore Lodovico Pio' 4 
e ftringendo una fegreta alleanza con Federico Arcivefcovo di Magon- 
za, ficcome ancora col Vefcovo di Argentina vecchio nemico di Otto- 
ne , anzi legando al proprio partito il Duca Corrado fuo Cognato difgu- 
flato da una parte per effere proceduto con Berengario più rigorofamente 
delle promefse fatte in quefto particolare , dall’ altra parte , che non ave- 
va avuto parte nell’ acquifto d’ Italia , non oftante che vi aveva contri- 
buito il più, formarono il difegno di detronizare l’ Imperadore. Ma Sco- 
pertaci per tempo una tal ribellione, Cefare rimproverò il tradimento ai 
Capi della medefima nella Città di Magonza, ì quali andavano fempre 
fchermendofi col negare il delitto fuppoftogli , finché non potendo cela- 
re di vantaggio la cofa, proruppe in un’aperta guerra. Fu aflediata Ma- 
gonza dalle truppe dell’ Imperadore , e cercato di guadagnare i ribelli con 
un abboccamento . Ma gli animi ne reftarono più sdegnati di prima , e 
neli’iftefso tempo animato un maggior numero alla ribellione. Soprag- 
giungendo frattanto Enrico fratello di Cefare colle fue truppe Ludolfo , 
(limolò Arnulfo Conte de Scejern , al quale Cefare aveva levato il Ducato 
fuo paterno di Baviera , e conferito ad eflo Enrico , di afsalire quefto Du- 
cato, dove espugnando la Città di Ratisbona fece preda di tutti i Tefori di 
Viene divifa. Enrico . Ludolfo fteflò incontrò coll’armata fua quella del Genitore , e 
fi farebbe infallibilmente venuto fraimedefimi all’ armi , fe il Vefcovo 
di Augufta Ulrico II. non fi fofle frappofto , ed avefse indotto Ludolfo a 
ritirarli colle. fue truppe . Ma tornando colfoccafione di quelli difturbi 
nelle mani dell’ Imperadore il Ducato di Svevia , del quale già aveva fatto 

dopo 
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dono *1 figlio Lodovico , Io conferì per allora a Burcardo Conte di Elfen- SECOLO X. 
ftein. I ribelli frattanto per invigorire il partito loro fecero inftigare per 
mezzo dell’ Arcivefcovo di Salisburgo gliUngheri, i quali non manca- 
rono d’ inondare con un efercito tremendo le Provincie di Germania, e 
trattando neir iftefla maniera amico , t nemico , mifero ogni co fa a fac- 
co, e fuoco, e penetrarono ultimamente (ino in Lorena, Franzia, 0 
Paefi balli . 

Vedendofi per fine i ribelli angnftiati da tutte le parti, tanto dagli 
Ungheri loro alleati, quanto dagl’ Imperiali , concepirono per fine pea? 
fieri di pace , fra i quali furono rimedi in grazia 1* Arcivefcovo di Magon- 
za , e’1 Duca Corrado , avendo il primo chiedo perdono , e l’ulcimo d’effi 
rinunziato al poco prima ottenuto Ducato di Lorena, che Cefare confe- 
rì al proprio fratello Brunone Arcivefcovo di Colonia . Ma Ludolfo odi- 
nato non volle aggiudarfi per lungo tempo, fopportando in Ratisbona un 
fiero attedio. Efsendo redato alla fine uccifo in una fortita,Arnulfo Conte 
di Scejern, per amore del quale s’ erano fin’ allora difefi i Cittadini di Ra- 
tisbona con tanta odinazione , mutarono il pendere , già ridotti dalla fa- 
me all* edrerao . Cercò pure Ludolfo la grazia dalla pietà paterna , e Tot- 11 
tenne nell’ idefsa guifa , che la medefima fu conceduta in altri tempi ad f er d° no ‘ 
Enrico fratello di Celare , cioè prevenendo la decifione della Dieta , al- 
fa quale era rimetta la caufa fua , con buttarli in abito lugubre ai piedi del 
Genitore portatoli alla Cacciagli chiefe perdono. Nulladimeno perdette il 
Ducato di Svevia , come quello , che rimafe , conforme dicemmo , a Bur- 
cardo Conce di Elfendein Genero di Enrico . 

- Erano refi gli Ungheri dagli ultimi progredì così temerai - }, che non 
odante la fedizione compoda ardirono tuttavia di continuare le invafìo- 
ci, e fcorrerie loro in Germania • Ma Cefare gli ricevette con una batta- p j-.-j.-ji 
glia predo Àuguda così valorofamente , che di 100 . mila uomini tor-, Unghari. * 
narono pochilfimi alle proprie terre . 1 prigionieri furono in maggior par- 
te fepolti vivi , e cinque do’ loro Principi impiccati . In queda batta- 
glia però tro volli ancora fra i morti il valorofo Corrado , il qualeaven- 
do per eccedo del caldo alzato un poco la celata , fu colto da una 
faetta, che gli trapafsò il capo. Eraldo frattanto Arcivefcovo di Salis- 
burgo, che aveva chiamati il primo gliUngheri, fu in gadigodelfuo 
delitto acciecato . ' , ■ ■ 

Terminata appena la guerra con gliUngheri tumultuando i popoli Guerra coi 
Vandali, e Schiavoni , ancora quelli furono ben predo ridotti all’an- Vandali, 
fica ubbidienza , ed eflèndonein queda guerra moni a migliaja in modo, ^ . v - 

che fino a Provincie intiere rimafero deferte , 1* Imperadore le popolò con p 0 p 0 Ia- 

genteTedefca, e da quel tempo apprefero la lingua Tedefca i Paefi della ti da Tedcf* 
Pomerania , e della Marca, finallora abitati dai fuddetti Vandali. chl * 
Frattanto che quede turbolenze inquietarono la Germania j Berenga- Altra guerra 
rio s’ era nel ricuperato fuo Regno d’ Italia portato con tanta tirannia , e Italia . 

. ’ F 2 con- 
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contro la Sede Pontificia con infolenza tale , che non vi fu perfona , chè 
avete potuto fopportare la barbarie del fuo procedere . Onde ricorrendo 
gli efiliati , Papa Giovanni XII. infieme con gli altri Vefcovi alla prote- 
zione di Ottone , Io pregarono , acciocché venendo in perfona nell* Italia, 
la liberate dalle tirannie di eflfo Berengario . Acconfentl Ottone alle loro 
preghiere, e fpedì Ludolfo.fuo figlio con un corpo di armata ^ il quale 
però non effettuando nulla morì poco dopo da una febbre ardente . On- 
de movendofi 1* ifteffo Imperadore con un efercito poderofo , ed affine di 
afficurarfi le fpalle dai domati Vandali , ai quali non avevano potuto fin* 
allora fufficientementc refiftere i confinanti Marchcfi , ategnò una parte 
della fua Saffonia Settentrionale chiamata oggidì SafTonia BafiTa ad 
Ermanno Billingo chiamato da altri Stubccforn, che in altri tempi era 
fiato Aio dei Principi Imperiali, Cavaliere ordinario ( etendo fiato ba- 
ftantemente moftrato dal Maibomio , che non fote altro che un povero 
Contadino , ma famofiffimo in quei tempi , e ftimato ) perfona di pru- 
denza, e valore fingolariffimo , principalmente però nominato a cagione 
della giuftizia, avendo fatto impiccare fette Contadini fuoi Sudditi , che 
componevano tutto il fuo dominio , a cagione d’ un furto . A quello Bil- 
lingo dunque fu cominella la difefa dei confini, dichiarando pure l’ Impera- 
tore, Ottone fuo figlio , giovane di fette anni fuo fucceflòre , e cofti- 
tuendogli Brunone Arcivefcovo di Colonia , e Guglielmo Arcivefcov 3 
di Treviri per Tutori, pafsò le Alpi in Italia , e prendendo immantenen- 
te Verona , e Pavia, richiamò gli efiliati , e cacciando Berengario fece 
cingere , e coronarfi nella Città di Milano della Corona ferrea * che ven- 
ne così detta dalla laflra di ferro ,che vi era dentro , come Re della Lom- 
bardia, e d’Italia. Fatto quello incamminoffi per Roma dove fucoro- 
nato da Giovanni Papa XII. Imperadore Romano con giubilo univerfàle 
del Popolo, obbligandoli l’ uno , e l’ altro con un giuramento di non vo- 
lergli mancare in eterno , avendo Ottone prima non folamente conferma- 
ti i donativi fatti da Pipino, e Carlo M. alla Sede Pontificia Romana % 
ina ancora accrefciutigli . Appena ufcito di Roma , Papa Giovanni 
(Perfonaggio molto giovane , e giunto appena all’ età di anni ) temen- 
do , che 1 autorità Cefarea non abballate , o limitate la propria nella Cit- 
tà di Roma y muto penfiere , e mentre Cefare atediò Berengario nella 
Fortezza di San Leone nellaProvincia di Montefeltro,con Alberto figlio dà 
elfo Berengario , che cercò in Corifea ajuto dai Saraceni , fece una lega 
per rifpingere V Imperadore con forze unite di là delle Alpi. Intefo che 
ébbe Ottone le fuddette cofe fece fui principio ricordare il Papa del tenore 
delle fue promete, ma non feguendo da una tal ammonizione lo fperato 
frutto, levò una parte delle fue truppe dall’ atedio, e marciò diretta- 
mente verfo Roma , dove il Papa aveva accolto Alberto , e fatti morire 
tutti gli amici di Ottone . Avvicinatofi appena alla Città , il Papa , ed Al- 
berto fuggirono per Odia ma la Cittadinanza aprendo le porte a Cefare 
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gli fece nuovamente l’omaggio colla rifoluzione di non voler mai nè eleg* SECOL. X. 
gere, nè accettare alcun Papa, che non fotte creato coll’intelligenza, 
ed approvazione dell’ Imperatore . Per vendicarli dunque di Papa Gio- 
vanni XII. convocò l’Imperadore un Sinodo a Roma di 40 . epiùVefco- A Cr * 96i ' 
che citando il Papa avanti il Tribunale loro, 1* accularono di molti 


vi 


PapaGiovan- 
ni degradato 


Ribellione 


delitti, e non volendo ridetto Papa nè riconofcere quello Sinodo, nè 
comparire alle citazioni del medefirno, fu dichiarato contumace , degrada- 
to , ed in luogo fuo eletto Leone Vili. 

Ridotte le cofe a quello termine dimò 1* Imperadore , che foffero già 
decife ; onde rimandando la maggior parte dell’ armata fua per non ag- 
gravare più la Città di Roma , vi fi trattenne quanto alla propria perfona 
con alcune poche guardie per lo fpaziodi alcuni giorni . Ma il Papa de- 
gradato conobbe meglio dell’ Imperadore 1* animo de* Tuoi Compatrioti , 
onde (limolandogli fecretamente per opera di alcuni mezzani di fcuotere 
tutto in un colpo nella prefente occafione il dominio Tedefco , del quale 
erano infarditi appunto come di quello di Berengario , promettendo 
di dividere fra.loro tutto il teforo Papale, che nella fuga aveva portato via , 
fe fotte loro badato l’animo di rimetterlo in Sedia . Con quette , e Umili 
offerte animò talmente la Cittadinanza Romana , che in un giorno con- 
certato, cioè ai duediGennajo affittirono all’ improvvidi l’ Imperadore dei Romani^ 
nel proprio quartiere . Ma quedo valorofo Signore circondato da pochi , 
ma da braviflìmi Soldati , ricevè i ribelli Cittadini pretto il Ponte del 
Tevere con tanto coraggio , che rifpingendogli preci pitofamente, nefe- 
• ce una fanguinofa drage . Con ratto ciò il generofo Imperadore lor per- 
donò per quella volta , e ricevendone il terzo giuramento di Fede , fcielfe 
IOO. Ortaggi , che lirimandòdi poi liberi in riguardo alleintercettioni 
fatte da Leone - Cosi partì da Roma appunto, quando gli giunfe la nuova, 
che Montefeltro , ed il Re Berengario li fodero refi a diferezione , l’ultirad 
de’ quali fu rilegato nella Città diBamberga, »•* _ . 

Quantunque rigorofo fotte il gadigo, che provarono etti Romani -, nul- 
ladimeno non fu badante a contenergli nel freno dell’ ubbidienza , lìcchè Giovan 
appena l’Imperadore vodtò le fpaile, che tornarono i medefìmi alla folita lo- ^° rnaa 
ro perfidia , facendo tornare Papa Giovanni , che usò contro i fùoi avver- 
farj una rigorofa vendetta , e convocò un Sinodo ( compodo quafi di 
quei Vefcovi foli, che avevano formato il prióio ) nel quale furono ripro- 
vati gli Atti del menzionato Sinodo , cioè la degradazione fua , 1* elezio- 
ne di Leone, ed etto Giovanni riconfermato nel Papato. Avendo ITm- 
peradore Ottone intefo tutto il faccettò dalla relazione del fuggitivo Leo- 
ne , che appena aveva avuto il tempo di fottrarfi alla’morte, difpofeogni 
cofa al ritorno per Roma . Prima però di poter effettuarlo , pafsò Papa 
Giovanni all* altra vita , e mentre i Romani temevano la perfona di Papa 
Leone , fu avanzato il pattò ad una nuova-elezione , ed acclamarono per 
Tomo III. F 3 Pon- 
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SECO!. X Pontefice un tal Benedetto . Frattanto giunfe Cefare coll* eferclto , e trO- 
Ottone cfpu- van do chiufe le porte della Città fu fcomunicato dalle mura dall’ ifteflb 
gna nuova p apa Benedetto . Ma 1* Imperadore facendone poca (lima formò un aflfe- 
tTji Roma'.' dio formale , .e sforzò i Romani a renderli . Poi radunato un altro Sinodo 
3 ° dagl’ ideili Vefcovi di prima , fu dichiarata reiezione di Papa Benedetto 

illegittima , ed egli mandato in efilio nella Città di Amburgo . Così s’ ac- 
quietò pure 1* Imperadore , t ritiroflì coll* annata fua in Germania , che 
principiò a patire di pelle. ' 

^ Poco dopo la panenza dell’ Imperadore fpirò Papa Leone * ed i Roma* 
nifpedirono alcuni Legati ad Ottone per la nuova elezione, la quale il 
medefimo concedette libera, ed arbitraria, ma con quello, che fi facefie nel- 
la prefenza dei Legati Imperiali , Orgerio Vefcovo diSpira, ed il famofo 
Storico di quei tempi Luitprando Vefcovo di Cremona . Così fu eletto 
Papa Giovanni XIIL Ma non volendo quello pio Pontefice cofpirare coi 
Romani , che meditavano una nuova rivoluzione , ed applaudivano la 
perfona di Alberto , che tornato dai Saraceni fece alcune mozioni nella 
Li Romani Lombardia, incorfe 1* odio dei medefimi in modo, che cacciandolo dal- 
caccuno Pa la Città ereflèro fra loro la forma d’ una nuova Repubblica . Quando pe- 
XllI. 0V3nni r ° ^ menzionato Alberto reftò fconfitto da Burcardo Governatore deli’ lm- 
peradore Ottone io Italia , e che i Romani videro dileguate le loro fpe- 
ranze , tornati in fe fleffi richiamarono il predetto Papa da Capua , do- 
ve s’ era ritirato , fperando con le fue interceflìoni di ottenere il perdono 
da Cefare . Ma quelli accorgendoli , che l’ indulgenza rendeva ollinati , 
e maligni fempre più i Romani , non volle quella volta concederla , anzi • 
terminata la Dieta di Vormazia marchiò di nuovo con una numerofilfima 
armata -in Italia , ad avendo gafligati i Capi ribelli in Lombardia, che 
avevano acclamato Alberto , fece in Roma una tal efecuzione , che quel- 
li , i quali s’ erano adoperati per la rillaurazione d’ una Repubblica , ed 
avevano prefa perciò la figura di Cófoli, furono rilegati,i Tribuni della Pier 
be impiccati , Rotofredo già defonto Pretore ftrafcinato per la Città , ed 
il Cadavere del medefimo buttato fra le Carogne, ficcome ancora il nuo- 
vamente eletto impiccato per li capelli una giornata intiera, poi frullato 
ignudo per la Gttà, pollo alla riverfa fopra un Alino , e finalmente 
fìrangolato. . 

Ottone pub- In quella guilà dunque fece Ottone imparare ai Romani tumultuanti 
blica nuove V ubbidienza . Anzi per opprimergli maggiormente pubblicò alcune 
i e ggi ^ | e q Ua i a furono di poi introdotte nei Tribunali in vece de* Capito- 
lari <1* Franzia ulàti fin’ allora , e fece per fine coronare in Roma Impera- 
dore, Ottone II. fuo figliuolo. . 

S’ era per fine refo l’ Imperadore Ottone , Sovrano Signore d’ Italia fino 
alle ellremità del Paefe , cioè fino a Calabria , Puglia, e quello che og- 
gidì fi comprende (òtto il nome del Regno di Napoli , dipendente * parte 
.. * •• dagl’ 
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dagl’ Imperadori Greci , e parte occupato dai Saraceni . Onde defiderofo SECOL. X. 
di far l'acquifto pure di quelle parti fece far la propofìzione all’ Imperadore 
Greco Niceforo Foca per mezzo del Vefcovo Luitprando , che conceden- 
do al giovane Re Ottone fuo figlio- per Conforte Teofania figlia di Ro- 
mano Imperadore di lui antecefifore, le concedere in dote gli fpecificati 
Paefi per iftringere feco in tal guifa una ftretta , ed eterna alleanza . Ma 
avendo Ottone dato a Niceforo il trattamento d’ Imperadore Greco , ed a 
fe fletto il titolo d’ Imperadore Romano , ne nacquero alcune dififenfioni , 
c Luitprando fu rimandato colle mani vote, e pocacortefia. Alcun tem- 
po dopo accadde , che i Duchi di Benevento , e Capua infieme con molti 
altri Signori Feudatarj degl’ Imperadori Greci fi gettarono nelle braccia , 
e protezione di Ottone , come di Principe di maggior potenza , e generosi- 
tà. Onde per vendicare il prefente torto , ed il fuddetto primo affronto in* 
ventò Niceforo la frode di fcrivere ad Ottone di effer pronto a confidarlo , fmperadorc 
e a far confegnare la defiderata Teofania in uno Specificate luogo per Ifpo- Greco Nice- 
faal di lui figlio. Ottone non temendo fecondo la folita fua generalità foro, 
alcun inganno fpedì una Legazione magnifica, ed alcune truppe per ri- 
cevere, ed incontrare la fuddetta fpofa ; ma il perfido Niceforo affali que- 
lla gente all’ improvviso con una imbofcata, facendo quelli , che non refi a- 
rono trucidati , prigionieri . . 

D* un tal inganno però tirò poco profitto il perfido Greco . Impercioc- Vienc vendi- 
chè Ottone radunò fubito tutto il fuoefercito, e cacciando prima con cata * 
precipizio li Saraceni, prima dalle fortezze loro per effèrfi frammifchiati ne- 
gl’ in tereffi di Niceforo, e di poi da tutta 1 * Italia , riduffe li Greci a tali 
anguftie , che furono tutti , o trucidati , o fatti prigionieri , anzi per af- 
fliggere maggiormente effò l’ Imperadore Niceforo , e per vendicarli mag- 
giormente della di lui perfidia , fece tagliare il nafo a tutti i prigionieri , e 
tornargli in tal politura miserabile a Coflantinopoli . Quella in fe fletta 
leverà , e rigorofa efecuzione riufcì in Sommo vantaggio dell’ Imperado- 
re Ottone , con ciò fia che vedendo il Popolo Coffantinopolitano que- 
lla gente così malamente llroppiata , e Sapendo , che tutto quello infortu- 
nio accompagnato colla perdita di tanti belli Paefi non fotte altro , fe non 
effètto dell’ impietà del brutale Niceforo , fi moffè una fiera ribellione, e Colla morte 
la propria Conlòrte fua già molto tempo a lui nemica ne prefe il motivo <i« N.ctfora# 
di Scioglierli affatto dalla fua perfona , e facendolo uccidere per la mano di 
Giovanni Zimifce , dì lei innamorato, che di poi fall al Soglio Imperiale, 

«onchiufe la pace con Ottone, anzi cedendogli il gius Sopra lepredette Puglia >eCa- 
Provincie Italiane, gli confegnò effettivamente la Principeffà Teofania per * 0 cor^orarc 
per ifpofa del fuo figliuolo. ' _ . all’Impero. 

Effendo dunque giunte le colè a quel termine , e che le nozze fi cele- 
brarono in Roma con pompe, e Solennità magnificentiffime, tornò 1* 

Imperadore in Germania per Franzia , dove fece le parti di mediatore fra il ** 
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JECOI. x. Re, c gii Stati, dopo che fondò nella Città di Meddeburgo , che gtt 
Fondazione cra molto cara , e della quale aveva fatto dono ad Edita fua prima Con- 
dell’ Arcive- forte ^ co j c0n f en f o del Papa un Arcivefcovato , e mori alcuni anni 
MaSeburgo dopo nel Convento Memleben tranquillamente, e beato, nell’anno 3 7. 
il.Cr.97** del fuo governo. * 

Defcrizione Gli Storici fanno della di lui perfona un ritratto , come del più compi- 
della perfo- to Regnante, che mai aveflfe prodotto il Mondo . Era un perfonaggio di 
na, e qualità p re f e nza, valorofo , prudente , e magnanimo , magnifico nella 
Libi Chr'on. fi» Corte > nclla <l uale fur °no giornalmente confumati fecondo la relazio- 
Magic-i. ne di Ernefto Bruluffo, 1000. Animali, i8- Buoi, 1000. moggia di 
Grano, 8. Carri diVino, e ia Carri di Birra, fenza contare la robba 
fàlvatica, le Vitelle, il pollame, ed altra robba cornei! ibile. Principah 
mente però s’ammira in lui la ringoiar fua pietà, e giuftizia , fecondo i 
dettami della quale fu regolato il giusSaflònico , oflèrvandofi parimente 
come effetti della prima, una quantità di Monafter) , 8. Vefcovati da lui 
fondati, come per efempio quello di Brandeburgo , di Avelburgo , di Mif- 
«ia, Altenburgo , Sclefvig, Naumburgo, Merfeburgo^, e Maddebuc- 
go, e dotati di richiflìme rendite . . » 

Dee parimente afcriverfi , da una parte alPefempIare fuo zelo per la Reli- 
gione, e dall’altra all’autorità fua grande, la generale convezione di 
tutti quafi li Popoli Settentrionali alla Fede di Crifto , come fono i Dane- 
fi, Svedeft , Norvegi, Pomerani , Prufli , Vandali, Boemi, e Polac- 
chi . E’ di più fua la.gloria , che fìccome tutte le Nazioni fenza eccezio- 
ne gli attribuifcono il nome di Magno , così ancora quegli Autori , che 
vogliono dipendente l’ Impero , non già dalla fucceflìone dell’ ultimo Im- 
peradore coronato a Roma Arnulfo , ma dall’attuale , e reale Dominio 
in Italia , ovvero dall’ incoronazione Pontificia , efcludendo per ciò Lo- 
dovico IV. Corrado L ed Enrico 1 ’ Uccellatore dal numero degl’ Impera* 
dori , fumandogli fedamente Re di Germania , lo riguardino , ericono- 
fcano, come il primo vero Impefadore Tedefco, che aveflTe realmen- 
te trasferita la gloria d’ una dignità così fublime alla Nazione noflra 
Tedefca . 

Storb c?4 Ac- Si riferifee per altro come cofa nocabiliflkna accaduta nei tempi di etto 
gonza! J m P era d° re Ottone, conformala notano il Genebrardo , Sigefrido » Sir 
moneMajolo, e Tritemio, di Attese Vefcovo di Magonza, che elio 
giunto da Abate di Fulda alla dignità Arci vefeo vale aveffe in congiun- 
tura d’ una grandiflima carettia , per liberarli dall’ importunità del popolo 
eoncorfo, . che gli chiedeva del formento , fatto radunarne un numero 
grandiftìmo in un granajo fotto pretefto di volergli far diflribuire del pa<- 
ne, e di poi dato fuoco al medefimo, fchernindofpietatamente la povera 
gente , quando urlando fra le fiamme reftò divorata dalle medefìme , con 
quelle barbare parole ; Ecco come fifcbUmc quefii Sorci . Ma che di poi ga- 

- fti- 
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"Rigato dal Signor Iddio fotte ftatoattalito da un grandiffimo numero di 
Sorci, e che per fuggirli febbene fi fotte ritirato in una Torre fabbricata nel 
mezzo al Reno prefiò la Città di Binghen , etti Sorci 1* abbiano tuttavia 
perfeguitato nuotando , e entrando per le porte , e fineftre non fi fieno 
acquietati prima di averlo òonfumato tutto vivo . * *- 

Ma non ettèndo Autore contemporaneo , che , o deferivi, o affermi que- 
lla narrazione , avendo li addotti vifluto alcuni Secoli dopo , li Critici pru- 
denti la tengono fofpetta , e la riguardano come una favoletta . 

- X. 

• CAPITOLO. V. 

m 

Del governo delP ìmperadore Ottone li. 

E Ra bensì quello ìmperadore Ottone II. un Signore di ottima pruden- 
za , e meriti , ma quanto alla fublimità dell’ animo , ed alla propria 
fortuna reftò molto inferiore all’ incomparabile Genitore . 

Il primo dillurbogli molfeil proprio Cugino Enrico Rittofo in Bavie- 
ra , figlio di quell’ Enrico , che difputò già al di lui Genitore Ottone M. il 
pottèflo della Corona, invidiandogli la dignità Imperiale. Onde cofpi- 
rando con gli Arcivefcovi , e Vefcovi di Magonza , Maddeburgo , Augu- 
ila , ficcome ancora col Re di Danimarca , Duca di Polonia , Boemia , 
ed altri , fu formato il difegno d’ innalzare efio Enrico alla fuddetta di- 
gnità coll’ efclufione del fuo Cugino. Ma ettèndofi feoperto il tradimen- 
to , e per ciò convocata una Dieta , tutti i prefenti Stati efortarono i com- 
plici della cofpirazione , acciocché defiftettero dall’empio loro proponi- 
mento , e riconofceffero la perfona di Ottone, come vero loro Signore 
pereflfere legittimamente eletto , ed incoronato, effettuando con quelle 
loro dimoftrazioni per quetta volta tanto , che i Principi s’acquietarono; 
ed avendo Enrico Re di Danimarca fenza afpettare 1* unione, e congiun- 
zione degli altri fazionarj già dato principio attuale alle oftilità coll’ inva- 
fione in Sattonia , l’ ìmperadore Ottone marciandogli incontro per gatti- 
garlo , ed avendogli tolto alcune Città , lo cottrinfe l’ anno fufse- 
guente nella Dieta di Vifmar a fottometterfi , quafi-di nuovo in un certo 
modo, al dominio dell’Impero.' • 

Ora febbene Enrico RifTofo fi vide abbandonato da tutti i fuoi aderen- 
ti , con tutto ciò non gli fu pottìbile di digerire , che il proprio Cugino gli 
doveffe comandare, come fuo ìmperadore * ficchè rinnovò da fe folo , 1* 
fopita ribellione. Ma Ottone per efière un Nemico troppo potente Io pri- 
vò del Ducato di Baviera , e lo concette ad Ottone figlio di Ludolfo fuo 
defunto fratello . Enrico frattanto ricorfe a Boleslao Duca di Boemia pa- 
rimente bandito dall’ Impero per non aver voluto comparire nella Dieta di 
Vifmar, ed Ottone Io perfeguitò pure in quelle pani col fuo efercitOj 

dove 
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SECOL X. dove non trovando alcuna refiftenza defolò ogni cofa . Ma gl’imperiali re- 
fi trafcurati , ed infoienti da quelli felici progredì , il Duca Enrico lo col- 
fe all’ improvvifo co* fuoi Boemi , e lo ricevette a tal fegno , che temendo 
di trattenervi!! di vantaggio fi ritirò dalle Terre di Boemia . Dopo quello 
. affaticollì efio Enrico a ricuperare il proprio Ducato di Baviera , ed affin e 
' * di provvederli nel cafo di bifogno d’ un luogo di ficura ritirata , fortificò In 
Cittì di PafiTavia . Prima però che fi terminaflfe una tal opera > fi vide af- 
filiato dall’Imperadore Ottone , e coliretto dalla fame a renderli, collg 
promelTa di comparire alla Dieta , e di appettare la Sentenza degli Stati 
Perde contai j q Ua .li dichiarandolo privo del fuo Ducato di Baviera Io mandarono in efi- 
- fuo 3 Ducato lio in compagnia de’ fuoi affilienti, il Vefcovo di Augufta , eFrifinga/ 
di Baviera, gli Arcivefcovi però di Magonza, e Maddeburgo , ficcome ancora il 
Duca di Boemia ottennero grazia all’ interceffione de’ loro amici e 
protettori * 

Gli Storici Boemi , e con effi il Cranzio, e Munfiero fanno menzione 
d’un* altra guerra Boemica fatta dall’ Imperadore Ottone li. il cuiefito 
Storia della fia fiato molto Urano. Bifetislao figlio di Ulrico Duca di Boemia, imu- 
j« morato di Juta figlia di effò Ottone II. e Monaca nella Città di Ratisbo- 
na, l’aveva rapita dal Convento . Un tal trafeorfo non fu non fidamente di- 
fa pprovato dal Genitore, ma permife ancoraché il predetto Bifetislao fpof- 
faflè folennemente la menzionata Juta Un tal affronto dunque per edere 
- **“<> dalle mani d’ un Vafsallo accefe maggiormente lo fdegno dell’Impe* 

radore, onde per vendicarlo > rifolfe una fpedizione contrada Boemia.- 
febbene quefia guerra , e tutta la Storia attribuendofi dopo la morte di 
Ottone II. ad Enrico II. fuo fucceffore , e Cugino, conforme lo afferma- 
no alcuni , quadri meglio alla Cronologia . Ulrico frattanto non volendo 
cedere nulla dal proprio canto fi mife in politura di difefa ; mentre dunque 
che ambedue le armate (lavano per affrontarli, buttoffi Juta colla chioma 
fcioIta> e col volto offefo nel mezzo dei combattenti a difpetto delle 
laette r che ofeurarono l’ aria * e gettandofr a’ piedi del Genitore fuppli- 
collo di condonare al mancamento da lei , e dal proprio Con forte corn- 
meuo-, che non avefie altra colpa di quella d’un tenero amore, e che non 

Ja pnvafie de! conforzi 0 del fuo caro Marito, facendo tanto , che per fine 
«lofio Cefare a pietà fi riconciliò col Duca , e fi ritirò pacificamente colle 
lue truppe. •• 

Dopo la guerra contra i Boemi ne nacque ad Ottone un* altra con Lo- 
v* 10 c» ii ^ ranz * a > k quale però giunfe pure ben predo al fuo termine .. 
.. ra i allora il Ducato di Lorena, che in quei tempi ricoLnofceva le leggi 
i Carlo fratello del Re Lotario , fempre fiato fotco la protezione dell’Im- 
Guerra con- P CT °Tedefco. Onde per rifoggettarlo alDominio Franzefe, e per cac- 
la Fran- Piarne la perfona di efiTo Carlo, convennero il Re Lotario, ed Ottone 
* * Du<* di Borgogna fra loro di affalire il fuddecto Carlo all’ improvvifo , e 

* • ' d’iox- 
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$ impadronirti in tal maniera d’ una gran parte di quegli Stati , anzi fen- SECOL. X. 
tendo, che 1* Imperadore Ottone fi tratteneffe nella Città di Acquifgrana, 
lo forprefèro parimente , poiché d’ una tal rottura di pace non aveva avu- 
to nè pure il minimo fofpetto, e tutto quello fu fatto con tanta furia, e t 
preftezza, che fenza poter finire il pranfo già apparecchiato fi vide co- 
flretto a fuggire precipitofamente dalla Città di Acquifgrana ; anzi il peri- c i ato 
colo di eflère prefo gli fopraftava a tal fegno , che Lotario , ed Ottone Tavoli, 
giunterò ancora per tempo a faziarfi di quei cibo , che trovarono in tavola 
per fervizio dell* Imperadore . 

' Egli frattanto radunò bensì follecitamente un efercìto , col quale feor- 
rendo la Franzia faccheggiò tutti i confini di Lione , e diRems, avan- 
zando il palio fino ai Borghi di Parigi Ma una pelle , che ferpeggiò fra L ’ a Jj£ at * 

V armata fua , lo collrinfe a ritirarli , anzi effendo giunto al fiume Aifne , C * 

venne una pioggia così veemente, che gonfiando il fiume fino a rinverfare 
"il Ponte , non fi trovò altra llrada di falvarfi , fe non col nuoto , nel qual fa- 
tai trafporto fu perduta una grandiffima quantità di gente, fegnalandofi 
in quella congiuntura principalmente S. Volfango Vefcovo di Ratisbo- 
na , che entrato il primo col Cavallo fuo nel fuddetto fiume lo pafsò felice- 
mente ; il che alcuni Scrittori fpiegano, come una cofa miracolofa , ma 
altri credono , che avelTe incontrato un palio meno profondo . Di piu i 
Franzefi affalirono gl’imperiali nella retroguardia , etolferoloro tuttp il 
bagaglio , anzi perfeguitandolo fino alla felvadi Ardenna, lo fecero in 
tal guifa tornare con penofe miferie alle proprie Terre . Ma vivendo il Re 
Lotario con gli Stati fuoi in grandiffima diffenfione , ficchè temè dai me- 
defimi una guerra intellina , fapendo oltre di quello molto bene , che la. 
perdita dell’ Imperadore folle più tollo effetto della fua difgrazia , che del 
valore dei Franzefi , e che non tralafciarebbe di tornare l’ anno fuflèguen? 
te per vendicare il danno ricevuto , non fi volle già elporre alla punta di 
quell’ diremo , e conchiudendo con Ottone la pace, rellituì la Lorena, Pace colla 
infieme coi Vefcovadi di Liegi * eTreveri, ficcome ancora il Marchefa- Franzia. 
fato di Anverfa , la Contea di Lovanio, e rinnovò in tal guifa coll’ Impe- 
ro Pantica corrifpondenza . r 

Le più penqfe traveriie , che lo travagliando, furono I dillurbi d’ Italia . . 

Nell' antecedente Capitolo facemmo menzione , qualmente l' Imperadore 
Greco Giovanni Zimilce mandò ali' Imperadore Ottone per Conforte del 
di lui figlio la Principefià Teofania , dandole per dote tutti quei Paefi» che ^ ^r. 9 10 * 
i Greci a ve vano poffeduto fin allora in Italia, e che l’ Imperadore Ottone 
già aveva tolti a Niceforo . 

Di quella ceffione dunque perniili Bali 1 io fuccefforedi Zimifce , e dif- 
pofe le cofe in maniera , che poteffe ricuperarli in quella mira ftrinfe 
una Lega co' Saraceni, e trafportoffi con un efercìto nùmerofifllmo in 
Italia , dove trovando ogni luogo fprorveduto di prefidio a cagione , 

- .. che 


9 2 Ter lodo IL Gap.V. 

SECOL. X. che non fi temeva in quelle parti nemico alcuno , s’ impadronì in pochi£ 

Li Greci ri- £ mo tempo della maggior parte delle Città in Puglia , e Calabria . Otto- 
prendono la fle non tar< j^ invigilare a* Tuoi intereflì , e di accingerli quell’ anno 
Calabria . fDe j c g mo z \\ z difefain modo,che cacciando il prefidio Greco dalla Dalma- 

» 2 ia, e dall’ Illirico, giunfe nell’ Inverno a Roma, dove fu accolto con 

tutto il rifpetto , e dovuto ottequio. 

Ma avendo tanto negli anni precedenti , quando ancora ebbe da com- 
battere in Germania , quanto coll’ occafione dell’ aflaflìnamento di Papa ì 
Benedetto , e 1* elezione di Papa Bonifacio VII. ficcome ancora dalla * 
continue fedizioni , e fecrete cofpirazioni dei Romani co* Greci , e per 1 
fine dall’ efempio del proprio Genitore abbaftanza imparato, che gl’ita- 
liani fi dovettero frenare colla paura , e col rigore, procefsò i ribelli fe- 
Crudde efe- creti con fcrocl » c cru ^ elì efecuzioni ; atto , che di poi gli fu finiftramente 
cuzionedeir interpretato da tutti gli Scrittori , e fu , che invitò per un precifo 
Impcradorc giorno nel Palazzo Vaticano tutti i Magnati^’ Italia , dove comparii In 
f°n r R * r ' gtandiflima quantità , e tutti giulivi alla tavola , reftarono all’ improvvi- 
ni< 1 Roma fo sbigottiti al comparire d’ una truppa di Soldati , e del Boja , e fentiro- 
no pubblicare per un Araldo che fotto pena di vita nettò no fi movettè del 
fuo pofto , o diceife la minima parola contra quello , che fentirebbe , o • 
vedrebbe . Fatto quello fece fpecificare i nomi di coloro , che gli parvero, 
fofpetti , e l’ uno dopo 1* altro tirati dal fuo pollo fecegli decollare nella 
prefenza degli altri compagni del banchetto . Dopo quella elocuzione 
cercò di rendere 1* animo ai rimalli , follecitandogli a divertirli fenza ri- 
guardo , o alterazione alcuna , facendo tutto il poffibile a ravvivare loro, 
lofpiritq, ma la maggior parte aveva perduto l’appetito, afpettando, 
anfiolàmente l’efito del banchetto, dopo il cui fine ringraziarono il Si- 
gnore Iddio di vederli tornati falvi alle proprie abitazioni . Queft’ azione, 
che alcuni degli Storici mettono dopo la perduta battaglia contra i Greci* 

4 j • gli diede il foprannome di Sanguinario > e predò gli animi efacerbati de- 

gli Italiani danni, e pregiudizi confiderabiliflìmi • 

’ L’anno fuflèguente rifai vette 1* Imperadore di fare lafpedizione contri 
i Greci, e rinforzata 1’ armata fua con molti Reggimenti Italiani, a (Tediò 
Otranto , lo prefe , e disfece i Greci , che venivano in foccorfo . Ma ef- 
fendofi i medefimi di poi riavuti , e rimettendo Ja decifione ad una batta^ 

Vicrte disfar- glia campale, gl* Italiani per vendicarfi della fuddetta efecuzione , ficco- 
w>dai Greci . me erano i primi nell’ attacco , del quale onore fupplicavano l’Imperado-, 
re ,/così ancora erano i primi nel fuggire, lafciando in tal guifa i Tedefchi 
confidi non ottante la valorofiflìma difefa , che fecero , e tturbarono per fi- 
ne coll’ intempeftiva loro fuga , che parve concertata col Nemico , tutto 
il campo Imperiale a tal fegno , che voltando le fpalle lafciarono la vitto- 
ria ai Greci , colla perdita di molti Perfonaggi , e .Vefeovi > che fecondo 
l’ abufo di quei tempi veftivano pure l’ arnefe militare } l’ Imperadore., eh q 

fece 
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fece maggior refittenza degli altri, fi difpofe per fine ancora per parte Tua SECOL X, è 
alla fuga , ma il Cavallo fiotto di lui ferito calcò morto > Onde gettando 
l’ infiegne Imperiali , e la corazza buttotti nel mare, e falvottì in una 
Nave poco lontana , dove fpacciandofi per un Mercante Greco per etter 
verfiato in quell* idioma , ma di poi icoperto , o per ettcre riconofciuto da 
qualcheduno della medefima Nave, o dal Corfaro, che fece prefa della 
medelima , trovò il ripiego per effcre un Principe forte , e vigorofo di difi 
porre il Capitano , acciocché abbordale prefio la Città di Rolla , dove 
fingeva, cheli trattenefse Teofania lùa Conforte con tutto il teforo. In- 
fangandolo colla fperanza di voler difporla , acciocché 1* accompagnafie 
a Colla ntinopoli , e che per quello favore tutto il teforo gli farebbe con- 
fegnato in ricompenfa . Quelli allettato dalle promcfse fi lafciò indurre di 
voltare le vele a quella volta, inviando alcuni , acciocché notificafsero 
all’ Imperadrice il volere del fuo Conforte . L’ Imperadore frattanto chie- 
fe la licenza di vellirfi un poco più polito , e* mentre che fiotto quel prete- 
ilo flava per fpogliarfi , deponendo in fino alla camicia buttoffi , prima 
che i Nemici fe n’ accorgefsero qual eccèllente notatore così ignudo nel 
mare , e giunfe al dilpetto delle faette , che gli furono fcoccate , felicemen- 
te ai fuoi , lafciando a’ Tuoi perfecutori il rofsore di vederlo fuggito . 

Salvato Ottone in tal guifa dal pericolo non ebbe maggior cura, che 
di sfogarli contra gl* Italiani , e di riparare la perdita ricevuta dai Greci. 

Provò la Città di Benevento col fuo total ellerminio prima delle altre lo 
fdegno dell’ irritato Principe a cagione , che il fuo Reggimento era flato 
il primo , che voltafse le fpalle. Radunando poi un nuovo efercito , e ri- 
mandandone la metà in Germania fiotto Ottone il nuovo Duca di Baviera , 
acquietò ben pretto li difilurbi motti in quelle parti dai popoli Schiavoni . 

Egli ftefso profeguì la guerra in Italia , e vi fece pure venire .Ottone III. 
fuo giovane figlio . Riportò poi una bella vittoria contra i Saraceni , ed 
avendogli totalmente fconfitti , gli fu dato oltre il fuddetto foprannome 
di Sanguinario ancora quello di Pallida mors Saracenorum . Ottone per fine 
ferito da un dardo avvelenato , e trafitto dal dolore, che la propria Con- 
forte mottrava di gradire la fua fventura , lodando il valore de’ Tuoi Com- 
patrioti , in ifcherno, e difpetto di quello dei Tedefchi , cafcò in una 
malattia', la quale inafprita davtna difenteria lo fecefpirare nell’anno Muore. 

29. dell’ età fua , avendo regnato io. anni e 7. mcfi , e prima della fua ^ 
morte dichiarato il giovane Ottone III. fuo figlio fuccefsore nell’ Impero, 
ficcome ancora fatto un Teftamento , in vigore del quale divife i fuoi mo- 
bili, e contanti in guifa tale, che una parte di quefta eredità appartenefse 
aliaChiefa, l’ altra ai poveri , la terza alle figliuole, forelle, e partati, 
e la quarta per fine a’ fuoi Minittri , e Servitori . 

Stimò quello Principe grandemente! duelli, onde parendogli, che gl* 

Italiani fcherzafsero con gli fpergiuri , filabili una legge , che in Italia rnrr0 ^ uce 
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SECOL* X nefsuna cofa fi rimettefse ai giuramenti , e che in caufa dubbia > lo man-' 
canza dei necefcarj teftimonj , dovefse decidere il duello . 

CAPITOLO VI. 

Del governo delf Imperatore Ottone HI. 

• r* I 

A*Cr. 98 j. A Veva 1* Imperadore Ottone II. lafciato un figlio pure Ottone pro- 
/x creato con Teofania fua Conforte, già in vita fua dichiarato fuo 
cefTore ; ma per efTere di età troppo tenera > giunto appena ah’ anno unde- 
cimo, la cura del governo fu adottata a Villigifo già Precettore di eflò 
Ottone IL fatto per gratitudine dell’ ifteffo Imperadore Arcivefcovo di 
Magonza, ed a Varino Arcivefcovo di Colonia coll’ordine, che eglino, 
come tutori del giovane Principe 1* educaffero , e teneffero predò loro nei- 
la Città di Magonza. 

Quefto Villigifo s’è acquiftato prefica tutti gli Storici l’efiimazione , 
edilnomediefempiodella modeftia, il di cui animo non ha patito al- 
terazione veruna nella feconda fortuna , imperciocché tirando i Tuoi nata- 
li da gente moko ordinaria nella Safiònia per efTere fiato il fùo Padre un 
lavoratore di ruote , e affine di ricordarti fempre della baffezza dell’ origine 
fua fecepingere per tutto il Palazzo fuo delle ruote con quefio flemma r 
Villigifo , recolo unte veneris , ir prioria fortuna memor , quii trutte fis 9 
confiderà . Quella modeftia , quella umiltà piacque tanto agli Arcivefcovr 
fuoi fucceftori , che fcielfero pure elfi la ruota all’ efempio fuo per loro em- 
blemma, fìcchè col fuccefio del tempo è diventato l’Arma propria del Are** 
vefeovato di Magonza. 

Ma fìccome Enrico Riftbfo già Duca di Baviera , che fin’ allora era fta- 
a ri ’ to arreftato in Utrech, efe n’ era liberato già ambiva l’Impero, come 
Cugino del giovane Ottone nei tempi di Ottone II. movendo perciò di- 
vertì difturbi, cosi gli parve ancora menoTopportabiie di vederli nuova- 
mente, e quello che è piò, da un fanciullo efclufo dalla fuccefiione, 
fìccome ancora di non avergli nè pure fidata la tutela del fuo giovane 
Cugino. 

Sdegnato dunque di tal cofa colpirò con alcuni Principi di Germania r 
ed impugnando il Teftamento dell’ Imperadore Ottone II. pretendeva in 
tutti i modi la tutela del giovane Ottone, come piu ftretto Parente , e le- 
vò il medefimo colle forze in mano da Colonia . Fatto quello prefe la cura 
del governo fui principio , bensì fotto la figura di tutore , ma poco dopo 
fi fece proclamare Imperadore da alcuni Stati fuoi aderenti nella Città di 
Quedlimburg . Gli altri Stati frattanto ricordandoli delPomaggio predato 
all’ Imperadore Ottone II. ed al figlio del medefimo dilàpprovarono il pro- 
cedere di Enrico , moftrandofì fopra tutto USafioni mal fòddisfatti d* una 
- cal 
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tal ÌDgiuftiiià , ricche Enrico vedendofi la maggior parte dei fuddetti Sta- SECOL. X.* 
ti dell* Impero coltrar} , fi vide coftretto a rinunziare il titolo d’ Impera- 
dorè , e di riconfegnare il giovane Ottone a Villigifo determinato Tutore 
dal Teftamento Paterno . Ma avendo frattanto i Boemi , coi quali aveva 
retta Enrico una Lega , acciocché lo manteneffèro nell* Impero , alfalito 
Io Stato di Mifnia , tutto il male cafcò fòpra le tede dei medefimi , venen- 
do perfeguitati da quelle armi , che erano deftinate contra Enrico , finché 
Mificoneloro Duca comparlo alla Dieta donò al giovane Imperadore 
un Camelo, ovvero fecondo Topinione d’altri un Elefante, animale fin* 
allora fconofciuto in Germania, e chiefe fupplichevole grazia , e pace. 

L* afteflà forte provò pure Lotario Re diFranzia, che coll’ occafione di 
quelle turbolenze s* era impadronito della Città di Verduno in Lorena . 

1 popoli Vandali poi lufingatifi parimente difcuotere il giogo in con- 
giuntura dei prelènti difturbi furono afiretti a tornare all’ antica ub- 
bidienza. '' 

*' La prudenza poi di Teo&nia non tralafciò di prevenire colle dovute 
precauzioni gli fconvolgimenti,che avrebbero potuto nafcere in Italia, pòr- 
tandovifi in propria perfona con ogni maggior follecitudine in compagnia 
di Ugone chiamato da alcuni Marchefe di Brandeburgo , e conferendo- 
gli il Marchefato della Tofcana lo coftituì Governatore d’Italia, ficchè 
quello Regno fu cònfervato pacifico ad Ottone III. per tutto il tempo 
della minor età fua . 

Giunto poi a quella di uomo , prefe egli Hello la cura del governo , e 
ciò con tanta prudenza , e gloria , che avendolo il popolo finallora per 
difpetto fopran nomi nato Ottonerà puetum , gli fu di poi appropriato l’at- 
tributo di Mirabilia Mundi , elTendo la prudenza fua così matura nel fio- 
re dell’età fua giovanile , che non fi poteva , fe non ammirarla . Il primo 
viaggio,che intraprendeflè, fu quello di Roma per ricevere la Corona, A. Cr. 
procurando il Pontificato a Brunone fuo Cugino, che di poi prefe il nome 
di Gregorio V. Ma partito appena dall* Italia , i Romani naufeati del Papa 
Tedefco, lo cacciarono dalla Città , eCrefcenzio, che s’era fatto pro- 
clamare Confole , e Signore di Roma , fece crear Papa il Vefcovo di Pia- 
cenza ( che perciò gli aveva offerto una grolla fomma ) fottonorae di 
Giovanni. Papa Gregorio ricorfe all’ Imperadore Ottone , il quale non 
tardò punto di portarli in Italia con un groflo efercito , affine di riftabilire 
in Roma l’autorità del Pontefice. Crefcenzio , e l’Antipapa fi mifero 
bensì fui principio in politura perladifefa, ma non potendo fopportare 
più i Romani 1* attedio , ritiroffi Crefcenzio nel Callello S. Angelo, e i 
Romani rendendoli all’ Imperadore riaccettarono Gregorio per loro Pa- 
pa , e mettendo dall’altra parte la mano addoffo a Giovanni, gli cavaro- 
no gli occhi, tagliandogli nell’iftello tempo il nafo , e le orecchie, e 
poi menatolo fopra un Afino fchernito , e beffeggiato per la Città , lo 

con- 


Digitized by Google 


Gaftiga i ri 
belli Roma 


ni. 


.96 Periodo IL Cap.VI. 

SECOL. X. confegnarono all’ Imperadore , che lo condannò all’ efilio In Germania i 
Frattanto fi difefe Crefcenzio nel Caftello fuo , quanto gli permetteva- 
no le proprie forze , e vedendoli poi ridotto all’ diremo, capitolò fecre- 
tamente con alcuni Principi di Germania , che gli ottenefifero grazia ap- 
prettò l’ Imperadore . Onde ufcito all’ improvvifo dal Caftello fi buttò ai 
piedi di Cefare . Ma quelli negò di riceverlo, e facendolo ricondurre nel 
fuo Caftello , continuò l’ aftalto , ed efpugnando la fortezza fece preci- 
pitarlo dalle mura , e ftrafcinarlo qual Traditore per la Città , gaftigando 
parimente con pena di vita tutti quelli , che avevano parte nella ribellio 
ne , o avevano prefo qualche pollo nel riformato governo . 

Poco dopo fpirò Papa Gregorio V . ed Ottone proteggendo il fuo Pre- 
cettore Gerberto allora Vefcovo di Ravenna ( che era flato Arcivefcovo 
diRems, ma degradato da Papa Giovanni XV. e per ciò aveva pubblica- 
to pungenti, e villane fcritture contro il fuddetto Pontefice , • la Sede 
Romana ) lo fece fublimare alla dignità Pontificia fotto il nome di Sii- 
veftroll. Fatto quello tornò l’ Imperadore in Germania, e rifolvette 
di fare un pellegrinaggio alla fepoltura del S. Adalberto , o Alberto , che 
principiò a convertire i Boemi, e da pochi anni era flato trucidato dai 
Pruftìani Idolatri , le di cui Reliquie erano fiate trafportate a Gnefa in Po- 
lonia . In quello viaggio fu accolto Cefare da Boleslao Duca di Polonia 
con ogni maggior cortelìa ; ficchè in riconofcimento , e gratitudine di fi- 
nezze così diftinte, l’Imperadore gli cinfe le tempia col Diadema Reale, col- 
la condizione però, che reftafte Vafsallo dell’ Impero , e recafle un annuo 
fopportabile , e lieve tributo in denajo . 

La Cronologia non dice precifamente , fe nel tempo del primo , o del 
fecondo viaggio per Italia Ottone abbia fatta la memorabile efecuzione 
contra Maria fua Conforte. Quella Signora figlia del Re di Aragona era 
libidinofà a tal fegno , che non contenta del proprio Conforte fi manten- 
ne un vigorofo giovane , che fotto abito donnefco la fervi fra le altre Da- 
migelle, e vide con lei in empia famigliarità; e febbene il tempo fcoprì 
quello commerzio , ed il drudo fpogliato ignudo fu in prefenza di tutti i 
circoftanti riconofciuto per uomo , e perciò fatto morire , e tutto all’ Im- 
pcradrice perdonato , con tutto ciò nulla migliorata del fuccefto continuò 
nella folita fua libidine , attaccandoli a tutti quelli , che mai poteva tirare 
alle sfrenate fue voglie . Una volta innamorata d’ un bello , e giovane 
Conte lo fece chiamare per goderlo, ma il Cavaliere era tanto onorato , 
che non volle acconfentirvi , ond’ella fdegnata della ripulfa accusò il 
Conte preftò l’ Imperadore all’efempio dell’ empia Moglie di Putifare, 
quafi che Tavelle ricercata in co fedi fònefte , e venendo perciò l’ incol- 
pato efaminato , non poteva già negare alcuni indicj fcopertifi in fuo 
pregiudizio, ficcome ancora le fegrete vifite, con tutto ciò era così di- 
ffreto, che non volendo tacciare pubblicamente il decoro del nome Impe- 
riale 
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fiale preferì piuttoflo di farfi condannare , e decollare come reo. 
Mulladimeno non lafeiò di fcoprire prima della fua morte tutto il 
{uccellò alla propria Con forte, acciocché nella congiuntura , che tro- 
varle più propria , cercaflè di provare là. fua innocenza per reinte- 
grargli la buona fama, e la riputazione, Ammiciftrando dunque po 
co dopo l* Imperadore nella Dieta di Roncagfia pubblicamente la 
giuflfeia , comparve parimente la Vedova del decollato Conte , im- 
plorando la giuttizia contro gli aflaflini del fuo Marito . L’ Impera- 
tore I« promife fubito , che Capendolo fpecificare , gli coftarebbe la vi- 
ta. Allora proruppe la Vedova in quelle parole: Tu Cefare fei quel' 
lo y che fenza [uffici ente cfame , ed inqutjìzione bai fatto morire innocente- 
mente il mio Marito, e dicendo quello, pofe nell’ ifteflo tempo la te- 
tta del medefimo ai piedi dello sbigottito Impéradore, coll’ offerta di 
voler provare 1 * innocenza del fuo Marito, impugnando fecondo l’ufo 
di quei tempi un ferro Infuocato. Acconfentì 1 ’ Imperadore nel pro- 
dotto efperimento , benché da 100. anni in quà proibito da Papa 
Stefano VI. e contro il quale aveva copiofamente fcritto Agobarbo 
Arcivefcovo di Leone, che però oggidì trovarebbe .poca fede, men- 
tre che i Ciarlatani lo fanno col beneficio di certi fecreti . L’Ira- 
peradore frattanto fece apportare del fuoco per infiammare un ferro, 
Ì 1 quale portò la Vedova nelle mani fin tanto, che .piacque ai cir- 
cofìanti. A quella prova fi riconobbe l’innocenza del Conte , e la 
Vedova chiefe fecondo la lènten?a data la tefia dell’ Imperadore, 
il quale cercando qualche indugio addofsò tutta la colpa all’Impe- 
aadrice, contro le calunnie della quale promife di formare una rigo- 
rofa , e fevera efecuzione , ed avendo in tal guifa appagata la Ve- 
. dova , Cefare non tardò punto di metterla in opera , facendo alzare 
un rogo grandiffimo , e bruciarvi viva 1 * Imperatrice , donando alla 
Vedova alcuni Cartelli in foddisfazione dell’ oltraggio ricevuto . 

Abbiamo voluto raccontare il fatto fecondo che gli, Storici ce Io 
regittrano, fofpendendo il noflro giudizio , Con tutto ciò ne potrà 
fervire per efempio notabiliflìmo , che la giuflizia Divina verfo gli 
ottinati , ed indurati peccatori, Ciano pure di qual fi voglia grado, e 
fublimità, fi detti delle volte al gattigo . Ma torniamo per ora al ri- 
manente della Storia dell’ Imperadore Ottone , • 

'• ». ~ 
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Avendo quelli finito il fuo pellegrinaggio per Polonia, 1 * invafio- A.Cr. 1000,' 
ne dei Saraceni richiatnollo ben pretto in Italia . Trattenendoli dun- 
que a Roma, e pubblicando alcuni Manifelli contra la vita fcandalo- 
fa, che regnava tanto ira il Clero, quanto fra li Secolari, i Romani 
nuovamente infuriati fecero Capere a Cefare di efTere avvezzi a preferì- 
Tomo 1U. Q vere 
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JECOL. XI. vere delle leggi ad altri, e non di riceverne; ed affiliandolo nel Va- 
ticano, dove flava alloggiato in compagnia di pochiffima gente , era- 
L’Imperado- „ 0 f u j pr0 cinto di forzare il Cartello , e di trucidare l’ Impera- 
grandEo* dorc » <l uando appunto accorfero Ugone Marchefe , ed Enrico Du- 
pericolo. ca di Baviera , aix\J>edue ‘in buon concetto appreflò i Romani , e 
rapprefentando lorotopiofamente l’enormità del delitto, che rtavano 
per commettere, s’offerirono di adoperarli come mediatori fra«l’Im- 
peradore, e la Città, anzi avendo domandato alla Cittadinanza , fe fi 
... * contentale di quietarli fin tanto che avelièro configliato all’ Imperar 
dorè di ratificare ciò, che loro parerebbe più proficuo , e vantaggio- 
# fo per la Città, e che il popolo mortrò di acconfentirvi , i fuddet- 
ti Ugone, ed Enrico portaronfi daCefare, e gli configliarono, che 
fi traveflilfe , e fugifTe con loro dal Cartello , e dalla Città per le 
firade fecrete,. il che fu efeguito con tutta la follecitudine-, e l’Im- 
•peradore tirato con quel ripiego dal periglio evidente di perdere la 
vita in luoghi più ficuri per la fua falute' . Ottone frattanto tutto 
accefo di fiero fdegno. radunò il fuo efercito , e punì i Capi con 
tutto il rigore , e rinfacciando poi i Romani ad Ugone , ed Enri- 
co di avergli traditi , e mancato di parola , elfi replicarono , di 
non aver trovato efpediente più proficuo per la Città, fe non di fai* 
vare in tal guifa l’ Imperadore dai follevati Cittadini , imperciocché 
avendo palfato oltre fino a minacciare alla vita dell’ Imperadore , il 
fuccelfore del medefimo non avrebbe tralafciato di fterminare fino al 
fondamenti tutta la Città di Roma. 

Comporte le cofe in tal guifa , fu rifoluto il ritorno in Germania . ■ Ma 
Otton^ aveva per quel tempo dei fuo foggiorno in Roma fatto un’ amici- 
zia così ftretta colla Vedova dell’ uccifo Crefcenzio, Donna di maraviglio? 
fa bellezza , che la medefima fi lafciò lufingare dalla fperanza di Matrimo* 
nio con Cefare , la quale vedendo dileguarfi colla partenza del medefi' 
molo sdegno, e la vendetta la (limolarono talmente, che fotto manto 
A.Cr. ioo*. di regalo gli inviò un pajo di guanti profumati di veleno fottiliflìmo, il 
Viene avve* c k e g U gftò con tanta violenza la mafia del fangue dell’. Imperadore, che 
pajo d/guà- pochi giorni dopo refe lo Spirito, benché Ditmaro Merfeburgefe Auto- 
ti . re contemporaneo affermi , che foffe morto di morvigliani nell’ anno 30. 

dell’ età fua, e io. del governo , j • 

Ottonedicefi Di quello Imperadore Ottone III. fcrivono alcuni Autori , che cfso , e 
--f;- Gregorio Papa V. fuo Cugino fieno flati i primi di fare una Coftituzione , 
r j # B che all’ avvenire neffuno foffe filmato , o coronato Imperadore Romano , 

fe non eletto dai Principi di Germania , e che querta elezione farli dovef- 
fe per fette Elettori , del Collegio dei quali viene filmato erto Pontefice 
il primo fondatore. Ma ficcome l’ultimo è manifeflamente falfo, ve- 
dendoli chiaramente dall* elezione di tanti Cefari fucceflòri, clic in quei 
tempi non s* è fapuco nulla del numero fettenario degli Elettori , ma che 
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tutti i Principi , e Stati dell* Impero radunarono i loro voti , cosi li da- SECOL XI. 
bita parimente quanto al pri moment re una tal allegata Coftituzionè non fi 
trova in nettò na parte , e gli Autori contemporanei non ne fanno menzio- 
ne alcuna, dovendoli piuttofto giudicare , che la prerogativa, che 1 a 
Nazione Tedefca poffiede in riguardo alla dignità dell’Impero, fia provve- 
nuta piuttoflo dalla confuetudine , edéndo tutti i tre Ottoni giunti in tal 
maniera al Trono Imperiale, che il Padre dichiarò ancora invita fuccef- 
iore il figlio , e non con una (pedale coftituzionè, finché una tal confue- 
tudine s’ è trasformata in un jus , confermato fucceffivamente dalle cotti-* 
tuzioni dei Papi fufleguenti. 

CAPITOLO VIL 

Del governo dell' Jmperadore Enrico IL Santo , • 

Troppo . 

; • * . ^ ■ • • * . ' 

D Opo la morte dell* Imperadore Ottone III. non vi fu più (fretto pa- 
rente della famiglia Ottomana, che Enrico Duca di Baviera fi- A.C*ioo». 
glio di Enrico Riflòfo , e Nipote di Enrico L fratello dell’ Imperadore 
Ottone I. In riguardo dunque di quella affinità confegnogli Eriberto Ar- 
‘ civefcovo di Colonia le infegne dell’Impero , le quali il moribondo Otto- 
ne gli aveva fidate , dopo che fu parimente confermato dall’acclamazione 
della maggior parte degli Stati . Ma ficcome i Tuoi anteceftòri non erano 
fiati mai efènti dalleperfecuzioni di perfone invidiofe, no oftante,che ebbe- 
ro già coronate le tempia in vita de’ loro Genitori » così provò ancora En- 
rico le moleftie de’ fuoi emuli . La prima oppolizione gli féceEcardo Mar- CO ocro l’Im- 
chefe in Turingia , affittito dai Saiiòni , come quelli, che non avevano peradorcEa- 
intenzione di lafciarfi fcappare dalle mani la gloria del governo . Ma rico. 
efsendo il partito de’ fuoi aderenti molto debole , ebbe la difgrazia di 
refta? eftfnto l’anno fufseguente dal valore di Sigifrido Conte diNor- 
teim . 

Dopo Ecardo fi mofse Ermanno Duca di Svevia affittito da Brunone 
fratello dell’ iftefso Imperadore , i quali fe gli oppofero nel pattare il Re- 
no], acciocché non fotte coronato, nè in Magonza, nè nella Città di A- 
chen . Ma l’ Imperadore finfe di voler marciare in Baviera , facendolo 
con tal politica , che Ermanno fi ritirattè dal fiume , dopo che tornando 
all’ improwifo pafsò il Reno , e ricevè la Corona di Germania da Viiligi- * 
fo Arci vefcovo di Magonza , onde Ermanno,, che frattanto aveva defo- 
lata la Città di Argentina per etter il Vefcovo , e la Gttadinanza della 
medefima Imperiale , vedendoli coftretto all’ accomodamento , posò le 
armi in riguardo , che la maggior parte degli Stati , e principalmente 
Federico Conte Palatino fui Reno , ficcome ancora i Saflfoni , approvaro- 
no i’ elezione di Enrico . * 
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$EC0L XI* Il terzo Competitore , era parimente un Cugino dell* Imperatore ; 

chiamato Enrico di Auttria, figlio di Ludolfo , al quale preflarono la prò* 
pria attiftenza BolesIaoRe in Polonia >. Brunone Vefcovo di Augufta, 
cd Enrico Conte di Bamberga . Ma ancora quelli Competitori furono ben 
pretto fuperati dalle armi Cefajee, ed avendo disfatto Boleslao , prefeal 
Conte di Bamberga la Città fua di Scveinfurt , e cacciando Brunone nell* 
efilio in Ungheria , forzò Enrico a chieder perdono in ginocchioni, e 
di far un’ afpra penitenza nelle carceri di Gibichenttein, febbene di poi gli 
concedette il pofiefso del Ducato di Baviera . 

Acquietate in tal maniera le differenze in Germania rivoltò Cefare 
Guerra in p armi fue vittoriofe verfo l’Italia contra Arduino Marchefe di Ivrea; 
taia * ma quelli atterrito all’arrivo delle truppe Imperiali , prefe la fuga, e le 
Città Lombarde aprirono le porte all’ Imperadore , il quale fi fece coronare 
Re d’ Italia nella Città di Pavia , Con tutto ciò i Cittadini della medefi- 
ma , che non poceano dimenticarfi della perfona del fuggitivo Arduino, 
come quello, che gli aveva molto accarezzati, moffero prima lite coi 
foldati Imperiali , che poi degenerò in una ribellione , ed afialendo il Pa- 
lazzo Imperiale cuttodito da un Corpo di guardia molto debole , uccifè- 
ro Gifelberto fratello delPImperadricc Cunigunde, e tirando con falli 
E:ir : cn fi alia perfona di Eriberto Arcivefcovo di Colonia, riduttero l’ Imperado* 
fmuove con re in eftreme anguftie , che fecondo la relazione dee averfi fmottò un, - 
ua laico il piede , volendo talvarfi in quella confufione con un falto dalle mura in 
p-sde • modo tale , che di poi retto zoppo il rimanente de’ fuoi giorni ; dalla qual 
cofa gli nacque il foprannome di zoppo . Ma giunta la nuova della ribel- 
lione della Cittadinanza fuori della Città nel campo , tutta l’armata ac- 
corfe in ajuto dell’ Imperadore , e forzando le porte della Città , le diedero 
fuoco, uccifero dei Cittadini quelli, die incontrarono , e gli collrinfero 
intalguifa all’ubbidienza. Enrico poi avanzò il pattò a Milano, e. pi- 
gliando colà il giuramento di fedeltà, mife le cofe in Italia nel miglio* 
ordine, che poteva, e tornò poi in Germania . ••• :. • « 

^ . Giunto colà cercò fubito di pigliare la vendetta da Boleslao Duca di 

j>o„^] ra C0J Boemià r > che s’ era frammifehiato nei ditturbi motti dai Principi di Germa- 
nia , e mentre che Jaromiro fratello di etto Boleslao cacciato dal mede- 
fimo dal nativo paefe $’ era ricoverato pretto l’ Imperadore, egli intra pre- 
fe in filo favore una fpedizione per Boemia , prima che Boleslao fe n’ av- 
vedette, ed operò con tanto valore , che in poco tempo riftabilì nel fua 
• Ducato la perfona di Jaromiro. L’ittetta vendetta prefe Enrico ancora 
dal Re di Polonia , mentre clic penetrando fino a Pofavia defolò da per 
tutto le Provincie , moa facendo li Polacchi refiftenza alcuna e forzò il 
Re di chiedere fupplichevole la pace, e di confegnare al fupplicio della 
morte li principali Capi della ribellione . 

Guerra di Poco do P 0 fe S uì Ia 6 uerra Lorenefe, quan£ j 0 che Ottone Duca di 
Lotaringa. quello Stato della ftirpe Carolinga, morendo fenza eredi , fu èaufa , . che 
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P Imperadore Enrico conferì il vacante Ducato a Goffredo Conte di Ar- SECOL. XL 
denna, della qual cofa Balduino Conte della Fiandra filmando , che di 
giuftizia Ce gli doyeffe la fucceffione , molle una guerra affai ofiinata, la 
quale fu per fine terminata in tal guifà coll’ affluenza di Roberto Re di 
Franzia fatta all’Imperadore Enrico, per ajutargli ad efpugnare la Città di 
Gant Capitale in Fiandra , che Balduino rinunciaffe alle fue pretenfioni 
(opra la Lorena, e riceveffe in contracambio come feudi dell’Imperadore la 
Città diVelenciana nel Ducato di Ennegau , fxccome ancora alcune llble 
inZelandia> - . 

Erano per akro il fopraddetto Imperadore Enrico , e Cunigunda fua Calma di Ea 
Conforte figlia di Sigefrido Conte Palatino del Reno talmente dedica- gUndc- uni "’ 
ti alla pietà , che fecero voto di vivere nel celibato nello fteffo Matri- 
monio; impiegarono poi la maggior parte de’ loro beni in benefizio del- 
le Chiefe, e Conventi in modo tale, ohe Teodorico fratello dell’lm- 
peradrice, e Vefcovo di Metz temendo , che ella non diffipaflè tuttofi 
patrimonio colla continuanza di Ornili fondazioni fenza lafciargli eredi- 
tà alcuna , ne prefe il motivo di far la guerra all’ Imperadore . Effendo 
ancora in quei tempi paffato all’ altra vita Reinoldo ultimo Conte di Bara- Fonda’ il V;- 
berga , e la Contea del medefìmo cafeata all* Imperadore , fi rifolvette fcovado di 
EnricodiconfacrareaDio , ed alla Chiefa una Città , ed uno Stato, do- B *roherga. 
ve egli medefimo aveva avuto tanto genio di abitare ; onde fondandovi 
coll’ affenfo , e beneplacito dell’ Arcivefcovo di Magonza , e quello del 
Papa, benché non fenza oppofizione deiVefcovi di Erbipoli, ed Eic- 
fibet, le Dìocefi dei quali patirono alquanto coll’ occafione di quefia 
«uova fondazione, un Vefcovado, vi fabbricò egli, <e la Conforte due 
Chiefe Cattedrali , ed affine di rendere più gloriofo tal Vefcovado , ot- 
tenne non fidamente dal Papa, che fotte libero dalla giurisdizione delle 
Metropolitane, e dipendeflè immediatamente dalla Sedia Pontificia, dal- 
la quale ricevè pure Wjut Valili > in riguardo del quale precede il medefi- 
mo Yefco vado, benché fia uno dei più giovani, a tutti gli altri della Germa- 
nia, ma ordinò ancora , che i Principi ufaffero nell’elezione d’ un Ve- 
fcovo di Bamberga le fleffe funzioni., e cerimonie lolite farfi agl’Impe- 
radori . Si dice parimente , che avenda l’ Imperadrice Cunigunda vedu- 
to, che la fuddetta Città, conforme ella è pur. oggidì , non foffe circonda- 
ta da una muraglia, l’avefse cìnta d’ un filo coll’ afficuranza , che effa 
le fervirebbe fufficientemente, e più che l’ifiefse mura contro gli affaltl 
dei nemici; filo di Cunigunda, fopra il quale fonda pur joggidì quefia bel- 
la Città grandiffime fperanze.. 

L’ ammirabile pietà però di quefia S. Imperadrice non poteva già sfug- . 
gire le perfecuzioni, e le taccie di perfone maligne , calunniata un dì prefi t jy S> } n 
fo Celare , quali che in dilpetto del voto di Caflità viveffe in amori fegre- 
ti , ed illeciti con un certo giovane cavaliere ; furono di più inventati gl* 
ipdizjcon tanta arte , .che V Imperadore dando luogo al fófpetto non 
Jf m IH G i • la- 
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SECOL. XI Ufciò altro riparo all’ anguillaia Imperadrice per legittimate lafua fan* 
Cunigunda cenr3> f e non i’ u fàta pruova di fuoco. Onde facendo rinfuocare alcuni ferri, 
SicTfuaVon vi camminò fopra lungamente colle piante ignude, acquietando in tal 
ferri infilo- guifal’ animo dell’ imperadore, c di tutti i circoflanti con iftupore uni- 
caci. verfàle. •• ~ ' "• 

Turbolenze Dopo quel tempo regnarono fa Germania continue turbolente, e pie- 
in Germania, ciole guerre, parte fra i Principi della mcdefima , e parte fra i Boemi , e 
Polacchi . Cacciò Boleslao fuo fratello Jaromiro la feconda volta da’ fuoi 
Stati , e legando al proprio partito Bernardo Duca di Branfuich , e dell» 
x *. Saffònia baffa , nipote di Ermanno Bilingo,, ficcome ancora Mislibogo 
Duca di Mecienburgo, ambedue ribelli , diflrufse la Città di Libufo nuo* 
vamente edificata dall’ Imperadore, defolò i PaeQ Vandali foggetti all’ Ira* 
pero , ma poco dopo fu fatto prigioniere effo Boleslao Duca di Boemia 
dal Re di Polonia pure Boleslao , e Jaromiro tornò al pofTefso del Duca- 
to. Con tutto ciò ancora quelli venuto indifeordia coll’ Imperadore fu 
fatto prigioniero dal fratello Ulrico , al quale conferì Ccfare il Ducato, 
Finalmente accoraodoflì pure il Re di Polonia , febbene dopo la vitto-’ 
ria riportata contra i Mofcoviti coll’ affiftenza dei Tedefchi, fi ribellò; 
? i- di nuovo , 

Scifma in Fra quelli difturbi comparve di nuovo in Italia Arduino , ed in Roma 
Roma. fu mofTo lo Scifma da Gregorio , il quale dopo la morte di Sergio Papa 
IV. fi fece acclamare Papa contro Benedetto Vili, ficchè effo fi vide co-’ 
flretto a ricorrere in Germania ali* aflìffenza dell’ Imperadore Enrico - 
Stimolato da cagione Cosi giulla intraprefe quello S.Imperadore la fecon-’ 
* da fpedizione per l’Italia, ed avendo nuovamente disfatta l’armata dF 

Arduino , marciò verfo Roma, dove i Romani per paura del galligo ave-* 
vano fcacciato I* Antipapa Gregorio , e acclamato Benedetto ; giunto' 
colà ricevè dall’ illeffo Papa la Corona Romana , accadendovi -quello di 
notabile, che ricevendo il Papa l’ Imperadore con tutte le cerimonie, e 
folennità fuori della Città, gli donò una palla d’oro con una Croce in ; 
cima, affine di fignificare con quello regalo , che l’ Imperadore cercafseda 
Il para pre- fottomettere alla Fede di Crillo tutto il globo terreffre . Ricevè 1* Impera- ‘ 
Anita ari En- dorè Enrico quello regalo fimbolico con fomma foddisfazione , dandolo 
i ico il pomo per allora al Convento di Clugni , i Religiofi del quale sperano acquillati 
Imperiale. j n q UC i tem pi ji credito di efsere i più zelami imitatori nql portare la Croce 
di Gesù Crillo , ma di poi lo annoverò fra le infegne dell’Impero, ficchè di 
quel tempo pure oggidì ; è nata l’ ufanza , che fi fuoleconfegnareuna tal ’ 
palla fegnata con una Croce nelle mani del nuovo Imperadore fotto no- 
me di Tomo deir Impero . 

Compolle lecofe in tal maniera tornò Enrico per Germania , lafcian- 
do Arnulfo il fratello fatto Vefcovo di Ravenna , Governatore in Italia , 
il quale terminò affatto la guerra contra Arduino, e lo coltri nfe a riti- 
rarfi in un Convento, giacché l’ Imperadore non gli volle perdonare in 
reffun modo . - * In 


Del governo dell* lmpJEnrtco US ante, IO J 

, r In Germania poi trovoffi l’ Imperadore noftro nuovamente imbarazza* SECOL. Xf. 
to , dall’ una parte coi Boemi, e Vandali, iqualiftrappazzaronolaGer- 
fnaniacolleinvadonilorocontinue, c dair altra parte coi Principi dell* 

Impero, che d diflrufsero l’ un l’altro. Ma una nuova occafione richia- A.Cmo»». 
mollo la terza volta in Italia . Erano i Greci tornati a ftringere una lega 
coi Saraceni , per mezzo dei quali s’ erano impadroniti di alcune Città del- 
lo flato Napolitano a legno tale , che tenevano occupate pure alcune 
terre foggette ai Territorio Romano. 

Aliali dunque Enrico! nemici con tre diftinte armate , ed avendogli ra coi 
/confitti in diverfe battaglie, fece prigioniere il Conte di Capua , c^GiecTioCa- 
ftveva cofpirato coi Greci, ed occupando la Città di Troja indemecott labria. 
tutta la Puglia, e Calabria, afsegnò alcune Città di quel Paefe a Ridolfo Principio 
cavaliere Normanno , il quale in altri tempi nel fuo ritorno dal pellegri- 
paggio Gerofolimitano , e sbarcato in Italia con 40. de’ fuoi compatrioti 
«’ era lodevolmente adoprato in fervizio di Gaimaro Conte di Salerno con- 
aro li Greci, e di poi alla richieda di Papa Benedetto aveva radunato un 
numero maggiore de* fuoi paefani , e fatto dei progredì riguardevoli pure 
contra li Greci , ma prefentemente rifpinto dai mededmi fenza para- 
gone più forti di lui , ^era nuovamente fegnalato nei férvizj dell’ Impera- 
dore Enrico, che elio lo flimò degno di conferirgli una parte dei paeli 
«cquiflati , nei quali piantarono i Normanni piede così fermo, che di- 
poi fottomettendo al dominio loro tutto Io Stato , vi pofero i fondamen- 
ti ad un nuovo Reame, conforme lo fpiegheremo nel fudègoente Capi- 
nolo decimo. ^ V . '* ,x • • v> 

Compofla la guerra italiana , tornò Enrico in Germania , e fu ilfolut* conferenza 
una conferenza fra l’ imperadore , e il Re di Franzia Roberto , parimente fra l’impera* 
Rimato Beato in quelle parti , che farli dovelle predò Mufone in Lorena , dore,edil Re 
e non potendoli convenire per un buon tempo (òpra il cerimoniale, ve- ^ traazia.» 
uendo propofto , che 1 ’ Imperadore , e il Re convenidero fui fiume Maf- 
fa in due navi per parlar entrambi, l’ Imperadore lì rifolvette di troncare 
tutto d’ un colpo quelle formalità , e cerimoniali ; onde padàndo il pri* 
ino a dar la videa al Re nel proprio quartiere, ricevè dal mededmo la vidta 
contracambiata, annullando in tal guifa la lunga differenza, che da* 
allora regnava fra gl’ Imperadori , e i Redi Franzia fopra il Ducato di Lo- 
rena , cedendoli Re Roberto onninamente tutte le fue pretendoni all* 
Imperadore, e confermando in tal guifa per lunghidimo tempo la p*ce 
ira quelle due Potenze . . 

t Avendo l’ Imperadore Enrico in tal guifa operato tante colè gloriole , 
avvicinodì a poco a poco all’ultimo periodo della fua vita, proponendo per 
•fuccedòre fuo-, giacché morì fenza eredi , in una pubblica Dieta la perfo- 
ra di Corrado Duca di Franconia , e crefcendo Tempre più la propria in- 
fermità , fece radunare nella Città di Groningen predo Alberdat i Paren- 
ti della propria Conforte , e ricon fognandola nelle mani dei mededmi , lo 
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ro diffe : Eccovi Ut Cugina vofira , Ut quale vi ticonfegno qual Vergine , o(ù 
me io la ricevei da voi . Poco dopo refe lo fpirito a Dio, avendo regna» 
to per lo fpazio di zj.anni, e nell’ anno 52. dell'età fura, avendo 

meritato colla fomma fua pietà , carità verfb i poveri , e liberalità nel be- 
neficare leChiefe, t gli Ecclefiaftici , di edere annoverato infieme eoa 
Cunigunda fua Conforte dalla Chiefa fra il camera dei Santi , la memo- 
ria dei quali è pure oggidì in fomma venerazione nella Gttà di Bamber* 
ga, dove ripofano tranquillamente le fpoglie loro umane. 

Nei tempi di quello Imperadore okre due fieriffime mortalità , che de- 
siarono tutta quali la Germania , ancora accaddero due altre cofe nota- 
bili . Ballando in una Villa chiamata Colbeche , fituata rnSaflònia, nel 
cortile delta Chiefà 3. donne, e 15. uomini fra le funzioni della Meffa , 
e non volendo fermarli nonoflante agli ordini , ed ammonizioni del Sa- 
cerdote, efso maledicendogli nel nome del S. Martire Magno , o fia fiata 
appunto la Fella del medefimo , o che la Chiefa fofse dedicata ad efso San- 
to, acciocché ballafsero fenza ripofo tutto l'anno, la povera gente im- 
pazzita tutta in un iflante ballò per tutto il fuddetto tempo , fenza che 
potenza umana avefife potuto trattenerla, ficchè nella violenza , che per 
ciò fi fece, fu ftrappato il braccio ad una donna , fino che all’ ultimo fo« 
praggiunfe l’ iftefso Arcivefcovo di Colonia, che dicendo alcune Ora- 
zioni fopra quella povera gente, gli refe il ripofo, benché poco dopo 
una fubitanea morte gli levò di quella vita . 

E’ memorabile in fecondo luogo l’ accidente con un Barone Bavarefc 
Babonedi Abensberg, il quale aveva procreato con due Mogli 31- figli » 
e 8* figlie . Invitando dunque l’ Imperadore Enrico gli Stati coll’ occa- 
fione d’ una Dieta , che fi fece nella Città di Aquifgrana, ad una caccia » 
coll’ ordine però, che per meno aggravati! Contado nefsun Signore conr 
ducelft feco più d’ un-fervitore, Babone fi prevalfe dell’ occafione di far 
mollra all’ Imperadore della copiofa fua prole , e porto® alla Corte ia 
compagnia di 64- cavalli. Chiefe l’Imperadore la cagione , perchè ve» 
nilìe con un feguito così numerofo contro il precifo fuo divieto , e Babo» 
nefeufo®, di non efsere contravvenuto agli ordini Cefarei, non efsendo 
«omparfo , fuori che con un fervitore folo , mentre che coloro, che gli 
cavalcavano apprefso, erano fuoi figli, e della medefima qualità di eflfo 
lui, che per ciò avea accompagnato ciafcheduno con un fervitore > affine 
di prefentargli unitamente ai cenni di fuaMaeftà. Accettò l’Imperado 
re quello donativo con fommo contento, e donando ora all’uno, ora. 
a 11’ altro di bel le Signorie, e Contee, flabill quella, famiglia, la quale 
«li poi s’èdivife in molti nobiliffimi rami . 

Ecco quello , che ci è parfodegno di notare della vira di Enrico il San- 
to. Onde mancando in efso la linea degl’ Imperadori Safsoni, ilmedefr 
ino ci fervirà per termine del prefente Periodo fecondo, quanto alla 
Scoria dell’ Impero , . giacché I- ordine ci chiama agli avvenimenti di 
Grecia, C A- 
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V CAPITOLO Vili. 


Della S feria degP Imper adori Greci . 
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C oncludemmo il Capitolo X. dell’antecedente Periodo, che par» 
lò degl’ Imperadori Greci , colla morte dell’ Imperadore Leone VI. 
Fildfofo , dicendo , che lafciò un figlio di minor età chiamato Collanti* 
no , al quale coftituì tutore Alefsandro il fratello , e di quello Collantino 
Porfirogenito, ficcome da Alelfandro fuo tutore fi principierà di efporre le 
Storie dell’ Impero Greco accadute nel prefente Periodo . 

ALESSANDRO./ 


D A quello AlelTandro già dichiarato Cefare nei tempi delPImpera- 
dore Bafilio fiio Genitore , e che wfurpò Cubito dopo la morte del 
fratello, qual Tutore del giovane Principe Imperiale , la dignità Sovrana , 
non v’è cofa da notarli , avendo regnato 3. meli foli, fuor ohe princi- 
piando il fuo governo con molta impietà , fi dichiarò un dì: Che egli 
farebbe fiato meglio di continuare V antico culto Idolatrico ( trova ndofi in 
quei tempi ancora alcune llatue di quelli Idoli Culle Piazze, e Contrade 
della Città di Colla ntinopoli per abbellimento della medefima ) fiotto il 
quale avejfie fiempre fiorito P Impero , quando alV incontro dopo P intro- 
duzione del Crifiianefimo andaffe giornalmente declinando . Corri fpo- 
fe poi la morte alla fua vita , imperciocché fentendofi venir meno in 
una cafa-di giuoco alla palla a cagione del fangue, che gli ufcì all’ 
improvvifo in gran quantità da tutto il corpo gagliardamente ribalda- 
to , - fpirò il giorno fulfeguente . 

. - . - . Coft untino VIL Porfirogennito . 

D Opo la morte di Àleflàndro continuarono gli altri Tutori del gio- 
vane Imperadore Collantino il governo , e furono Cubito turbati 
da Collantino Duca , Generale dell’ Imperadore defunto Leone Filoso- 
fo ,• il quale avido dell* Impero tentò di rapirfelo , ma li Reggimenti del 
corpo di guardia troncarono quelle machine infieme colla tella del ribel- 
le . Ma perchè i Tutori perfeguitavano con troppo rigore tutta la fami- 
glia delfuddetto Collantino Duca , fi refero non blamente odiofi prelTo 
tutto il popolo, ma incitarono ancora nell* illefso tempo Simeone Re di 
BuJgheria a pigliare la protezione della famiglia del Duca a fegno tale , 
che attediando la Città di Coftantinopoli noiv poteva efsereqdacato, fe non 
collo sborfo di grofifiime fomme. Oltre di quello i Tutori lleflt 
non feppero mantenerli lungamente nell’ autorità > Capendogli callidatnen- 
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SE£OL> xr te rimuovere dalla Corte Zoe , l’ Imperadrice Madre , Iz quale era bensì 
dal primo Tutore Alefsandro feparata dalla Corte , ma dopo la morte de! 
medefimo richiamata dal giovane Imperadore . 

Dopo quel tempo regnò efsa Imperadrice Madre Zoe con afkduto ar- 
bitrio, benché il Tuo governo fi trovò fecondo il folito in Umili con- 
• * giunture, involto fra moltiffime confufiorii , cagionatele dall’ una parte 
daiBuIgheri, che le fecero un’ afpra guerra, e s’impadronirono della 
Città di Adrianopolr a tradimento appunto , come dappoi la ri perdettero ; 
dall’ altra parte tentarono li due Generali, Foca, e Romano Lacopeno 
quali a gara di rapirfi il poflfefso deLTrono , che di poi reftò in preda all* 
ultimo , imperciocché avendo egli fatto un giuramento al primo di non 
voler prendere parte alcuna all’Impero,, ed indotto con tal promefsa il 
fuddetto Fòca di lafciarlo pacifico trattenerli in Corte fotto qualità di Tu- 
niano Laco- tore » egli difpofe le co fe in maniera , cheilgiovaneCoflantinoinnamo- 
ratofi della fua figlia la fposò , e dichiarò Cefare il fuo nuovo Suocero, 
e trovandoli l’ altro Generale Focadelufo in tal guifa , invidiando a Ro- 
mano la nuova dignità ,, alienò quelli l’animo dei foldati dal predetto, 
e fece accecarlo . Oltre a ciò non potendo fopportare nè pure la prelènza 
'deir Imperadrice Madre,, fece condurla poco dopo in un Convento, e 


peno 


rima fe con feguentemente folo Padrone ~ 
Con tutto ciò l’ambiziofo Romano no 


Colhwino Con tutto ciò l’ambiziofo Romano non poteva già fopportare al fuo 
viene (cavai’- fianco il vero, e legittimo Imperadore Collantino , imperciocché aven* 
cat0 ‘ dolo difpofio di conferirgli la qualità di Augullo , dichiarò fubito.li fuoi 
figli come Cefari, e trattando- l’illelsor* Collantino poco meno, che un 
fanciullo, rapì a tal fegno il governo, che tutta l’autorità rellòapprefi- 
io di luì , e dei figli fuoi , dovendoli elfo Coftantino folamente conten- 
tare del titolo à* Imperadore , venendo di più talmente privato di tutte 
E’collretro * e ren< ^* te » c ^ c P er mantenerli, e per procacciarli il vitto fu coftretto». 
di far il pit- conforme loalTerifce Luitprando ,. a dipingere per mercede . 

* In quelle conformità dunque fece allora nell’ Oriente la figura un; 

Imperadore - 


tote . 


. Romano Lacopeno. ^ 

• . m * 

A Cr. 919. rp Rovo quelli per tutto- il tempo del fuo governo da combattere coi 
X Bulgari, dai quali reflò moltiffime volte, ora vinto , ora vinci- 
tore, finché la pace conchiufa con Simeone loro Re , al quale diede la- 
figlia per Conforte , lafciò refpirare alquanto le fvenàte Provincie . Gli 
fu parimente fconvolta l’Italia, quando le Città Greche quali tutte ac- 
clamarono in fuo pregiudizio Ridolfo Re in Italia- , febbene dipoi il 
medelimo gli cedè le Provincie ufurpate al pagamento d’ una certa font- 
ina di denajo. . . • - 

Oltre a quello gli llurbarono pure la quiete iMofcoviti , che venendo 

dal 
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3 tl Pònto Bufino ovvero dal Mare nero coq una flotta numeròfiffima af- 
tediarono la Città di Coftantinopoli , ma disfatti totalmente da Romano 
perdettero tutte le loro navi . La fpedizione più ardua però fu diretta con- 
tro i Saraceni contro i quali ebbe la fortuna ancora più propizia , toglien- 
do loro per opera de’ fuoi Generali Curcua, e Barda l’ifola di Lesbo, o Mi- 
ti/ene, con tutta quafi la Siria, che di poi l’Imperadore incorporò alla 
.camera, cavandone delle rendite groffiffime . Fu parimente coftretta la 
Città di EdefTa a comprare la libertà a prezzo dell* immagine miracolofa di 
Crifto Signor Noftro , che conforme* rafferma la Tradizione, l’iftef- 
fo Signore impreflè in una tela , e la mandò ad Abagaro Re di Edeflà , la 
qual immagine poi fu trafportata z Roma>dove fi vede pur oggidì con fom- 
ma venerazione - 

. Ma la maggior difgrazia rifinitogli dai proprj figli , mentre che uno di 
-elfi Stefano già da molto tempo dichiarato Coadiutore nel governo , ben- 
ché molte volte corretto «dalle ammonizioni del Genitore , acciocché defi- 
ftefTe dall’ impietà de* fuoi coftu mi, uè prefe maggiore Iti molo di odio, e 
por fe le orecchie alle perfuafioni del fuo Cognato, l’Imperadore degra- 
dato Coflantino'Porfirogenito, affine di ribellare contro il fuddetto fuo 
Genitore Romano , il quale fatto dal proprio figlio prigioniere fu rile- 
gato nell’ Ifola Prota , e rinchiufo colà in un Convento dopo un go- 
vernò di 15. anni. ' ’ ‘ > . 

•«, Precipitato dunque dal Trono , tornò il legittimo Imperadore Cofian- 
tino a ripigliar fiato in modo, che ebbe l’autorità di di fporre fecondo il 
proprio arbitrio in alcune cofe, accorgendoli però, cheifiioi due Co- 
gnati gli erano .ancora più pericolo!! del fuddetto Romano , e che gl’ 
ìnfidiavano alla vita , concertò egli la cofa con Elenafua Con forte, lo- 
ro foreila di prevenire il fovraftante pericolo . Onde in vitando un dì am- 
bedue i fratelli ad un convito, gli fece mettere per tavola le catene , e tras- 
formargli in Monaci , rilegando poi Stefano il primogenito nell’ Ifohi 
di Lesbo per vivere colà una vita priva ta, ficcome il fecondogenito pu- 
re Cofiantino , in Samotracia , dove non volendoli acquietare mai, 
tentando diverfe volte di fuggirfene , fu per fine uccifo . 
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,Coftantino Vii, folo. 
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C Osì tornò Cofiantino dopo tanto tempo diopprefiione all’aflòluta 
autorità, portandoli qual ottimo Regnante quanto alla riftaurazione 
delle belle feienze , c delle arti in quei tempi quafi affatto neglette per 
tutta la Grecia . Ebbe parimente la forte, chefottoil fuq governo, El- 
ga Regina dei Mofcoviti abbracciale la Fede Criftiana , chiedendogli 
Sacerdoti, c perforre Ecclefiaftiche per ifiruire if popolo, venendo in 
tal guifa efiì Mofcovniincorporati , come fono pur Oggidì , alla Chiefa 
Greca. Ma quelle fue buone parti furono ofeurate dai cofiumi fuoidiflò- 

luti 
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luti, effèndo fieramente lòttopofto all* ubbriachezza , ed alla collera^ 
mancamenti , che lo refero odiato apreflo i Tuoi , ed avendo di più ma* 
lamente allevato il fuo figlio , chiamato Romano , quello empio giovane 
naufeato dalla vita del proprio genitore , per ifcioglierfi dal di lui domi- 
nio , mifchiò del veleno in una medicina purgativa, e febbene Collanti- 
no versò cafualmente la metà della bevanda , con tutto ciò quello, che vi 
rimafe, ebbe tanta forza di tenerloin continua infermità , finché l’anno 
fuflfeguente pafsò all’altra vita , avendo dopo la morte di Leone Filofofo 
fiio Genitore, regnato in tutto» -eviisuto nell* ifieffo tempo anni 45. 

.. t* . « 

* . • Roman» .11 


Q Uello Romano già dichiarato dal Genitore Collantino Coadiu- 
tore nell’ Impero , ficcome fall al Trono per via d’ un Parricidio » 
così macchiò il fuo governo con viziofi collumi, e con una vita 
tutta immerfa nella luflTuria . Quello però, che fu la fortuna fua , era la 
perfona d’ un cavalliere prudentiffimo chiamato Niceforo Foca , che gli 
fervi in Corte, il di cui Padre era Generale dell’ armata , Da quello Ni- 
ceforo dunque chiefe 1 * Imperadore un dì la cagione, perchè l’ Impero an- 
darle giornalmente declinando , ed egli gli rifpofe coraggiofamente . La 
fola cagione dì tal rovina è , perchè voi fiete Imperadore , ed il Padre 
mio Generale , voi che non intendete il governo , ed il Padre mio » che 
non applica ad altro , fe non ad accumulare danajo y ma fe fiete rifoluto. 
di rimediarne , vedrete in effetto , che fe bene non in un tfiante , con tut- 
to ciò fra poco tempo V Impero tornerà a ripigliare le forze . Romano co- 
nofcendo molto bene nell’ intrinfeco del fuo cuore, che Niceforo avef* 
fe detto la verità , lungi di moftrarfi sdegnato d’ una rifpolla così libera, 
caricollo piuttollo del pefo del governo , iJ quale rillaurando la difcipli- 
na militare con zelo particolare , «nife 1* efercito in tale fiato , che nello 
fpazio di quelli tre anni, che rete l’Impero Romano , acquiftò, tut- 
ta quafi l’ifola di Creta, oCandia, ficcome ancora le Città di Aleppo , 
e Beroe in Siria , disfece i Saraceni ,, e ne fece molte migliaja di prigio- 
nieri. Romano frattanto aveva colla fregolata fua vita talmente confu- 
mata la compleflìone fua , che morì nell’ anno 4. del fuo governo , avve- 
lenato fecondo 1 ’ opinione di alcuni da Teofania fua Conforte, che ville 
col Generale Niceforo in fecreti amori . 

Aveva quefto Romano II. lafciato figli , dei quali aveva rilegato il 
primogenito chiamato Stefano , procreato colla prima Conforte, nell’I- 
fola di Lesbo, gli altri erano ancora di età afiài giovane. Acciocché 
dunque la libidinofa Teofania, nata da Parenti ordinar}-, ma fpofata 
dall’Imperadore a cagione dell’ impareggiabile Aia bellezza*- procurate 
il potete del Trono al fuo amante Niceforo., perfona , come la defcrive 
Ltiitprando, piccola, di forme, e più brutta , che degna di affetto, di fpo? 
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fe le cote così coll* intelligenza degli altri due Generali Zimifce > e SECOLO X: 
Curcua , che lo fecero proclamare Imperadore dall’armata Orientale/ 
dopo che P applaudì pure il Popolo Coftantinopolitano , indottovi 
principalmente dall’odio, che portava al primo Cameriere Bri.ngife, che 
tentò di rapire lo feettro , ficchè Niceforo retto Imperadore , e Spofo 
di Teofania. * • 

n . 1 

.P •- 

» ■' ' N IC E F 0 RO F OC A.- . ' > • . 

\ . ^ i 

• % ‘ * I 

C Ercò bensì il Patriarca Polieuto di opporli ad una tal elezione, A%Cr. $<Jj. 

e di efcludercjl nuovo Imperadore dalla Comunione della Chie- 
fa a cagione, che Niceforo non aveva ottèrvato nel Matrimonio con 
Teofania le precauzioni Polite da guardarli fra li Greci nelle feconde 
nozze , effondo di più entrato in parentela fpirituale coll’iftefìa Teo- 
fania. Ma l’ Imperadore provò con falfi'teftimonj, che non folfe Coni- 
padre della fua Conforte, ed avendo di più la maggior parte dei Ve- 
dovi inclinati a favorirlo , prevalfe , ficchè il Patriarca fu per fine co- 
ftretto di acconfentire a coronarlo . Coll’incoronazione dell' Impera- 
dore Niceforo , e dello fpofalizio fuo principiò a vacillare la fua buo- 
na fortuna , imperciocché Manuele fuo Generale fpedito in Sicilia 
contra i Saraceni à cagione , che i medefimi negarono di continuare 
il pagamento del folip tributo di 22000. Ducati , retto totalmente 
disfatto . Con tutto ciò riparò l’ altro fuo Generale Giovanni Zimifce 
quella perdita con una fegnilatiflima vittoria riportata pure contro i 
Saraceni in Cilicia , che acquiftò a poco a poco tutta , unita colle Città 
di Tripoli, Damafco , ed Antiochia nel Regno di Siria , la qual ul- A Nj c *f oro 
tima prefa però gli fu di poca confolazione , ettèndogli prefagito, che ^ predicala 
dopo l’ acquiftò della medefima s’ avvicinerebbe il termine della fua porte, 
vita. . V *• ; • 

■ Succede in fatti quello, che gli fu predetto, imperciocché chieden- .- 
do l’anno fuflèguente 1 ’ Imperadore Tedefco Ottone M. la figlia del ‘ 

defbnto Imperadore Romano , per Ifpofa ad Ottone II. fuo figlio, 
pretendendo in dote i Paefi di Calabria , e Puglia - già per altro in 
maggior parte acquiftati col valore delle armi, e che Niceforo gli fe- fa fallica di 
ce quel tradimento, che notammo nel Capitolo IV. le funefte confe- ^ 

guenze del medefimo lo refero tanto odiato dal popolo' già per altro f ua rovina - 
Offefo dalla feverità, ed avarizia fua, che a tutti i momenti fi teme- 
va la ribellione. 

Per prevénire dunque un colpo così fatale , fece Niceforo fortifica- 
re maggiormente il Palazzo Imperiale, ed accrefcerne le mura. Anzi 
per mortificare maggiormente il pòpolo fece accumulare tutto il gra- 
no , e vendergliene pochiftìmo ,' ed a prezzo eforbitante , ma tutto 
quefto non era ballante a liberarlo . Si fentì parimente una voce nel 

. men- 
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mentre , che fi fabbricarono le fuddette mura , non fapendofi da cbt 
fuffe venuta , la quale diceva : Imperadore ,fc pure alzaftt le mura fino al 
Cielo , mancando di dentro tutte le tue fortificazioni , non ti gioveranno 
nulla ; e quello feguì in fatti ; con ciò fia che appena era terminata la 
fàbbrica y che Niceforo prendendo per maggior ficureaa lui Hello le 
chiavi delle porte fu tradito dalia propria Cooforte Teofania , che ave- 
va cambiato 1* antico affetto in un odio , e che temeva Io fdegno di 
eflò Niceforo contro i figli fuoi , procreati col fu Imperadore Roma- 
no 11. ficchè tirati i Generali Giovanni Zimifce, e Buzze come Capi 
della cofpirazione dall* iffelfa Imperadrice con corde per le mura nel 
Palazzo, reftò uccifo nel proprio letto , avendo regnato per lo fpazio 
di fette anni- 

GIOVANNI ZIMISCE. . 

. • • . • • 

A Sfaflinato in tal guifa Niceforo non vi fu perfona alcuna , Culla 
quale riflettelTe più il popolo, che fopra quella del Generale Zi- 
mifee , al quale porgeva 1* Imperadrice Beffa tutta la mano per facili- 
targli Pacquifto del Trono- - ' 

Ma il Patriarca Polieuto ricusò onninamente d’ incoronarlo , come 
quello, che aveffe imbrattate le mani col fangue deL fuo Sovrano , fin- 
ché purgandoli con un giuramento provò di non aver meflo la mano 
alla vita dell” Imperadore - Con. tutto ciò fu coftretto per evitare » 
e per declinare ogni fofpetto di rimuovere tutti coloro , che fpecificò, 
come complici del delitto , rinchiudendo per tal motivo ì* ifteffà Teo- 
fania in un Convento, e di annullare per fine la legge fatta dalPIm- 
peradore Niceforo, che Vefcovo neffùno eleggerli doveffè nella cui 
elezione non aveffe prima acconfèntito 1* Imperadore * ed avendo ia 
tutti quelli punti foddisfatto al Patriarca , ne ricevè la Corona . La 
prima cofa , che fece dopo l’acquiffo dell’ Impero, fu il concbiudere la 
pace coll’ Imperadore Tedefco Ottone, con legnandogli l’altra figliuo- 
la del fu Imperadore Romano chiamata Teofania , effendo la prima 
deftinata Spofa al fuo figlio ,. frattanto data per Conforte al Duca di 
Mofcovia , e cedendogli in dote tutto il fuo jus fopra li Stati 
d’ Italia- ... , • 

Tentarono ancora di rifàrcire fi Saraceni coll’ occafione di quello 
nuovo governo li danni fopportati fotto Niceforo , ed alfediando per 
tal effètto la Città di Antiochia , furono rifpinti dall’ Imperadore con 
grandiflìma loro perdita . Combattè poi coll’ ifleffa fortuna contro i 
Mofcoviti , li quali ufeiti con goo. mila uomini defolarono la Tra- 
cia , ma la franchezza del Generale Barda, che attaccò con iz. mila 
uomini foli uno fluolo del Nemico dopo 1* altro divifofi in tre parti, 
gli atterrò con fomrao valore , la qual vittoria inafpettata attribuì V 

In* 
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Imperatore «on già alla propria forza , nè a quella delle fue truppe , SECOL. x; 
ma folo *1 patrocinio della Madre di Dio , della quale era fomma- 
meote devoto - Onde entrando in trionfo In Coftantinopoli , ricusò Zimifce ** 
ai occupare lui fletto il Carro trionfale , mettendovi un’ Immagine Madre di * 
della Madre di Dio , e cavalcando quanto alla propria perfona dietro dìo. 
alla medefiraa. * 

In tal guila eontinuò Zimifce gloriofamente il fuo governo fino 
all’anno ietto ; quando difegnando un viaggio per l’Oriente , e ve- 
dendo , che i più belli beni erano nelle mani* dei Cavalieri della Corte, 
e caftrati Cammerlinghi in pregiudizio dei Soldati , che li avevano 
acquiftati , fi fece intendere di voler in avvenire riformare un tal abu- 
fo ; colla qual dichiarazione eccitò lo fdegno del Cameriere Maggiore 
caftrato , Giovanni , che con una tal riduzione veniva a perdere più L'avarizia de* 
d’ ogni altro in modo , che gli apparecchiò fegretamente del veleno , ^cag-òlle! dei 
che P ettinfe dopo un governo di fei anni, e tanti meli. Di lui è per hf U a morte, 
altro notabile, -che fia flato il primo, che fece ftamparc la moneta colf A.Cr. 97 é. 
imprefa dell’ Immagine di Crifto Signor nottro , e con quella inferì- 
zione .• Gesù Crifto Re dei Re , che di poi .continuarono tutti li fuoi 
jGicceflori. 

^ v* * * • • « 

^ _ » t' 

' ? • • ‘ BASILIO IL * . 


A Veva Zimifce già fui principio del fuo governo attiinto per Cefa- 
ri i figli dell’ Imperadore Romano uccifo da Niceforo , come 
quelli , che potevano legittimamente pretendere il trono ; ed ettèndo 
poi morto, fu riconofciuto fubito il primogenito Bafilio per Augufto . 

Tentò il Generale Barda Sileto di opporfegli , facendoli proclamare 
dall’ efercito, che comandava , Imperadore, ed ebbe la fortuna di com- 
battere alcune volte co* Generali di Bafilio , ma il Generale Imperia- 
le Barda Foca lo fuperò per fine colla propria mano , e forzollo di 
falvarfi pretto i Saraceni . Volendo poi etto Bafilio dopo una tal vit- 
toria provare ancora Jafua forte contra iBulgheri, che coll’ occafione 
di quelli difturbi avévano inondata la Franzia , e la Grecia , fu tradi- 
to dalla propria gente , e coftretto di lafciare qual fuggitivo tutto il 
fuo bagaglio , e gli ornamenti Imperiali . Con tutto ciò non s’ avvili 
già tanto per non cercare dall* altra parte di rimettere l’Impero neU* 
antico fuo flato rivoltando perciò l’ occhio -verfo Italia , -dove Gio- 
vanni Zimifce fuo antecettòre aveva ceduto li Paefi dì Calabria , e 
Puglia all’ Imperadore Tedefco Ottone il Grande . Il defiderio dun- 
que di ricuperare quegli Stati Io fece ftringere un’ alleanza co’ Sara- 
ceni in Sicilia, dove fpedì pur egli un forte efercito, ed ebbe la for- 
tuna di togliere ad Ottone II. diverfe Città, di abbatterlo in una Bafilio rjcu- 
* * • - * bat- P^CiUbri» 
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battaglia campale , e di ricuperate la maggior parte di quelle 'Pro- 

vincic . , ' ‘ .. - ■ ’ • 

‘ Dopo qualche tempo moffe il Generale Barda Foca, che aveva 

fuperato il* Barda Sileto ., una ribellione, limolato dalla fantafia, 
«juàfi che l’ Imperadbre non lo ftimaffe abbastanza fecondo Ja mifu- 
ra dei lervizj predatigli . Onde facendofi proclamare Imperadore dàl- 
ie truppe a lui foggette, indirizzò la fua marchia verfo Collantino- 
poli, ma due anni dopo appunto, quando fi preparò all’ affedio di 
quella Città, troncogli la morte all’ improvvifo il filo della vita , 
ficchè Bafilio fi vide liberato da quel pericolofo competitore Àcr 
ciocché però l’ozio non avviliffe l’armata , rinnovò gl’ impegni, 
tanto co’ Saraceni , quanto co’ Bulgheri , togliendo ai primi molte 
Città nell’ Afia , ficcome agli altri dopo diverfe ambigue , ed ora 
felici ora infelici battaglie tutta la Provincia di Servia , ricuperando 
tutto ciò, che efiì Bulgheri avevano in altri tempi efpugnato , e de- 
folato in Tracia , e Teflaglia ; anzi effendogli riufeito di far 15. 
mila prigionieri Bulgheri pure col beneficio d’ una favorevole batta- 
glia, fece cavare a tutti gli occhi a riferba ad ogni centefimo, che 
fu privato d’ un occhio folo, acciocché potefle guidare gli altri, fa- 
cendo accoppiare così cento, e cento, e condurgli da quell’uno al 
proprio Paefe ) del quale fpettacolo fi alterò -Samuelle Ré de’ Bul- 
gheii così fortemente, che ne. morì il giorno fuffegueote . Quelle 
fue fortunate armi operarono per fine tanto contra' i fuddetti 
Bulgheri , che fece acquillo di tutto il Reame , e di tutti i fuoi 

tefori. ‘ \ ‘ . 

Simili erano i progreflì, che fece contro 1 Saraceni nell’ Oriente, 
rendendofegli una nazione loro intiera, chiamata* Abafgas . Tro- 
vandofi finalmente fui procinto di trafportare la guerra ..pure in Si- 
cilia contro i Saraceni affine di riacquillare all’Impero quella Ifola, 
avendo già per tal effetto fpedita la flotta , fu forprefo da una in- 
fermità, che lo levò di quella vita celi’ anno 7^. dell’età fua,^ 50. 

del governo . „ * > / ' ■ *■• * .* - . • 

Gli fucceffe Collantino fuo fratello fin allora* Collega, e Coadiu- 
tore nell’ Impero , benché /trafeurato nel ricercare i fuoi vantaggi , 
per effere tutto dedicato , ed immerfo nelle voluttà' . Ma perchè il 
governo del medefimo entra nel Periodo fuffeguente ? ne riferbe- 
reramo il ragguaglio fino al fuo tempo, ed* al fuo precifo luogo. 
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CAPITOLO IX. 

Della Storia della Franzia . 

CARLO IV. il SEMPLICE. 


SECOL. X, 


F Acemmo menzione nell’ antecedente Periodo , qualmente Lodovico 
Balbo lafciafte un poftumo, di nome Carlo , al quale per eflTere 
troppo, giovane furono preferiti nel governo prima i due fuoi fratelli chron. 
baftardi Lodovico, e Carlomanno , poi Carlo Craflo di lui Cugino, B:lg. 
e finalmente il proprio tutore Eudone , ovvero Oddone , finche pur quel- 
lo pagando il debito alla natura lafciò a Carlo folo il governo , già 
giunto all’età matura . Ma ettendo quefto Carlo di poca capacità , A’O* 898. 
fìcchè gli fu dato il foprannome di Semplice , e portandoli dopo la 
morte di Eudone in tal guifa , che fece parlare finii! ramente il Mondo c rJ 
delle fue azioni , principalmente per aver confermato ai Normanni la d^odiofo^ 1 * 
ceffione fopra il Paefe di Neuftria, ottenuta da Carlo Craflfo contro 
la volontà degli Stati, ficcorae ancora di aver conferito ai medefimi 
fopra li Re ribelli, ovvero Duchi della Brettagna minore il dominio, 
e concefiTa per Conforte a Rollohe Duca dei Normanni Gilleta fua 
forella , benché egli con quefta occafione abbracciane la Fede Catto- 
lica , così non poteva ancora mantenere per molto tempo l’ autorità 
fua pretto i Franzefi , che fin* allora s* erano dimoftrati verfo i loro Re 
molto infoienti , ed arroganti . Di quefti malcontenti dunque fi fece 
capo Roberto Duca di Angiò fratello del defonto Eudone . Nodrì Roberto gli 
qupfti il penfiere , che avendo il fuddetto Eudone attualmente pof- difpuca la 
leduta la Corona di Franzia , efifa fotte già devoluta dalla famiglia Coroaa * 
Carolinga fulla propria , o ttimando almeno Carlo incapace al go- 
verno rivoltoflì pubblicamente contro il medefimo , e prendendo 1* 
armi fu affittito da Regniere Duca di Lorena , paefe, che etto Car- 
lo cercò, febbene in vano, di riunire in tutti i modi colla Franzia. 

Carlo frattanto, che ebbe per fuoMinittro un tal Aganone, perfo- 
ra benché ignobile, tuttavia prudente, non tralafciò punto di metter- 
ti in pofitura di difefa , ed ottenne un potente foccorfo da Enrico Im* 
peradore Tedefco , col quale s* era poco prima accomodato colla ceti 
fione delle pretenfioni fopra il Ducato fuddetto di Lorena, e 1* Arci- 
vefeovado di Treviri . Quefta Lega fdegnò ancora più gli animi dei jj Miniftro 
Franzefi, come quelli, che già per altro non fapevano fopportare, che fuoliconfer- 
la Germania fi fotte totalmente liberata dalla Monarchia Carolinga, v a la vita, 
e Franzefe. Ma Carlo fii rinforzato a tal fegno da quefta affiftenza, 
che guadagnò la battaglia offertagli pretto Soifsons da Roberto po- 
co prima coronato Re da Enrico Vcfcovo di Reims, che però morì 
Tomo HI. H tre 
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SECOL. X. tre giorni dopo quella incoronazione , nella quale redo eflo Rober- 
to trafirto con una lancia dalle proprie mani del menzionato Carlo . 
Carlo non fa Quello colpo di feconda fortuna farebbe flato ballante di finire 

dTa^vitto- tutta ad un tratto la ribel,ionc > fe Car, ° avenfe fa P uto prevalerfe- 
ria. ne. Ma quello Semplice Principe lafciò non folamente a’fuoi Nemi- 

ci tanto campo, che Ugone figlio di Roberto, ed Erberto il Conte 
di Vermandois il di lui Genero poteflèro radunare l’efercito difperfo, 
ma provò ancora un intempellivo , e così fatto timore, che non olla n- 
te il foccorfo, che gli veniva da Germania dall’ Imperadore Enrico Ali- 
cupe, cedette al Nemico , e gli propofe condizioni di pace . Erberto 
n’era contentiflìmo , e determinò la Città di Peronne per luogo di 
congreflo , affine di trattarne col Re , il quale comparendovi fotto 
Vien fatto buona fede fenza guardie ballanti fu fatto prigioniere . Ogina fuaCon- 
prigioniere. f orte figlia di Eduardo Re d’ Inghilterra , avendo avuta la fatale nuo- 
va della prigionia del Reai Conforte, ed imagi nandofi bene , chele fòp- 
praflava rifteflò pericolo, prefe il giovane figlio Lodovico , procrea- 
to col fuddetto Carlo, e falvofli in Inghilterra prefiò i fuoi Parenti. 

A Cr Si Frattanto che i ribelli ebbero Carlo nelle loro mani , e Io ftrafci* 
r ' l9 ‘ narono feco d’ una prigionia all’altra , conyocò il Conte di Verman- 
dois gli Stati , e gli propofe , qualmente il vantaggio del Regno chie- 
deva un altro foggetto capace in luogo dell’ inetto Carlo . Onde dif- 
ponendofi ad una nuova elezione, fu concordemente votato in favore 
dì Ridolfo Duca di Borgogna, fopra la cui perfona erano già flatj for- 
mati difegni fubito dopo la morte di Roberto. Quello Ridolfo però 
non è quello , che fu Re in Borgogna Transjurana , e nell’ ifleflò 
tempo in Italia, del quale parlammo nel Capitolo III. ma un altro 
pure Genero di Roberto , e Signore del medefimo Ducato di Borgo- 
gna, che fin’ allora era reftato fotto la giurifdizione Franzefe, i quali 
due Ridolfi confondono fortemente alcuni Scrittori . 

RIDOLFO. 


A. Cr- 9ij. 


L E azioni di quello Ridolfo, ed il governo del medefimo non fu- 
rono molto memorabili fuori di alcune guerre, che ebbe da fare, 
ora per il Ducato di Lorena , ora contra i Normanni , ed ora contra 
i proprj Vafsalli . Si trovò ancora una volta in grandilfimo pericolo di 
perdere affatto il Regno , eQTendofi fdegnato con Eriberto Conte di 
Vermandois, che teneva prigioniere Carlo il Semplice a cagione, che 
elfo Conte aveva intrufo contro il confenfo del Clero , e del Re il 
giovane fuo figlio nell’Arcivefcovato diReims, e poi ricusò di confe- 
gnare al Re la Città di Lione . Onde rimettendo Erberto il Re in li- 
bertà linfe di voler abbracciare il fuo partito contro il Re Ridolfo. 
Ma quelli s’ accomodò ben preflo col Conte colla ceflìone della 

men- 
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menzionata Città di Lione , ed il povero Re Carlo lu ricondotto SECOLO X. 
alle carceri, nelle quali morì, lafciando in quella guifa il pacifico 
pofTeflò del Trono a Ridolfo , che Ce lo mantenne fino alla morte, 
che lo tolfe da quella vita nell’anno iz dei fuo governo A Cr. 0i9- 


• LODOVICO IV. OLTRAMARINO. 


L A trafeuraggine , e debolezza dei Re aveva ridotte le cofe a tal ter- 
mine, che Franzia ricusò bensì di Rare fenza alcun capo Reale, 
ma che nell’ iftefTo tempo non volle lafciargli altre proprietà fuori del- p overt j 
le Città di Lione , e quella di Reims , quando dall’altra parte tutte r- d* p raa . 
le Provincie, e Città erano divife fra i Conti, e Signori del Regno, zia. 
che ftavano bensì fiotto 1’ ubbidienza di Vafisallaggio , ma per edere 
Sovrani nelle loro Contee, e Signorie non rifipettarono già gli ordini 
Reali, fie non quando lor parve comodo . Per mantenerli dunque in 
quell’autorità non fu miglior ripiego, che l’elezione d’ un Re, che 
avelie pochillìme , o niuna proprietà in Franzia , e che perciò folfie 
avvezzo di rìfipettare il governo degli Stati; qualità , che non fi trova- 
rono altrove in quella mifiura, che lo defideravano , fe non nella perfo- 
na del giovane Lodovico figlio ( fuggito in Inghilterra ) del defon- 
to Carlo Semplice . Configgati dunque da Ugone Magno il potente 
Conte di Parigi figlio di Roberto, del quale dicemmo poco prima tan- 
te cofe notabili , che frattanto s’ era fatto proclamare Maggiordomo in 
Franzia, fu fipedita una legazione riguardevole in Inghilterra, e facen- 
do venire da quelle parti il Principe loro ereditario, con tutto il rifpet- 
to lo condulfiero in Franzia , avendolo prima alficurato con un giura- 
mento, che non vi folfie celato alcun difegno nocivo . Da quello traF 
porto per mare dunque fu fioprannominato elfio Lodovico, Oltra- 
marino . 

Ebbe appena coronate le tempia, che il Conte Ugone, lòprannomi- 
nato il Bianco in dillinzione d’ un altro Ugone contemporaneo fuo, 
detto il Nero , che fu Duca di Borgogna , applicò ogni maggior affi- 
duità per fublimarfi alla parentela col Re , e affine di mantenerli per 
tale firada nell’antica fua autorità, porgendo tutta la mano , affinchè il 
medefimo fpofalfie Gerberta forella dell’ Imperadore Ottone M. avendo ✓ 
elfio Ugone per Conforte 1* altra forella . 

Maelfiendo imponìbile ad un Monarca di camminare molto tempo d* 
accordo coi fudditi ambiziolì di governare , così fi fconcertarono pure ^Dtlfenfione 
il Re, ed Ugone perfona per altro falfa , e fraudolenta, e Lodovico f^ijj iuot. 
fcrovò per tal cagione da combattere appunto, come il fuo Genitore, 
tutto il rimanente della, fua vita col partito contrario, nelle quali tur- 
bolenze fu ora prefa una Piazza, ora perduta, ora fatta la pace, ora 
violata I 
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SECOLO X. Il maggior pericolo però incontrò egli in Normandia . Aveva colà 
Arnoldo Conte di Fiandra uccifo a tradimento il Duca Normanno 
Guglielmo , che aveva lafciato un figlio di età minore , chiamato Ri- 
A Cr. 943- cardo . Lufingoffi Lodovico colla fperanza di acquiftarfi col vantag- 
f ut l ° do j-£ 0 gi° di tali congiunture tutto il Ducato , ficchè portandoli a Roano 
gn ^maligni di voler prendere il giovane Principe nella fua protezione, e Io 
cótro ilPrin- prefe effettivamente in fua guardia . Ma gli Stati penetrando beniflì- 
cipe della mo le fue intenzioni ricufarono di lafciargli il Principe loro eredita- 
Normandia. r j Q ^ e non tornaron o a riconfegnarglielo , finché gli promettelfe eoa 
un giuramento di non voler offenderlo , e che dovette applicar allo 
Audio nella Città di Lione in compagnia dei proprj figli . Ma i di- 
fegni maligni fi feoprirono pure da quelle parti , ficchè il Maggior- 
II Principe domo del giovane Principe Ormondo non trovò migliore ftrada a 
viene falvato falvarlo, che di nafconderlo fra una quantità d’erba , e di farlo portar 
in un cumu- in tal guifa fuori della Città di Lione , e di falvarlo predò il Conte 
Io dell’erba. Bernardo de Senlis fuo Cugino . Accortoli Lodovico , che la frode 
non gli riufeiva , prefe le armi , ed affine di afficurarfi d’ogni impe- 
dimento, che recar gli potefifero i Principi della Lega , ftrinfe col po- 
tente Ugone il Bianco , che fin’ allora era flato del partito Ricardi- 
no , una tal alleanza , come fe attalendo la Normandia da tutte le due 
parti , la volelfero dividere entrambi ; i Normandi non trovandofi ba- 
llanti a refiftere ad un colpo di tal natura prefero , configliati da 
Bernardo di Senlis , la rifoluzione di renderfi fpontaneamente a Lo- 
dovico , 

li Re vedendofi Padrone di quefto bel Paefe fenza avere fparfo fangue , 
ricusò di darne una parte ad Ugone per non eflergli flato bifogno della fua 
affiftenza , e l’ottefe perciò in tal maniera , che Ugone riprefe il partito 
del giovane Ricardo . Alcun tempo dopo difpofe Bernardo di Senlis le co- 
fe in tal maniera , che un Signore Normanno chiamato Aigroldo , che 
dominò nella Brettagna Minore, fi rivoltaflè contro Lodovico ; allora per* 
fuafe Bernardo il Re , che fi portatte in perfona nella Normandia per if- 
morzarvi l’incendio , il che fece Lodovico , ma volendo far una confe- 
renza con Aigroldo fopra V accomodamento comune , furono maneggia- 
te le cofe in tal maniera dal predetto Bernardo , e dagli altri Principi della 
Lega, che Aigroldo tagliò in pezzi la guardia Reale, e fece prigioniere 
il Re. S’interpofe però finalmente Ugone qual mediatore indotto dalle 
iflanze della Regina Gerberta , e liberò Lodovico dai Normanni , colla 
condizione , che riconfegnaflè , e cedette al giovane Principe Ricardo i 
propr) Stati della Normandia . Ma ettendo il Re ufeito dalle mani dei pre* 
detti , Ugone lo tenne fotto var) pretefti ancora un anno intero nell* 
arrefto . 

reStonelSf. ' Per trarl ° dunque fuori P ure quell’imbarazzo , impugnò l’imperato- 
Me a Lodo- rc P ttone Magno commotto a pietà dalle lagrime della propria Sorella , 1» 
%:co. fpa- 
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fpada in fuo favore, benché non averte motivi di predargli una tal affi- SECO L. X. 
■*““ m «guardo , ch’eflb Lodovico s'era frammifchiato nella rikellione , 
che Doflè ad elio Ottone Ennco Aio fratello , avendo portati grandiffimi 
danni nell Alfaaia , e Lorena . Avvifato Ugone dell’arrivo di Ottone M 
rimile bensì Lodovico in libertà, nulladimeno l'imperatore non tralafciò 
di gaftigare Ugone , ed avanzando il palio coll’armata fua de’ Capelli di 
Paglia di levargli alcune Piazze in Franzia; finalmente pero non permet- 
tendogli l’ingiuria della ftagione di .continuare la campagna, fece pace “ 

“" U ?° L ne ^ ollaceffionedelDucato di Agogna, e di alcune Provincie 
tic Paefi baffi , tornando poi ai proprj Stati ... 

Uopo quello continuarono però tuttavia le piccole guerre fra Ugone , e 
Lodovico, al quale preftò poderofiffima affiflenza Ottone , prendtndoun 
forte motivo da quello, che Ugone aveva intrufo nell’Arcivefcovato di , 

JRems il figho fuo, pure Ugone, giovane di dieci anni , contro H con- 
ftnfodel Clero, che aveva eletto un tal Arnoldo ; ficehè fra quelli due 
Vefcovi pacarono continue guerre, nelle quali fu impegnato l’ifteflò Re 
Lodovico , che prefe il partito di Arnoldo . E febbene il Vefcovo Ugone Di/ren ^ne 
fu condannato in divertì Sinodi , ed Ugone il Bianco fuo genitore feo- 5 
fnunicato a cagione , efre il Re Lodovico gli adofsò la colpa di tutte le diRctns. ' 
calamità, che fin allora avevano lacerata la Franzia, e che quanto alla - 
propria Perfóna Reale egli folle innocentiffimo , dichiarandoli pubblica- 
mente in un Sinodo d’Ingeleim di voler follenere le fue ragioni in un duel- 
lo, nulladimeno tutte quelle cofe non furono ballanti a togliere la dllTen- 
lìone fra i Vefcovi , e menò di comporre le inquietudini intelline , finché 
per fine il Re Lodovico cafcando nella caccia col Cavallo fi frolle talmen- 
te tutte le membra , che diventatone lebbrofo, mori nell’anno m dell’ età 
fua, e 1 8 - del fuo governo. - y, ■ 

Nel tempo del Ino governi viflè Fcrluco Bono Come di Angiò , Siena- 

seeruditiffimo , del qualeèfamofa la rifpolla grave, chediede al Re Lo- 
dovico, quando Io burlava per cagione .dello Audio, referi vendoeli 
inparole di quello tenore ; Sire, fa finir far un Trinci»' Ignorante noni 
filtrò, Je non uh Afino incoronato . 


0 . 


. j 


A Veva il Re Lodovico Oltramarino lafciati due figli , Lotario , e Car- 
1 r 0 ' ^Hihedue giovani , ma trovandofi tanto l’autorità Reale , - quanto 

leiac^tà e proprie forze affiai indebolite, non feguì la foiba divifione 
negli Stati fra ambedue i fratelli , e Lotario nello fucceflòre folo . Per tut- 
to il tempo della minor età di quelli due Signori l’imperadore Ottone M. 
loroZwo ne prefe la protezione , collidendogli quali per Tutore ripro- 
vi 10 ^r° BrUn ° n . C ’ Arcivefcpvo di Colonia, e Governatore del Re- 
gno di Lorena ; anzi affine di conciliare maggiormente effi giovani Prin- 
Tomo m. H i ci- 
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Cipi co’ figli di Ugone , che tuttavia fomentavano le fazioni còntra là Ca- 
fa Reale, reflituì a Lotario il Ducato di Borgogna , e prendendo cura pu- 
re del mantenimento del giovane Principe Carlo , affegnogli dopo la mot» 
te di Brunone la Lorena inferiore , colla condizione però , che doveflè di- 
pendere dall’Imperio Germanico , mantenendo in tal guifa per quanto vif- 
fe la quiete nello Stato di Franzia . Ma dopo la morte dell* Imperadore cer- 
cò Carlo fenza giufto motivo lite con Ricardo Duca di Normandia , ten- 
tando mille frodi per afficurarfi della perfona del medefimo , e per toglier^ 
gli il Ducato , colle quali fue iqfidie però non effettuò altro , che di attira- 
re ai propr) Stati nuove feorrerie di Normanni , e l’odio de’ fuoi Magnati * 

Nell’HlefTo modo irritò parimente l’Imperadore Ottone II. 'appoggiando 
non folamente li rebelli in Ennegau , e Valenciene , ma pretendendo an- 
cora sì bene , come Carlo fuo Fratello.la parte al Regno di Lorena ; con- 
ciò fia che negandogliela P Imperadore, Lotario lo affali aU’improvvifo net 
Ja Città di Aquifgrana, e gli gìunfe così vicino , eh’ ebbe appena campo di 
falvacfi colla fuga . Cefare frattanto tutto ’rifoluto di gaftigare un tal af- 
fronto marciò con fei milla uomini in Franzia, egiunfe vicino a P» 
rigi, facendo fapere ad Ugone Capeto Conte di Parigi , che con un pr» 
fidio vi s’era rinchiufo , di voler cantare un Alleluja a Montmartre con 
tanti Corifti , che fe ne Cernirebbe il firepito fino alla Chiefa di Santa 
Maria, Cattedrale di Parigi i ma ^raggiungendo l’Inverno , elanuov* 
dell’ irruzione dei Greci , e Saraceni in Italia , furono fofpefe le fpedizio- 
ni di Ottone in Francia, coftrecto di ritri rarfì , venendo nella xe- 
tromarchia disfatta la fua retroguardia -, e* toltogli tutto il bagaglio 
prefTo il fiume Aifne a cagione , ch’efTendofi troppo ingrofTato gli negava 
il comodo paffaggio . L’anno fuffeguente poi fu fatta la pace . 

Tentò Lotario un’ altra volta la fua fotte per Pacquiflo di Lorena , e ciò 
dopo la morte di Ottone IL fpefando , che l’età minore* di Ottone, III. e la 
diflenfione , che regnava in Germania Copra la tutela del medefimo, glie ne 
facllitarebbe Pacquiflo, Ma fen tendo poi poco dopo , . che le diffenfioni 
del Tutelaggio fofferocompoftc, ritirò le mani dalla cominciata impre- 
ca. Seguì a quelli avvenimenti in traccia la morre. di Lotario recatagli 
col veleno dalla propria Conforte Emine ,‘paffando in tal guifa all’altra vi- 
ta nell’anno trigefimoterzo del fuo governo, equarantefiraofefto dell’ età 
fua u . - / • 

» t • j * • • • • 

. . LOD 0V1C O IV. IGNAVO. -, 


A Veva lafciato un figlio Colo chiamato Lodovico, e fpofatolo con 
Bianca Principeffa di Aquitania , ma per effere un Signore di 
poco talento, e di poche doti tanto d,ell’ animo quanto del corpo , 
la Con force fua prefe ben preflo tedio della fua perfona , fciogliendo- 

fi 
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fi dal Matrimonio coll’apparechiargli del veleno , non avendo regna- SECO!. X. 
to più di venti giorni . - ; ' “ - . 

- V * # * . * 

Fine della Famiglia Carolinga in Franzja f 
' e principio della Capctwga. / 

• * • ^ . 1 

‘ •' V . . * ' ' 

S lamo prèfentemente giunti alla teria famiglia , che nella perfona di U- 

gone Caperò ottenne il fommo Dominio nel Regno di Franzia, e que- A, ^ r * 

Ra è la Capoti nga , la quale con un maravigliofo efempio , che non hà pa- 
ri pei' tutta la Storia , hà già tramandato per fette fecoli continui la gloria 
d’un’ immediata fuccellione nel portare la corona di Franzia alla poRe- 
rità Tua . Stimiamo dunque molto proprio di recare qualche notizia al cor- 
tefe Lettore dell’origine della medefima. Po fe il fondamento dì quella fa- » . . 

miglia Roberto Forte , ufcitodal fangue de’ Vittechindi Re di Sattonia , famiglia Ca* 
e creato dal Re Carlo Calvo Marchefe di Angiò, contro in que’ tempi agli petinga. 
inquieti, eribelli Bretagni. Furono i figli del medefimo Eude , e Ro- 
berto , i quali conforme li vedemmo qui fopra, portarono la Corona di 
Franzia in pregiudizio del legittimo Principe ereditario Carlo if Sem- 
plice. • 

. Oraficcome ildirtretto di Roberto Forte comprefe tutti i Paefi fituati 
tra la Lo ire , elaSeina, e che la trafcuraggine di Lodovico Balbo, e la 
debolezza degli altri Re Tuoi fuccefTori lafciarono ufare un dominio artolu- 
to ai Governatori delle Provincie loro , e eh’ etti lo mantennero poi colla 
forza in pregiudizio agli fletti Re, propagando una tal autorità pure fo- 
rra la pofterità loro* è facile il dedurne, cheli pofleri di Roberto non 
fieno flati degl’infimi nella potenza, e nell’autorità Il fuddetto Eude frat- 
tanto non ebbe figlio alcuno , e Roberto ne ebbe uno folo chiamato Ugo- Ugone M. 
ne» il quale però deponendo il nomedi Marchefedi Angiò , concedette Conte di Pa- 
quello diflretto in feudo ad un Conte, eprefe il titolo dal rimanente de’ n ^'* 
fuoi Stati comporti da Parigi , Orleans , e l’Ifola di Franzia , di Conte di 
Parigi , e finalmente quello d’un Duca di Franzia . Le azioni fue gloriofe 
poi gli attribuirono nella Storia il foprannome di Grande, ficcome la 
biondezza fua di quello di Bianco ; e poi pottedehdo fecondo l’ufo di quei 
tempi , nei quali i Secolari rapivano fecondo il proprio arbitrio i beni Ec- 
clefiaflici , ancora i Monafteri di San Dionigi , San Germano de’ Prati, 
e S.Martinodi Tours, ebbs-ancora il foprannome di Abate . Oltre di ciò 
ebbe ancora la fortuna di Rèndere le forze fue fino all’acquirto del Ducato 
di Borgogna, 1 : e molte altre Contee. Quello è quell’Ugone, del quale 
parlammo così copiofamentecoll’occafione deidifturbi, che provò Carlo ^ ^ 
Semplice, e Lodovico Oltramarino . La fciò querto Ugone Capato qtiac- 5.* 

tro figli, Ugone foprannominato Capetò , 0 Capuccio dal capuccio, gù 0 . 

<■ H 4 che 
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che portava comunemente alla Capuccina , cufcito al Tuo veftito , eh’ eh** 
be per parte Tua il Ducato di Franzia , Ottone, Eudone, ed Enrico, che 
fucceffero l’uno dppo l’altro nel Ducato di Borgogna . 

Omettendo l’ultimo Re Caroli ngo Lodovico l’infingardo morto. fen- 
za eredi, avanzò bensì da quel fangue regio Carlo Duca di Lorena fra- 
tello del fuo Genitore , ma eflfendofi quello totalmente dichiarato in favo- 
re dei Tedefchi , e prefo in feudo il fuddetto Ducato da U’Imperadore Ot- 
tone , non ottante il gran defiderio , che i Franzefi avevano perl’acquifto 
del medefimo , e che parimente per compiacenza ai Tedefchi aveva ottetti 
in tutte le maniere i Franzefi , che pattavano per la Lorena, fu talmente de- 
prezzato dalla nazione , che retto l’oggetto dell’odio comune : e quella fu 
appunto la caufa , che mancando la famiglia Carolinga iriFranzia fino 
a lui folo , gli Scati radunatifi nella Città di Nojone elefscro concorde- 
mente per loro Re Ugone Capeto , qual più potente , e più famofo Signo- 
re di tutto il fuddetto Regno, coll’efclufione, ed in pregiudizio del men- 
zionato Carlo . 

Non tralafciò Carlo di ricercare il fuo jus per via delle armi , ed ebbe li 
fortuna di radunare coll’attìftenza del fuo Suocero Erberto Conte di Sciam- 
pagna un efercito riguardevole , ficcome ancora diacquiftare la Città di 
Lione ftimata una fortezza confiderabile in quei tempi , e di legare il Ve- 
feovo della medefima Adalberone al proprio partito , tutto quello per ope- 
ra del fratello fuo baftardo Arnoldo Canonico nella fuddetta Città . Efpu- 
gnò parimente la Città di Reims , dove poco prima era fatto Arcivefcovo 
il predetto Arnoldo , e quella di Soifons , riportando contro etto Ugone 
alcune vittorie. Ma quelli feppe talmente incatenare gli animi dei Fran- 
zefi, e probabilmente colla confermazione, che fece agli Stati nelpofsett 
io legittimo dei beni fin’allora ufurpati , che non fittamente ncttùno fidi- 
chiarafse più in favore di Carlo , ma che gli Retti fuoi affittenti Erberto, ed 
Arnoldo lo lafciafsero in abbandono . Finalmente tradito dal perfido Ve- 
feovo Adalberone , che fece entrare di notte tempo Iagente di Ugone 
nella Città di Lione, fu fatto prigionierecolla Conforte , e figli fuoi , mo- 
rendo in quelle carceri alcuni anni dopo . Da quel tempo principiò quel 
ramo della famiglia Carolinga talmente a mancare, che dei fuoi avveni- 
menti la Storia non ne dà ragguaglio alcuno , a riferba di quello , che fata- 
no i Genealogifli , i quali ne deducono le famiglie Auftriaca , Palatina, 
ed alcune altre Serenittìme Cafe . 

Fatto prigioniere Carlo non ebbe Ugone da fuperare altre difficoltà , 
fuorché con alcuni de’ fuoi Ridditi , che non potevano dimenticarli della 
loro libertà. Gli recò parimente difturbi grandiffi mi l’impegno col fud- 
detto Arnoldo fratello battardo di Carlo avendogli Ugone conferito 1* 
Arcivefcovatodi Reims per iftringerlo al proprio partito , ma avendo etto 
Arnoldo confegnata la Città al fratello Carlo , e quelli fatto prigioniere , 
fu accufato il primo come traditore , privato del fuo Vescovado , ed elet- 
to 
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to in fuo luogo un tal Gerberto . Appellò Arnoldo al tribunale di Roma , 
ed ottenne il patrocinio del Papa , anzi non*volendo rifpettare Jiè il nuo- 
. vo Vefcovo Gerberto , nè i fu oi aderenti quell’ appellazione, ne nacque», 
ro grandiffime confufioni coll’ifteffà Sede Pontificia , e la Franzia , delle 
quali fi parlerà nella Storia Ecclefiaftica , e che intricò talmente il fuddet- 
to Ugone, che non trovò fe non con grandiffima pena il filo per ufcirne , 
finché Gerberto , chedi poi divenuto Vefcovo di Ravenna, e finalmente 
Papa , rinunziò fpontaneamente al fopradetto Vefcovado . Fra quelle 
confufioni morì il Re Ugone , avendo regnato 9. anni , ealcqni Mefi ; 

« Era (ingoiare in quello Ugone la pietà , ficchè fi fece fcrupolo di u- 
furpare più tempo i beni Ecclefiallici goduti fin’ora dalla famiglia fua , re- 
dimendogli all’ufo d’altre cofe pie , etf animando con tal efempio all’imi- 
tazione li fuoi Sudditi. Ricusò dopo l’incoronazione fua dimettere mai 
più per tutto il tempo della fua. vita il Diadema Reale, o folle per umiltà 
affèttata,ovvero fecondo il fentimento di alcuni, affine di prolungare il fato 
della fua pollerità per un grado di più , ellendogli prefagito, che la fami- 
glia fua porterebbe fino alla fettima generazione la Cotona , ficchè allenen- 
doli lui dal portarla ne godefife il vantaggio un fuo difeendente . Ma l’efpe- 
rienza ci hà mollrato , che di quella famiglia Capetinga , fino ai tempi 
nollri, abbiano poflfeduto più di quattro volte fette Re il Trono di Franzia. 
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ROBERTO . 


A Veva il Re Ugone lafciato un figlio chiamato Roberto coronato già A.Cr. 996. » 
in tempo della vita del Genitore, e talmente educato dalfamofo 
Gerberto nelle belle feienze , e virtù Criltiane , che nelle prime non ebbe Roberto Pria 
altro uguale , e nell’altre meritò , che Franzia lo Hi mafie per Beato . Pre- 
mio ancora il Signor Iddio la pietà fua con un lungo governo di trent’ an- 
ni , e quali fempre pacifico , a riferba di alcune piccole guerre , che mo£ 
fero i fuoi vafialli fra di loro , nelle quali ebbe delie volte da impegnarli . 

Il colpo maggiore gli provvenne dalla Corte Pontificia , imperciocché a- v 
vendo fpofata (benché colla difpenfazione del Clero Franzefe ) Berta la 
Vedova del Conte di Chartresfu* Parente nel quarto grado , e di più fua 
Commadre , Papa Silvellro non volle riconofcere valido nè il Matrimonio, 
nè la Difpenfazione , e comandò a Roberto di lafciarla , ma non moftran- 
do egli pronta obbedienza agfordini Pontificj fu fcomunicato, e tutto il viene feo- 
Regno di Franzia mefiò nell’Interdetto ; il che fece una imprefiione tanto raunicatodal 
grande negl’ animi dei fudditi, che ognuno ariferba didue, otre Servi* 
tori abbandonarono il Re , e che nefiu no volle mangiare * 6 beverefeco, 
dandofi.ai cani ogni cofa , che avanzò della fua Tavola, finché Roberto a ftj c nc jj S 
fiefio fiancato dell’affare fi fottomife alla fentenza Pontificia , e fi fciolfe mangiar fc- 
dalla menzionata Berta . Alcuni Autori vogliono , che la medefima avef co . 
fe partorito un figlio moftruofo , col collo , e piedi, -come un’ Occa . 
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Quantunque ben igno però fotte il Re Roberto verfo gli Ecclefiaftici y 
nulladimeno ebbe due altri fofti contraili col Tuo Clero ; il primo nacque 
da ciò , che conferì l’Arcivefcovato di Bruges al figlio fuo baluardo Gofen- 
no , il che ricusò di permettere il fuddetto Clerp fotto preteso , eh’ egli 
pugnafle contro li Canoni-di voler creare Prelato un illegitimo , quali 
che mai fotte flato un altro efempio Amile ; l’altro impegno aveva coi 
Canonici diLangres* li quali non vollero accettare il Vefcovo nominato 
in quelle parti. Ma il maggiore degli altri difpiaceri recogli la propria Con- 
fcrte Coflantina,una Cornetta di Provenza fpofàta dopo il ripudio di Berta* 
Donna di pretenfione ambizioflflìma , che cercò di aflicurare il Trono al 
più giovane figlio in pregiudizio del primogenito > fomentando per tal fi- 
ne delle pubbliche cofpirazioni in modo , che per la fuddetta cagione fece 
tagliare la tetta ad un favorito del Re chiamato Ugone * il quale fe gli era 
oppoflo , e ciò fece per opera di 12- Gentiluomini nelFiftefla prefenza dei 
Re, quando eflo fi divertì colla caccia. 1 ' . • - . • . 

E’ peraltro famófo di quefto Roberto il notabile congreflò coirimpcra- 
dorè Enrico il Santo , del quale parlammo nel Capitolo VII. dove fu con- 
chiufada quefledue SantePotenzeuna pace cosi ferma > e profonda, che 
fu oflervata fedelmente per alcuni Secoli. •* 

. Morì poi queft’ ottima Re pacificamente > e Beato dopo un’ ecidi 61- 
anno, ed un govetnodi 39. Saremmo troppo lunghi, fè voleflìmodipm- 
gere le fué belle parti onde ci batterà di direfolamente, che nodrì una. 
pietòfa liberalità verfo i poveri , mantenendone molte migliaja a proprie 
fpefe, e duecento continufalla fua Corte, ch’ebbero alle volte da man- 
giare alla fua Tavola , ed aflìftì fpefiiffìme volte nelle infirmità loro * fer- 
vendogli colle proprie mani, e fanandone alcuni coi folo fegno della 
Croce. * 

Sotto il fuo governo fpirò affatto la famiglia Carolinga colla morte di 
Ottone figlio di quel Carlo Duca di Lorena > che morì nelle carceri di 
Franila - Accadde ancora poco 1 dopo la mutazione col Reame , ovvero gii 
in quei tempi detto Ducato di Lorena x . che lTmperadòre Ottone III. con- 
cedette in feudo al fuddetto Ottone; ma eflendo pur quelli morto fen za 
eredi, fu divifo lo Stato in due parti * cioè in quello fituato di quà , e l’altro 
di là della Moffetta l’uno conferva pure oggidì l’antico fuo nome , e l’ al- 
tro fu conferitola Goffredo Contedi Verdun , e Buglione, dal quale di- 
fcefero poi iDuchi di Brabante * Paefe pofeia. lacerato, e divifo in molti 
piccoli Principati , e Contee- r -• 

Ecco quello , che ci è parfo degno di notare nel prefente Periodo degli 
avvenimenti diFranzia; onde ftimiamo di dover abbreviarne il raggua- 
glio , giacché fi fiamo avanzati colla- vita di Roberto nel Periodo futtè- 
guente, rivolgendo il pattò alla Storia delle altre Nazioni - 
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N Ella definizione degli avvenimenti di diverfe nazioni parlammo 
nell’ antecedente Periodo in primo luogo della Saracena , come 
della più formidabile , ma ertèndo nel medefimo Periodo accaduta fra elfi rca ’ 
Saraceni quella gran divifione, quando ogni Provincia ubbidì al dipinto 
fuoEmire, -o Principe, ficchè la Storia loro dilatandoli in rami troppo 
abbondanti fi rende ofcura,*econfufa, (limiamo meglio di partirne il t 
fuccelTo più torto col filenzio , finche la medefiraa nazione fia tornata a 
Tenderli famofa colle Cruciate , e col dominio dei T urchi . 

• t Di quello Popolo Turco però farà da notarvifi , che ficcorae già nei Principio 
tempi di Coftantino Copronimo principiò adacquiftarfi qualche grido , della noceti- 
còsi continuando col fervire a Tòldo ai Greci cpntro i Perfiani, ed operan- za dcTurchi 
do con valore diftintirtìmo,fe lo accrebbe a tal fegno, che fui fine dtquefto 
Periodo fall ad un grado molto fublime di riputazione , ed eccone l* 

©ccafione . Ribellò contro Cofroe Sultano Saraceno in Perfia un tal Per- 
dano Inarco animando i fuoi compatrioti a fcuotere colle armi in mano 
il giogo dei Saraceni , e vedendoli erto Cofroe dopo la perdita di alcune 
battaglie, campali ridotto in eftreme anguftie , donò la libertà al Genera- 
le Greco Bardane Scleto , fatto fuo prigioniere con molte migliaia di Cri- 
ftiani nella guerra contrp l’ Imperadore Bafìlio II. colla condizione però, 
che gli fcrvirtèro nella fpedizione contro i ribelli Perfiani, che perciò rer • 

Alarono feonfitti in una battaglia fanguinolilfima . Avendo dunque in tal 
maniera foddisfatto alle lor promeflfe, ed abballato in maggior parte lo 
duolo ribelle , rivolfero tutti quanti la pianta verfo i Paefi Criftiani . 

Frattanto morì Cofroe*, e Maometto gli fucceflfe come Sultano in Perfia . 

Fu quelli oltre la continuazione dell’ inteftina ribellióne artalito ancora da 

nemici di fuotl , che fu Bifafirio Sultano ,o Califa di Babilonia . Veden- 

dofi dunque Maometto infufficiente di refiftere da tutte le parti, implorò 1* y 

ajuto dei Turchi , Popolo Scitico , ed. in quei tempi fai vatico , e feroce, 

abitante di là del monte Caucafo , e l’ottenne eon tanto buon fuccertò, 

che fi refe padrone non fidamente di Babilonia, ma ancora delle altre . __ 

Provicie confinanti infino alle Indie-’ ; ^ 

Vedendo Maometto il valore di querta -gente fece difficoltà, nel licenr j urc hi ama . 
ziarla , e cercò direnarla apprertb di fecon divede promerte ; mai Tur- noia lor Pa- 
chi preferendo l’ afprezza della lor Patria alle delizie PerGane anelavano tria . 
al ritorno.Onde rifoluto'Maometto di trattenergli per forza, fece occupare 
talmente il fiume Araflè, che il parto riufeì imponìbile aderti Turchi. 
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Quelli fdegnatid’una tal ingratitudine componendo un numero di 3000. 
uomini occuparono alcune fpelonche nei palli di quelle parti , e defolaro- 
no colle continue loro ufeite, e (correrie tutto il Parie aggiacente. Per im- 
pedire dunque Gmili rapine mandò Maometto 12. mila perfone incontro * 
ma i pochi Turchi gli rifpinfero valorofamente , e fi mantennero Tulle loro 
montagne . AfcrifTe Maometto un tal finiftro accidente alPinefperiepza, 
e timidezza dei fuoi Generali, facendo perciò cavare ad alcuni gli occhi , 
o morire in altro modo , ma quello che gliene ridondò, fu , che il reftaii- 
te dell’ armata disfatta temendo un Amile trattamento fi buttò nella brac- 
cia dei Turchi , i quali ne recarono talmente rinforzati , che poco dopo 
Tangroiplice Mucaleto loro Colonnello ebbe coraggio per andar incontro 
in aperta Campagna all* Mirilo Maometto , che veniva con un efercito di 
50. mila uomini , anzi riportandone la vittoria , difperfe 1’ armata nemi- 
ca, e Maometto rcftò fra i morti . . '* .-!•«•« . ' ,1 

Dopo quella vittoria rifpinfero i Turchi il prefidio Saraceno dal fiume 
A ra ITe , e chiamando gli altri loro compatrioti ne conduflero 1 una quan- 
tità così grande in Perfia , che tutto lo Stato , e tutta Babilonia ne reft*- 
rono inondate. Onde refifi Padroni di quelle parti principiarono a porrei 
fondamenti dell’ emolumento loro nell* Afia , dove f feguenti progredì lo- 
ro ci forniranno di argomento* abbondante per formarne il noflro difeorfo 

nei Periodi , che feguiranno . 

. * • . «• ' *•» 
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D Opo la Saracena", e quella dei Turchi ci rivogliamo alla Storia della 
nazione Spagnuola Criftiana , che finimmo neU’ antecedente Pe- 
riodo con AlfonfoM. al quale fuccedettero i due fuoi figli , Garfia in 
A/turia , ed Ordonio in Gallizia . Regnò il primo tre anni foli, rendendo- 
gli gloriofi colle felicilfime fpedizioni contro i Mori ,• facendo prigioniere 
Ajola tino de’ loro Re. Gli fucceflfe Ordonio fuo fratello , che riunì 
in confeguenza TAfturia,e la Gallizia.Ebbe quelli continuamente da com- 
battere contro i Morì*, e Saraceni , riportandouha volta una vittoria fe- 
gna lati dima contro i Saraceni coll’ eccidio<ìi fettanta mila fiomini . Traf- 
ferì egli la refidenza fua dalla Città di Oviedo , ovvero Afturia in quella 
di Leone, dalla qual cagione i Re di Alluria portano il nome di Re di Leo- 
ne, e vi fabbricò quella maravigliola , e magnificentilfima Chiefa Catte- 
drale . Sotto il governo fuo furono gettate le fondamenta della Contea di 
Caftiglia , i fuccelfori della quale fi fono refi col fucceftò del tempo Pa- 
droni di tutta la Spagna ; imperciocché eflendo rettati alcuni Signori Ca- 
ftigliani nelle proprie terre , quando fi fece la guerra contro i Saraceni, 
Ordonio chiamogti da Ih fotto finto pretefto di buona amicizia , ma giun- 
ti fece tagliar loro la tetta ,* onde fu abbandonato dal popolo Gattigliano , 
il quale fi coftituì un proprio Reggente fotto il titolo di Conte di Caftiglia. 

Sue- 
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Succedettead Ordonio Frojola Tuo figlio , Principe empio, e di poca 
buona fama, al quale eftinfe i lumi vitali il mal di lebbra dopo 14. meli 
foli di governo . 

Seguì a Frojola Alfonfo IV. di lui fratello , il quale indotto da una non 
fo qual divozione rartegnò il Reame al fratello Ranimiro, e ferroftì in 
un Chioftro , ma ertendovifi trattenuto per qualche tempo , naufeato di 
quella vita anelò di nuovo alla Corona; ma il fratello, al quale lui me* 
defimo l’ aveva importa, non ebbe intenzione di cedergliela , anzi forzan- 
dolo di tornare nel fuo Convento fi mantenne fui trono . Alcuni Storici 
dicono, che gli averte fatto cavare gli occhi. 

Ebbe parimente quefto Ranimiro II. guerre continue pure coi Saraceni, 
ma la fortuna gli fece riportarne una vittoria fegnalatirtìma , e ciò accadde 
appunto , quando poco prima s’ era ortervato un gagliardo Ecclirtè Solare , 
Picchè i Saraceni fi lufingarono colla fperanza d’ un’ infallibile vitto- 
ria, perchè la Luna aveva ecclirtato il Sole , quando l’efito gli fece 
all’incontro piangere la perdita di 80. mila perfone. Un’ altra fimile 
Vittoria gli concedette parimente il Signor Iddio , nella quale refta- 
rono dodici mila Saraceni morti , e fette mila prigionieri , dopo la 
quale forprefo da un’ infermità fpirò non molto tempo apprertb . 

Gli fuccerte il primogenito figlio Ordonio III. non però molto gra- 
dito dagli Stati, inclinati più alla perfona di Sanzio fuo fratello, il 
quale fuccedettc ancora dopo cinque anni al frattanto defonto Or- 
donio. 

Era quefto Sanzio un Principe di fmifurata grortezza , onde per 
guarire dal ventre, conchiufe la pace con Abderamo Re di Cordova, 
per farli guarire dei Medici Saraceni di quelle parti , ma nel mentre 
che egli ftava applicato alla cura della propria falute , ufcì Ordonio 
figlio di Alfonfo, che s’era ritirato in un Chioftro, ed occupò il Rea- 
me . Ma guarito appena Sanzio , e liberatoli da quel pefo, che rag- 
gravò con tanto fuo incomodo, coftrinfe Ordonio a cedergli di nuo- 
vo il portello del Trono . 

Gli feguì Ranimiro III. fuo figlio , giovane di cinque anni. Fu tur- 
bato fieramente il governo del medefimo dalle guerre Saracene , e fi- 
nalmente da una dirtènfione civile , quando gli Stati fieramente dif- 
guftati dalla giovanile fua inconfideratezza acclamarono per loro Re 
Bermuto , ovvero Veremundo fuo Cugino , col quale ebbe da com- 
battere per lo fpazio di due anni ; ma avendo poi cacciato efso Ve- 
remundo dal Regno nelle braccia dei Saraceni , gli fopraggiunfe poco 
dopo la morte . 

Deferito Ranimiro , fu richiamato fubito Veremundo , ma avendo 
nell’efilio fuo promefso ai Saraceni più di quello, che gli permetteva- 
no le proprie forze , fu perfeguitato dalle armi di Alamanfore Califa 
di Cordova, e toltegli le Città di Leone, e Compoftella. Con tutto 

ciò 
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ciò fi rimife dipoi in migliore flato , e rifpinfe felicemente i Sarafce*- 
ni . Era per altro di empj coftumi , e di peflima cofcienza, fpofando 
infino la propria figlia Élivra . 

Gli fuccedette Alfonfo V. fuo figlio » Principe giovinetto di cin- 
que anni > che riftaurando la Città di Leone vi fifsò la refidenza 
Reale . 

Con efso fi finifee il prefente Periodo , onde il medefimo ci fervi-- 
rà per epilogo della Storia Spagnuola r mentre che ci chiama quella 


tT Inghilterra . 

N 

L A feconda nazione , della quale fi dovrebbe far qualche menzione,. 

è l’inglefe; ma ancora quefta non ci fuggerifee altro di nota- 
bile , fe non che abbiano nel prefente Periodo formato i Danefi , e Nor- 
manni un continuo teatro per le folite loro fanguinofe tragedie, del- 
le quali furono le più principali quelle, che fi aprirono fotto il gover- 
no del Re Edclredo , che giunfe alla dignitàReale nell'anno 979. ed 
aveva , qual altro Copronirno , imbrattala con fuoi eferementi l’acqua 
battefimale. Giunfero a tal fegn.o , che prima il Re Svino s’impadro- 
nì della Città di Londra , e di tutta quali l’ Inghilterra , ed efsendo 
dopo la fiua morte ricacciati i Danefi dal Re Edelredo , venne il fuc- 
cefsore di Svino , il Re Canuto , e forzò il fuccefsore del predetto 
Edelredo , Edmundo, foprannominato Ferreum Latus , cioè Fianco di . 
ferro, a cedergli la metà del Regno ; dopo la morte però del medefi- 
mo occupò Canuto tutto lo Stato, ed abolendo in tal guifa il gover- 
no degli Anglo-Safsoni, vi ftabiiì il Danefe , fpirando pure con efso 
Canuto, e colla riformazione da lui fatta nel governo, il termine dei 
prefente Periodo .. 


La Storia dei Bulgheri , e Normanni. 

I BuIgheri , e Normanni , che per tutto l’ antecedente , e la metà 
del prefente Periodo defilarono , i primi 1’ Oriente , e gli altri i* 
Occidente , principiano dopo la metà di quello Periodo a deporre la 
fierezza dei foliti coftumi , avendo abbracciata la raodeftia , e 1’ uma- 
nità infieme colla Fede di Crifto - 


La Storia di Ungheria .. 

P cero compagnia ai Normanni nell* Occidente gli Ungheri , na- 
zione la più barbara, che mai fi fofse veduta , peggiore afsai nel- 
la ferocità degli antichi Unni, mangiando le carni crude , e bevendo 
alla beftiale il fangue caldo , ed imprimendo a tutta la Germania > 

mezza 
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mezza la Franala , ed Italia nel prefente Periodo le funefte cicatrici SECOL. X. 
delle lor tirannie . Dopo la metà però del medefimo s’avvezzarono 9 1 * Ungheri 
pur elfi ad una vita più civile , e trattabile , mentre Geifa loro Duca ìc^rtrà eT 
fi convertì alla Fede Criftiana per opera della Conforte Principefsa di gclichc ' 
Polonia , la qual Fede dilatò , e promulgò poi con grandifiìmo frutto 
il di lui fuccefsore Stefano I. Conforte della forella dell’ Imperadore 
Enrico il Santo , che ricevè la Corona Reale dal Sommo Pontefice , e 
fu dopo la fua morte annoverato fra gli altri Santi del Paradifo , qual 
Apoftolo dell’ Ungheria . 

S tori a del S et t entri one . 

• * t 

L E nazioni Svezefe , Scozefe , e Norvegefe fono ancora nel prefen- 
te Periodo tanto ofcure , ed incognite , che a riferva dei nomi 
de’ loro Re la Storia non ce ne parla ; quanto poi ai Danefi tutta la 
fama loro confitte nell’ aver rinverfato il Regno d’ Inghilterra , confor- 
me lo dicemmo poco prima . 

- Ritiriamoci dunque da tutti quefti popoli per rivolgere le piante 
a quelli della Polonia , e Boemia , per efsere fiati oggetti delle Spe- 
dizioni degl’ Imperadori. 


Della Storia di Boemia . 

• * * * 

% 

Q Uanto dunque ai Boemi conchiudemmo 1’ antecedente Periodo 
col Duca Uratislao , al quale fuccedette 
San Venceslao fuo figlio, che dilatò con zelo grandiflimo la Reli- 
gione Cattolica già introdotta dal menzionato Genitore . L’Imperado- 
re Ottone M. gli conferì la dignità Reale , della quale però non fi 
prevalsero nè egli , nè i fuoi fuccefsori . Finalmente avendo tanto 
contribuito al vantaggio del Crittianefimo , fu afsaflìnato dal fratello 
Pagano Boleslao nella Chiefa propria fotto la porta della Capella da 
lui fiefso fatta fabbricare, dove cercava falvarfi. 

Succedette Boleslao a San Venceslao , e fece diverte guerre coll’ Im- 
peradore Ottone I. 

Gli feguì Boleslao II. fuo figlio , imitatore di S. Venceslao difen- 
sore, e protettore zelantiflìmo della Religione Cattolica , fece acquifto 
della Città di Cracovia in Polonia. 

Perdette Boleslao III. fuo figlio gli acquifii del Genitore, anzi fat- 
to prigioniere dal Duca di Polonia, fu privato ancora degli occhi, che 
gli furono guaftati con un ferro infuocato. 

Venne poi Jaromirofuo figlio, che Soggiacque a’ fieriflìmi combatti- 
menti, e difturbi molligli dalla famiglia dei Vefciovitz emula già dei 
Duchi fuoi antecefiori , ficche insidiandogli alla vita fi trovò delle vol- 
te 
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te fuir orlo del Tuo precipizio , fe Iddio non 1* avelie liberato con evi- 
denti miracoli , della qual cofa ci regiftra Ageftio , Autore della Cro- 
nica Boema , un accidente flupendo . 

Ma febbene sellò intatto da tanti , e tanti pericoli , fu però final- 
mente opprelTo dal proprio fratello Ulrico , il quale avendoli cattiva- 
to gli affetti deH’Imperadore Enrico II. lo denigrò apprelTo il mede- 
lìmo, quafi che machinalfe difegni perniciofi a Cefare, effettuando con 
quelle fue inique rimoftrazioni, che l' Imperadore conferì il Ducato ad 
elfo Ulrico, il quale fece prigioniere Jaromiro, e privarlo della villa. 
Con tutto ciò pentito di poi dell’ enormità del fatto lo riprefe in parte 
del governo fino alla morte , che fu violenta, facendolo faettare quel- 
li di Vefciovitz da giù in sù nel mentre , che flava fui necelTario . 

Quello Ulrico col quale fi termina il prefente nollro Periodo, fpo- 
sò una Contadina ordinaria, della quale s’ invaghì , quando la vide la- 
vare i panni. Ebbe parimente copiofe guerre coi Polacchi, che s’erà- 
no impadroniti fino della Città di Praga , contro li quali però rellò 
per fine vincitore. Egli è pur quello, che per ratto fatto da Pretislao 
fuo figlio della figlia di Ottone II. fi trovò in afpro impegno con que- 
llo Imperadore. 

Storia Polacca. 

Q Uanto alla Storia Polacca la continueremo di dove la lafciam- 
mo nell’ antecedente Periodo , cioè dal fucceflòre del Duca 
^ Ziemomiflo , che fu 

Miezislao , ovvero Miefco II. che elfendo nato cieco ottenne im- 
mantenente la villa , quando nell’ anno fettimo dell’ età fua fecondo 
P ufanza Pagana gli furono tagliati la prima volta i cappelli ; acciden- 
te, dal quale prefagirono gl’indovini, che lotto il fuo governo la Po- 
lonia farebbe illuminata da una gran luce , il che feguì in fatti , ab- 
bracciando la Religione Cattolica per opera delle iftruzioni di Bolef- 
lao Duca di Boemia fuo Genero, ed introducendolo nei fuoi Stati. 

Gli fuccedette Boleslao I. fuo figlio cognominato Crobri, Principe di 
gran valore , che dilatò i confini de luoi Stati fino in Boemia , e 
Prulfia . Ottone III. gli fece l’onore di fublimarlo alla dignità , e 
titolo Reale. Con tutto ciò alcuni de’ fuoi fuccefifori fe n’ alien nero , 
ed Uladi$lao Ermanno lo depofe affatto , il cui efempio imitarono 
molti de’ fuoi fucceflori , fino che Primislao II. ne rinnovò l’ufo. 

Dopo di lui viene Miezislao II. che colla difsolutezza , e trafcurag- 
gine fua perdè quafi tutto quello , che già acquillò il bravo Genitore . 
Con elio fi finifce il prefente Periodo . 


Storja 
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Storia Naturale. 

N EIla Stona naturale, che fecondo il (olito nofiro ci ferve per con* 
chiudere li Periodi , non fi oflferva altra cofa di notabile fuori 
di quella, che nei tempi dell* Imperadore Enrico 1* Uccellatore buttò 
in Piemonte una fontana fangue in vece di acqua ; augurio , e 
portento, che predille la poco dopo fèguita defolazione fatta in quelle 
parti dai Saraceni, ficcome ancora nei tempi di Enrico il Santo pio* 
vè un liquore di colore fanguineo, che toccando la pelle ignuda fi le* 
vava con difficoltà* 


PERIODO III- 

Degli avvenimenti della famiglia Fr ancona J 
ovvero degli Enrici , da Carlo li. fino a 
Lotario Sajfone , cioè dall’anno 1024. 
fi no all* anno 1138. 

CAPITOLO PRIMO. 

Del doverne delP Imperadore Corrado II. il Salico . 


L * Imperadore Enrico II. che morì lènza eredi , aveva racco- Vipp. devit. 
mandato moribondo per fuo fucceffore agli Stati la perfona c ? nr * 
di Corrado , o Cunone Duca di Franconia , come quello , che o *to Frif. 
oltre ai fingolariffimi fuoi meriti aveva per Conforte una A.Cr. ioiy.' 
fua ftrettiflima parente . Fu gradita quefla raccomandazione dalla mag- 
gior parte degli Stati , ed in una Dieta, che fi fece tra Magonza , e 
Vormazia in pubblica campagna, fu eletto Imperadore il predetto Cor- 
rado , al quale fece di poi confegnare 1* Imperatrice Cunigunda le infe* 
gne Imperiali . Da che ftirpe egli fia propriamente difeefo, gli Storici Della ftirpe 
precifamente non lo affermano; fono alcuni, che lo deducono dall’ ifieflò < ?' ,,T 
fangue di Saflònia, che diede l’ efière a gl’ Imperadori Ottoni , cioè d’ uno [ 
dei figli di Ludolfo ( che guerreggiò tanto tempo contra il proprio Geni- 
tore Ottone M.) chiamato Enrico , e che fia flato fratello Cugino di Papa 
Jomo IH I Gre- 
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Gregorio Vili. Altri perfiffono, che tiri 1* origine Tua dal famofo Enrico 
Sapiente Genero dell’ Imperadore Ottone. Fu poi fopran nominato Salico 
per effere i paefi fuoi ereditarj fituati nella Franconia , e prenò il fiume Sa* 
la . Tentarono fui principio di opporli a quella elezione Ernello Duca in 
Svevia fuo proprio figliaflro, GuelfoneDuca in Baviera, e poi rifletto 
fuo Cugino Corrado il giovane, ma vedendo l’unanime confenfo degli 
altri Principi, che avevano datol’ incombenza all’ Arcivefcovo di Magon? 
za di decidere fra Corrado Salico , ed il giovane, chi di loro due dovette 
rico nofeerfi per Imperadore, e che etto Arcivefcovo fentenziò in favore 
del Salico , s’ acquietarono pur loro dopo aver in fupplemento degli altri 
motivi ancora ben ponderato, quale fotte 1* autorità del predetto Corrado 
Salico. NelTifteflò modo cercò parimente Guglielmo Duca di Aquita- 
nia, ovvero Guienna, che coll’ occafione dei reiterati fuoi pelegrinaggi a 
Roma s’ era refo noto, e ben veduto in Italia , di fabbricare in quelle 
parti la fua fortuna , inviando colà per tal effetto il proprio figlio , ma ac- 
corgendoli, che gli aderenti fuoi non erano da lungi tanti , quanti fe gli 
era figurato , e che per accrefcere il partito vi volevano immenfe fpefe, ol- 
tre che con tutto quello l’efito deli’ imprefa farebbe reftato dubbio , mu- 
tò penfiere, e tornò ai proprj Stati. Così riconobbe pure gli Stati di 
Lombardia Corrado per legittimo loro Signore, il quale gli trattò con 
tutta la benignità , moftrandofi folamente fdegnato contro quelli di Pa- 
via , i quali per impedire 1* Imperadore , acciocché non faceffe la Refi- 
denza fua nella Città loro, demolirono il Palazzo Imperiale , fabbricato 
dagli antichi Re Goti , rinnovato , ed abbellito dagli ultimi due Impera* 
dori Ottone III. ed Enrico II. 

11 principio del fuo governo fi vide efpofto all* aflalto di diverfi diffur- 
bi , facendone il principio Ridolfo Redi Borgona . Quello Signore, la cui 
Nipote Gifela era Conforte dellTmperadore Corrado, aveva fatto un 
teftamento, in vigore del quale dichiarò erede de’ fuoi Stati l’Impera- 
dore Enrico II. Ma effóndo poi fpirato il medefimo, volle Ridolfo anco- 
ra alterare il fuo Teflamento , quando l’ Imperadore Corrado ftimando , 
che a lui, come a fucceffòre di Enrico appartenerti la fuddetta eredi- 
tà, o fotte, che (limava feudo delPImpero tutto il Regno di Borgogna , 
mentre alcuni Autori riferifeono , che l’ Imperadore Arnulfo Tavelle 
conceduto in feudo ad etto Ridolfo , o fotte , che tenne Gifela fua Con- 
forte per la legittima , e più llretta erede, volle forzare il fuddetto Ri- 
dolfo a lafciar inalterato il menzionato Teflamento. Onde movendogli 
la guerra prefe la Città di Bafilea, e lo riduffe effettivamente a tal fe- 
gno, che lo dichiarò di nuovo fuo fucceffòre , facendogli di più compa- 
gnia in qualità di vaffallo nel viaggio per Roma, che poco dopo intra- 
prefe il fuddetto Imperadore Corrado . 

Incamminato dunque per quelle parti riduttè per viaggio all’ubidien- 
*a la Città di Pavia , che ebbe l’ardire di (errargli le porte, ecoftrinfei 

Cit- 
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Cittadini a rifabbricare a proprie fpefe il Palazzo Imperiale . Gadigò pa- 
rimente quelli di Ravenna peraver mollò contro di lui una (edizione , fe- 
gnalandofi nell’ ideilo tempo con un memorabile atto di gratitudine, e 
ricognizione, facendo empire ad un foldato > che in quel combattimento 
aveva perduto una gamba il voto divale di denajo . Tutte le altre Città 
l’abbracciarono volentieri , e così fu coronato Re de’ Lombardi , e di 
poi da Giovanni Papa XX. Imperadore nella Città di Roma , dove in- 
contrò appunto Canuto , Re d’ Inghilterra » Danimarca , e Norvegia» 
che per divozione aveva intraprefo quefto viaggio per Roma » facendo 
con quella congiuntura l’onore a Cefare di accompagnarlo inlìeme con 
R idolfo Redi Borgogna all’ incoronazione , e di alliderglr nelle funzio- 
ni della medelìma : onore di vederli due Re, come affilienti alla fua coro- 
zione , che prima di lui mai non era flato fatto a neffun Imperadore . 

L’Imperadore Corrado però non trovò in Roma più ficurezza dell* 
anteceffore fuo ; imperciocché litigando una volta un foldato Tedefco , ed 
un Italiano frà di loro per una pelle di bue» accorferoi Romani , e pren- 
dendo la difefa del loro paefano » molfero un tumulto così grande, che 
credettero di cacciare l’ Imperadore con tutta la fua gente dalla Città . 
Ma i Tedefchi , che frattanto avevano pure impugnato le armi, rifpinfe- 
ro i Romani, e ne trucidarono una buona quantità , forzandogli di 
chiedere coi piedi ignudi » e colla corda al collo , fupplichevoli dallTm.- 
peradore il perdono . 

Accomodate le cofe di Roma rivoltolo Corrado in Italia verfo li Pae- 
fi del Mezzodì’, cioè Pàglia, e Calabria ricuperati in maggior parte dai 
Greci, dove i Cavalieri Normanni in qualità di volontarj avevano pre- 
giato fervizj tanto riguardevoli nella guerra di Calabria » dove vi ereffero 
un dillinto Reame fotto la clientela del Papa . 

Tornato Corrado alle proprie terre trovò le cofe di Germania invilup- 
pate fra grandiffìme confufioni , mentre Guelfo Duca di Baviera non 
aveva folamente molsa la guerra al Vefcovodi Augulla, e toltagli la 
Città, ma il fìgliaflro delPImperadore Ermanno Duca diSvevia, pro- 
creato da Gi Tela fua Conforte nel primo Ietto con Ernello Duca di Svevia, 
aveva ancora in compagnia di Federico Duca di Lorena inferiore, e Cu- 
noneVefcovo di Vormazia dato principio ad una formai ribellione, e 
defolata 1’ A lfazia » e Borgogna- Ma il valore» e la fortuna dell’ Impe- 
radore Corrado feppe ben predo fciorre queda lega ; Guelfo codretto 
a chiedere fupplichevole il perdono ebbe a rendere la dovuta foddisfazione 
all’ oltraggiato Vefcovo, ed Ernedo abbandonato dai propr; foldati, 
che ricufarono di combattere contro l’ Imperadore , fi vide neceffitato di 
vincere la propria odinazione, e di comparire nella Dieta di Ulma per 
fottoporfi alla fentenza degli Stati , che lo condannarono ad eterna prigio- 
ne nel Cadello di Giubichen Stein. Il Duca Federico di Lorena morì» 
e gli Stati fuoi ricevè Gozelone Duca della Lorena fuperiore . 

I z Ter- 
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Terminata che fu quella guerra ne nacque ben predo un’altra . A- 
vendo Corrado conferito ad Enrico fuo figlio il Ducato di Baviera , 
Stefano Re in Ungheria Spofo della forella del fu Imperadore Enrico il 
Santo, al quale appartenne il fuddetto Ducato di Baviera, (limò, che 
il medefimo toccale di giuftizia al proprio figlio, come a più vicino erede , 
ficchè lo fece chiedere dall’ Imperadore . Ma dichiarandolo Cefare vacan- 
te , e dando la ripulfa ai Legati d’ Ungheria , impugnò Stefano le armi , 
edalfalendoBavierafeminòdapertuttoftragi* e rovine. Non tralafciò 
l' Imperadore Corrado di pagarlo coll’ iftetta moneta , e defolando i Paelì 
di Ungheria fino alla Città di Raab , obbligò il Re Stefano , il cui figlio 
Eraerico creduto erede di Baviera era pattato all* altra vita , di chiede- 
re la pace. Trovò ancora fra quelle turbolenze Emetto Duca di Svevia 
mezzi opportuni di fuggire del Cartello di Gibiohenftein , dove flava car- 
cerato, ed inondò gli Stati ereditarj dellTmperadore , ma il dettino fuo 
lo volle morto cogl’ altri in una battaglia . Non fu punto differente il 
tumulto , che nacque fu i confini diSattònia, avendo Mie fco Duca di 
Polonia (cacciato da quelle parti il proprio fratello Ottone , ed elfendott 
quefti ritirato nella Sattonia , portato parimente a quelli Stati danni irre- 
parabili, flrafcinandone per fine 9000. perfone in mifcra fchiavfrù . Ma 
F Imperadore riflabilì l’anguttiato Ottone quafi fenza un fol tiro di 
fpada, nel fuo Ducato, eforzòMiefco di rertituire tutti li prigionieri, 
e quello , che aveva rapito . 

In quefta guerra diede Corrado un degno efempio dell’ Imperiai fua 
magnanimità , imperciocché vedendoli il fiiddetto Miefco coftretto 
di fuggircene di Polonia , e di ricoverarli pretto Ulrico, quelli fece fa- 
pere all’ Imperadore di voler confegnarglielo . Ma Corrado nemico di li- 
mili tradimenti ricusò l’offerta generofamente , ed avvertì di più etto 
Miefco di guardarli dalla perlòna di Ulrico, guadagnando con quella 
magnanimità talmente l’affetto di quello Principe, che fecetributaria.hr 
terza parte di quei Stati di Polonia, li quali gli erano rimarti dopo la cem- 
pofizione delle differenze col fratello . 

Alla guerra di Baviera feguì quella di Borgogna non meno felice per 
Corrado , che le altre . Era in quei tempi morto Ridolfo Re in Borgo- 
gna foprannominato 1 * Ignavo , fenza aver lafciato erede alcuno, e volen- 
do 1* Imperadore prendere il portello del Trono vacante in virtù del te- 
nore del Teftamento già da molto tempo ftabilito , fe gli oppofe Odone 
Conte di Sciampogna , Confòrte della forella del defonto Ridolfo . Men- 
tre Corrado era occupato nella guerra Polacca s’ impadronì Odone di al- 
cune Fortezze , e Piazze in Borgogna , e vi lafciò del fuo prefidio. L* Im- 
peradore , che aveva conchiufa frattanto la pace coi Vandali , cercò ben- 
sì di ricacciare le truppe di Odone , ma l’ afpra rtagione dell’ Inverno trat- 
tenne i fuoi difegni . V anno futteguente venne Corrado con un efercit© 
poderofiflìmo , ed occupando le principali Ci t t à di Borgogna caccLò 

Odo- 
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Odone , e fece coronarti a Ginevra Re di Borgogna . 

Da quello tempo fu incorporato totalmente quello Regno detto in quei 
tempi comunemente 1* Arelatefe , * che comprefe tutto il diftretto del 
paefe dal Reno fino alla Rona in Italia, e 1’ Arcivefcovo di Treveri ne 
fu denominato Arcicancelliere , titolo che porta pur oggi giorno . Con 
tutto ciò l’ ifteflTo Regno non reftò molto tempo in quella qualità , ve- 
nendo divifo in diverti Principati, e Contee, i Padroni delle quali tro- 
varono col tempo di renderti Sovrani , finché lotto il governo di Carlo 
IV. cadendone la maggior parte nelle mani de’ Franzefi , perdè affatto lo 
fplendore del fuo titolo . 

Appena terminata la guerra di Borgogna fifcoprl un nuovo incendio 
in Italia, avendo i Vefco vi di Milano, Piacenza, Cremona, e Vercel- 
li talmente ammutinato il popolo di quelle parti , che il tumulto degene- 
rò quafi in una ribellione univerfale , per la compofizione della quale non 
effendo fufficienti i Governatori, l’imperadore trovolfi collretto d’ indiriz- 
zarvi in propria perfona la fua marchia , Giunto colà non vi fu, chi non 
s’ inchinaffe ai Tuoi comandi ; Milano forzato a renderti vide prigionie- 
re l’ Arcivefcovo fuo, e confegnato alla guardia del Patriarca di Aqui- 
le ja , ma frappando da quelle parti , e rinnovando la guerra , fuprefo i* 
altra volta , e rilegato in compagnia degli altri fuddetti Vefcovi , la 
quai efecuzione però non venne molto approvata da Roma per effere fatta 
da un tribunale fecolare, e non da un formale Sinodo . Alla Città Beffa 
frattanto, alla quale aveva minacciato Celare la defolazione, fu perdonato , 
venendogli rapprefentato, che fra le funzioni della MefiTa appunto, quan- 
do fi fentì un forte tuono, fotife comparfo alle fpalle di Ce fare S. Am- 
brogio con una fpada in mano , minacciandogli la morte, cafo che avefìfe 
intraprefa qualche cofa contra h Città . Ma benché Milano ufciffe in tal 
guifa dal fovraftante eccidio, nulladimeno provarono un rigorofo galli- 
gole altre Città ribelli, e principalmente quella di Pavia , la quale fu fep- 
pellita quafi tutta fra le fiamme coll’ occafione della ribellione della Citta- 
dinanza, quando l’ Imperadore vi pafsò i quartieri d’inverno. Mi fe pa- 
rimente Corrado le co fe nello fiato Neapolitano in buon ordine , degra- 
dando Pandolfo Principe di Capila , che portava danni , e pregiudizj 
grandiffimi alla badia del monte Caflìno , conferendo il fuddetto princi- 
pato a Gaimario Principe di Salerno . Frattanto tornò a comparire Odo- 
ne Conte di Sciampagna , e cercò di acquiftare qualche cofa coll’occa- 
tione dell’ affenza dell’ Imperadore , nello Stato di Borgogna ; ma il va- 
lore di Gozelone Duca di Lorena lo rifpinfc , e 1* uccife in una battaglia 
prefib la Città di Barle Due . La pelle , che in congiuntura della guerra 
d’Italia danneggiava l’armata dell’ Imperadore , e l’accomodamento 
di tutti i difturbi fecero , ch’egli affrettalfe il fuo ritorno in Germania , 
dove giunto fece coronare Re di Borgogna Enrico fuo figlio , e conferi- 
gli parimente il Ducato di Svevia refo vacante dalla morte di Ermano fuo 
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figliastro , che fu eftinto dalla pelle. Mori poi Tanno feguente nell* 
Città di Utrech, avendo regnato con fomma lode per lo fpazio di 14. an- 
ni , e io. meli . 

Del governo fuo , che confonde i rimproveri della lleflà invidia, fuo- 
ri di quello , che favorì troppo gli Antipapi , che di quando in quando 
intrusero i Conti Tufcolani , ancora è notabile, che ufcì la prima volta 
fotto il medefimo T erefia di Berengario , che negò la reai prefenza del 
Corpo di Grillo nel Sacramento dell’ Eucariftia , dalla quale nacquero 
di poi tanti difturbi nella Chiefa, conforme li fentirà nella deferizione della 
Storia Ecclefiaftica . 

Si riferifee parimente a quelli tempi il principio degli antichi Land- 
gravi di Turi ngia,Paefe, che allora comprefe ancora nel fuo circolo P 
Alfia , e che poi T Imperadore Corrado concedette in Feudo al luo Mare* 
fciallo Lodovico Barbato Duca di Orleans , e (Iretto Parente della fua 
Conlòrte , col confenfo però dell’ Arcivefcovo di Magonza , al quale ap- 
parteneva la maggior parte della fuddetta Turingia , donandogli nell’i- 
flelfo tempo quelle arme , che portano pur oggidì i Signori Landgravi di 
Alfia . Da quello Lodovico Barbato fcefe una lunga ferie di fucceflTori , che 
per fine fpirò nei tempi dell' Imperadore Federico IL 
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Q Uello Enrico foprannominato il Nero dai capelli fuoi di quello co- 
lore era già flato dichiarato , e coronato fuccellòre nell’ Imperio 
^ dal Genitore nella più tenera età fua , poflèdendo oltre ai Paeli 
Paterni ereditari ancora il Regno di Borgogna , il Ducato di Svevia, Ac- 
che quanto ai Paelì ereditari fi confiderà quello Imperadore , come uno dei 
più potenti , che avellerò mai portato il Diadema Imperiale . 

Il principio del fuo governo fu refo penofo da Bretislao Duca di Boe- 
mia , il quale ufurpando il titolo Reale rinunziò alla clientela dovuta 
all’ Impero , e chiudendo per ciò tutti i palli de’ fuoi Stati refe parimen- 
te impraticabile la felva Boema . 

Spedì Cefare due armate contro il medefimo , guidando T una in pro- 
pria perfona per Baviera , e facendo marciare T altra per SiJefia ; ma 
quella ultima fu (confitta da Bretislao , onde venendo troncate in tal 
guifa le operazioni di Gfare , e le imprefe dell’altra armata , fu forza 
di ritirarli lènza poter operar altro , che defolare, e guallare i Paefi . L’ an- 
no fulfeguente però tornò Enrico, disfece Bretislao , defolò la Boemia 
per lo fpazio di 42. giorni, afièdiò Praga , e forzò in tal guifa il ribelle 
Duca di chiedere la pace, dlabbandonare coll’alterigia fua ancora il ti- 
tolo Reale , e di tornare all’ antica ubbidienza . 


Dopo 
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Dopo quella guerra Boema , fu iato principio a quella dell’ Unghe- SECOL XI. 
ria. Avevano quelli popoli cacciato il loro Re , Pij ero fucceflòre di S. Ste* C * 1 * 4 *’ , 
fano a cagione della feverifà , con cui gli reggeva, ed acclamato la per- Ungiurri 
fona d’ un tal Abano, ovvero Onone . Ricorfe Pietro alla protezio ne dell* 

Imperadore Enrico III. che lo ricevè con tutta la benignità . Gli Unghe- 
ri lo volevano riconfegnato per fargli far il procertò, e l’ Imperadore ne- 
gandogli la domanda fu minacciato d* una guerra, e così feguì , mentre 
che inondando la Germania con tre dipinte armate vi portarono danni 
grandinimi. Ma l’anno fuflèguente marciò Enrico con tutte le forze 
per affrontare Abano, e cacciò non folamente gli Ungheri di Germa- 
nia , ma guadagnò ancora contro elio Abano due battaglie Campali , e 

10 riduffeatalianguflie, che fu coflretto conformarli al beneplacito Im- Enricoreili- 
periale . Allora introduce Celare l’ efiliato Pietro nel fuo Regno ; ma tu ‘fc c il Re 
non volendo gli Ungheri riconofcerlo per loro Re, Enrico gli diede il pre- Piclro • 
dicato di Duca d’ Ungheria . Con tutto ciò Pietro era loro infopportabi- 

le, tanto nell’ uno, quanto nell’ altro modo ; onde efiliato un’ altra volta , 
e fuggito in Boemia furono provocate nuovamente le armi Cefaree con- 
tro i tumultuanti Ungheri . Oppofe Abano all’ Imperadore un Efercito 
affai più numerofo di quello di Cefare , ma Enrico artìllito dalla giufli- 
zia , e dall’ onnipotente braccio del Signor Iddio riraafe vittoriofo ; con 
ciò fìa che un temporale , che fi morte, fulminò a tal fegno il nemico , ed 

11 vento contrario l’ acciecò colle moffe della fabbia a guifa tale , che 
forzato a voltare le fpalle , lafciò dopo la flrage di 26. mila uomini il 
campo , e la vittoria agl’ Imperiali . 

Da quello finiftro accidente impararono gli Ungheri a ubbidire ai co- 
mandi di Cefare , e a riconofcere Pietro per loro Sovrano . Acciocché 
però coll’ occafione di nuove ribellioni non potefìèro così fubito inondare 
la Baviera, levò loro Cefare l’ Ungheria fuperiore, che oggidì compone 
una parte dell’ Auflria inferiore, e conferilla ai Marchefi polli già dagl* 

Imperadori Enrico I. e Ottone 1 . da quelle parti , che furono dell’anti- 
ca flirpe dei Conti di Bamberga , cioè dei figli di Alberto, Conte del 
fuddetto luogo , al quale l’Imperadore Lodovico IV. aveva fatto tagliare la 
tefla, d’onde difeefe la lunga poflerità degli antichi Marchefi di Auflria , Auflria*. 
che fpirò nei tempi dell’ Imperadore Federico II. 

Comporta quella guerra pafsò l’ Imperadore Enrico III. al fecondo 
Matrimonio , eflèndoCunilda figlia di Canuto Re di Danimarca fua pri- 
ma Conforte morta in Italia di pelle , e fposòin Ingeleim Agnefe , fi- 
glia di Guglielmo Duca diGuienna, e Poitiers, nella qual congiuntura 
diede un bell’ efempio della pietà , e feverità fua; imperciocché efsendo 
concorfa una gran quantità di ciarlatani , ciurmadori , e molta altra gen- 
te di firn il mefliere per guadagnare qualche cofa colle frivole loro bagatelle £nr ; co f ciCm 
coll’ occafione delle nozze fue Imperiali , diede ordine Cefare , che forte- c ; a ìiciar!* 
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ro fcacciati tutti fenza far loro dare nè pure da mangiare , dicendo, che 
il denajo , che fi fpendeffe in fimili freddure, fotte affai meglio impiegato 
nel diftribuirlo ai poveri . 

Furono interrotte querte folennità , e feftini fpofalizj da una doppia 
guerra, cioè della Lotaringica , ed Ungarica. Motte la prima Goffredo 
chiamato da altri Gozilone, che dopo la morte del fuo Genitore pure 
Gozilone , pretendeva oltre la Lorena inferiore ancora la fuperiore , 
che l’Imperadore Corrado Salico aveva conceduta al fuddetto Gozilone 
fuo Genitore . L’ altra fufeitò il predetto Abano ovvero Onone , il quale 
al difpetto della fede giurata tornò a ribellare contro il Re Pietro. Ma il 
valore dell’ Imperadore accompagnato dalla fua buona fortuna pofe ben 
pretto il freno alla temerità di ambedue , rendendoli Goffredo fubito 
all’arrivo di Enrico, che lo fece condurre prigioniere nel Cartello di 
Gibichenftein , ed Onone debellato, e cafcato nelle mani del Re Pie- 
tro ebbe da pagare le iterate fue ribellioni colla propria tetta , ed al- 
lora fu il Regno d’ Ungheria foggetto in clientela , t feudo all’ Im-. 
pero. 

Comporta che fu quella guerra Indirizzò Cefare la fua marchia verfo 
Italia per comporre le turbolenze motte pure da quelle parti . Avevano! 
differenti fazionarj fublimato in quei tempi tre dirtinti Papi , i quali aveva 
poi difpofto un altro Sacerdote chiamato Graziano a rinunziare alla di- 
gnità Pontificia in contracambio di certe annue penfioni , che loro pa- 
garfi dovettero dalle rendite Pontificie, dopo di che fu fatto Papa il me- 
defimo Graziano fotto il nome di Gregorio VI. Avendo dunque ratte- 
gnato l’ Imperadore Enrico II. al jus di nominare, o almeno di confer- 
mare i Papi , onde fi vide lacerata la Chiefa da continui Scifmi fopra 
1’ elezione dei medefimi , ftimò l’Imperadore Enrico III. obbligo fuo di 
rimediare per parte fua a quette inconvenienze, e difordini, onde ri fot- 
vendo il viaggio per Italia , vi fu ricevuto con fommo giubilo . Fece En- 
rico, che fi radunaffe un Sinodoa Sutri , e fi efaminafse dal medefimo 1* 
elezione del Papa Gregorio, fe fotte fatta Canonicamente , ma la fen- 
tenza , che ne ufcì, parlò contro il medefimo, e Gregorio per non inaf- 
prire maggiormente l’ Imperadore rinunziò allora fpontaneamente al 
Pontificato . 

Giunto I* Imperadore Enrico a Roma difpofe ogni cofa ad una 
nuova elezione, ma il Clero, ed il popolo rimifero la determinazione d’ un 
nuovo Papa al proprio arbitrio ; ottenuta che ebbe quella facoltà nomi- 
nò egli Suidgero fuo Cancelliere Vefcovo di Bamberga , il quale fu fubr- 
to acclamato dalla Città fotto il nome di Clemente 11. e coronò l’Impe- 
radore Enrico . Intraprefe poi un pellegrinaggio per il Monte Ca- 
fino, 6c indi tornò in Germania conducendo fcco per maggior fierez- 
za , tanto il nuovo Papa Clemente II. quanto Papa Gregorio VI. Arri- 
vato 


Del governo dell' lmp. Enrico lILNero. 1 3 7 

vato Enrico ai proprj Stari trovò nuove confufioni morte da Goffredo 
Duca di Lorena , al quale frattanto era flato donata la libertà , ed aven- 
do impegnato in fuo favore pure Enrico I. Re di Franzia , e Balduino 
Conte di Fiandra , 1’ Imperadore non tardò di far pace col pri- 
mo , e marciando poi a drittura in traccia a Goffredo , contro il quale , e 
Balduino aveva fulminata il Papa la fcomunica, lo rid urte a tal fegno , 
che chiefe fupplichevole la pace , rovinò poi la Contea di Fiandra talmen- 
te, che difprezzando Balduino le cenfure Ecclefiaftiche, fu coflrettoper 
fine di fottometterfi alla difcrezione dell’ Imperadore colla reflituzione 
delie Città di Cambrai , ediAnverfa. 

Avevano parimente reiterate gli Ungheri le folite loro ribellioni con- 
tro il Re Pietro , che flava fotto la protezione Imperiale, e fattolo pri- 
gioniere coll’occafione d’ una caccia, gli cavarono gl’ occhi, trucida- 
rono i più fedeli de’fuoi amici, ed elcrtero un tal Andrea in fuo luo- 
go. - 

< Quelli cercò di guadagnare colle fue infinuazioni le grazia di Cefare, e 
di fcolparfi nell’ifteflò tempo appreflò il medefimo; ma non afccltato 
provò prima le armi vendicatrici di Alberto Marchefe di Auftria Conforte 
della forella del Re Pietro, e poi quelle dello fleflo Imperadore, final- 
mente fu cortretto Andrea [dalla fcomunica minacciatagli da Papa Leo- 
ne IX. che s’interpofe come Arbitro di pofare le armi , e di riconofcere 
T Imperadore per fuo Signore . 

Terminata la guerra in Ungheria nacqui un nuovo diflurbo in Ita- 
lia . Era dai fondatori della Badia Fuldefe di Bamberga fatta la legazio- 
ne in tal maniera , che dalle rendite delle medefime tiraflero parimente i 
Papi un* annua porzione , mafentendofi perciò muovere dei lamenti in 
Germania, e che ancora il Papa avrebbe preferito di portedere qualche 
cofa più vicina, permutò l’ Imperadore le rendite, che cavava da quelle 
parti coll’ alfegnamento del Ducato di Benevento. Avevano pertanto! 
Normanni prefo piede così fermo in Italia , che finalmente portarono po- 
co rifpetto alla ftertà SedePontifizia , cercando di toglierle , ora qualche 
cofa del nuovo fuo Ducato di Benevento , ed ora degli altri fuoì Stari. 
Per rimediare dunque a quefle inconvenienze chiede Leone Papa IX. che 
fin’ allora s’era Tempre trattenuto coll’ Imperadore in Germania, aflì- 
flenza delle fue truppe, alfine di fcacciare i Normanni . Condefcefe En- 
rico alle iftanze del Papa , e gli diede della gente . Giunto il Papa s’ ac- 
comodarono i Normanni , e promifero di far la dovuta reflituzione , 
ma il Pontefice pretefe dai Normanni , che vi cedeflèro tutti quei luo- 
ghi , che fin’ allora aveano tolto ai Greci , e fi ritiraflero affatto dall’ Italia 
e non volendo acconfentirvi erti Normanni, il Papa fulminò la feomu- 
-nica , e fece marciare contro i medefi mi le fue truppe Tedefche . Ma 
•venuto poi alla battaglia, voltarono i foldati Italiani le fpalle, e la- 
feiando in abbandono iTedefchi, fu disfatta l’armata Pontilizia , il Pa- 
pa 
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SICOIi XI. pa fletto fatto prigioniere tenuto in arreflo nella Città di Benevento 
fin tanto , che aflòlvette i Normanni dalla fcomunica , e loro accordò 
alcuni punti , dopo che fe gli refe la libertà . 

Fu ancora flurbata la Germania da guerre intefline contra Corrado 

Svierà C ° 1Ia Duca ^ Baviera » ctc non vollc com P* rire nella Di eta di Tribuna , nella 
quale doveva eflere coronato fucceflòre nell’ Impero Enrico IV. figlio di 
Enrico IIL Onde sbandito dall’ Imperadore, fu conferito il fuo Ducato 
al fuddetto Principe Imperiale Enrico IV. non fenza mormorazione della 
maggior parte dei Principi dell’ Impero , che fpiegarono come contrario 
alla giuftizia un tal patto in modo, che il Vefcovo di Ratisbona pren- 
dendo pubblicamente la difefa di etto Corrado , fu perciò privato pure 
egli del fuo Vefcovado . Corrado fletto fu finalmente cottretto di cedere 
alla prepotenza Imperiale , e di contentarti d’una parte di Carintia, 
che gli concedette Andrea Re di Ungheria, pretto il quale cercò La 
protezione . 

Nuova guer- Si rinnovò di piu la guerra con Goffredo Duca di Lorena. Qaeflo 
ra conLore- Principe, che aveva accompagnato il Papa Leone IX. in Italia, entrò 
■ a * . . in conofcenza con Beatrice Vedova di Bonifacio Marchefe diTofcana 

Nat fide- 0 ' ^ ore ^ a dell’ Imperadore Enrico IH. e fpofolla , conchiudendo nell’ ifte£ 
fo tempo i patti di Matrimonio fra Matilde unica erede di Mantova , 
figlia di etti Beatrice , e Goffredo il Gobbo fuo figlio, per confuraarlo 
fubito, che farebbero giunti all’età fuflìciente . Difpiacque fortemen- 
te quello Matrimonio all’ Imperadore , come quello, che filmando eflfo 
Goffredo uno dei più infedeli fuoi fudditi non volea permettere, che 
le forze fue s* aumentaffèro^ onde rifohrendo una fpedizione per Italia 
affine di feiogliere i legami d’ un tal fpofalizio, s’ afficurò della perfona 
della foreila , e flava per condurla feco in Germania . Ma Goffredo , che 
s’ era falvato in Lorena , accorgendoli, che non v’ era apparenza di poter 
fperare grazia dall’ Imperadore , impugnò di nuovo le armi, e s’ impa- 
droni della maggior parte della Lorena fuperiore. S’accinfe Enrico a ga- 
li iga re Goffredo , ma rammaricandoli fuori d’ogni modo d’ un tal acci- 
dente , e trafitto nell’itteffò tempo dall’ infaufla nuova , che i Vandali ri- 
bellatifi aveffero feonfitta tutta la fua armata, ne prefe tanto cordoglio, 
Enrico muo- che colto da una infermità a Bordfeld , Cafa di caccia , reftòeflinto nelT 
re. anno 39* dell’etàfua, e i8- del governo. 

A.C. 1056. Quello Emico III. Perfonaggio dotato di tutte le belle qualità e- 
fleriori , avanzando quelli della Corte fua in altezza , fu l’ultimo, che 
mantenette la giurisdizione , ed il dominio deli’ Impero in Italia» 
mentre che il fuo figlio , ed » fuffeguenti Imperadori furono talmente 
indeboliti coll’ occalione delle difeordie coi Papi , e delle turbolenze 
intettine, che furono veduti coftretti abbandonare, come perduta l’auto- 
rità loro. Sotto il fuo governo prefe le fue piene forze quello Scifma , che 
òura pur oggidì fra la Chiefa Greca , e Latina . 
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CAPITOLO III. 


Del governi dell' bnper odore Enrico IV. 


D Opo la morte deir Imperadore Enrico III. fu rìconofciuto legitti- 
mo Imperadore il figlio filo Enrico IV. di età di cinque anni, 
per edere già fiato coronato fucceflore in vita del Genitore , e con feg na- 
to alla Tutela diAgnefe Tua Genitrice , che aveva per Configlieri più 
intimi il Vefcovo di Augufta , il Cancelliere Guiberto, ed un certo Ca- 
valiere di Svevia , Corrado Maggiordomo del giovane Imperadore . Ma 
ficcome il Genitore pel tempo del fuo governo s’ era attirato un odio 
grandiflìmo predo molti , e principalmente i SafiToni , colla feverità fua, 
ìe col cercare di appropriarli divedi Principati , fi lufingarono efli colla 
fperanza, o difublimare alla dignità Imperiale uno deilàngue loro, o 
di fottraerfi almeno dalla giurisdizione di Enrico col vantaggio dell* età 
fua minore, onde fu chiamato per tal effetto Ottone fratello di Gugliel- 
mo Landgravio di Turingia , che a cagione d* un misfatto s* era ritirato in 
Boemia . Prevedendo dunque Tlmperadrice Madre quella tempefia , 
convocò ella i fedeli fuoi Principi colle lor truppe nella Città di Monfe- 
burg, dove non mancarono d* incamminarli ancora Brunone , ed Ecberto 
Duchi della Saflònia inferiore, li quali incontrarono per viaggio il ri- 
belle Ottone con alcuna gente , onde attaccandolo , mitigati a maggior 
furore da un’antica diffidenza, fu combattuto con tanta fierezza, tanto 
dall’ una, quanto dall’ altra parte, che d’un canto il ribelle Ottone , é 
dall* altro Brunone reftarono edititi fui campo della battaglia , ed il gio- 
vane Imperadore liberato ia confeguenza da un grandiflìmo pericolo, 
mentre che i Saflòni avendo perduto il loro Capo non s* arrifehiarono di 
continuare 1* intraprefa ribellione . 

Eleflèro in quello mentre i Romani dopo la morte di Papa Vit- 
tore , la perfona di Federico Abbate del Monte Cafino , e fratel- 
lo del Duca di Lorena Goffredo per loro Pontefice fotto il no- 
me di Stefano IX. fenza afpettare verun confenfo , o confirmazione Im- 
periale , il che la debole coflituzione del governo, la quale temeva il 
Duca Goffredo, con cui poco prima all’ interceflione del Papa Vittore 
s’era accomodata Tlmperadrice , non poteva impedire, ringraziando 
Dio , che il Papa fecondo i fuoi difegni , T efecuzione dei quali tron- 
cò la morte , non avanzava il palio fino all’ incoronazione di effo Goffredo, 
come Re in Italia . 

Dopo la morte di Stefano IX. la maggior parte dei Cardinali 

nel- 
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SECOL. XI- nello Scifma, con Benedetto X. perfona di Gerardo Vefcovo di Fio- 
renza fotto il nome di Nicolò. II* il quale fece una Coftituzione in vi- 
gore del Concilio Lateranefe convocato per Berengario , il quale ne* 
Coftituzio- gQ ] a rea j prefenza del Corpo , e Sangue di Crifto Signor Noflro nei San- 
ata' foLmcn" tiffimoSagramentò, che in avvenire nettun Papa elegger fi dovette da al- 
te i Tapine il tri , fé non dai Cardinali , e Clero Romano . Oltre a ciò 1* i- 
Cl;ro Roma fletto Papa, creò Roberto Guifcardo Cavaliere Normanno , il qua- 
noall’elczio j e fi n ’ allora aveva corfo il Mare con alcune navi Tulle cotte 
ned un Papa £ j e jj a p U glj a , Duca di quello Paefe , colla condizione , che «ne 
cacciatte affatto i Greci, e Saraceni , e dipoi ricevendo in feudo 
le terre dalla Sede Pontificia , pagaffe d’ ogni campo 1 2 . grotti di 
tributo, prettatte l’ omaggio al Papa , gli affìfteffe contro i fuoi nemi- 
ci , e principalmente contro i Conti Tufcolani, egli perfeguitaffe fin 
tanto colle armi, che lì foffero accomodati colla Santa Sede . Rinnovò 
Nicolò Papa ancora nello fletto tempo 1’ Ungheria i fuoi foliti tumulti, ribellandoli 
conttrifce ai quella inquieta Nazione contro Andrea fuo Re, ficcome lo fecero pure 
Normanni la contro Pietro di lui anteceflfore , eleggendo in luogo di etto, Bela . Inviò 
^ 3 ' Andrea il fuo figlio Salomone all’ Imperadrice Regnante Agnefe, la di 
Guerra in CUI figlia era Conforte dell’ illetto Andrea , ed implorò la di lei aflìften- 
Uii^lieria. za; ottenne la dimanda, e Guglielmo Landgravio in Turingia marciò 
in Ungheria con una forte armata. Arrifero colà fui principio alle im- 
prefe dei Tedefchi la fortuna , e la vittoria , ma una volta fi fecero cir- 
condare trafeuratamente dagli Ungheri , e troncare la comunicazione, 
onde coftretti di pattare cola fpada alla mano perdettero tutta l’ armata . II 
Re Andrea calcò col cavallo , e fu calpeftato dai fuggitivi , il 
Riefce mala- Landgravio Guglielmo falvofli fopra un luogo eminente , e continuò 
niente. alquanto nel difenderfi , ma per fine coftretto a renderli ricevè 
in riguardo del fuo valore onori diftintiffimi dagli Ungheri , e poco 
dopo la libertà ; così fu ancora rinnovata la pace fra l’ Imperadrice, 
cd il Re Bela. . 

Sin quà riufeì tutto in favore del giovane Imperadore Enrico , fapenr 
do la prudentifiìma Imperadrice Agnefe maneggiare gli affari dello Stato 
con tanto buon ordine , ed intelligenza, che , nè in Germania , nè in Ita- 
lia prendette veruno 1’ ardire di muoverfi . Ma non inclinando il genio 
dei Principi Tedefchi afopportare lungo tempo un governo femminile, 
quantunque ottimo , econofcendo bene, che per quanto 1’ Imperadrice 
Agnefe a vette fotto la potetti fua il giovane Imperadore, nettuno farebbe 
ballante di torle lo Scettro , prefero la rifoluzione di levargli il fuddetto 
Enrico fotto pretefto , che fra le Donne riufeirebbe troppo effemminata 
p la fua educazione , e che volettero pigliarne la cura loro medefimi di farlo 

loItoallaGc- ammaettrare , e capacitare negli efercizj militari, e trattamenti da par 
mrricc. fuo . Fu ancora nell’ ittetto tempo incolpata 1* Imperadrice di pattare fa- 
miglia- 
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mìgliarità Illecita colVefcovo di Augufla fuo miniflro di Stato , ricu- SECOL. XI. 
fando di volerlo fopportare più tempo nel Collegio loro, a cagione dell* 
alterigia Tua . Quella fu dunque la mira, perchè convennero fotto fpecie 
d* inchinarli all’ Imperadrice afpira , dove rifiedeva , Annone Arcivefco* 
vo di Colonia, EcbertoDuca della Saiiònia inferiore, e Ottone Duca 
di Baviera , nato Conte di Gottinghen ( al quale aveva ceduto l’ Impe- 
tricela Baviera per amor di buona corrifpondenza ) ed avendo invita- 
to un dì il giovane Imperadore ad un convito, lo condulTero dopo la tavo- 
la a paleggiare fulle fponde del Reno, e lo difpofero di entrare in una 
delle lor barche, la quale Bava vicina. Entrato appena diedero l’ordi- 
ne, che profeguilTe il fuo viaggio. Il giovane Imperadore, che allora 
poteva effere giunto incirca all’età di 11.012. anni, temendo non sò A.Cr. io Cx. 
che di peggiore , e che forfè gl* inlìdialTero alla vita , fi fciolfe da loro , e 
buttofli in quell’ anguflia nel Reno , nel quale farebbe fenza rimedio an- . . 
negato , fe il Duca Ecberto non aveflfe prefa la rifoluzione di aitargli im- nciffSua!* 
mediatamente appreflò ; onde avendolo prefa , e confervato in vita , e ^ 
ricondotto nella barca , tutti gli altri lo confortarono , e l’ animarono 
tanto , che per fine fi contentò di partire con loro per Colonia . L’ Impe- 
radrice mirando da lontano da una fineflra quello fpettacolo , non trovan- 
do firada per liberare il figlio dalle lor mani , fece di neceffità virtù , e 
rinunziando al governo ritiroffi in un Monaflero , e partita poi affatto per 
Roma vi terminò il rimanente de’ Tuoi giorni in uno flato privato , ed in 
una Santa vita. 

Quello Beffò, che l’ Arcivefcovo Annone non poteva fopportare nel Annone tu- 
Vefcovo di Augufla, fece egli medefimo, quando ebbe la perfona dell’ torc. 
Imperadore fra le fue mani , difponendo nelle colè dell’Impero fecondo 
il proprio arbitrio . Pubblicò un Editto , per acquietare gli altri Principi, 
di voler viaggiare col giovane Cefare per tutta la Germania, e che quel 
Principe doveffè dirigere gli affari dello Stato, nel cui Dominio fi trove- 
rebbe . Ma effèndo quella una propofizione non ben praticabile, così non 
aveva Annone l’intenzione di adempirle, e trattenendo il giovane Prin- 
cipe quali ordinariamente preffò di fe, Jafciollo feguitare liberamente i 
dettami dei proprj arbitri , e avverandolo folamente alla caccia , e alle 
diffòlutezze , maneggiò frattanto il governo, nel quale fece un’ azione no- 
tabile dell’autorità fua. 

Era morto già nei tempi , che governava l’ Imperadrice Agnefe, Pa- 
pa Nicolò II. e nacque un grandiffìmo Scifma fopra 1 * elezione del fuc- 
ceffòre , mentre Ildebrando Cardinale preffò i defonti Papi , il quale già 
da molti tempi ruminava i ripieghi opportuni per liberare la Chiefa dalle 
oppreflìoni Imperiali , affine di ri ntrodurre le libere elezioni Canoniche , 
fece eleggere dagli aderenti fuoi Papa Aleffandro II. fenza Caputa , o corv- 
fenfo dell’ Imperadore . Ma i primi Signori di Roma, come furono i 
Conti Tufcolani, eiVefcovi di Lombardia , fpedirono una Legazione 
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a Cefare, apprettò il quale chiedette pure Alettandro IL la confermazione 
Quivi però fu difapprovata l’elezione del medefimo , ed in un Sinodo fat- 
to per ciò a Bafilea dichiarato Pontefice Cadalo Vefcovo di Parma fotto 
il nome di Onorio II. il quale appoggiato dai Lombardi con un efercito 
poderofo marciò verfo Roma, da dove fu rifpinto fino a Parma dalle 
truppe di Goffredo Duca di Lorena, e Beatrice Duchetta di Tofcana 
fua Conforte , che avevano prefa la protezione di Papa Alettandro IL 
Malignando dunque giornalmente quello Scifma , e che frattanto fuccef- 
fe in Germania la predetta mutazione nel governo, fi prevalfe l’ Arcivefco- 
vo Annone ( Canonizato dalla Chiefa) della nuova fua autorità , e con- 
vocando un nuovo Sinodo dichiarò l’elezione fatta a Roma della perfo- 
na di Alettandro IL legittima, per ettere fatta colla richietta della Con- 
firmazione Imperiale, e quella di Onorio IL fatta nel Sinodo di Bafilea 
invalida, componendo in tal guifa lo Scifma. Fu confermata poi quella 
Decifione in un Sinodo di Mantova .. 

L’autorità però di Annone , che rigettò un Papa riconofciuto da 
un Cefare , e da un Sinodo di Bafilea non fu ballante di comporre in 
Germania una lite di precedenza fra due Prelati, accadendo in una Die- 
ta , che poco dopo fi fece nella Città di Goftar , che il Vefcovo di Udefeim, 
el’ Abbate di Fulda litigarono per la precedenza , chiedendo l’Abbate[ 
come Cancelliere dell’ Imperadrice il primo pollo nella Chiefa dopo 1’ Ar- 
civefcovo di Magonza , e non volendo ceder il predetto Vefcovo ad un 
Abbate, occupa per forza il luogo primo, animando i fuoi a adoperare le 
armi, quando l’ Abbate continuali nelle fue oppofizioni . Ondeettendofi 
poi rinforzati parimente i Fuldefi , che prima erano i piti deboli , faccette 
nella Chiefa appunto nel giorno della S. Pentecofìe, e nella prefenza del 
giovane Imperadore una fanguinofittìma ftrage , che non potè acquietai, 
prima che la notte raffrenali l’inviperita gente . Il giorno feguente 
fu efaminata la caufa , e la maggior colpa imputata all’Abbate, il quale 
ricomprò la benevolenza dei Vefcovi coi difpendio di tutto i! teforo della 
fua in quei tempi richittima Badia . Ma la di fgrazia era faccetta , ed il 
denajo non poteva ripararvi, dicendofi di più, che nell’ intonare dell* 
tifato Inno: Rune diemego vobis feci glorio f um , il Demonio avette gri- 
dato dal gran buco del folajo fitto a volta : Rune diem ego xobìs feci 
luci no fum . 

Nel tempo della minor età dell’ Imperadore Enrico IV. e del governo 
dell’ Arcivefcovo Annone fucccdette parimente la Storia notabile con 
Lodovico Landgravio in Turingia,foprannominato il Saltatore . S’ era in- 
vagita di lui la Conforte di Federico Conte Palatino in Sattonia , che ri- 
fiedeva nella Città di Veittanburg , prefso Freisburg, ed il fiume Unttrar ,. 
e gli aveva fomminiftrato il ripiego, che dovefse far la caccia nel Terri- 
torio, ovvero luogo di caccia riferbatafi dal proprio Conforte , e quando 

il medefimovemfse per impedirlo ^l’uccidefse in quel tumulto, per po- 
terla 
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terla poi fpofare , il che efegul il Landgravio Lodovico con tutta la dili- 
genza. Ma il Conte Palatino Federico aveva per fratello Adalberto Ar- 
civefcovo di Brema , potente nella Corte Imperiale , il quale fi lamentò 
prefso T Imperadore del misfatto , quando Lodovico già aveva procreato 
dalla Vedova dell’ uccifo Federico alcuni figli; e non volendo compari- 
re il Landgravio per ifcolparfi all* Imperadore , lo bandì , anzi alficurato- 
fi della fua perfona , lo fece condurre prigioniere nel Cartello di Gibichen- 
ftein. Il Landgravio per efsere un Signore vigorofo non fentillì quella 
flemma di confumare i fuoi giorni nelle carceri , onde rifolvendofi ad un 
eftremo precipitoflì dalla Torre eminente fabbricata in cima d’un altif- 
fimo fcoglio, nel fiume Sala, che ne lava il piede (dal qual falco gli 
nacque il foprannome di Saltatore, ) e pafsò felicemente a nuoto . Con 
tutto ciò non poteva placare lo sdegno dell’ Imperadore , benché averte 
ottenuta dalla Sedia Pontificia l’artoluzione del fuo delitto, e fatto due 
altre volte prigioniere fcampò tuttavia l’arrefto, e ritirorti per fine inua 
Monaftero. 

Ma torniamo alla Storia dell’ Imperadore Enrico IV. Avendo I*Arci- Anilone rn . 
vefcovo Annone una volta prefo forza, e portefso nel governo, flimò taatuttopo- 
egli , che tutto doverte conformarli all’idea de’ fuoi difegni, mettendo tcre di mette 
in opera alcune co fedi gran con feguenza , fra le quali non fu una delle 
minori, che dopo la morte dell’ Arcivefcovo diTreviri tentò in tutti i 
modi di inftallarvi Conone Conte di Fulinghen , Prepofito del Duomo 
di Colonia, Signore peraltro di fom ma bontà , contro la volontà del 
popolo, e Clero Treverefe, lafciando malignare le cofe fin all’ impu- 
gnare le fpade , e fino alla battaglia, nella quale fu fatto prigioniere ef- 
foConon.e, e di poi precipitato da uno fcoglio . Ertendoperò l’invidia, 
e i rimproveri due mali inevitabili per un Miniftro di Stato ^quantunque 
modeftiflìmo, foggiacque ancora a quella comune fatalità 1 ’ Arcivefcovo 
Annone, il quale benché per altro era un efemplare di tutte le virtù , cou 
tutto ciò fottopofto. ai primi moti della collera trattava in quell’.alterazio- 
ne la gente con parole ingiuriofirtime, ficchè molti per ciò gli diventaro- 
no nemici . Imperciocché avendo tirato gli Arcivefcovi di Magonza , e 
Brema nella compagnia del governo, quello ultimo afpirando più follo 
al primo luogo , che all’ultimo di quel Collegio difpofe le cofe in tal 
maniera , che Annone reftò abbandonato ancona dal rimanente dei Stati, 
ì quali lo forzarono nella Dieta di Goslar a riconofcere l’ Imperadore En- A - lo66t 
rico IV. benché giovane ancora di 15. anni, abile al governo, a cin- 
gergli la fpada , e a fidargli l’autorità, nella qual congiuntura fece co- 
nofcere il giovane Imperadore un beH’efempio dell’educazione , e 
dell’ animo fuo , mentre inrtigato da Adalberto Arcivefcovo di Brema, 
volle uccidere in tutti i modi l’ Arcivefcovo Annone, fe l’ interpofizióne 
della propria Genitrice unità con quella degli altri fuoi amici non l’a- TC 'io \rnol 
vertero trattenuto . 

Sot- 
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Sotto fi minirtero dell’ Arcivefcovo Adalberto prefo da Cefare per fuo 
confidente camminò il governo damale in peggio, adulando ognuno le 
Giovanili e sfrenate paffioni di Celare, per mantenerli in grazia preflò 
fi medefimo Aveva Enrico fubito dopo la dichiarazione dell’ età Tua 
maggiore fpofata Berta, ma avendo appena terminato un anno nel vi- 
vere in fua compagnia , infaftiditone volle in tutti i modi fciolto il 
Matrimonio, e commife per tal effetto le più Arane, e ftravaganti cofe, che 
mai poteffero immaginarli . Spacciò ora di avere una difpofizione incapace 
al coito, e che per lui foffe tuttavia Vergine. Ma non trovando applaufo 
quel precedo , accufolla d’ infedeltà , e fubornò uno de’ fuoi Cavalieri, ac- 
ciocché la corteggiaffe, e tentaffe di farla cafcare in qualche maniera ; 
cofa che riufcì poi in danno allo fteffo lmperadore, con ciò fia che l’ Im- 
peratrice fiancata dell’importunità del Cavaliere fi finfevinta, edeter- 
minogli una cert’ ora di notte tempo, acciocché veniffe folo, e fenza lu- 
me nelle fue danze; ma nell’ ifteffo tempo comando alle fueDamedt 
tenerfi in ordine provvedute con buoni baftoni, affine di complimentare con 
elfi il temerario amante, quando foffe entrato nell’appartamento. Sti- 
mando dunque il fubornato Cavaliere concertato il negozio , egli ne die- 
de l’avvifo all* lmperadore , ed invitollo ad effer prefente, affine di con- 
vincere l’Imperadrice nel misfatto. Enrico foddisfattilfimo d’una tal 
nuova', edavvicinandofi l’ora preferirti, volle egli, per non rcftarrifpin- 
to, edere il primo ad entrare nella danza , dove entrato fu fubito ferrata 
la porta, e cafcato nelle mani delle Donne armate d. baftoni, che nell 
ofeuro lo prefero per quel temerario Cavaliere, trattandolo fp.etatamen- 
te , e poi cacciandolo dall’ ufeio della porta , ficchè il guadagno della cu- 
riofìtà, e del mal riufeito difegno non fu altro , che una baftonata, pian- 


\ ite fopra le 
decime in Tu 
ringia. 



portava alla Con- 
colla prometta di ottenergli il 
divorzio , ogni qual volta che gli aggiudicale le decime in Tunngia, 

fopra le quali formava le antiche fue pretenliom , fece tanto .che 1 impe- 

radricc fi ritiraffe nel Monaftero di Lorc . L’ lmperadore , che per ifcio- 
glierfi dalla Conforte avvrebbe fatta qual fi voglia cofa , moftrofli pronto 
nel favorire all’ Arcivefcovo, ed impofe a quelli di Tunngia di pagargli 
la decima. Teodorico Marcbele di Mifnia , Tutore allora del giovane 
Landgravio Eccardo non volle fottoporre lo Stato del fuo Pupillo a que 
pefo , e s’oppofe agli ordini Imperiali , e vieto aifuddm di ubbidire al 

Decreto Ccfareo , e di tributare la Decima . 

Enrico cercò di autorizare la fentenza fua colla forza ; onde marcian- 
do con un efercito inTuringia efpugnò il Cartello di Beilinghen , die- 
de fuoco alla Città , e cacciò Teodorico quafi affatto da’ fuoi Stati - Frat- 
tanto aveva l’ Arcivefcovo di Magonza pubblicato un Sinodo , dal quale 
doveva ufeire la difpenfa di quello divorzio ; ma non potendo un tal De- 
ere- 
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creto fenza 1* approvazione della Sede Pontificia autenticare il fuo valore* SECOL, XL 
fu chiefto da Roma un Legato , e venne il famofo Pietro Damiano , ace-, 
rimo difenfore dei diritti Pontifici contro grimperadori di quei tempi. 

Ma l’ efito di quel Sinodo fu molto differente di quello , che 1* Arcivefco- 
vo s’ era figurato ; imperciocché il Legato Pontificio chiufeaffolutamen- 
te le orecchie ad ogni propofizione fopra il divorzio, minacciando 1* Im- 
peradore della fcomunica cafo, che aveffe difficolti di riunirli all’Im- 
peradrice. All’ efempio di Damiano ritirarono gli altri Principi Secola- 
ri , ed Ecclefiattici le fpalle , e rapprefentando all* Imperadore il perico- 
lo, che ladifunione avrebbe a cagionargli dai Parenti dell’ oltraggiata 
Iraperadrice , dando per altro l’ autorità fua fopra deboli piedi , fe- 
cero tanto, che per fine fi riconciliò colla fopraddetta Con forte . 

Gl’ interelfi dell’ Impero frattanto camminavano affai bene in Germa- 
nia fotto il governo del nofiro Imperadore Enrico, quantunque giovane > e 
{moderato che foffe , e principalmente nel vizio della carne , fino che Pa- 
pa Aleffandro IL pafsò all* altra vita , ed il Cardinale Ildebrando fallai 
Pontificato , che prefe il nome di Gregorio VII. con ciò fia che il vitupe- 
rofo, eintereffato Arcivelcovo Adalberto fu rimoffo dal maneggio de- 
gli affari di Stato , e tornato in luogo 1* Arcivefcovo Annone, il quale ri- Annone t0 *- 
mediò ai difordini , e principalmente agli affaflinamenti pubblici , che 
nel tempo della minor età dell’ Imperatore s* erano introdotti in Ger- co. 
mania , e particolarmente in Saffonia. Annone , che difpofe le cofe in ma- 
niera, che Ottono Duca di Baviera, (ài cui PIraperadrice Agnefe ave- 
va conferito il Ducato ) fu incolpato poi d’ aver fubornato taluno all* 
affaffmamento dell’ Imperadore , non volendo terminare la querela con 
un duello a cagione della baffa condizione dell’ accufatore dichia- 
rato reo, e bandito da Enrico , rinunziò al Ducato, e fi contentò del- Baviera fi di- 
la fua Contea diNorfeim. Cefare poi conferillo a Guelfo il Robufto v0 ! ve 
Marchefe in Italia , fcefo dall’ antico, e famofo fangue de’ Vitechindi , turche 
il cui Genitore già aveva ottenuto collo fpofalizio di Tunigunda figlia , 
ed erede di Guelfo il diftretto nella Baviera fituato tra le Alpi , la Farra , 
e l’Ambra. Ma falito appena Gregorio alla Sede Pontificia , s’ingombrò 
il Cielo fubito di tante nuvole atroci , che fulminarono , ed atterrarono 
al fine 1* Imperadore Enrico. 

. Effendo fpirato il Papa Aleflandro , il Cardinale Ildebrando aveva dlf- Pincipio del- 
pofta ogni cofa ad una nuova elezione, a tutto il popolo modo quali da una ladiffenfionc 
ifpirazione Divina gridò unitamente, Ildebrando è Papa , e prendendolo 
non ottante le fue oppofizioni quali di potenza lo mi fero fullaSede Ponti- Papa Grcgo^ 
fida, la qual elezione fu ancora confermata dai Cardinali. Ora febbene rio. 
lJbebrando già da molti anni non nudriva altro penfiere , fe non quello di 
liberare la Santa Sede dalla oppreflìone degli Imperadori nel loro pretefo 
jus di nominare , e confermare un Papa , volendo egli rintrodurre le 
libere elezioni Canoniche , con tutto ciò il frefeo efempio dell* antecellò- 
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te fiio gli fece confiderare, quinta difficoltà averti da fuperare per non effe- 
re flato fatto confapevole Tlmperadore dell’ elezione fua , e quello fa *’ 
appunto il motivo , che ricusò di farfi confacrare» o coronare prima di 
aver dato una diftinta notizia in termini correli di tutto quello , che 
nell’ elezione fua era accaduto e prima di averne ottenuta la Confirma- 
zione , dopo che non moftrò più ripugnanza alcuna di accettare il Ponte- 

ficato fotto il nome di Gregorio VÌL ' * 

Ma ettèndofi appena confermato con quello ripiego fulla Sedia , ed 
a (Iodato fulla medefima ficuro di non aver à temere da parte veruna , 
diede principio a metter in efecuzione i già da molto tempo tranWti di- 
fegni. Ne’ tempi palfati era introdotto l’ abufo , quandoché le Poten- 
ze riguardavano i Vefcovi , ed Abbati come loro fudditi , e Vafsalli , e 
nominando per il poflfelTo di tali Vefcovadi , ed Abbazie le perfone a loro 
più gradite, le invertivano contali cerimonie, che ficcome confegnava- 
no ai Vallarti Secolari la fpada , e lo ftendardo , cosi agli Ecclefiartici 
il Paftorale, ed un anello in co'ntrafsegno , che all’avvenire dovettero 
ettere riguardati come Vefcovi , e quello atto fi chiama pretto gl’ Autori ; 
Invcftitura cum bacalo, & anulo, e pretendendo tirannicamente gl’Im- 
peradori d’ etter Sovrani di Roma ne fegul , che lì prefero 1’ autorità 
di nominare pure il Papa , o Vefcovo pure di quel luogo , e di donare in tal 
guifa il Capo a tutta la Chiefa . Prima di Papa Gregorio VII. i Pontefici 
opprerti andarono dittìmulando T ufurpazione della nomina dei Vefcovi, 
che fi facea dalle Potenze Secolari . Oltre quello diritto però, che in fe 
fletto confiderato non può ettere difapprovato , per ettere T iftetto jus , di 
conferire beneficj infigni , conceduto in fuccettò di tempo ai Re di Fran- 
ca , ed altri Principi dai Papi medefimi , e confermato dai Concilj , s* 
introduffero altre cofe confidente già prima , e nei tempi di S. Gre- 
gorio M. come erefie, ed a bufi . La prima di quelle fu, che i-feincipi 
Secolari non vendettero folamente a’ loro Miniftri quelle collazioni , che 
(lavano pretto loro, facendone pubblici traffichi, ma ancora i Vefcovi 
fletti prefero denajo per le confecrazioni , ed ordinazioni delle perfone Ec- 
clefiaftiche , vizio che nel jus Canonico, dal fuo primo Autore Simon 
Mago, che offrì agli Apoftoli denajo, fe comunicargli voleffero col- 
l’ impofizione delle mani i doni dello Spirito S. viene detto Simonia - Il 
fecondo fu confiderai , come àbufo, che alcuni di quei Re , o Principi, 
pretto» quali flava il pretefo jus di conferire i beneficj , s’ immaginarono , 
che i medefimi dipendefsero afsolutamente da loro , ficchè coll’ occafione 
della morte di qualche Velcovo , o Abbate, tiro la camera le rendite , e 
li frutti, finché il pollo vacante fotte riprovveduto di foggetto capacele me- 
ritevole, il che alle volte fi trattenne affai tempo ; altri patteggiò coi nuo- 
vi Vefcovi , ed Abbati, quanto goder fi dovefsero le rendite dei beneficj , 
attegnandone il rimanente per pagamento a’ loro foldati , ovvero in ri- 
compenfa ad altre perfone, alle quali avevano obbligazioni. Da quello» 

nac- 
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nacque ancora un’altra inconvenienza, e fu, che i Vefcovi,e Abbati veden- 
do dipendente tutta la loro fortuna unicamente dalla benevolenza de’ lo- 
ro Sovrani , adoperarono ogni arte , ed infinuazione per cattivategli, 
trattenendoli in maggior parte nelle Corti , o nella campagna , dovunque 
lì ritrovavano, fioche dalla continua converfazione coi Secolari fu tal- 
mente gualcata la ritiratezza Ecclefiaflica , che fra loro , ed i Secolari 
non fi conobbe più differenza alcuna , e ciò a fegnotale, che portavano 
pubblicamente arnefi , ed armi , anzi la maggior parte lì mantenne le fue 
concubine , o viffero fecondo lo ftile dei Greci , in vero , e formale Matri- 
monio. Contro gli abufi dunque della Simonia , e l’incontinenza degli 
Ecclefiallici, che la Chiefà Latina mai non ha voluto fopportare, s’ era- 
no già affaticati molti Pontefici, formati diverfi Concilj , e l’ effetto delle 
loro operazioni corrifpofe alla qualità del zelo, che vi impiegarono. 
Efsendo dunque falito al trono Papa Gregorio VII. di natura Principe 
infleffibile, e collerico, e (limando, che per rimediare aifuddetti mali 
non vi fofse miglior rimedio fe non di troncare ileommerzio, e dipen- 
denza degl* Ecclefiaftici coi Secolari, e di rimettere lecofe nell’ antico 
flato delle elezioni Canoniche , quando il popolo , ed il Clero s’ eleggea- 
no il Vefcovo fenza chiederne il parere, o il confenfo dall’Imperadore , o 
altro loro Principe, della qual cofa ne farebbe nato , che grimperadori 
non fi farebbero mifchiati in avvenire nell’ elezione dei Papi, e col tem- 
po farebbe fvanita affatto l’autorità da loro ufurpata in Roma . 

Quello difegno , che già fi ruminava nei tempi di Papa Leone IX. fli 
cagione, che ficonvocafse un Concilio a Roma , nel quale rinnovando 
perciò gli Anatemi fulminati da AlefsandroII. ed altri fuoi antecefsori 
contro le Simonie, e gli Ecclefiallici fregolati, dilatò pure quella feomu- 
nica fopra tutti quelli Ecclefiallici , che all’avvenire avefsero accettate 
le invelliture dei benefic; Ecclefiallici dal braccio Secolare , ficcome anco- 
ra fopra tutti quei Secolari , che avelfero ardito di conferirglieli ; fpedà 
poi i Legati fuoi in Germania per celebrarne un Concilio , affine di pub- 
blicare i Decreti del Concilio Romano , e di efeguirgli nell’ illeffo tem- 
po, la qual pubblicazione fu cagione, che l’Arcivefcovo di Magonza 
flava in grandiffimo pericolo di elfere trucidato dagli Ecclefiaflici della 
Città di Erfort, i quali non volevano abbandonare le concubine, eie 
Mogli loro . 

Quantunque una tal imprefà quanto alla collazione dei benefici folle 
diametralmente oppofla ai pretefi diritti Imperiali, con tutto ciò Papa 
Gregorio aveva prefo così bene le fue mifure , ed il tempo più proprio, 
che l’ Imperadore non fi vide in iflato di ffrepitarne per allora , o di dirne 
gran cofa in contrario . La Nazione Saffònica , che fotto il governo degli 
Ottoni era quali fempre fiata in un grado più eminente delle altre, aveva 
ottenuto dai fuoi Imperadori tanti Privilegj , che fi vide quali affatto lì- 
bera da ogni aggravio. Mentre dunque Enrico rifiedeva ordinariamen- 
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SECOL XI. te a Goftar, gli fu una fpina fiera nell’ occhio in vedere i fudditt fuoi 
più vicini efimerfi dall’ ubbidienza , e vivere fecondo il dettame del prò* 
prio, e libero arbitrio , ficchè ruminò continuamente penfieri di ri- 
flringere i privilegi loro , per ridurli fotto il giogo d’ un illimitato domi- 
nio , e mentre temeva di provocare in tal guifa una ribellione , fabbricò 
egli fotto preterto di voler (terminare i ladronezi dei Cartelli, e vi pofe 
il fuo prefidio, acciocché in cafo di bifogno tener fi poteflTeroi Saflbni 
in freno , e fi accoftumaflèro a poto a poco all’ubbidienza , ed alle contri- 
buzioni , ma i foldati vi fi portarono alcune volte con molta infolcnza . I 
Saflbni accorgcndofi , dove mirava il difegno , fe ne lamentarono diverfe 
volte predò Cefare , ma non avendo avuta giuftizia , e già peraltro mal 
foddisfatti, che l’ Imperadore, benché rifiedeva in Saflònia, tuttavia la 
Corte fua non forte fe non comporta di Svevi , fallì adulatori , che fape- 
vano attizzare le paflìoni colleriche dell’ Imperadore , non vollero già 
afpettare, che l’ Imperadore averte terminate le fue fortificazioni, ma 
prendendo infieme con quelli diTuringia le armi, aflediarono Enrico 
nel Cartello di Artesburg , e lo tennero così ftretto , che in tanto, eh’ egli 
tratteneva gli afledianti con trattati di accordo, un cacciatore gli moftrò 
le ftrade feparate , ed impraticate, col beneficio delle quali arrivò per fine 
con iftenti , e pene grandiflìme a Vormazia . 

Vedendoli in libertà radunò Cefare l’armata fua, che appunto aveva 
raccolto per adoprarla contro i Polacchi, affine di atterrare colla medefi- 
roa i Saflbni . Quelli avevano fra di loro fatta una lega , e tirati nella 
medefima tutti i Vefcovi , e Principi di Safsonia affine di difendere unita- 
mente la comune libertà. Animatifiin tal guifa efpugnarono , edemo- 
" lirono alcuni dei fuddetti Cartelli . Implorò l’ Imperadore l’aflìrtenza di 
Canuto Re di Danimarca , edinftigò nell’ ifteffò tempo i Vandali , chia- 
mati allora Luttizj , che (lavano nella marca di Brandeburgo , e Lofazia 
inferiore, Pagani la maggior parte, acciocché aflalifsero la Safsonia . Ma il 
primo ricusò di mifchiarfi in quello affare , e gli ultimi erano più inclina- 
ti a rivolgere le armi contro Cefare, che contro i Safsoni . Fra quelle 
confufioni giunfero appunto in Germania i Legati Pontifici con dimoftrar 
xioni poco amiche verfo Cefare , trattandolo come da Papa Alefsandro 
già citato , e (comunicato a cagione della Simonia irt modo , che fi riti- 
ri ra ronoda comunicar feto -, anzi avendolo ancora i Safsoni accufato pref 

perad°preflb * Legati fuddetti, l’ Imperadore temendo di reftar-abbandonato da 
i Legati Pon- tutta la Germania, quando fofse tenuto per ifcomunicato ,'dichiaroflì coi 
ti fìcj. medefimi di voler conformarli ai voleri della Sede Pontificia , per otte* 
L Imperado- nerne p afsoluzione. Con tutto ciò aveva tanta accortezza di prevalerli 
di vo'lcr'fot- della deferenza fra i Legati Pontifici , e gli Arcivefcovi di Magonza , i 
tomitcerfi al quali non vollero permettere ai primi l’ autorità di convocare in Germania 
Papa . un Sinodo , mentre un tal jus apparteneva a loro , come a Legati nati , e 
perpetui , ficchè approfittandoli Enrico di quelle difseniioni , obbligò i 

Le- 
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- Legati Pontificj a tornarfene per quefta volta, fenza che averterò avuto SEC °I- 
• campo di pubblicare in un Sinodo i loro Decreti . 

Frattanto fu continuata la guerra contro i Safsoni , non efsendo furti* . 
denti li trattati , e i piccoli armiftizj per accomodare le differenze , giac- guer"? SalTo- 
chè ancoragli Stati più principali dell’Impero erano alienati da Cefarenica. 
per mezzo di Vernerò , che fpacciò la parola di efsergli data 1 * incomben- 
za di trucidare con alcuni altri fuoi compagni i Principi , quando fi fofsero Un calunnia 
radunati nella Conferenza, benché l’ iftefso Vernerò , conforme fi affer- * ore * 
ma, volendo provare in un duello la verità delle cofe da lui afserite, fvt ^ Mhirbu 
pubblicamente rapito dal Diavolo . Ebbero fui principio i Safsoni ilvan- 
taggio , ed impadronitili del Cartello di Afsenburg vi fecero prigioniera 
P Imperadrice , alla quale però refero poco dopo la libertà, e fu finalmente 
per mediazione degli Stati conchiufa una pace , che i Sartòni tornafsero 
« fottometterfi , e 1 * Imperadore demolifse i fuoi Cartelli; ma lafciando 
le mura troppo alte di quello di Artesburg , Io demolirono i Safsoni rae- 
defimi infieme colla Chiefa fabbricata a eanto , e prefero tutto il teforo 
Imperiale, e della Chiefa . Untalpafso fu interpretato come rottura di 
pace, e fu cagione, che l’ anno feguente firinnovafse la guerra, il fuc- Li Salfoni 
cefso della quale fu differente dal primo, riportando l’ Imperadore una perdono la 
folenniflima vittoria contro elfi Safsoni, e iTuringj prefso Neuftat fituato ba^Rl' 4 * 
al fiume Unftrut , e defolando poi il paefe fenza pietà, forzolli alla con- r * 107 
legna dei Capi principali di quefta ribellione, che furono , Vezilone Arci- 
vefcovo di Maddeburgo , Bucone Vefcovo di Alberftadio , Ottone Du- 
ca di Baviera allora Conte di Norteim, Federico Conte Palatino diSaf- E vedono 
fonia. Magno Duca della Safsonia inferiore, ed Ermanno fuo Cugino, prigionieri i 
Dieterico Conte di Quedlinburgo , Alberto Conte di Turingia , ed una loro Principi 
. gran quantità della Nobiltà , i quali furono tutti condannati a diverfe pri- 
gioni in Germania . 

Il rigoroiò procedere con Perfonaggj di quefta qualità , quali fecondo 
la relazione di alcuni avevano capitolato folamente colla condizione, 
che f Imperadore fi contentarti della fommiflìone loro , irritò i Sartòni 
fieramente , e non arrifehiandofi di rimettere di nuovo la differenza alla 
decifione delle fpade , s’ appigliarono alla ftrada della giuftizia , ed accu- 
fando 1* Imperadore prertò il Papa , l’incolparono d’ una quantità di enor- 
mi , ed efecrandi delitti . Papa Gregorio era già per diverfi altri capi mal p rc fl* 0 il P4. 
affezionato a Cefare ; primo per non avergli mantenuta la parola data pa. 
a’ fuoi Legati fopra l’abolizione della collazione dei benefici ; fecondo 
per edere concorfo all’ impedimento del Sinodo , che farli doveva dai me* 
defimi in Germania; terzo di aver aftìftito Salomone Re d’Ungheria 
contro il Re Geifa per rendere tributario quello regno all’ Impero Roma- 
no, quando il Re Stefano S. l’aveva fatto tale alla Sede Pontificia ; e 
quarto perchè lo ftimò autore della ribellione morta a Roma dal Prefetto 
Cencio , nella quale il medefimo aveva violentemente tirato I* iftefto Pa- 
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SECOL. XI. pa fuori della Chiefa di S. Maria Maggiore , e ftrafcinato feco ne! Caftet- 
lo S. Angelo, dove V avrebbe probabilmente fatto morire , fe il popolo Ro-, 
mano non l’ avelie Grappato dalle fue mani. Onde prevalendofi della 
: prefente congiuntura contro l’ Imperadore , abbracciollo con lòmmo con- 

tento , conofcendo bene , che non fi farebbe prefentata mai più un’ occa- 
fione più favorevole di efeguire il fuo difegno , che fu di riftabilire V im- 
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munità Ecclefiaftica , avendo da fare con Un Imperadore giovane, che? 
colle dififolutezze della prima fua gioventù s’ era molto diffamato , eoa 
un Imperadore, del quale diffidavano gli Stati, e con un Imperadore mor- 
talmente odiato dai SafToni . Onde citandolo a Roma, acciocché fi difeo/- 
pafife dai delitti adoratigli, e fi difendette, tanto contro le querele dei 
Safiòni,quanto contro l’imputata Simonia , minacciandogli in cafo di 
refiftenza la pena della fcomunica . 

All’ Imperadore, che dopo la vittoria riportata contro i SafToni era fatto 
gloriofo, parve infopportabile il trattamento fattogli dal Papa . Onde per 
vendicacene convocò la maggior parte dei Vefcovi aVormazia, e rap- 
prefentando quello, che il Papa aveva intraprefo , chiefe daimedefimi il 
parere , ed il modo, come contenervi!! . Mentre quelli deliberarono , com- 
parve nel Sinodo il Cardinale Ugone Bianco, già refofi nominato coll* 
oppofizione, che fece all’ elezione di Papa AlefTandro li. e degradato dai 
Papa per certi delitti . Quivi fparfe etto Ugone i Tuoi lamenti contro il 
Papa, e confegnò una certa Scrittura, che aveva compilata con Guiberto 
in altri tempi Cancelliere Imperiale , e per allora Arcivefcovo di Ravenna, 
nella quale accusò il Papa dei vizj più efecrandi , cioè di fimonia , di omi- 
cidi, incontinenza, tradimenti, Ateifmo, Sacrilegio, Magia, ed al- 
tre fimili enormità , fondandofi nelle prove foprateftimonj , dei quali ne 
produ fife alcuni 

I Vefcovi Tedefchi già per altro mal foddisfatti del Papa a cagione, che 
gli chiamò quali in maggior parte fimoniaci , ed incontinenti , e fe avelie 
avuto braccio Efficiente , gli avrebbe degradati tutti , erano foddisfattiffimi 
di aver trovato una caufa, e motivo di pigliarla col Papa ; onde fenza 
efaminar di vantaggio, indotti unicamente dall’accufa del menzionato 
Cardinal Ugone dichiararono , cheun Papa reo di tanti delitti non avef- 
fe giammai potuto ellère legittimo fuccellore nella Cattedra di S. Pietro , 
e che per avvenire non volevano riconolcerlo più per tale , facendo intimar- 
gli la rifoluzione loro con termini pungentiffimi . E certo fra tutti i Ve- 
fcovi radunati non furono altri, che Adalberone Vefcovo di Viitburgo , 
ed Ermanno Vefcovo di Metz, che s’oppofero a quella conclusone , non 
volendo, che fi doveffe condannare il Papa prima di aver efaminato bene 
le cofe imputategli ; con tutto ciò fi conformarono per fine coi piu gran- 
di, e fottofcrilfero con loro . GiunfeaRoma la lettera del Sinodo Vor* 
maziefe appunto il giorno prima , che il Papa formalfe quel Sinodo, in- 
nanzi al quale aveva citato T Imperadore; con tutto ciò quantunque di 

. ca- 
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natura collerica il Papa non neretto alterato in modo alcuno, ma fa- 
cendolo più tofto leggere pubblicamente , fulminò nell* ifterto tempo 
contro l’ Imperadore , e contro i primi Capi del Sinodo Vormaziefe > e tut- 
ti quelli > cheeranortati del partito Imperiale, una folennefcomumca, e 
dichiarandolo privo dei due fuoi Regni di Germania, ed Italia, aùof- 
vette i fudditi dell’ubbidienza dovutegli , e concedette la libertà ci 
Principi dell’ Impero di avanzarli ad una nuova elezione ; e quelti decreti 
del fuddetto Concilio furono pubblicati per tutte leChiefe d’Italia, di 
Germania, diFranzia, e quali per tutto il Criftianelimo. 

<. In Italia però ebbero poco effetto , mentre i Vefcovi di Lombardia non 
fecero rtima alcuna della fcomunica, o anatemi Pontificj , e radunan- 
dofi a Pavia dichiararono il Papa per intrufo , e lo fcomunicarono pure 
per parte loro . In Germania all’ incontro cagionarono uno ftrepito gran- 
diflìmo, imperciocché, ficcomeP Imperadore Enrico colla troppo lunga 
cattività aveva irritati gli altri Principi della Germania, come quelli, 
che temevano, che 1* Imperadore , il quale poco tempo innanzi aveva con- 
ferito il Ducato della Lorena inferiore, vacante per la morte di Gof- 
fredo il Gobbo, al proprio figlio Corrado diventando più potente, non 
Curette con etti loro una limile Tragedia. Vi furono ancora alcuni, che 
anelavano alia dignità Imperiale, ed altri nemici particolari di Enrico, 
temendo la fcomunica Pontificia , con ifpéfcchiarfi nell’ efempio del Ve* 
/covo di Utrech , il quale, ettendofi rivoltato nel Sinodo Vormaziefe con- 
tro il Papa più di tutti gli altri, era poco tempo prima rimafo eftinto d* 
una cattiva , ed improvvifa morte . Gli Ecclefiaftici conobbero pure etter 
vano di contrattare lungamente col Papa, e che non vi fotte altra ftrada. 
per gl’ interetti loro , fe non di perfeguitare l’ Imperadore con quel medefl- 
mo fervore,che avevano già dimortrato in favorirlo . 

Quello fu appunto il motivo, che tutti gli Stati convennero in Tribuna; 
alla Dieta , nella quale fu decifo, che ad Enrico come ad uno fcomunicato 
non fi dovette prelfarepiù la folita ubbidienza , e che fi dovette conveni- 
re fopra un nuovo lòggetto per farlo Imperadore . Enrico vedendoli in tal 
guifa abbandonato quafi da tutti gli Stati , ed intefo eh’ ebbe la nuova del- 
ia libertà della maggior parte dei Principi di Sattònia fuoi prigionieri , e 
che i Sattòni tornavano a ribellarli, non avendo gente fufficiente per op- 
porla a tutte quelle turbolenze > non trovò per fua fàlute ripiego migliore 
di quello di deporre la propria fierezza , e di guadagnare colle promette di 
pacifico accomodamento il tempo; furono accettate per fine le fue pro- 
pofizioni con patti però , che licenziatte frattanto tutti i fuoi Minirtri lò£ 
petti, facettè una vita privata nella Città diSpira, lì fottometteflè alla 
Temenza del Papa, e vedette di ottenere in tutti i modi pel più lungo 
dentro un anno l’ affoluzione Pontificia , e in cafo contrario dovette Pu- 
tito ettere dichiarato privo dell’ Impero . Enrico fperando,che andando 
perfonalmente in Italia, lènza afpettare l’arrivo del Papa in Germania, 
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1* interpofizione di Mattilde fua Cugina DuchefTa di Tofcana , e Vedova 
del Duca Goffredo il Gobbo di Lorena gli rendeflfe meno difficile P affolu- 
zione , intraprendendo il viaggio in compagnia dell’ Imperadrice , e fuoi 
figl) per quella volta pafsòcon grandifilma pena nel mezzo all’Invernp 
P afprezza dell’ Alpi , ed incontrò il Papa nel Cartello di Canofsa , dove 
la predetta Mattilde 1* aveva condotto per maggior ficurezza , come quella, 
che valendo tutto apprefso il medefimo non fi fiaccò quafi mai dal fuo 
canto in modo , che i nemici del Papa ne prefero gli argomenti di for- 
marne diverfi finiftri giudizj . Mentre dunque 1’ Imperadore flava folleci- 
tando per i’ afsoluzione , il Papa ricusò di concedergliela in altro modo, 
fe non venifse a chiederla come un pubblico penitente . Così fu cortretto 
Enrico , in efempio non mai più udito , da una parte di fomma durezza , 
e dall’altra di fomma umiltà , che in un altro fimile oggetto non fi 
fornirà credo all’ avvenire , di entrare folo nell’ inefpugnabile Fortezza 
di Canofsa circondata d’ una triplice muraglia , di pofare nel primo circo- 
lo la verte Imperiale , e di mettere una camicia di tela , poi entrato nell* 
altro circolo rtarvi per tre giorni coi piedi ignudi , fenza pigliar cibo veru- 
no , nel mezzo all’ Inverno, e alla neve , chiedere perdono a Dio , ed ai 
Papa con urli , e lamenti pietofiffimi . Finalmente temendofi , che 1* 
Imperadore non morifse affatto , il Papa s’ impietosì a concedergli 1’ afso- 
luzione colla giurata condizione però, che parimente ebbero da giurare 
i fuoi intercefsori, di non voler pigliare mai vendetta alcuna contro quello, 
che accaduto gli fofse , fioche il Papa avefse efaminato 1 richiami, e le 
colpe , delle quali veniva accufato , e che frattanto aftenendofi dalle fun- 
zioni Imperiali, fi fottomettefse con piena rafsegnazione al decreto Pontifi- 
cio , e promettendo di conformarli all’ avvenire in ogni occorrenza ai pre- 
cifi fuoi voleri. L’altro giorno comunicollo il Papa pubblicamente, e 
ruppe in quella funzione la finta Oftia, della quale pigliando egli ftefso 
la metà proteftò nell’ irtefso tempo , che fe fofse reo di quei delitti , che gli 
venivano imputati , Iddio facefse qualche fogno nella fua perfona , e che 
quel Pane di vita gli diventafse cibo di morte; fatto quello porgendo 1* 
altra metà all’ Imperadore volle , che facefse una fimile dichiarazione. 
Efso però colto così alPimprovvifo d’una tal propofizione , perchè forfè 
non aveva la cofcienza affatto innocente , ne reftò sbigottito , e chiefe 
dal Papa didifpenfarlo, obbligandofi nell’ irtefso tempo di provare l’in- 
nocenza fua contro la parte contraria con altri fufficienti , ed autentici 
argomenti. Onde contento ancora il Papa comunicollo fenza chiedergli 
altro , e così fu fatta la riconciliazione . 

Ufcito P Imperadore da Canofla , i Vefcovi , e Stati della Lombardia 
fi moftrarono mal foddisfatti di lui per aver cominella una proftituzione di 
tal natura verfo Idelbrando ( così chiamarono Gregorio , non ricono- 
fcendolo da molto tempo per legittimo Papa ) minacciandolo nell’ irteffo 
atropo di voler abbandonarlo > ed acclamare il proprio figlio , cafocbe 

non 
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non cercaffèdi vendicarli dell’ affronto . Enrico peraltro nulla intenziona- 
to di dimenticarli del trattamento fattogli dal Papa fu foddisfattiffìmo di 
trovar chi prendeffe la fua difefa ; onde accettando con fommo giubilo 1* 
armata prefentatagli da effì Lombardi , difpofe lecofe in maniera di ridur- 
re coll’ allìftenza degl’ Italiani non folamente il Papa , ma ancora i Princi- 
pi della Germania all* ubbidienza . 

Il primo fulmine fu vibrato contro la Ducheffa Mattilde , per aver rice- 
vuto Cefare l’ affronto in cafa fua . Ma quella Signora per mettere in fal- 
vo, e la propria perfona , e la Scurezza de’ fuoi Stati, ne fece una dona- 
zione , e lafciò tutto il fuo , cioè la maggior parte del Ducato di Fiorenza, 
Mantova, ed altre Città a San Pietro, ed alla Sede Pontificia ; il qual 
legato fu cagione di poi di gagliardiflìme contefe, mentre gl’ Imperatori 
riguardandolo dopo la morte di efifa Mattilde come un feudo tornato a lo- 
ro ricufarono di approvare , o di confermare una tal donazione in mo- 
do, che alla fuddetta Sede finalmente non ne rimafe altro fuori del di- 
ftretto fituato intorno a Roma, e Viterbo , che pur oggidì conferva il 
nome di Patrimonio di San Pietro. Efifendofi dunque rinnovata in tal 
guifa la rottura fra il Papa, e l’Imperadore, il primo non tralafciò di 
avvifarne con tutta la diligenza li Principi di Germania, animandoli di 
dar l’efecuzione alla prima loro rifoluzione , con fubblimare un altro 
foggetto al Trono Imperiale ; onde radunatili nella Città di Forcheim 
dettero la perfona di Ridolfo Duca di Svevia . 

• L’ elezione di Ridolfo partorì in Germania P incendio d’ una guerra 
civile; una parte di quei Principi, che afpiravano alla dignità Impe- 
riale , mal foddisfatti della perfona del fuddetto Ridolfo tornarono ad ab- 
bracciare il partito di Enrico . Quelli di Magonza cacciarono P Arcivefco- 
vo loro infieme col nuovo Imperadore Ridolfo dalla Città , dove appunto 
era fiato incoronato . Enrico cacciò effò Ridolfo dalla Svevia, ed efpu- 
gnando tutto il Ducato conferilloa Federico Conte di Hauffen , preffò la 
cui famiglia ne rimafe al pottettò fino al Secolo XIII. riportò parimente 
due battaglie confiderabili contro P iftetto Ridolfo, P una pretto Mellerftat 
in Franconia , e P altra pretto Fladeneim in Turingia , cd al partito fuo 
accorfero quafi giornalmente altri Principi. Papa Gregorio ( che frat- 
tanto celebrò un Concilio dopo l’altro, in cui fulminò gli anatemi con- 
tro tutti i fuoi Avverfar) , fra i quali fi trovarono tredici Cardinali , e 
tutte le Potenze, che conferirono beneficj Ecclefiafiici ) vedendo nafeere 
tali confeguenze, e che era più diffìcile P imprefa di pigliarla contro P Im- 
peradore Enrico , che non fc Pera figurata fui principio, raddolcì pur 
egli P antico rigore , e cercò di far la parte di mediatore fra i due compe- 
tenti. Enrico frattanto continuò nelle folite fue dichiarazioni contro il 
Papa, fingendo di voler fottometterfi alla decifione Pontificia; ma ve- 
dendoli dopo la battaglia di Fladeneim refo vittoriofo , trincò ogni con> 
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merito col Papa ,• rifoluto di rimettere la decifione della Tua cauta a Dio 
folo , ed alla forte delle armi . 11 Papa non volendo continuare più 
nella neutralità (comunicò nuovamente Enrico , e dichiarandolo pri- 
vo di tutti ifuoi Stati aflfolvette nuovamente ifudditi dall’ obbligo dell* 
ubbidienza , anzi ratificando l’elezione di Ridoìfo, mandogli la Corona 
con quello verlo .* 

Tetra dedie Petra > Petrus Diadema Rudolf 0 . 
avendo già da molto tempo fatto tali Coftituzioni , in virtù delle quali 
afcrifiTe alla Sede Pontificia 1* autorità didetronizare i Re , e di conferire i 
Diademi loro ad altri (oggetti * 

Quella fcomunica > benché concepita in termini tremendi , produrte un 
effetto molto contrario alla prima > imperciocché in vece che i Principi di 
Germania ne rertafifero trafitti y ne prefero dello fcandalo, e Cefare ra- 
dunò trenta Vefcovi nella Città di Brefifenone , i quali degradarono nuo- 
vamente il fuddetto Papa Gregorio , e ciò per diverti capi , rimproveran- 
dogli ora moltiffimr, ed atrocifiìmi delitti , e principalmente di aver co- 
fpirato contro P anima , ed il corpo di Cefare, di mantenere, e proteg- 
gere pubblici ribelli , e di elfere l’ unico aurore di tanti fpargimenti di 
fangue. Fu poi acclamato dai medefimi per Papa Guiberto Arcivefcovo 
di Ravenna fottonomedi Clemente III. già da molto tempo fcomunicato- 
da elTo Gregorio , e l’Imperadore Enrico gli promife di voler fra breve 
tempo introdurlo in Roma - 

Così era pubblico IoScifma. Cefare, e i lùoi aderenti , fi eco me an- 
cora il Re d’Inghilterra, ed alcuni altri appoggiavano Clemente. 11 par* 
rito di Ridolfo comporto in maggior pjirte da Saflòni , ed altre Corone 
rtranierereftarono forti predo Gregorio - Alcuni Re però fi mantennero 
nella neutralità fenza riconofcere nè l’uno, nè 1* altro* per Papa . Grego- 
rio frattanto per accrefcere le proprie forze accomodo!!] con Roberto 
Guifcardo Duca Normanno di Napoli , e Sicilia, pure da lui fcomunica- 
to , e lafciandogli tutto quello , che aveva tolto alla Sede Pontificia ani- 
mò i Principi di Germania nella coftanza verfo Ridolfo , promettendogli 
infallibile la vittoria . Ma per maggior difgrazia accadde il contrario ; Ri- 
dolfo fu trapafiato nella battaglia ,che fi fece predò il fiume Elsler , e la 
Città di Merfeburg, colla lancia dell’ Impero dalle mani del Conte Buglio* 
ne , che la porto , e tagliatagli poi la mano diritta cafcò appena Ridolfo 
che 1 efercito (uo , in favore del quale fi dichiarò fui principio la vittoria , 
difperfo, e disfatto Jafciò cogliere fui campo della battaglia ad Enrico le 
palme d’ una piena vittoria .. 

Dopo quella fegnalatirtìma vittoria accompagnata da un’ altra, che neir 
iddio giorno riportarono puregl’ Imperiali in Italia , non tardò Cefare, 
poiché in Germania non trovò più cofa da temerfi , di marciare colla mi- 
glior parte dell efercito fuo inRomaperinftallarvi il fuo Clemente Anti- 
papa, 


r 
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pipa, ed eflèndofi impadronito della Città nuova , ovvero Leonina, af- SCCOL. Xt. 
fediò il Papa Gregorio nel Cartello S. Angelo , e tentò di conchiudere fé* j ur * c ® ‘ atr .° 
co un accordo, benché in vano, mentre la diffidenza tanto dell’ una , te'inRomaf" 
quanto dell’altra parte vi fudiortacolo, ed avendo Roberto Guifcardo A.Cr. iolj» 
mandato foccorfo al Papa , e tiratolo col benefìcio del medefimo dal 
Cartello per metterlo in falvo prertò di fe nella Città di Salerno , i Roma- 
ni fecero fpon rancamente entrare l’anno feguente l’ lmperadore Enrico , 
ed eleggendo per parte loro Papa Clemente , Cefare , e la Tua Conforte 
ricevettero la corona dalle mani del medefimo . In quel tempo però , che 1 * 
lmperadore fi trattenne in Roma , incorfe un pericolo grandillimo di per- 
dere la vita. Aveva un Artartino fpiato , che l’ lmperadore andava ogni 
mattina fui monte Aventino in una piccola Capella per far colà le fue Ora- 
zioni; onde fiaccando una tavola del folajo fopra l’Oratorio dell’Impe* 
radore vi pofeun grandiflìmo farto , il quale al rimoverfi della tavola do- 
veva cadere diritto folla teda di Cefare . Mentre l’Artartìno flava accomo- ''ta per elTere 
dando le fue cofe per rimovere quella tavola , fdrucciolando lo fcellerato ^ 
con un piede cafcò mono infieme col fallò innanzi a ’ piedi di Cefare . 

Frattanto che Enrico raccolfe Je vittorie in Italia , avevano iSalToni, ACr. io8r. 
che non fi potevano indurre a riconciliarti con quello lmperadore, eletto firmano vie- 
un tal Ermanno per loro Cefare , che alcuni vogliono edere flato Duca di 
Lorena . Non poteva quello Ermanno effettuare cofa di rilievo contro En- Earico. 
rico , e trattenendoli in maggior pane nella Città di Eisleben ( dove allora 
(i piantava ordinariamente grand’ aglio , onde fu foprannominato il mede- 
fimo, come per ifchemo, il Re d* Aglio ) fervi di Capo ai Principi ribelli 
e fu riconofciuto da Papa Gregorio per lmperadore, ed obbligò in tal guifa 
Enrico a ritirarli d’ Italia . Difputogli finalmente per 5. anni il trono, 
riportò co’ fuoi SalToni alcune battaglie, coll’ occalione delle quali fuef- 
pofta la Città di Virtzburgo a fieri patimenti ; celebrò co’ Vefcovi fuoi fa- 
zionarj un Concilio a Quedlenburgo , in vigore del quale fu fcomunicata 
Cefare, e l’Antipapa Clemente, ma Enrico gli oppofè quello di Ma- 
gonza, e mantenne in tal guifa la dirtenfione in Germania-. Finalmente 
però prendendo gl’ ifteffi Saffoni tedio della fua perfona , lo tacciarono, E’cortrettoa 
e la maggior parte fi riconciliò con Cefare . Ermanno chiefe perdono, e renderli, 
l’ottenne; ma elfendofi poi un dì travertito per fperi menta re , come per 
ifcherzo in uno de’ fuoi Cartelli nella Dicceli di Treviri , fe il prefrdio del ucc jf 0 
medefimo era abbartanza vigilante , ed ardito , redo fra quelle burle feono- nc j f c j lcrro# 
feiuto eftinto nell’attacco. 

Già era pacificata la Germania a riferva del folo Marchefe Erberto in \i Marchefe 
Mifnia, che continuò tuttavia la ribellione , contro il quale però morte Erberto con- 
Cefare un altro formidabile nemico , che fu Uladislao Duca di Boemia , al laribjl 
quale da poco tempo aveva conferito Enrico il titolo di Re, confermatogli 
per fempre il Ducato di Moravia, e conceduto di più il Principato di 
Mifnia, il che gli fu motivo di continui impegni con Erberto, che ricusi 
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In tutti i modi di cederglielo . Aveva parimente il Signor Iddio chiamato 
all’ altra vita Papa Gregorio . I Cardinali Gregoriani elertèro in fuo luo- 
go Vittore HI. e dopo la morte del medefimo, che accadde poco dopo,Ur- 
bano II. i quali confermarono, tanto 1’ uno, quanto 1* altro le Coftituzio- 
ni di Gregorio contra le lnveftiture dei Vedovati . Finalmente 1* Impera- 
dore Enrico liberoffi pure dall’ ultimo fuo nemico Erberto , che frattanto 
aveva riportata una vittoria fegnalatilfima , rifpingendo rimperadore,che 
veniva per foccorrere il Cartello Gleichen ; il cafo fuccedette così . Aveva 
Erberto artediato la Città di lldefeim , ed era ufeito dal campo con alcuni 
dei fuoi per pigliare altra gente, la quale avendo fatto poi marciare 
avanti fi trattenne egli per ripofarfi alquanto con pochi fuoi compagni in 
un Mulino chiamato al Rutgebuttcl , fìtuato prerto la Città di Naumburg * 
Di là mandò un Contadino nella Città per pigliargli da bevere; incontrò 
quefti uno rtuolo di troppe Imperiali , che gli chiefe , dove andava col boc- 
cale ; il Contadino non dubitando di cofa alcuna , anzi credendo il, par- 
tito Sartonico , gli rifpofe liberamente : il Marchefe Erberto , che con la 
gente fua fi trova nel Mulino , mi manda nella Città affine di portargli da 
bere . Lardarono quelli della Cavalleria Imperiale profeguire il viaggio 
al Contadino , ed affrettando i parti per giungere al Mulino forprefero Er- 
berto , ed i fuoi , che avevano fciolti i Cavalli , e fi difefero tuttavia con 
valore ftraordinario , finché fpirarono combattendo . II Marchefato fuo 
conferì poi Cefare a Simone Contedi Landsberg, la cui poflerità lopof- 

fiede , infieme coll’ ^lettorato della Saffonia fuperiore , fino ai noftri 
tempi , 

Smorzato in tal guifa 1* incendio delle guerre inteftine in Germania , 
$’ accinfe l’ Imperadore Enrico a comporre ancora in Italia lo feifma , che 
regnava tuttavia in quelle parti a cagione di Urbano, e Clemente, e di 
condurre le cofe a tal termine, che il fuo Antipapa Clemente folo fofse 
riconofciuto per vero , e legittimo Papa . Lo chiamo pure un altro moti- 
vo in quelle parti , avendo la Duchefsa Mattilde di Tofcana cortame pro- 
tettrice della Sede Pontificia avanzato il pafso al fecondo Matrimonio , e 
fpofato Guelfo Duca di Baviera , dalla qual alleanza fi figurò Enrico col 
fuccefso del tempo poco buone con feguenze . Arrife fui principio la for- 
tuna alle fue brame , e la maggior parte degli Stati di erta Mattilde fu ef- 
pugnata infieme colla Capitale di Mantova,e Clemente nuovamente accla- 
mato in Roma , il quale refo Padrone del Cartello S. Angelo , vide fuggi- 
tivo Papa Urbano ricoverarfi fotto la protezione dei Normanni in Cala- 
bria. Ma tutto Io Stato mutò poi in un fubito la faccia ; con ciò fiache ef- 
fendo partito Cefare da monte Bello, Fortezza Tofcana , per Verona, 
affine di opporli ai moti del Duca Guelfo , commettendo frattanto la cura 
dell’ artedio a Corrado fuo figlio , la Ducherta Mattilde indurte quello gio- 
vane Principe colle promerte di voler procurargli la figlia del Duca de* 
Normanni Ruggero dotata di abbondane irti me ricchezze , fe fi feortava 
. . dal 
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dal fuo Genitore fcomunicato , ed ertendo parimente corrotta la maggior 
parte dell’ armata dall’ ifteflo Corrado , gli riufcì molto facile di farfi co- 
ronare Re in Italia . Fulminò 1* Imperadore Enrico contro il figlio , pri- 
vollo del Ducato di Lorena conferitogli in altri tempi , e lo concedette in 
feudo a Goffredo Conte di Buglione, che nella battaglia predò il fiume El- 
fler gli aveva predati fervizj tanto riguardevoli contro 1 * Anti-Cefare Ri- 
dolfo , che ebbe la morte dalle fue mani . Ma avendo la fuddetta rivolu- 
zione alterati tutti i fuoi difegni in Italia , fu forza di abbandonare 1* im- 
prefa , e di ritirarfi in Germania ; onde feguì, che ancora la Città di Roma, 
dove la guarnigione era in maggior parte divorata dalla pelle , perduta per 
Cefare , e Clemente , ed il Cartello coftretto dalla fame a renderli , vide 
acclamata pubblicamente Papa Urbano la fua nuova entrata , e ritorno 
alla fua Sede . Poco dopo celebrò effo Papa Urbano il famofo Concilio di 
Chiaramente in Franzia, nel quale fu pubblicata la prima Cruciata per la 
ricuperazione di Terra Santa , e della Città di Gerusalemme , della quale 
fi parlerà più copiofaraente nel Capitolo VI. della Storia Orientale . 

SECOLO XII. 

» 

E Sfendo ognuno intento a quella grande imprefa intutto quel tempo, 
che fu operato in Alia , s’ aftenne l’Europa dagli atti di ollilità, fug- 
gendo tutti i Principi la taccia di avere alterata un’ imprefa così alta, e 
così gloriofa , ficchè Corrado, Papa Urbano, ed i loro fuccertbri non 
furono inquietati dalle armi dell’ Imperadore Enrico , finché Corrado mo- 
rì nell’ anno 9 - della fua ribellione. 

Dopo la morte di erto , quando tornò a predominare in Italia l’auto- 
rità Imperiale , e che Papa Pafqualell. fucceftòre di Urbano temè , che 
l’ Imperadore non ufurpaftèdi nuovo 1’ antico dominio nella Città di Ro- 
ma , per rinnovare lo Scifma appunto acquietato colla morte dell’ Antipa- 
pa Clemente, e la rinunzia degli Antipapi eletti dai Cardinali Clementi- 
ni, di nuovo egli citò l’ Imperadore in vigore d’un Concilio a Roma 
per terminarvi le antiche pendenze , e non ertendo comparfo Cefare , feo- 
municollo un Giovedì Santo colle folite pubbliche cerimonie, e fciolfe 
tutti i fuoi fudditi dalla fedeltà dovuta . Quefto però non era ballante a 
comporre l’ affare , anzi per metterli in falvo contro la vendetta dell’ Im- 
peratore vi voleva un nuovo Competente in Germania , alla qual imprefa 
fu parimente fcielto il figlio del medefimo , chiamato Enrico , dichiarato 
già dal Genitore in luogo di Corrado fuccertòre , colla giurata condizio- 
ne di non incontrare nel maneggio del governo, finche fi trovafTe in vita, il 
fuddetto Genitore . 

Quefto Principe per lafcomunica Pontificia feparoftì dal Genitore, 
onde artoluto dal fuo giuramento dall’ifteftò Pontefice fu fubito aftilli- 
to dai Saiiòni antichi nemici dell’ Imperadore , ficcome ancora da molti 

altri 
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altri Signori di Baviera > Franconia , e Svevia , come quelli > che aveva- 
no concepito qualche mala volontà contro Cefare per non aver foddisfatto 
al Tuo voto , o almeno fatto finta di voler intraprendere una fpedizione per 
la Terra Santa ► Con quelli alleati non volendoli Enrico efporre al cimen- 
to di avventurarli contro il Genitore , s’impadronì prima di quelle Città, 
che lìavano forti pretto il medefimo , fra le quali fi trovò ancora quella di 
Virtzburg , e Norimberga , la quale fu defolata infino ai fuoi fonda- 
menti ► 

S’incontrarono pretto Ratisbona le armate l’una del Padre, c l’altra 
del figlio , e fi flava fui procinto di dar principio ad una fanguinofa batta- 
glia , mai Principi s’ interpolerò, e s’affaticarono per trovare qualche 
mezzo termine, ed accomodamento, dichiarandoli il vecchio Enrico di ce- 
dere al figlio la metà dell’Impero . Ma il figlio s’adoprò in quella con- 
giuntura con tanta accortezza , che alienò dal partito Paterno il Marchefie 
di Auffria, ed il Duca di Boemia , i due pi à potenti alleati dell’Impera- 
dore, attìcurandogli , che tutte le fue imprefe non avevano altra mira , fie 
non di obbligare Celare a riconciliarli col Papa ^ Onde diffidando pure l* - 
Imperadore di poter mantenerli d’ avantaggio nel campo, fuggi fecreta- 
roente a Bingheneim pretto il Reno . Il giovane Enrico perfieguitollo , 
ed impadronitoli della Città di Spira , e del tefioro Imperiale confervato'/i, 
pubblicò una Dieta per Magonza, dove era rifoiuto di comparire ancora il 
vecchio Imperadore affine di fottometterfi alla fentenza degli Stati . Te- 
mendo il figlio, che comparendo il Genitore nella Dieta , e potendo rap* 
prefentarvi con libertà le fue ragioni , la compattione non prevalerti , cer- 
cò in tutti i modi di affìcurarfi della fua perlina . Finfe egli a tal effetto 
una piena difipofizione di riconciliarli ficco , e portoffi effettivamente da 
lui a Coblenz,dove inginocchiata gli chiefie perdono con lagrime negli 
occhi di tutto quello, che era flato commetto , e promettendo all’avveni- 
re un’ ubbidienza più efiatta concertò con etto di trovarli alla Dieta , co- 
me buoni amici. Trovandoli dunque incamminati rapprefientò il figlio af 
Genitore,, che per allora in Magonza folfero giunti pochittìmi de’ fuoi 
amici , ma molti degli awerfarj fuoi , ficchè filmandolo men ficuro nella 
fuddetta Città, lo perfiua fie di ritirarli frattanto nel Cali elio, per cui paf- 
favano , colla prometta di portarli prima a Magonza affine di metter le co- 
fe in buon ordine. Così fidandoli l’ Imperadore degl’ inganni del figlio’,, 
ed entrando con pochiflìmo feguito nel predetto Cartello , vi fu fatto pri- 
gioniere.. 

AI giovane Enrico frattanto , come quello, che non aveva il Competen- 
te in Magonza , non fu difficile di ottenere tutto ciò che bramò, ficchè vi 
fu rifioluto di degradare il vecchio Enrico , e di acclamare il giovane in 
fuo luogo . Così s’ inviarono 1 T Arciveficovo di Magonza , quello di Colo- 
nia, il Vefcovo di Vormazia , affine di farli confegnare l’ infeghe dell* 
Impero, come la Santa Croce , la lancia, la Corona, lo Scettro, il po- 
mo 


/ 
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ino dèli* Impero , la fpada , e I* ornato Imperiale , che gl* Imperadori por- 
tavano fempre apprerto . Ricusò Cefare di confegnargli fpontaneamente , 
preferendo di afpettare la violenza , onde vellitofì di tutto l’ ornato , fece 
entrare i Legati , efortandogli con un egregio Sermone a ponderare bene 
ciò, che venivano a fare, e che guardartèro di provocare la vendetta , e lo 
fdegno del Signor Iddio . Ma i Legati non iftettero molto fofpefi , ed ir- 
refoluti , anzi frappandogli violentemente le infegne fopraddette, le por- 
tarono Ceco a Magonza ; fattoqueflo fu condotto il vecchio Imperadore a 
Ingheleim, e forzato a far una formale , e perfonale rinunzia dell’Impe- 
ro al figlio. Gli fu parimente importo fotto pena rigorofi dimandi non parti- 
re dal predetto luogo , e nell’ iftertò tempo artegnato tanto poco per il fuo 
mantenimento , che appena gli baftò contrala fame, fupplicando perciò 
il Vefcovo di Spira di voler concedergli un Canonicato nella Chiefa da lui 
itertòin altri tempi fondata , avendo i requifiti di intendere bene il Lati- 
no, ed il'Canto , la qual grazia però gli fu negata per efTere feomu- 
nicato'. ;• ' • 

Con tutto ciò vi furono alcuni Principi mal contenti di qùefte procedu- 
re , e febbene non erano fufficienti di nuotare a Magonza contro il tor- 
rente, do vendofi conformare colla maggior parte in favore del giovane 
Enrico, nulladimeno non tralafciarono di animare fegretamente l’Impe- 
radore, acciocché trovartela ftrada di ufeire di Bingheneira , che allora fi 
farebbero anch’ erti affaticati per ricuperargli il trono . Erano i principali 
di quelli fùoi aderenti , Enrico Duca di Limburgo , al quale aveva con- 
ceduto 1* Imperadore il Ducato di Lorena dopo la morte di Goffredo Bu- 
glione , e la maggior pane tanto dei Principi , quanto delle Città di là del 
Reno . Onde fopraggiungendo ancora la nuova,che ad erto Enrico IV. ve- 
niva imputata la cagione della ribellione di alcune Città nell’Alfazia, e 
che perciò fe gl’ infidiava la vita ,prefe rifoluzione di fuggire fegretamente 
da Bingheneim , e giunto a Colonia vi fu ricevuto come Imperadore con 
tutto l’ ortequio , e divozione proporzionata . Di là inviato per Liegi but- 
tortì fra le braccia del Vefcovo , e nell’ iftertò tempo fra quelle del Duca 
di Lorena, anzi fcrivendo al Re di Ffanzia, ed altre Potenze pregolle 
con tutta l’efficacia, che non permettertèro, che in perfona fua s’ introducef- 
fe un efempio «di tal natura * efortando per fine tutti i Principi della Ger- 
mania a non farfi più partecipi della ribellione del perfido fuo figlio . Que- 
lli frattanto cercò dì fterminare il Genitore colle armi, ed opponendo 
un efercica riguardevole al Duca di Lorena, artèdiò Colonia , ma la for- 
tuna gli fu contraria in tutte le parti , e potrebbe ertfere , che la feena fi 
forte affai mutata, fe il Signor Iddio non averte prev venuto a tutte le fa- 
tali confeguenze, chiamando l’Imperadore Enrico IV.da quella all’altra vi- 
ta , il quale ertèndofi criftianamente preparato a quel tranfito , confertan- 
do pubblicamente i Cuoi peccati, e perdonando a tutti ifuoi nemici, e 
; 'I man- 
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mandato perfine ilfuo anello, e la fpada all’ infedele fuo figlio, morì 
nell’anno 50. del fuo governo > e 58. dell’ età,» . “• 

Ebbe quello Imperadore la difgrazia, chele azioni Tue foggiacquero, 
tanto nel tempo della fua vita , quanto dopo la morte ad infinite cenfure , 
e giudizi finiftri. Non v’ è, chi nieghi che benché carico di vizj notabili „ 
e principalmente proclive alla libidine, non eflendo nella gioventù fua 
fiata ficura dalle perfecuzioni fue, quafi una fola Dama onorata , che non, 
avefle fatto calcare colle frodi, o colla violenza . : Anzi la brutalità fua 

s’avanzò a tal fegno, che gli viene imputato di aver forzata la propria fo- 

rella al commerzio d’uno de’fuoi Favoriti , che n’ era innamorata, ed 
avendo ella fatta ogni refiftenza , egli fteflò gli avefTe tenute le mani- per 
fervire all’ Amante . Oltre a quello refta convinto parimente di effiere fiato 
molto collerico, e che la violenza nel fuo procedere unita collo Scifma 
da lui mofiò abbia portato danni grandiflìmi allaChiefa. All’ incontro 

non può negarfi ancora, che ufeito dalla gioventù fia fiato un Principe di 

grande fpirito , valore, e manfuetudine verfo il popolo, frequente nelle 
Orazioni , e liberale nelle elemofine ; gl’ Metti nemici fuoi gli danno la 
gloria di non aver avuto Principe in Germania fuo pari , e che tanto in ri- 
guardo delle doti dell’ animo , quanto per quelle del corpo avefle meritato 
più di efiò la dignità Imperiale. Quelle fue buone qualità furono ancora 
accompagnate dalla fortuna, che in 62. battaglie , parte campali ,j>arte 
piccole, dalle quali è ufeito in maggior parte vittoriofo , non fotte mai 
mortalmente ferito ; in fomma egli farebbe fiato uno dei più impareggia- 
bili Imperadori , fe non avelTe perfeguitati i fanti Pontefici * Dopo la 
fua morte fu fepolto con fuperbe magnificenze nella Città di Liegi , ma 
il figlio non volle permettere , che ripofalfe uno feomumeato in una terra 
consacrata i onde facendolo levare gli fece nella Città di Spira un depofi- 
to in aria, dove reftò per lo fpazio di cinque anni , finché ottenuta la 
lua afloluzione da Roma furono rinnovate le funzioni della fua fepol- 
tura .•••«' 

C A P I T O L O V. 

Del governo deW Imperadore Enrico V. 

L A Sede Pontificia refpirò, mentre Enrico V. dichiarò con un giura- 
mento di rinunziare affatto all’ Inveftitura dei Vefcovi , e di fotto- 

metterfi per fempre ai Decreti Pontificj. Riconofciuto adunque dopo la 
morte del Genitore da tutti gli Stati generalmente per legittimo fucceltore, 
e pottèttore dell’ Impero , non tralafciò di sfogare l’ odio , e la vendetta 
fua contro tutti quelli, che dopo la Dieta di Magonza avevano affittito a. 
detronizato Genitore , fra i quali provarono le più afpre perfecuzioni 

Ro- 
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Roberto Conte di Fiandra , ed Enrico Duca di Lorena per effere flati i SECOL XTL 
piùftretti amici del medefimo . Il primo per aver ficure le fpalle , qual 
confinante del Regno di Franzia , ufcì dall’ impegno con minori danni, cìdeffuoG:- 
jna l’altro pagò il tutto, e bandito dall’Impero fu metto in prigione, nitore, 
toltogli il Ducato di Lorena, e conferito a Goffredo Barbato Contedi 
Lovanio difcefo da una figlia dell’antico DuorCarlo figlio di Lodovico 
Oltramarino Re di Franzia , i cui antenati già formavano da molto tempo 
le loro pretenfloni fopra quefto Ducato . Ebbe Enrico la fortuna di fùg- 
gire fecretamente dalle carceri , e tentò tutto il fuo poffibile di ricuperare 
ilfuo Ducato colla forza delle armi; cosi efpugnò ancora la Città di 
Aquifgrana , ma il nuovo Duca Goffredo lo rifpinfe ben prefto , ed usò 
nell’ iftettò tempo la generofità , che potendo far prigioniera la Conforte 
del fuo nemico, tutta volta s’ attenne di pigliare vendetta alcuna contro la 
Signora, facendola più tofto accompagnare flcura in quel luogo , che co- 
mandava . 

Vedendofi 1 * Imperadore ficuro da tutte le parti di Germania , fcoprì il A.Cr. 1107. 
volto fiero, ehe finallora aveva aflutamen te ma fcherato , e fpedì una Le» no ™ C j° 
gazione al Papa Pafquale, che appunto fi trattenne in Franzia per celebra- f opra piove- 
re il famofo Concilio di Troja , dove gli fece fapere , che effendo antichif- Alture . 
lima la con fuetudine di nominare i Vefcovi , o di confermare gli eletti, 
e d’ invertirgli col Paftorale , e coll’anello , e tramandata già dai tempi di 
Carlo M. anzi nata dal privilegio concedutogli dall’ ifleflb Papa Adriano, 
non gli fembrava di adempire le fue promette nel rinunziarvi, effendo più 
torto intenzionato di mantenerti in tutti i modi nel pofleflòdi quefti di- 
ritti. 11 Papa replicò, che la confermazione farebbe atto di fervitù, alla 
quale non dee foccombere la Chiefa per effere rifeattata col Sangue del 
Redentore, che il battone, e l’anello fono co fe fpirituali , che non fi 
ricevono da perfona fecolare , e che i Vefcovi macchierebbero le mani lo- 
ro confagrate col metterle nell’atto dell’omaggio in quelle dei Principi 
fecolari imbrattate dal fangue umano. Ma perfiftendo tuttavia i Legati 
Imperiali immobili nelle lor pretenfioni , fu fatta la partenza fenza con- 
clufione, ed il Papa rinnovò gli antichi Decreti nel predetto Concilio 
Trecefe, ovvero di Troja fopra l’invertitura dei Vefcovi ; con tutto ciò 
fu accordato all’ Imperadore un annodi tempo per ultimare le fue preten- 
fioni a Roma in un Concilio Generale. 

Prima che Enrico avanzattè il pattò nel fuddetto particolare gli nacque ^ , ^ r ‘ 
una guerra contro gli Ungheri , e Polacchi. Aveva egli cominciata la contropéli* 
prima a cagione, che gli Ungheri avevano fpogliate, ed in parte trucidate Ungheri. 
alcune delle truppe Tedefche, che dertinate per la Crociata dovevano paf- 
fare per quelle parti ; e mentre che appunto il Regno d’ Ungheria veniva 
lacerato da una ribellione inteftina , ettendofì Almo rivoltato contro 
Carlomanno fuo fratello , nella qual imprefa aveva implorata la protezione 
deJNmperadore Enrico, quefti lufingandofì colla fperanza di cavarne 
Jmo HI. L del 
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del profitto, marciò coll* afliftenza dei Boemi in Ungheria , ma perchè 
gl’ ifteffi Boemi tornarono alle proprie terre per acquietarvi ana ribellione, 
così fu coftretto ancora egli di levare 1’ attedio dalla Città di Presburgo , e 
di ritirarfi dall’ Ungheria fenza aver operato cofa veruna. La guerra coi 
Polacchi nacque da ciò, che l’ Imperadore credendo di trovarli nello fiato 
di poter coftringerli al pagamento di quel tributo, che già da molti anni 
avevano tralafciato di pagare ; onde intraprendendo pure coll’ afliftenza 
del fuddetto Duca di Boemia Zuentopoldo una fpedizione in Polonia , af- 
fediò la Città di Grof-glogau nella Slefia,Paefe,che allora fi ritrovò fotto il 
dominio dei Polacchi . Ma perchè morì effò Zuentopoldo, mentre che du- 
rava ancora quello afsedio, e che allora li Boemi fi ritirarono, gl* 
Imperiali trovandoli troppo deboli per continuare la guerra contro i Po- 
lacchi, furono totalmente disfatti prefso la Città di Uratislavia fui cam- 
po chiamato U ndsfeld . 

Accomodate le cofe in Ungheria, e Polonia l’ Imperadore Enrico 
non ebbe altra maggior cura fe non quella di ultimare la differenza col Pa- 
pa fopra l’ Inveftitura . Intraprefe egli per tal effetto , e per ricevere nell’ 
ifteffo tempo la Corona , la marchia verfo Italia alla tefta d’ un efercito di 
30. mila uomini tutta gente di cavalleria . Per accelerarne le funzioni furo- 
no fpediti alcuni Legati, acciocché accomodallèro l’affare col Papa pri-, 
ma , che egli ftefso vi giungefse , e confiftendo le controverfie principali 
nell’ inveftiture , alle quali ricusò l’ Imperadore di rinunziare in fino che 
ì Vefcovi , e Abbati poffedeffero Paefi , e diritti tanto riguardevoli nell' 
Impero, fu per fine convenuto in ciò, che dall’ una parte il Papa , e il 
Clero in Germania dovefsero rinunziare a tutti i diritti fopra i Paefi , po- 
poli , ed annue rendite, per riconfegnarle tutte all’ Imperadore , e con- 
tentarci folamente colla decima , e donazioni volontarie , fìccome dall’ 
altra parte l’ Imperadore rinunziare doveffe alle inveftiture, ed adoprare 
tutte le precauzioni , che all’ arrivo fuo in Roma il Papa non fofse oltrag- 
giato in maniera alcuna, il che fu tutto mefso in ifcritto , e ratificato 
dall’ Imperadore colle condizioni però, che il Papa cercar dovefse , che 
i Vefcovi di Germania confermafsero , e ftabiliffero effettivamente in una 
formale Dieta quella rinunzia Pontificia . Venutofi dunque alle fun- 
zioni dell’incoronazione pretendeva il Papa, che l’ Imperadore faccf- 
fe pubblicamente quella rinunzia fopra le inveftiture , mentre ancora egli 
era pronto di confegnargli la Bolla della refignazione fopra le pofseffioni 
Ecclefiaftiche . Ritirofiì allora l’ Imperadore coi Vefcovi Tedefchi , ed 
Italiani, chiedendogli il loro confenfo ; ma quegli tutti inviperiti ufei- 
rono liberamente dalla Sacrili ia , e gridando col Papa gli dittero tutti 
accefi , che non avendo ricevuto da lui quelle pingui poffefììoni , che 
la munificenza degl’ Imperadori , e Reavefse donato alleGhiefe loro, 
egli non fofse ancora Padrone' di levargliele, e che egli ftefso facefse il 
primo la refi ituzione dei beni donati alla Chiefa Romana , giungendo a 

. que- 
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«juefìe molte altre cofe , e protedazioni . II Papa fi fermò nella rifoluzio- SECOL.XIl. 
ne di non voler coronare l’ Imperadore prima, che avefse rinunziato al- Li Ve 1 co vi 
le fuddette invediture, e penfando di ritirarli affatto dopo la Mefsa dalla ciò col°PapL 
Chiefa, fu egli trattenuto dal corpo di guardia Imperiale , e nafeendone 
un bisbiglio, e tumulto fra gl’italiani , che fi ritrovarono nella Chiefa, 
il corpo di guardia Imperiale sfoderò lafpada, o per fciocchezza , o per il quale vicn 
impaurire il Papa , e tirarono al popolo , ficchè in quefta confufione re- facto prigio- 
fìarono molti uccifi. Anzi l’Imperadore prefè il Papa, e tutto il Clero tvere * 
in arredo , e il giorno feguente fi radunarono i Romani per pigliare la 
difefa del loro Pontefice , e per afsalire l’ Imperadore nel proprio Palazzo, 
ficchè il medefimo fi trovò in pericolo di perdere la vita , fe egli ftefso non 
fi fofse difefo con fommo , e maravigliofo valore , e fe il Governatore di 
Milano non avefse oppofto ai colpi il proprio corpo, ficchè redò tagliato 
in pezzi, con tutto ciò redarono rifpinti daiTedefchi, che frattanto s* 
erano radunati , e trucidati fpietatamente fui Ponte del Tevere , . 

Dopo quello ufcì Cefare da Roma conducendo feco il Papa Pafquale , e 
gli altri fuoi prigionieri , che furono trattati con ogni cortefia , finché dopo 
un arredo di due mefi il Papa fi lafciò indurre dai lamenti continui degli 
arredati fuoi compagni , e dalle codanti protede dellTmperadoredi non 
pretendere di conferire colle invediture gli uffizj Ecclefiadici , ma fola- 
mente i loro beni e feudi , di continuare all’Imperadore il jus della 
confermazione dei Vefcovi eletti , e l’ invediture coi Padorale , ed 
anello conforme allo dile ufitato avanti i tempi di Gregorio VII. s’ob- c , ( ^ a jj» Irrt 
bligò parimente nell* ideflfo tempo di non ifcomunicare mai la perfona pudore j c 
dellTmperadore . Promife all’ incontro Cefare di voler proteggere ilPa- invediture* 
pa contro tutti i fuoi nemici, e di portarli verfo il medefimo, qual ubbi- 
diente figlio della Chiefa . Elfendo poi figillati i trattati , e giurati dall* 
una, e dall’altra parte, fu rimediò il Papa in libertà, e l’ Imperadore 
tornò in Roma , dove ricevè la Corona con fuperbe folennità dalle mani 
del Pontefice, il quale lo comunicò parimente fra le funzioni della Mef- 
fa , ficchè prendendo egli delfo la metà della S. Odia, porfe l’altra all* 

Imperadore con quede parole : Che gli recajfe il predente Sacro Cibo in figlilo 
della fra di loro fi abilita pace , e che quello , che farebbe flato il primo a violar- 
la , doveffe reftar efelufo del Regno di Gesù Crifto . 

Tornò dappoi l’Imperàdore vittoriofo in Germania , perfuafo di aver 
aggiudato al meglio tutti gli affari \ ma voltate appena le fpalle fi raduna- 
rono i Cardinali , ed il Clero Romano, e difapprovando pubblicamente 
ciò, chei. 'ipa avea accordato all* Imperadore , e fpiegando l’opinione, 
che permette ad un Principe Secolare la collazione dei benefizj Ecclefia- 
dici col Padorale, ed anello, come una formale Erefia , ( fopra la qual 
qt\£‘Ìone fi leggono copiofe Scritture di Giovanni Lugdunefe , e d’ Ivone Li Cardinali 
Carnotefe, che affermarono il contrario ) condannarono con gran calo- vi i’ oppor- 
re le azioni del Papa in modo, che il raedefimo per evitare unoScifma 5 0110 * 
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univerfale fi trovò neceffitatcr, non potendo, nè volendo ritrattare ciò , clie 
in vigore d’ un giuramento aveva promefifo all* Imperadore di rimetterlo 
in un Concilio di 126. Vefcovi ai Padri, che dilponeffero elfi con que- 
lli trattati conforme lo trova fièro più proprio, e così reftò cafiato quello 
pretefo Privilegio delle invefiiture. Anzi alcuni Vefcovi , e principal- 
mente Guidone Arcivefcovo di Vienna in Franzia Principe di Borgogna, 
e llretto Cugino dell’ Imperatore , e Conone il Legato Pontificio nell* 
Oriente avanzarono il palio a tal fegno , che nei Sinodi loro Nazionali 
fcomunicarono onninamente l’ Imperadore Enrico . 

Quello fatto dei Vefcovi cagionò a Cefare grandilfimi dillurbi, im- 
perciocché efiendo di animo collerico , e crudo, folito ancora di affron- 
tare la gente, così s’ era ancora attirato l’odio, e l’avverfione da molti, 
fra i quali fi trovò ancora il proprio Cancelliere Adalberto, al quale aveva 
conferito 1* Arcivefcovadodi Magonza, e la maggior parte dei Principi 
di Safiònia, che furono Adalgero Arcivefcovo diMadeburgo, Reino 
Velcovo di Alberlladio , e Lotario Duca di Safifonia . Si prevalfero quel- 
li della fcomunica fulminata da alcuni Vefcovi , e rinunziarono all’ub- 
bidienza dovutagli all’efempio, che egli Hello già praticò in altri tem- 
pi col proprio Genitore. Arrife la vittoria fui principio ai difegni deli* 
Imperadore , e fatto prigioniere Adalberone disfece per opera di O>ero 
Conte di Mansfeld i ribelli prefiò la Città di Volfenbuttel , e gli tolfe una 
quantità di Piazze. Ma refpirati alquanto dai primi colpi guadagnarono 
contro l’ iftefib Ojero una famofa battaglia , nella quale reftò egli ftefifo 
eftinto. Sforzarono parimente i Cittadini di Magonza in una dedizione 
1* Imperadore di rimettere in libertà 1* Arcivefcovo loro. 

Fra il rimbombo di quelle oftilità giunfe la nuova della morte della Du* 
chefia di Tofcana Mattilde , e fapendo molto bene Cefare, che lame- 
defima aveva fatta una donazione alla Sede Pontificia di tutti i fuoi Stati 
in pregiudizio delle proprie pretenfioni fondate da una parte fopra la ft ret- 
tezza della parentela , e dall’ altra per effere feudi dell’ Impero , conchiu- 
fe quanto meglio poteva la pace coi Saftoni , ed affrettò i palli per V Ita- 
lia per pigliare il polTelTo dell’ eredità , prima che qualchedun altro lo 
preveniffe . Frattanto fu efpofto Papa Pafquale agli afialti d’ una fiera 
perfecuzione . I Vefcovi , che avevano fcomunicato l’ Imperadore , chie- 
dcttero una precifa confermazione dal Papa del fulmine vibrato , e Ce- 
fare ne dimandò l’annullazione. II primo non poteva efeguire il Papa 
legato dal proprio giuramento, e l’altro non gli permife il riguardo, 
che i Vefcovi non fi feparafiero da lui . Scufoffì parimente prefio l’ Impe- 
radore , che effèndo fcomunicato dai Vefcovi in vigore de’ Concili for- 
mati , non gli fofse permeilo di afsolverlo fenza Concilio . Così ftimò 
il più proprio ripiego per foddisfare al fuo giuramento , ed ai Vefcovi di 
fofpendere bensì la fcomunica perfonale dell’ Imperadore, ma di con- 
firmare tuttavia generalmente in un nuovo Sinodo Lateranefe, tanto i De- 
creti 
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crcti di {comunica de* fuoi anteceflòri fopra le invediture , ficcome an- 
cora quello, che i menzionati Vefcovi avevano rifoluto neiConcilj lo- 
ro Nazionali . 

L’ Imperadore fpiegando la condotta del Papa , come un volere fcher- 
cirlo , affrettò i palli dopo la prefa poffeinone dell* eredità di Mattil- 
de, per giungere in Roma. Ricovero® il Papa preffo i Principi Nor- 
manni in Calabria , ma tornato dopo la partenza dell’ Imperadore morì 
poco tempo dopo . 

Tre giorni dopo la morte del medefimo eleffero i Cardinali il Cardi- 
nale Giovanni Gaetano , che prefe il nome di Gelafio II. Ma il Confolo 
Cencio Frangipane, al cui figlio aveva data Cefare per Conforte la pro- 
pria figlia badarda , forte difènfore per tal cagione degl* intere® In* 
periali, sdegnato fieramente , che non folle prefa una delle fue creature, 
affali la Capella , dove era (lato eletto il Pontefice , e fece prigioniere il 
Papa con tutti i fuoi Cardinali ; con tutto ciò temendo il popolo Roma- 
no lo rimife il giorno feguente in libertà . Frattanto giunfe Cefare con 
un corpo del fuo efercito a Roma ( già per akro poco contento della crea- 
zione di quello Papa , per efserfì già per avanti dichiarato , che nella 
materia delle invelliture non gli accorderebbe nulla ) tenendo così cela- 
ta la fua marchia , che infallibilmente avrebbe colto il Papa nel letto , le 
il Cardinale Alatrano non l’ avefse fvegliato , ed animato alla fuga . 

Queflo Cardinale di membra molto robullo accompagnò all’ altro an- 
cora quello benefìzio. Fuggiva il Papa in una piccola barca , quan- 
do gl’ Imperiali lo perfeguitarono , e gli fcoccarono delle faette apprefso, 
ficchè fi vide collretto di accoda® dall’ altra parte al lido, dove giunto , la 
propria debolezza , e vecchiaja non gli permi fero di camminare molto a 
piedi , non avendo la comodità di prevale® de* cavalli , il Cardinale 
prefe, qual altro Enea, quedo vecchio Santo Padre fulle proprie fpalle, e 
portollo due miglia Italiane fino al Cadello di Ardea , da dove fi trasferì 
il giorno fufseguente a Gaeta per mette® colà in falvo . 

Efsendofi dunque malignate le differenze fra il Papa, e 1* Imperadore 
fino a quel fegno , che non v’ era piu da fpera® la riconciliazione, Ce- 
fare lafciò degenerare la caufa in una pubblica rottura , facendo dichiara- 
re per opera dei Cardinali , e Vefcovi fuoi fazionarj illegitima , ed inva- 
lida l’elezione di Papa Gelafio, mentre che fofse fatta fenza fuoconfen- 
fo , ficcome ancora fece acclamare la perfona di Maurizio Burdino Arcive- 
fcovo di Braga in Ifpagna per Antipapa, fotto il nome di Gregorio VIII. il 
qual Burdino , che appunto allora fi trattenne a Roma, aveva chiedo dal 
Papa Pafquale la collazione dell’ Arcivefcovato di Toledo , ma negatagli 
la grazia s’era buttato al partito Imperiale , dove aveva trovata l’arte di 
infinua® a maggior fegno. Ottenne bensì Gelafio , che fcomunicò l* 
Imperadore infieme col fuo Gregorio, un foccorfo dai Principi Norman- 
ni , che sforzò 1* Imperadore di ritira® affatto d’ Italia , ma in Roma *- 
Tomo IH, L 3 ven- 
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SECOL.Xtt vendo abbracciato il partito di Gregorio i Frangipani , e Conti Tufc» 
lani, retto tuttavia efclufo,dovendo afcrivere ad un miracolo , che efcendo 
fotto mendicato abito di Pellegrino entrato nella fuddetta Città per dir- 
vi Pontificalmente la Mefsa , (campò la morte fuggendo dall* altare ve* 
ftito comeft» fopraun cavallo. Anzi dubitando per fine di trattenerli in 
Italia , ritiroffi in Franzia nel Monaftero di Clugnì, dove però Ifcirò poco 
dopo , cioè nel fecondo anno del fuo Pontificato . 

A. C. it 19. i n luogo di Gelafio elefsero i Cardinali trafportatifi col medefimo in 
Llmperado- p ranz * ia Guidone 1 * Arcivefcovo di Vienna, che già in altri tempi a ve- 
accomodarfi 1 va fcomunicato l’Imperadore, prendendo il nome di Califto II. Cercò En- 
colPapa. rico d* accomodarli feco» offerendoli di comparire in per fona nel Conci- 
lio pubblicato a Rems . Anzi i Legati aggettarono frattanto gli affari a 
talfegno, che l’Imperadore fi dichiarò di voler rinunziare all'efempio 
del Re di Franzia all’ inveftitura dei Vefcovi col Pattorale, ed anello . Ma 
Si corruccia dovendoli ultimare la caufa a Mufsone, dove s*era incamminato il Pa- 
nuovamente. p a> et j accorgendoli 1* Imperadore , che l’intenzione del Papa non mi- 
rava tanto le cerimonie delle inveftiture , quanto aldiritto, e loffanza 
„ delle medefime,fi ritirò egli con dichiararli , che non ftava in arbitrio fuo 

di rinunziare ad un jus di tal’ importanza fenza confenfo degli Stati deli* 
Impero . Così furono interrotti i Trattati , ed il Papa affrettò i palli per 
portarli al Concilio di Rems , dove rinnovando i Decreti di Gregorio VII. 
Eviene ( o- Urbano II. contro de’ Simoniaci Cherici incontinenti, e contra le 

lcnnemente inveftiture , fcomunicò nell’ ifteffo tempo folenoemente 1* Imperadore 
fcomunicato .Enrico V. e il fuo Antipapa Burdino , colle cerimonie già folite a pra- 
ticarli nell’ occafione d’altre fcomuniche, cioè ad ogniVefcovo prefen- 
te, dei quali vi furono più di 215. fu confegnata una torcia di cera ac- 
cefa per ifmorzarla tutti ad un tratto , quando fi pronunciavano le pa- 
role dell' anatema . 

• Dopo il Concilio tornò il Papa Califto in Italia, avendo intefo , che 
i Romani , e la maggior parte dei Vefcovi s’ erano già naufeati dello Sci fi- 
ma ; onde giunto colà fu acclamato con tutto il giubilo . L’ Antipapa 
Gregorio, o Burdino frattanto ritiroffi a Sutri Piazza molto forte, dove 
• ftava il prefidio Imperiale . Califto però per annullare tutto d’un colpo 

10 Scifma radunò un efercito preflò i Principi Normanni nello ftato Na- 

t politano , ed attediando con etto Ja Città di Sutri , fece prigioniere l’An- 

» ic r PaPa * ti P a Pa » a * tnifero i foldati in vece della Pianeta due infan- 
pr rc * guinate pelli di Capra , e pofandolo alla riverfa fopra uncamelo, Io me- 
nare no così in pubblico fpettacolo , fino che il Papa ordinò, che fotte 
rinchiufo nel convento del monte Cattino . 

Senti Cefare uno (limolo inefplicabile di (occorrere il fuo Burdino , ma 

11 Papa Califto iftigò coll’ alfiftenza di Adalberone Arcivefcovo di Ma- 
gonza i Safloni , ed altri Stati contra il medefimo , ficchè non gli fu per- 
metto ufcire dalla Germania . Anzi attediando Enrico la Città di Ma- 
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gonzi, fi (lava fui procinto di dar principio ad una fanguinofiffima bat- S E COL. X IL» 
faglia, fé i principali d’ambedue l’ armate per rifparmiare un inutile (par- Cr. .* \ x V 
gimento di fangue non fi fodero uniti per fupplicare P Imperadore , ac- r,ncipi 11 
ciocche fi contentale di accomodarli colla Sede Pontificia : propofizio- 
ne, che afcoltò Cefare molto volentieri, rimettendo tutta la caufa , ed - r - 0 - - 

il maneggio della medefima nelle loro mani . Così fu pubblicata una Die- ^ onc ^^ re . 
ta univerfale a Vurtzburgo , e di là fpediti alcuni Plenipotenziarj per Ro- 'delle taVetti* 
ma, dove per fine in un Concilio generale nelLaterano, comporto di ture. 

^OO. epiùVefcovi, e 700. Abbati, furono decife le pendenze, e (tabi** 
liti quelli concordati. I. Che l’elezione dei Vefco vi , ed Abbati reftafle 
libera . II. D’aftenerfi dalle cerimonie divertirgli col Paftorale, ed anel- 
lo. III. Di redimire tutto ciò , che dei paefi appartenenti alla Sede Ro- 
mana, o ad altre Chiefe fi ritrovale nelle fuemani. Il Concilio all’ in- 
contro accordò all’ Imperadore . L Che in Germania non dovefse farli 
P elezione dei Vefcovi , ed Abbati in altro modo , fe non in prefenza dei 
Co mmiflarj Imperiali. II. Eflèndo i voti diferepanti, ovvero uguali , do- 
vefse dare la fentenza 1 * Imperadore fecondo il configlio dei Metropolita- 
no. III. Che il nuovo Vefcovo, o Abbate dovefie ricevere l’ inveftitura 
foprai Paefi, e regalie appartenenti al Vefcovado, o Abbazia, non già 
mediante la confegna dei Pafloraie , ed anello , ma mediante lo feettro . 

IV. Che ai Vefcovi d’Italia fofse permeilo un tempo di 6. mefi dopo la 
confacrazione loro di prendere l’ inveftitura dell’ Imperadore . Quelli ar- 
ticoli furono comunicati ad Enrico , e ratificati poi , e fottoferitti dal 
medefìmo , e dalla maggior parte dei Principi prefenti nella Dieta di Vor- 
mazia , dopo di che fu data parimente P afsoluzione della fcomunica all* 

Imperadore dal Cardinale d’ Odia Legato Pontificio . 

In quella guifa fu terminata la lite , che per lo fpazio di 50. anni ave- Fine della Ii- 
va lacerato l’Impero Romano, e laChiefa. Se prima, e già nei tempi tc jop ra Lin 
di Enrico IV. la caufa fofse Hata incamminata come quella volta , fareb- ve lturc * 
bero fiati rifparmiati tanti fcandali , tanti difagi, e tanto fangue. Con 
tutto ciò il vantaggio , che da quelli concordati ridondò all’ Impero, fu il 
minimo; imperciocché efsendo gl’ Imperadori efclufi affatto dall’elezio-- 
ne dei Vefcovi in Italia , nefeguì, che fenza accorgerli fono parimente 
flati a poco a poco in maggior parte privati della giurisdizione loro in quel- 
le parti . Dopo quello accordo però non vide, nè il Papa, nè PImperadore 
molto tempo, morendo ambedue nello fpazio di 6. mefi, P Imperadore A £ ril j 
a Utrech ne’ Paefi baffi, dove lo chiamarono alcune turbolenze nate nel Lìmperado- 
Liegefe, nell’ anno 19. del fuo governo . re muore. 

Fu egli un Principe di doti Angolari , d’ ingegno , e di corpo , ma per j_ a defcnzio- 
efsere foggetto alla volubilità , collera, e avarizia fi cagionò una fama nefua. 
poco lodevole . Trovoffi una volta in un pericolo grandiffimo, poiché 
coll’ occafione d’ una Dieta trattenendofi a Goslar , una faetta pafsò la 
danza, dove egli (lava, e fpezzandogli la punta della^fpada abbruciò il fo- * 
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SECO!. XII dero di dentro , e ruppe il batticulo , accidente, che da alcuni fu fpiegi- 
to , che fotto il fuo governo perderebbe la fpada dell’ Impero il fuo 
buon taglio. 

CAPITOLO V. 

Bel governo delP Imperatore Lotario Sajfone. 

A.C. it »i. VT On aveva I* Imperadore Enrico lafciato erede raafchio da Mattildo 
fua Conforte Principefsa Reale d’ Inghilterra , ma Agnefe fua fo- 
rella fpofata con Federico Conte di Hohen-Stauf, al quale 1* Imperadore 
Enrico IV. aveva conferito il Ducato di Srevia dopo la ribellione dell* 

r Imp°Enri Anticefare Rudolfo, aveva due figli, Federico l’uno Duca di Svevia , 

co V. fi dif e Corrado l’altro Duca di Franconia. Cercando dunque l’ Imperadore 

putano la Enrico V. di procurare ad uno di quelli fuoi Nipoti la fuccefiìone nell* 

Impero , mandò loro poco prima della fua morte le infegne Imperiali nel 
ne pero. Quello Hermanftein . Ma efsen do odiata molto nell’Impero la memo- 
ria dei due Enrici , non vi fu Principe alcuno , che inclinale in favore di 
quelli due Nipoti Imperiali; anzi 1* Arcivefcovo di Magonza, ed i Le- 
gati Pontificj di fpo fero le cofe in tal maniera, che la maggior parte del 
voti parlavano in vantaggio di Lotario Duca di Sallonia , benché ancora 
Leopoldo Marchefedi Aulirla, e Carlo Conte di Fiandra fi lufingafsero 
di qualche fperanza . 

Stirpe dell’ Era quello Lotario , oLudero, conforme altri lo chiamano, di ìja- 
Imp. Lotario feita Contedi Supplenburg dalla famiglia dei Conti di Querfort , ma ef- 
fondo flato poi Magno 1* ultimo Duca di Safsonia dell’ antica famiglia 
fcefa da Bilingo nella ribellione di quei tempi fatto la feconda volta pri- 
gioniere da Enrico IV. e per fine morto fenza erede mafehio , il fuddetto 
imperadore confifcò il Ducato diSafifonia, parte fotto pretefto di fello* 
nia , e parte fotto colore , che il medefimo fofife tornato in fuo potere, co- 
me feudo ; finalmente però elfendofi ribellato contro di lui Enrico V. fuo 
figliuolo conferì quelli al predetto Lotario Conte di Supplenburg, come 
quello, che nella guerra contra il menzionato fuo Genitore gli aveva 
predati fervizj confiderabiliflfimi , febbenepure efifo gli pagò un benefizio 
così rilevante con poca gratitudine , rivolgendo le armi contro l’ ideilo 
Enrico nel tempo, che dava legato colla fcomunica Pontificia ; onde 
pubblicato il bando dall* Imperadore contra la di lui perfona fu cacciato da* 
fiioi Stati , ed effondo poi comparfo coll’ occafione delle nozze di Enrico 
in abito di lutto a chiedergli perdono , mefifo in prigione , e trattenutovi 
lungo tempo , ottenne finalmente la grazia il qual affronto irritò Lo- 
tario a portare un odio fegreto , e bramofo di vendetta contra tutta la 
Guerra col famiglia di Enrico . 

T)uca diSve* aia febbene 1* elezione degli Stati parlava in favore di Lotario , eoo 

f U* 9 

tilt- 


Qigilizeiìby€ìs#gl^ 


Del governo dell' lrnp . Lot. Sajfone 1 69 

ttittociò non vollero già acquietarti pretto de’ medefimi i Fratelli di Svevia SHCOLXIL 
perfiftendo nell’opinione , che l’Impero fofse ereditario , e chelafucceF 
fione toccatte a loro per ettere i più ftretti parenti del defonto Enrico . On- 
de impugnando le armi s’ impadronirono d’una quantità di piazze in 
Germania , come di Ulm , Norimberga , ed Augufta , e marciando poi 
verfo Italia , Corrado fi fece coronare Re di quelle parti ; ma non trovan- 
doli Principe alcuno , che volefse abbracciare il loro partito , perchè il Pa- 
pa per amore di Lotario gli era contrario in tutte le cofe , Corrado ft trovò 
corretto di ritirarli colle mani vote da Italia . Con tutto ciò fu continuata 
la guerra in Germania per qualche tempo, e Lotario affittito da Sobislao 
Duca di Boemia ( col quale aveva fatto poco prima la pace , avendo efso 
Lotario cercato di procurare,benchè in vano,ad Ottone Duca di Moravia il 
Ducato di Boemia)fu coftretto di levare l’alfedio di Norimberga, e di Spira. 

La fortuna all’incontro gli fu più favorevole in Franconia , mentre che le- 
vando quello Ducato ( che Enrico V. aveva tolto al Vefcovo di Vurtm- F-anconi* 
burgo nel tempo , che durava la lite fopra le Invelliture, e conferito a v j en ò lJn j to 
Corrado fuo Nipote, ) rifletto Corrado lo rincorporò al Vefco vado pre- con quello di 
detto . Fu parimente fcomunicato il fuddetto Corrado da Maginero Arci- Vurtrobar- 
vefeovo di Magonza , ma quelli caduto nelle mani fu privato degli oc- ^°* 
chi. Finalmente elTendo durate quelle turbolenze intelline per lo fpazio 
di 5. anni , e l’Imperatore affittito dal fuo Genero Enrico Superbo Duca 
di Baviera s’era impadronito delle Città di Norimberga, Ulm, e Spira, 
nelle quali confifteva la maggior forza di Corrado, fu ftabilita la Pace 
principalmente in virtù dell’ interpofizione di S' Bernardo: Corrado, e 
Federico riaccettati in grazia , ed a Corrado conceduta quella prerogati- 
va , che nei congreffi , e radunanze dei Principi gli fotte data da tutti 
la mano dritta , e la precedenza . 

Oltre di quelli tumulti nacquero ancora fra grilletti Principi di Germa- 
nia alcune altre piccole guerre , e principalmente in Fiandra . Aveva pa- 
rimente Papa Onorio da combattere in Italia con Rogerio Conte Norman- 
no, di Sicilia, e di Puglia, mentre che quello ricusò di prendere ilFeudo dal 
Ponteiice.Ma il fufseguente Scifma accefe ancora un incendio maggiore in 
Roma, nel quale fu impegnato pure l’Imperator Lotario . 

Dopo la morte di Papa Onorio li Cardinali divilì in due fazioni elef- IT ^ (> 
fero, l’una Innocenzo IL e l’altra Pietro, figlio di Pietro Leone, uno Scifma gran, 
dei primi Signori di Roma , che prefe il nome di Anacleto II. E perchè la dsin Roma» 
famiglia del medefirao era affai potente nella fuddetta Città, chiamata vol- 
garmente Perleone, Anacleto prevai fe in Roma , ed Innocenzo fu coftretto 
di fuggirfenein Franzia. Egli è ben vero, che la maggior parte dei Re 
Europei erano inclinati per la perfona d’Innocenzo, e che Anacleto non 
aveva altri Protettori, che i Romani, e Rogerio Conte di Sicilia, e di 
Puglia , al quale aveva conferito etto Anacleto il titolo Reale per legarlo 
con quello benefizio al proprio partito \ ma perchè tuttavia nettuna poten- 
za VOp 
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za voleva pigliarti l'incomodo di affi ti e re ad Innocenzo colla mano armo- 
ta affine dtintrodurlo in Roma , quefto Papa cercò per fine il Tuo rifugio 
pretto l’Imperatore Lotario qual vero Avvocato della Chiefa , e Cefare 
gli promife nella Citta di Liegi , dove s’era trafportato per abboccarti feco, 
di voler per amor fuo intraprendere una fpedizione in Italia. Chiedette ben- 
sì l’Imperatore fui principio dal Papa in guiderdone del fervizio , che veni- 
va a fargliela reftituzione del Jus di dar l’Inveftitura col battone , ed anello 
ma S. Bernardo , che aveva condotto il Papa in quelle parti, indufse l’Impe- 
ratore ad altri pentieri. Ceche fi acquietò fecondo i Concordati ftabilitt 
con Enrico V. 

Oflervò ancora fedelmente l’Imperatore le fue promette , e mar- 
ciando con un efercito in Italia prefe da tutti i luoghi d’Italia , e 
Lombardia l’omaggio , fuori che a Verona , e Milano , che gli fer- 
rarono le porte . Anzi rifletta Roma gli aprì libera l’entrata , e Cefa- 
re introdotte il Papa Innocenzo nella Chiefà del Laterano, dove ilme- 
defimo mefe gl’impofe la Corona. Ma avendo Anacleto occupato il 
Cartello S. Angelo , e venendo Rogerio Re di Sicilia in fuo foccorfo 
con un’ armata , quando all’incontro Lotario era alquanto tirarlo di 
gente per opporti a due nemici, fopraggiungendoli di più la nuova di 
Germania , che Corrado , e Federico li due Fratelli di Svevia rinno- 
vavano gli antichi ditturbi , non flimò proficuo di trattenerti più in 
Italia , e tornò in Germania , feguitato pure etto ben pretto da Papa 
Innocenzo , non trovandoti dopo la partenza dell’Imperatore abbatta»- 
za ticuro. 

Ma avendo poi Lotario comporti ti tumulti in Germania , e preti» 
parimente nella Dieta di Alberttat l’omaggio da Nicolò Re di Dani- 
marca , e da Magno fuo figlio , s’accinfe con un efercito attài più pò-, 
derofo di prima , per terminare l’imprefa cominciata in Italia. Giun- 
to colà trovò ogni cofa in confufione , avendo la maggior parte del- 
le Città , e Provincie rieonofciuto Anacleto per legittimo Papa , e 
Rogerio Re di Sicilia occupata ogni cofa tino alla Città di Roma , 
Ceche Lotario un anno intiero affaticoffi per accomodare le cofe nel- 
la Lombardia. L’anno furtèguente però attaccando Rogerio fletto, lo 
disfece per mare coll’ aflìftenza della Repubblica di Pifa, e continuan- 
do le fue vittorie gli tolfe tutte le Città , e Cartella , che aveva in 
Italia , e lo cacciò affatto da tutto lo flato tino in Sicilia . Fatto 
quefto fu introdotto il Papa Innocenzo in Roma , dove vedendo Anacleto 
tornar addietro la fua fortuna, vinto dal ramarico tini poco dopo i fuoi gior- 
ni . Ridotte le cofe in quefto flato conferì Cefare col confenfo del Pa- 
pa il Ducato di Puglia a Ranolfo , ed Enrico Superbo Genero dell* 
Imperatore ottenne il Ducato di Tofeana toccato all’Imperio in eredità 
dopo la morte di Mat tilde ; così tornò Cefare glorìofo , e carico dì palme 
in Germania. Ma giunto a Verona colto da una malattia , e profeguerv- 

do tut- 
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<!o tuttavia il viaggio , fpirò predò Trento fulla Montagna in unaCafecti SECOL.Xir. 
d’un Contadino nell’anno 13. del fuo Governo. Le Tue fpoglie umane fu- 
rono trafportate in Saflònia , e fepolto nel Convento di Konigs-Lutter, A ^ r * 

da lui rinnovato . Cafettadi un 

f E* memorabile di quefto Imperatore , che avendo cafualraente coll’occa- Contadino, 
(ione dell’ultima fua fpedizione per la Puglia trovato in qualche luogo i Di- 
getti d i Giuftiniano nell’idioma Latino , ne concepì una foddisfazione cosi 
grande , che non folamente diede ad Irnerco, ovvero Vernerò conforme al- 
tri k> chiamano , fiio Cancelliere l’incombenza di fpiegarglieli per edere 
difficili da leggerli , ma ordinò ancora , che il fu s Civile Giuttinianeo fof- 
lè pubblicamente infegnato, ed adoperato per bafe nei tribunali , mentre 
che ancora in Italia fe n*era tralafciato l’ufo > decidendoli le cofe fecondo il . 

tenore delle Leggi Lombarde pubblicate dal Re Rotario , ovvero fecondo orpus * ur *** 
fi Capitolari di Franconia introdotti da Carlo Magno , ficcome in Germa- 
nia fecondo il fus Safsonico , ovvero di Svezia, o fecondo le fole confuetu- 
dini , & il Jus Statutario . 

Ma da quel tempo fu introdotto in Italia il Corpus Jurìs Jufiinlancwn , de 
a Bologna fu eretta la prima Scuola per lo Stadio del medefimo , dove fu 
introdotta nell’iftefso tempo l’ufimza per allettare la gente coll’onore a que- 
llo Studio di crearne pubblici Maeftri , e Dottori, la qual ufanza dappoi s’è 
introdotta pretto le altre Facoltà , come quella della Teologia , e Medici- 
na , unto nell’ Università di Bologna, quanto nell’altre . Furono li primi 
Dottori della Giurifprudenza allora promotti Bulgaro Vgolino , e Martino 
Pileo . QuelPefemplare però, che l’Imperatore trovò, fu donato dal mede- 
lìmo alla Città di Pila , e di là l’ebbero i Duchi di Fiorenza , nella Libre- 
ria dei quali fi conferva pure oggi giorno , e quella è la nuova origine del 
Jus Civile ne’ Paefi Occidentali . 

Avendo quello Imperator Lotario avuu la fortuna di regnare non foll- 
mente per quei 17. anni del fuo governo in Germania attài pacificamente 
( eferapio non vedutoli da 50. anni , conciòfia che la guerra con Cor- 
rado, e Federico Svevo , non fu con ottinazione fanguinofa ) ma avendo 
di più cacciati ancora da tutta l’Italia i Normanni finallora creduti invinci- 
bili , ed acquittato tutto il Regno di Napoli , anzi avendo qual altro Car- L* Imperato- 
lo M. introdotto due volte in Roma Papa Innocenzo, sì è acquittato pretto reviene lodi- 
tutti gl’Iftorici , una riputazione , e gloria immortale. Con tutto ciò al- '° ttafimato 
cuni,e principalmente i Protettami ne parlano finiftramente per ettère egli da altri, 
flato troppo indulgente verfo li Pontefici avendo lafciata fuggire una cosi 
bella occafione di ricuperare i diritti dell’Impero fopra la collazione dei Be- 
nefizj Ecclefiaftici ; principalmente però gli rimproverano di aver perraef Pittura prt- 
fo , che fi dipingere l’atto dell’incoronazione fua ( s’egli è vero, che il me- giudiziale in 
defimo è flato fatto in vita fua) colla fottoferizione di quelli all’Impero Ro- Rom * • 
mano pregiudiziali verfi; 
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Rix venti ante fores , jurans prius urbis bonores \ 

Toft homo fit Papa , fumit quo dante Coronar» . 

Lotario per fine non aveva Iafciato dalla Conforte fua Rifa , Conteflà 
di Norfeim , erede alcuno mafehio, ma folo due figlie femmine , delle qua- 
li (posò una con Enrico Superbo Guelfo Duca di Baviera , concedendogli 
per dote tutto il fuo Ducato di SafTonia inferiore , e fuperiore, ficcome l’al- 
tra Edeviga con Lodovico Barbato . Non trovandofi dunque prole alcuna 
della pofterità fua, che gli avefse potuto fuccedere nell’Impero, ed efsendo 
dopo la fua morte devoluto il Diadema Imperiale falle tempia di Corrado 
di Svevia , la di cui pofterità ne godette per lo fpazio di 100. e più anni , 
vediamo riforta una nuova famiglia Imperiale, fecondo le quali Damo fta- 
Da effo fimf- t j f 0 ij t j re g 0 lare fin’ora li noftri Periodi . Onde fi conchiuderà qui il pre- 
te Periodo?* fentc Perio< * 0 guanto agli affari dell’Impero , per ripigliare il fijo dell’ilo- 
ria Greca . ... 

. # v 

( * • 

CAPITOLO VL 

Degli avvenimenti degP imperatori Greci , 0 CoftantinopolltanU 

C Onchiudemmo l’antecedente Periodo con Bafilio Fratello di Coffa ri- 
tino ; per ora ci guida l’ordine a deferivere il governo di quello Co- 
ACr. io 7 J- (tantino , come quello , che regnò folo dopo la mortedel predetto fuo Fra- 
tello. Fu egli un Principe, che già nei tempi della vita del Fratello ave- 
PHndp e Vm° va 1 f uo * difetti, ed inabilità , confuraando i giorni fuoi fra delizie, 

meritevole. P* ace “ > e perfeguifSndo le perfone di merito , e da bene, il che prova 
pur troppo l’infauftoefempio di Niceforo uno de’ fuoi migliori Generali , 
e quello di molti altri, ai quali fece cavare gli occhi , benché dappoi molto 
fe ne pentifse . I difegni poi formati dal Fratello per la ricuperazione della 
Sicilia fi dileguarono affatto dal di lui animo . In fomma non v’è cofa no- 
tabile accaduta fotto il fuo governo , fuori che quella flotta, che Bafilio 
aveva deftinata alla fpedizione per Sicilia prefe alcune Navi ai Saraceni , 
che avevano inondate le Ifole Cicladi . All’incontro molte Città dopo aver 
trucidato il prefidio Greco fi pofero in libertà, delle quali s’impadroniron o 
dopo li Saraceni . Di più il governo fuo non durò già più di 3. anni , poiché 
morì da una gagliarda malattia , e non avendo figlio alcuno , defiderofo tut- 
tavia di vedere erede Zoe fua figlia, comandò al primo Principe , e Generale 
Romano Argiro, o il ripudiar la propria Conforte, e fpofar la figlia fua , on- 
de farebbe fiato dichiarato Cefare , o rifolvere di farli cavar gli occhi , acci- 
occhè col tempo non movefse qualche difturbo a quello, che pigliandola 
fuddetta Zoe gli fuccedefse nell’Impero. La Conforte di Argiro percon- 
fcrrarc in vita il fuo Conforte , avendo appena intefo una tal novità , pre- 
te fu- 
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fe fubito la rifoluzione di ritirarli in un Monaftero > c giacché fecondo la SECOL. XI. 
Teologia dei Greci il voto di Religione fcioglie i Legami del matrimonio , 
trovoflì con quello ripiego Romano in (lato di fpofare la Principetta Zoe . 

Accomodate dunque le cofe in tal maniera , mori Collantino tre giorni 
dopo, e lafciò a quello fuo Genero la fuccelfione nell’Impero. 

ROMANO I1L A R G 1 R 0 . 


Q Uello Romano, benché un Signore d’alte imprefe , non potè però 
operare cofa alcuna, che fofse di vantaggio all’Impero. Portoli] egli fui 
principio con grandilTima liberalità , rilafciando agli Ecclefiallici , e Ve- 
fcovi il tributo , che fin’ allora erano Ilari foliti di pagare , detto prefso di 
loro Allelengio ; volle ancora ricuperare colle armi in mano le Città della Si- 
ria , occupate dai Saraceni nei tempi del fuo Suocero , non oliarne che gl’ 
xflelli Saraceni s’offrirono fpontaneamente di cedergliene alcune, ma quella 
rilòluzione gli collo tutta quella Armata, conducendola fcioccamcnte in luo- 
ghi fprovveduti d’acque. Oltre di quello gli levarono ancora iNormanni fot- 
to la condotta dcll’Imperadore Corrado, il Salico, la maggior parte di quello, 
che fin’ allora era riraallo ai Greci in Puglia , e in Calabria , e tentando poi 
di ricuperare il perduto ebbe la difgrazia di Iafciarvi ancora fconfitto l’efer- 
cito . Con tutto ciò gli arrife una volta la fortuna in Siria , mentre affitti- 
to dall’Amirà di Tripoli , il quale s’era ribellato contra il Sultano di Egit- 
to, efpugnò due Cartelli , e la Città di Edefsa , dove capitò in fue mani 
l’originale della lettera fcritta da Crifto Signor noftro al Re Abagaro . Ri- 
portò parimente una Battaglia Navale contra gl’ iftettì Saraceni . 

All’ultimo poi diventato molto avaro , e ftavagante perdè in confe- 
guenza l’Impero per l’iftefsa ftrada, per la quale l’aveva ottenuto ; imper- 
ciochè vedendo , che tutti i fuoi rimedj , fra i quali furono pure dei Magici , 
non gli riufcivan affine di procreare dei Figli colla fua Conforte già avan- 
zata all’età di 50 . anni convertito l’amore in odio s’attenne dal di lei com- 
merzio . Ma ella , che colla gioventù non aveva deporta la libidine, s’inna- 
morò d’uno de’ fuoi Camerlenghi chiamato Michele , perfona ben fatta , 
molto gradita all’Imperatore, al quale foleva delle volte ungere i piedi con 
certi unguenti preziofi , e di quello Michele fervilfi ella per Concubinario . 
Furono bensì fcoperti una volta i fegreti amori dall’Imperatore , e Miche- 
le ne fu efaminato dal medefimo , ma quelli purgortì con molti giuramen- 
ti, e fu colto alla prefenza dell’Imperatore, o fotte effetto dell’alterazio- 
ne , o del gaftigo di Dio, dal mal caduco. Alla villa d’un tal accidente s’im* 
maginò Romano , che Michele patitte di quello male dalla fua gioventù , 
e che perciò egli fotte importabile , che l’Imperatrice potette pigliar affetto 
ad una perfona aggravata di quella infermità ; onde bufandolo nell’animo 
fuo, continuogli l'antica benevolenza . Frattanto non tralafciò ancora 
l’Imperadrice d’adoperarlo nei fuoi fervizj, e Bancata poi di quelli amo- 
ri na- 
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rinafcofti, apparecchiò al Con forte del veleno, la di cui operazione pe- 
rò non ebbe altro effetto, fe non che cagionargli una malattia , che gli fece 
cadere i peli da tutto il corpo ; finalmente avendolo fatto flrangolare dal- 
le mani di quello fuo amante, ordinò, che quella fletta notte , che fu 
quella della Pafqua , fotte chiamato il Patriarca dalle funzioni del matuti- 
no , e del Canto della pattìone , fotto pretetto , che l’infermo Imperadore 
lo defideraffe , e giunto l’indutte con un donativo di ioo. libbre d’oro ( del- 
le quali potette tenere alla propria difpofizione la metà , e l’altra diftribuire 
fra i fuoi amici ) a coronar Michele fui fatto, ed all’unirlo feco in raatrir 
monio . 


MICHELE IV. P A F LAGONE. 

I L governo di Michele foprannominato Paflagone dalla Patria , ficco - 
me principiò con attaflinamenti , così fu breve , ed infelice;. Con ciò 
fìa che poco doppo l’incoronazione fua divenne forfennato , il che altri 
fpiegavanOiCome potteflìone Diabolica , e non era più capace di maneggio 
dello Stato , la di cui cura prefe frattanto Giovanni fuo fratello , che pret- 
to l’Imperadore Romano Argiro era flato il primo Caflrato Camerlengo , 
perfona per altro di gran talenta, ed autorità ; ed affinchè l’Imperadrice 
Zoe non facefle rifletta tragedia coH’ammalato Michele, come ella già. 
fece col primo Conforte , fece cautamente , e con grand’ attenzione otter- 
vare tutti i patti della medefima in modo , che fenza che ne potette ettère- 
confapevole fu predilla ogni occafione di abboccarfi con qual fi voglia per- 
fona . Non potendofi dunque più fperare prole da lei, e da Michele fuo Con- 
forte, Giovanni difpofe l’Imperadrice , e l’Imperadore fuo fratello a deftinar 
Cefare, il- figlio della fua fòrella , chiamato Michele Calefate, il di cui 
Padre fece il meftiere di impeciare le navi * 

Fu peraltro molto famofo il governo di quello Michele IV. parte, perchè 
per tutto quel tempo tutto l’Oriente provò quafr un continuo flagello 
di terremoti, pelle, fame, ed infetti , e parte perchè in virtù delle buone 
difpofizioni del Generale Giorgio Mariace fu tolta ai Saraceni tutta l’Ifola 
di Sicilia , febbeneetto Mariace non ebbe la fortuna di godere il prem io del 
fedeli fuoi fervizj, anzi denigrato apprettò l’Imperadore da Stefano Cogna- 
to del medefimo fu metto in prigione , alla qual ingratitudine feguì poi la 
perdita della Sicilia . Perdettero pure in quei tempi i Greci una quantità di 
Piazze in Italia contra de’ Normanni non rimanendo a’ primi altro , che la 
Città di Brindili, Otranto, Taranto, e Bari* L’efito di quel governo 
fu, che Michele ricuperato il buon fenno, tornò in fe fletta, e pentito- 
fi de’ fuoi peccati negò all’Imperadrice la licenza di comparirgli più innan- 
zi; anzi rinunziando alla Corona ritirotti in un Convento , avendo re- 
gnato 7. anni, ed meli* 


MICHE - 


Della Storia Orientale. 



MICHELE V. CALE FATE. 


S UccefTe a Michele Paflagone il Tuo Nipote , e figlio adottivo Miche- 
le Calefate , il quale diede già fui principio del fuo governo a cono- 
fcere , quanto affai meglio egli faperte fpalmare le navi , che maneggiar lo 
Scettro i imperciocché colto fra le funzioni dell’incoronazione da una verti- 
gine, cafcò mezzo morto per terra; pagò di poi d’ingratitudine l’Impe* 
radrice Zoe , e Giovannijfuo Zio, ed efercitò atti di barbara crudeltà con- 
tra moltiffimi Signori della prima sfera. Un tal procedere infierì il popo- 
lo Coftantinopolitano a tal fegno,che ammutinato tirò dal Convento Teo- 
dora Sorella deH’Imperadrice Zoe , nel quale era fiata rinchiufa contra la 
volontà fua già nei tempi di Romano Argiro per fublimarla al Trono v 
11 Zio di Calefate Miniftro diStato, chiamato Coftantioo tentò bensì 
d’acquietare il tumulto , etichiamò Zoe , ma ella per vendicarti della per- 
fidia di Calefate , accrebbe più tofio la fedizione , e ridufle le cofe a tal 
fegno, che a lui, e.a Coftantino furono cavati gii occhi, non avendo 
regnato più di 4. Mefi . 


COSTANTINO X. MONOMACO. 


E Ssendo degradato Michele Calefate , fposò la vecchia felfagenaria 
Zoe uno de’fuoi antichi amanti chiamato Cofiantino, che per tal 
/Cagione era fiato efiliato da Michele Paflagone, e foprannominato da un 
felice duello , Monomaco . Con tutto ciò non poteva già impedire , che il 
medefimo non dividere le carezze fra lei ad un’ altra donna , che gli aveva 
aflìftito nell’efilio fuo.Ma ancora quefio governo ebbe la fortuna contraria. 
Si ribellarono i Sirvi , o Serviani , e Triballi, anzi volendogli Coftan- 
tino ridurre a dovere la fciocchezza de’ fuoi Generali fece perdere in quella 
imprefa fino a 40000. uomini . Giorgio Mariace , che frattanto era fia- 
to rimefifo in libertà , fu dopo molte belle azioni, e vittorie in Italia, 
nuovamente calunniato appreflo l’Imperadore,ed in quefio modo indotto a 
ribellarli , ed unirli coi fediziofi Bulgari in modo , che avrebbe deputa- 
to fieramente il poflèflò dell’Impero a Coftantino, fe in una battaglia, 
nella quale reftò vittoriofo , non averte ricevuto una ferita , che lo tolfe 
di vita. Oltre le fuddette difgrazie gli fece finalmente perdere l’Ifola di Ci- 
pro la perfidia di Teofilo. Morte poi Leone Tornicio , che l’Imperadore 
voleva forzare allo fiato Monaftico , pure una ribellione colPaftìftenza dei 
Macedoni, ed affediò la Città di Corta ntinopoli, della quale fi farebbe 
infallibilmente impadronito , fe vi averte adoperato il dovuto fervore , ma 
operando con poco calore , ed afpettando finchctornaval’armatadeirim- 
peradore dall’Afia fu abbandonato dai fuoi , e privato degli occhi. Do- 
po Tornicio s’accinfe Illodomiro Rede’Mofcoviti aH’artedio della fuddetta 

Città 
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SHCOLXl. Cittàr combattendola con alcune migliaja di Navi, e rigettando tutte la 
condizioni di Pace, quantunque vantaggiofe fotfero . Ma' la gente fua fu 
difperfa , parte dai Greci, e parte dalle tempefte, ficchè pochiffimi ne 
tornarono alla lor Patria. 1 Turchi, che fin* all’ora s’erano fermati in 
Perda, principiarono pure in quei tempi ad atfalire le Provincie Greche in 

Alia, Media, edlberia, e volendo Monomaco adoperare controde’ me- 

defimi una certa Nazione Scita , o Tartarica, chiamata Pazinachi , che 
da poco tempo aveva prefo nella fua protezione, quelli fi concordarono 
Paginachi co i j oro Compatrioti , e pattando co’ loro Cavalli a nuoto lo ftretto mare 
re^nu^o chiamato Bosforo, largo più d’una lega , defolarono tutta la Tracia, e 
per unirfico ? Macedonia . Tiranneggiavano parimente li Turchi nell’Oriente fecondo 
loro Compa l’iftinto della propria crudeltà, per ettère Monomaco fiato tanto ftravagan* 
triori . te di licenziare folo per rimborìarfi delle fpefe da lui inutilmente fatte, il 
prefidio delle Barriere, o di aggravare almeno quei popoli, che alle prò- 
prie fpefe folevano difendere i confini , con tanti tributi, che perdettero 
ogni buon animo , ed ogni volontà di combattere , ficchè i Turchi non 
trovando refiftenza alcuna avrebbero cacciati i Greci da tutto l’Oriente , 
fe il Signor Iddio non vi avefife rimediato , e fatto , che una dittènfione in- 
tellina richiamafse i Turchi dalle guerre foraftiere. Fra quelli difturbi 
ScifinaGrcc<£ mor * Coflantino Monomaco d’una puntura nell’anno 12. del fuo gover- 
^ no, il quale è principalmente notabile per ciò, che fotto il medefimo fu 
rinnovato dal Patriarca Michele Cerularioquel grande Scifma , che divide 
fin’ ai tempi di oggidì la Chiefa Greca dalla Latina, il quale dopo la morte 
di Fozio era finallora fiato fopito . Il lettore ne troverà un ragguaglio pi& 
difiinto nel Capitolo della Storia Ecclefiaftica . 

TEODORA. 


L ’Intenzione dell’ Imperadore Coftantino inclinava bensì a procurare la 
fuccetfionead un tal Niceforo , ma fu forprefo dalla morte fprovve- 
poffiede il dutodi eredi, onde fu fublimata al Trono per cara memoria del fu Im« 
TroiioGreco peradore Coftantino IX. in efempio fenza efempio quella Teodora fo* 
A. r. ioj 3. re j j a c ] e i] a poco prima defonta Zoe , che contra la propria volontà era fia- 
ta rinchiufa in un Monafiero . Ma efsendo la medefima avanzata in età , 
il governo di lei fu limitato in confeguenza da un anno , e nove Mefi . 


MICHELE VI. STRATIOTICO. 

D Opo la morte di Teodora i Miniftri inclinati ad eleggere una perfona, 
la quale per la propria infufficienza Jafciafse loro autorità del libero 
maneggio degli affari del governo , furon caufa , che un tal Michele vec- 
chio, e mero Soldato fopran nomi nato perciò Stratiotico fofse acclamato 
■Imperadore , aftringendolo ad obbligarli con giuramento di non voler in- 

trapren- 
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traprendere cofa veruna fenza confenfo, e configlio loro; ma lardando 
troppo lento il freno ad elfi , e portandofi con troppo rigore , ed avarizia 
verfo i Soldati , quelli ribellatili acclamarono un tal IfaccoComneno, il 
quale affittito dal primo Generale Catacalo Amtatto disfece l’armata di 
Stratiotico . Lufingoffi poi Michele di effettuare colla politica ciò, che gli 
era flato negato dalle proprie forze , ed avendo offerto a Comneno di volere 
fpontaneamente dichiararlo Celare , prefe fecretamente un giuramento dai 
Magnati dell’ Impero , che quantunque fatto Cefare, tuttavia efso Com- 
neno non fofse mai araraefso all’attual governo. Ma gi’ifteflì fuoi Lega- 
ti fpediti per tal effetto fcoprirono l’inganno, e l’avvertirono di non ac- 
cettare le condizioni propoflegli . Così marciò Comneno coll’ Efercito 
fuo verfo Coflantinopoli , dove giunto trovò le porte fpalancate , e Stra- 
tiotico fu coflretto di cangiare la Porpora in un abito Religiofo dopo il 
breve governo di un anno folo . Avendo poi domandato a quei Vefcovi , 
che gli vennero annunziare la recezione di Comneno, che cofa dunque 
riceverebbe in guiderdone del rinunziato Impero , gli fu rifpoflo, il Paradi- 
£o , contra qual rifpofla non replicò altro , 
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ISACCO I. COMNENO. 


I L governo di quello Ifacco Comneno non ha altro di notabile , fe non Enrico IV. 

che con etto fìnifee la Storia fua il famofo Scrittore Cedreno . Fu bre- A.Cr. ioj$. 
ve il fuo Impero, imperciocché avendo fiipefàto i Paginachi , e riempito 
l’efauflo Erario colla fequeftrazione d’una parte dei donativi fatti da’ fuoi 
Anteceffori alle Chiefe , ed alle Perfone Ecclefiaftiche, fu colto un dì da 
un fòlgore, quando andava a divertirà fopra una nave , e niellò tutto fuo- 
ri di le fletto . Alcuni vogliono , che una fantafma in forma d’un Cignale 
lo alteratte così , e quello accidente ravvili a tal fegno , che rinunziando 
alla Corona fi ritirò nel Monaftero detto Studio , dove efercitandofi in di- 
verfi atti di contrizione , ed ubbidienza non ricusò di abballarli fino a far il 
Portinajo . Tale fu l’efico del fuo governo dopo il breve fpazio di due anni. 


COSTANTINO XI DUCA. 

S iccome IfaccoComneno per impulfo della propria cofcienza preferì la vi- dichi*. 

ta Monaftica all’Impero , così fpinto dalla medefima fece rifleffione al ara Succeflo- 
merito , e non già all’affetto verfo la propria Parentela nel denominare un rcfuounSog- 
fuo Succeflore; della qual gloria Rimò il più degno Coftantino Duca ; mcrltc " 

Ma ne pure quella elezione riufeì fecondo la rettitudine dell’intenzione, Vclczio- 

concioffiacofachè il Duca per non edere foldato riftrinfe le fpefe militari, nenonriefee 
quanto mai gli fu permeilo > ed indebolì confeguentemente l’armata a tal bene, 
fegno, che gli rellò poca , o niuna gente . Frattanto fu innondata la Tra- 
cia da una Nazipne Scita chiamata Uzi , la quale pacando il Danubio 
J.Qinolli, M con 
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SECOL. XI. con 6ocoo. uomini (trainò da per tutto ftragi, c rovine», enòn eflcn» 
dovi pronta armata per opporfi a quel torrente , ne patì affai l’infelice Ira* 
Gli Uri affa- pero; con tutto ciò accorgendoli Tlmperadore Duca» che gli veniva a 
mancare ogni ajuto umano, fi rivolfe al Sommo Protettore , ed implorò 
pCr °* con caldiffirae , c ferventi Orazioni il di lui onnipotente ajuto. Fu efau- 
Co (latitino dito l’Imperadore divoto , e i nemici non furono folamente flagellati da u- 
vince colì’O* na pelle gagliardiffima , che gli divorò quafi tutti , ma ancora i Bulgari , 
rationc. ePazinachi, che abitavano nel Dominio deli’Impero, riportarono vitto- 
rie folennilfime contro li medefimi , in modo che pochi , o neflfuno tornò 
vivo al nativo Paefe . Egli Beffo poi morì dopo un governo di 7 . anni » 
e 6 . meli. 


ROMANO ir. DIOGENE. 


A.Cr. 107 6 . 
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A Veva Coflantino Duca lafciata Eudoffia fua Conforte , e tre figli 
troppo giovani, e però inabili al pefo dell’Impero , onde fece in vita 
fua la difpofizione , che Eudoflia adempiile le parti di Tutrice , e s’obbli- 
gaffe di reflar fempre vedova . Ma fpirato appena il Duca, mutò EudofCa 
penfieri , e preflò le orecchie alle rimoflranze , che l’Impero non fi trovai 
fe per allora in quello flato, che gli baflaftè per fo (legno un braccio femmi- 
nile. Per aflìcurarfi dunque lo Scettro prefe l’afloluzione del fuo giuramen- 
to , e fpofando un Signore di valore temuto, chiamato Romano Diogene» 
gli fece luogo fui proprio Trono. Lufingoffi la medefima bensì colla fpe- 
ranza , che elio Romano non averebbe altro , che il nome di Regnante, 
e eh’ ella efercitarebbe tuttavia il dominio , tanto fopra di lui, quanto 
fopra il popolo , ma Diogene più fcaltro di lei le tolfe a poco a poco l’au- 
torità, e il dominio . Stimolato poi da un vivo defiderio di fegnalare la glo- 
ria del fuo governo,intrapefe già nel primo anno del medefimo una fpedi- 
zione contra i Turchi per abbattere quell’orgoglio, con cui tornarono a 
renderli infopportabili per tntto l’Oriente, ed avendoli disfatti in alcune 
battaglie , tolfe loro Cefarea con tutto il bottino , che vi trovò accumula- 
to da tante , e tante rapine , ficcome ancora la Città di A leppo , Geropolt 
in Siria , e diverfi altri luoghi in Cappadocia . Ebbe bensì una volta la di- 
fgrazia , che avendo già meffo in confufione i Turchi , e volendofi tutta- 
via ririrare nel proprio Campo a cagione della notte , che avvicinavafi, An- 
dremmo fratello di Coflantino Duca, che comandava l’ altra ala, inter- 
pretando tal ritirata come una fuga,volfe parimente le fpalle , Onde affalito 
dai Turchi con ogni maggior furia, troppo debole per refiflere alla folla 
del Nemico perdè la battaglia , eia propria libertà . Ma il Sultano Azane 
portò tanta venerazione al valore di quello Principe , che avendolo prima 
calpeflato fui collo per isfogo delfanimo fuo barbaro , gli concedette poi 
fenza rifeatto la libertà . 

Quantunque felici però fodero i progredì di elfo Diogene , nulJadimeno 
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non gli fu polli bile di poter cattivarfi giammai la benevolenza del popolo , SE COL XI 
il quale coir occafionedeir ajfenza fua , e trattenimento nell* Oriente per 
raccogliere le palme contro de* Turchi , fublimò al Trono Coftantinopo- 
litano, il fuo figlìaflro Michele Duca, già giunto all' età maggiore. Fu 
fpedito da quello ildifgraziatoAndronhno contra il Padrigno, ed ebbe 
la fortuna di farlo fuo prigioniere nella Città di Adona , e benché gli a- 
vefle promeflo con giuramento di non voler oltraggiarlo , contatto ciò 
dimenticatoft della parola gir fece cavare fpietataraente gli occhi ; an- 
zi non effendo medicato colla dovuta diligenza, gli crebbero dei vermi 
nelle parti offefe , che nell’ ifteflo tempo rodendo il filo della vita , lo fe- 
cero andare dopo tre anni in circa del governo , al fepolcro » 

MICHELE DUCA . 


Q Uefto Michele Duca , ficcome aveva ottenuto» maliziofamente P 
Impero, cosi l’amminiftrò ancora malamente, e prefumendo un 
* fondo d' erudizione in lèfteflò , dilettoli! in comporre delle Ora- 
zioni , everfi. Trafcuròegli ipenfieri del governo, Iafciando domina- 
re i Turchi Tecondo il loro arbitrio, ed i Sir; in Bulgaria . Non pren- 
dendo dunque elfo Michele cofa veruna a cuore, gli furono mofse due 
capitali ribellioni * Nell* Oriente impugnò contro di lui l’armi Nicefo- 
ro Botoniate, ed in Tracia fegli ribellò Nicefòro Briennio . Cercò l r 
Imperadore l’ ajuto predò il Papa colla promefsa della riunione della Chie- 
fa Greca colla Latina, ed ottenne dal medefimo Tallìcurazione di nota- 
bile fulfidio . Ma prima che venHfero le truppe aufiliarie , Botonia- 
te legatoli cor Turchi s’era già impadronito della Città di Nicea» 
ed il povero Michele fu rinchiufo in un Chiollro dopo un governo dii 
6 . anni , ed 8 . meli • 
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NIC EFORO m ; BOTONIATE . 

B Enche Botoniate folle Padrone in Alia, trovofll tuttavia in Europa A.Cr. 1078; 

Niceforo Briennio , che pretendeva l’ ifteflfa dignità . Spedì per tal 
effetto il primo contra l’altro un talAlelfio Comneno fuo Generale, 
che ebbe la fortuna di farlo prigioniere, e di cavargli gli occhi , ficché ri- 
male Botoniate foto 1 * Imperadore. Ma quello ftelfo , che per allora gli 
con fervo l r Impero , glielo tolfe poco dopo , e Botoniate morì dopo un 
governo di tre anni tra le folitudini d’ un Monallero . 
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F in’ ora non fi fono prefen tati altri Imperadori , che di brcvifiloio go- 
verno, contandoli in un tempo di 56. anni dodici Regnanti fui tro- 
no Orientale. Ma prefentemente torna a refpirare alquanto la forza deli* 
Impero Greco nella perfona di Alefiìo I. Comneno . Giunto quelli all* 
Impero volle far conofcere un éfempio d’ amor figliale , e fraterno , chia- 
mando a parte del governo la Genitrice fua , ed il fratello Ifacco , ai qua- 
li fu conferita una nuova dignità , e titolo , detto Sebaftocrato , cioè Se- 
renifiimo Regnante ; ma il vantaggio , che gliene ridondò , fu molto no- 
civo , mentre che la Genitrice fua affrontando le perfone di qualità per i- 
ftinto della ftiperbia femminile, alienò gli animi da AlcflTio . Il primo affai- 
to gli venne dalla parte di Roberto Guifcardo Duca Normanno in Cala- 
bria , e Puglia ; con ciò fia che l’ Imperadore Michele Duca , che Ni* 
ceforo Botoniate rinchiufe in convento, effondo fiato fatto fuccefliva- 
mente Vefcovo d’Efefo, pensò, che ancora per lui vi farebbe fiata qual- 
che firada per tornare al trono . Onde partito da Efefo ricoveroflì prefiò 
Papa Gregorio VII. al quale fece larghe promeffo, quando gli facefie ricupe- 
rare l’ Impero . Gregorio, che già per altro era fu fiìcien temente impegna- 
to coll’ Imperadore Enrico IV. non fi trovò in ifiato di afiìfierlo per que- 
lla volta ; con tutto ciò animando Roberto Guifcardo fece tanto, che 
efiò intraprefe una marchia con 25000. Normanni per rintrodurre il 
fuddetto Michele in Coftantinopoli . Ed in fatti ebbe la forte d’ atterrare 
col debole fuo ftuolo il numerofo efercito di Alefiìo comporto di 50. mila 
uomini , gente pagata in maggior parte del denajo tolto alle Chiefe. Ma 
Alefiìo fi rimife poco dopo in miglior Stato, e vendicandoli della perdita 
ricevuta colla disfatta di Roberto , obbligollo a ritirarli in Italia , poi- 
ché il Papa fi trovava in bifogno di afiiftenza contro dell’ ifteflò Impe- 
radore Enrico ► 

Dopo quelli primi afialti regnò Alefiìo Comneno aliai pacificamente li- 
no al principio delle Crociate, delle quali fi parlerà più ampiamente nel 
Capitolo della Storia dei Turchi , con ciò fia che temendo che i Latini 
refifi vittoriofi coll’ efterminio dei Turchi nell’ Alia r non formaffero an- 
cora difegni contro l’ Impero Greco , oppofe loro molti, ed afpri oftaco- 
li . Rifolutafi dunque la fpecificata fpedizione fenza concertarla prima co- 
gl’ Imperadori Greci , per lo fiato dei quali bifognava indrizzare la mar- 
chia , e nel quale quei della Crociata efercitarono grandiflìme infolenze, 
Alefiìo riguardandogli come fuoi nemici , ne fece firagi, dovunque gli fu 
permeilo in modo , che fece prigioniero uno dei Capitani di quelle fqua- 
dre , che fu Ugone fratello di Filippo Re di Franzia , tenendolo in iftret- 
tacuftodia fin tanto, che l’altro Capitano Goffredo Duca di Buglione 
Io coftrinfe coll’ efecuzione militare , e deflazione della Tracia a rimet- 
terlo 
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terlo in libertà Finalmente s’ accordarono i Qociati con Aledìo , e 
ftrinfero con etto lui un’ aleanza, in vigore della quale dovette (occorrere 
V armata loro con gente, e provvifioni, in ricompenfa di che gli farebbono 
fiate a(Tegnate tutte le Piazze , che fi farian tolte ai Saraceni, fc Turchi 
a riferva della fola Città di Gerufalemme. Ma non ferbando AJeffio le 
fue promefife , e facendo piuttofto impedimento ai progredì delle armi 
dei Crociati , anzi eflèndo fiati i Criftiani in luogo di adìftenza traditi 
dalla perfìdia fua , fi ritirarono pur etti dalla Lega conchiufa feco , fenza 
confegnargli altra Città , che Nicea, ritenendo il rimanente per loro, anzi 
Boemondo Conte di EddTa intintogli chiaramente la guerra , e fiava 
fui procinto di togliergli l’ Epiro , e la Città di Durazzo, fe Aledio non a- 
vede cangiato fiile, c rinnovate ai Crociati le promede d’ ogni maggio* 
re, e fincera adìftenza. Oltre di queftidifturbi cagionati ad Aledìo dai 
Latini, foggiacque egli ancora a continue ribellioni , aspirazioni, e 
fedizioni dei proprj fiidditi. Morì finalmente d’ una malattia nell’anno 
17- del fuo governo. Aledìa frattanto fua figlia, Principedà di fublime 
fpirito , di prudenza , ed erudizione, fcridè un libro diftinto della vita , 
ed imprefa del Genitore , intitolato Aledìade, nel quale gli a feri d*e meri- 
ti fingolaridimi . Ma gli fcrittori Latini, l’hanno dipinto adai differen- 
te da quello, che la predetta deferitone ne parla. Con edò perfine ter- 
mina l’opera fua Storica il famofo fcrittore Greco Zonara 

'• .. . • 

t» Giovanni IL Comneno , ovvero Calo-Giovannj , 

• • «i 

•• , 

S Uccede ad Aleffio Giovanni Comneno fuo figlio , detto comunemente 
nelle Storie Calo Giovanni , coronato Impefadore già in vita del Ge- 
nitore • Incontro fui principio fieri oftacoli , dovendo fuperare le perfecu- 
zioni dell’ Imperadrice Irene fua Genitrice, unite con quelle della propria 
forella , che tentavano di procurare la Corona al figlio di Niceforo Brien- 
Jiio, in pregiudizio del proprio figlio., e fratello; anzi l’aftuzia della fo- 
rella aveva già condotte le cofe a tal fegno , che il predetto Briennio già 
fiava fui procinto di far traboccare Giovanni dal trono , feaveffe faputo 
trattar gl’ mteredì fuoi col dovuto calore , e la tardanza non gliavedè tol- 
ta V occafione opportuna dalle mani . Con tutto ciò Calo Giovanni ino- 
ltrò a difpetto di tutte le turbolenze tanta moderazione , che avendole fe- 
•Jicemente (operate, non ne fece rifentimento alcuno , nè contra la Ge- 
nitrice , nè contra la forella . Le principali fue azioni confiftono in aver 
tolta la Città di Laodicea ai Saraceni Perfiani , i quali contra la pace (la- 
bilità cfercitarono tutti gli atti di fiera oftilità contra le Città fituate in 
Licia predo il fiume Meandro, ed in aver guadagnate alcune battaglie 
contro de’ medefimi ; s’ era parimente impadronito delia Piazza forte di 
Sazopoli nella Panfilia per opera di qualche ftratagemma militare. La for- 
tuna gli fu parimente propizia contro de* Tartari , che portavano il nome 
; Tom, 1IL M 3 di À- 
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SLCOL XII di Amaxobj , ovvero Pazìnachi; con ciòfiache avendo quelli partito 
il Danubio per inondare la Tracia con unefercito numerofirtìmo,finfe Gio- 
vanni fui principio di voler impedire una tal invafionecon isborfodi de- 

najo , ed avendogli in tal guifa refi ficuri, aliali l’ incauto nemico all* al- 
ba, quando la maggior parte (lava ancora fepolta nel Tonno , e ne fece mol- 
ta ftrage , e molti prigionieri . 

Coll* ifterta felicità- combattè contro de* ribelli Tribali? , ovvero Sirvi , 

dei quali fatte molte migliaja di prigionieri, popolò con loro il paefe di 
Bicinia. Fece ancora la guerra contra gli Ungheri, dai quali veniva a£ 
falito per aver prefa la protezione di Stefano, fratello del loro Re. L’acqui- 
fto, che fece coll’ occafione di quella guerra, fu un vado diftretto nel 
Regno di Ungheria, detto in quei tempi Francochorio . Morte poi la guer- 
ra nell’ Oriente ai Latini , che in quei tempi furono comunemente chia- 
mati Franchi, ed operò così bene, che fu forza di riconofcerlo Feuda- 
tario della Città di AleflTandria , che efiò tentò di ricuperare da loro . 
Nell* ifteflò tempo fi vide ancora impegnato col Sultano d’Iconia Mao- 
metto, e riportò contra il medefirao in Paflagonia una vittoria fegnala- 
tiflìma, refa fi più notabile da ciò , che avendo il Principe Imperiale E- 
manuello principiata la battaglia contra la volontà, ed ordine precifo 
del Genitore, e per tal cagione udite le lodi del fuo valore, e coraggio 
in prefenza degli altri Capitani, per fargli imparare in avvenire, come 
Fa gargare r ifpc ttar fi dovertèro gli ordini Imperiali ordinò , che nel fuo Padiglione 
i! er 8 lr°afgre r fofse metto per terra colla faccia verfo la medefima , e gaftigato con alcu- 
d^togliordi- ni forti colpi , come fe fofse fiato un delinquente dei più ordinar; . Que- 
lli . fio valorofo Imperadore però , del quale nell* Impero Greco da lungo tem- 

po non era fiato altro pari , e che da tante battaglie era Tempre ufcito fe- 
licifiìmo fenza ferite, ebbe da foccomberead un accidente ftrano , che 
coll’occafione d’una caccia in Cilicia gli cagionò la morte ; imperciocché 
Muore d’un ne ip att0j che colpì colla Tua fpada un Cignale, il moto gli rinverrò la fe- 
fì C rano * rctra piena di faette , fra le quali cacandogli un* avvelenata fulla mano 
Non vuole manca, v* imprefse una picciola ferita. Ma perchè non aveva pronto il rime- 
regnare con dìo, e non volle permettere , che gli fofse tagliata la mano , (limandolo co- 
unamano. j n d ccemc a dun fuo pari, il veleno prefe vigore , e gli eftinfe i lumi 
A. Cr.njj. v j ta u nc n» anno2 j. del fuo governo . Prima di morire dichiarò fuccefeo- 
re il fecondo genito fuo Eraanuello , coll’ efclufione del primogenito I- 
facco, per edere troppo immoderato nella collera , la qual paffione (limò 
l’ Imperadore incompatibile in un Regnante . 

Siccome dunque Ja morte di quefto Calo*Giovanni , entra hei tempi 
del governo dell* Impero Occidentale di Corrado III- e confeguentemen- 
te nel Periodo fufseguente , G finirà per tal motivo con efiò lui la Storia 
Greca del prefente. 

. • • * • * 
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Della Storia di Franila* 

ENRICO L 

N EI Capitolo IX. deir antecedente Periodo facemmo menzione, 
qualmente la Regina Coftanza tentale contea la difpofizione del 
Re di fublimare al trono, già invita del medefimo, il fecondogemto 
figlio, chiamato Roberto in pregiudizio di Enrico primogenito. Efsendo 
poi morto il Conforte, la Regina Vedova impiegò ogni fuo magg.or.ta- 
lento , per machlnare difegni contro d’Enrico in favore del diletto figlio , 
onde legando aT proprio partito Balduino Conte di Fiandra, edEiu °* 
ne Conte di Sciampagna , volle in tutti i modi > che Roberto falifse a 
trono , adoprandoGin quello particolare con tanta premura, e calore, 
che molti concepirono fofpetto , che con Enrico fofse accaduta qualche 
cofa ftravagante, e che Roberto folTe realmente il primogenito: fofpet- 
to , che in quei tempi prelè tanta forza > e fece tanta impreflìone , che di 
poi alcuni Scrittori V hanno venduto per una verità bella, e buona. Ma 
Enrico affiftito da Roberto Duca di Normandia prevalfe , e Roberto il 
fratello ebbe da contentarG del Ducato di Borgogna per fua porzione . 

Alcun tempo dopo nacquero al Re Enrico dei forti, ed oftinati impe- 
gni coi baftardodi Roderico Duca de'Norraanni, chiamato Gugliel- 
mo, (che di poi diventato Re di Inghiltera fu nomrnato Guglielmo 
Conquiftatore ) come quello, che il Padre aveva dichiarato fuofuccef- 
fore, quando all’incontro i due fratelli dell’ iftefso fuo Genitore, cioè 
MangerioArcivefcovodiRoan, il quale fecondo la difsolutezza di quei 
tempi aveva Mogli, e figli, e Guglielmo Comedi Arques fi affaticarono 
per efcluderlo da quefta fucceffione, e fu il motivo-delia guerra lontana 
Bella Normandia , che prolungò l’ iftefso Re Enrico per parte fua, di- 
chiarandofi, ora in favore, oracontra il giovane Guglielmo. Fu ingran- 
dita quefta guerra coll’ occafione, che efso Guglielmo, benché colla dif- 
penfa Pontificia, fposò la fua Cugina Mattilde, figli» di Balduino Conte 

di Fiandra Matrimonio, che tuttavia il Clero ricusò di riconoscere, co- 
me legittimo non ottante la fuddettadifpenfa , animando per ciò il Con- 
te di Arques ad impugnar l’ armi nulladimeno l’ efito fu felice per il ba- 
ftardo Guglielmo, ed egli retto Signore , e Padrone della Normandia. 

Siccome però in quei tempi , quando la dentizione delle Genealogie 
non era tanto ufitata,come ella è oggi giorno, gli fpofaliz} deiPerfonag- 
gi erano molto pericolofi , e dubbj, mentre che fi fpofavano ignorante- 
mente nei gradi proibiti dell’affinità, e confanguinità , dalla qual cofa 
nacquero poi-grandiffimeconfuGoni* cosìprefe il Re Enrico la ri foluzio- 
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ne percaminarecon ogni ficurezza, ecircofpezione in quello Darf-irrdan. 
di fcieglierfi per Conforte Anna figlia di Giorgio Re, o gran Duca di* 
Mofcovia , dalla quale procreò diverfi figli, dei quali fece coronare il 
primogenito Filippo, ancora in vita fua, fucceflòre , ed egli (leCso morì 
poco dopo nell’ anno 29. del fuo governo. 

Poco prima mancò il Reame di Borgogna, ovvero il Regnodella Bonro 
gna Tranfivrana , che dal Re Ridolfo Ili. fu già offerto all’Impero come 
feudo, ma effendo poi ingrandito folto il Re Corrado col Regno di Pro- 
venza, ed Arles,ficcome dalla Conforte del medefimo Mattilde figlia del 
Re Lodovico Oltramarino colla Città, e Provincia di Lione, fp irò per 
fine fotto il governo del Re Enrico L con ciò fu che èfTendo l’ ultimo Re 
Ridolfo IV. Ignavo mono fenza eredi, ne fece Legato in virtù d’uti 
Teflamento al fuo Cognato, l’Imperadore Corrado IL ed Enrico 111 
figlio del medefimo: efebbene l’ altro Cognato Eudone Conte di Sciam- 
pagna fpofo della primogenita forella chiamata Berta , pretefe la fua 
parte all’ eredità , e mofTe perciò la guerra all’ Imperadore Corrado con 
tutto ciò la fortuna gli fu contraria, ed il Regno della Borgogna Arelate- 
fe reftò da quel tempo totalmente foggetto al dominio Tedefco , confor- 
me notammo nel Capitolo I. del prefente Periodo , febbene di poi fmem- 
brato, e divifo in ciafcheduna Provincia, dominò un diftinto Signore. 
Principalmente però è famofa degli avanzi dei Regno di Borgogna la Con- 
tea di Borgogna fondata in quei tempi, che conceffe l’ Imperadore En- 
rico III. ad Umberto Conte diMorienne, dal quale difeende la fami- 
glia moderna dei Duchi di Savoja . 

E’ parimente da offervarfi , che nei tempi di quello Re Enrico princi- 
piarono le fpedizioni dei Normanni per Italia , e la Puglia, dove per fine s* 

impadronirono di tutto quel Paefe unito coli’ Ifola di Sicilia. Fu il moti- 
vo d’ una tal imprefa la guerra interina nata per caufa di Guglielmo 
Noto, quando molti dei primi Signori Normanni per eccitare ledi lui 
perfecuzioni fi trafportarono in Italia a cercare in quelle parti la buona 
forte loro , il che fi dirà al fuo luogo nel Capitolo fufseguente . 


FILIPPO. 


A. Cr. 10^. T) ^’. tempi di U S one Ca P«° il Regno di Franzia ebbe l’iflefso de- 
fimo colla Germania , cioè, che i Principi refi Sovrani non rif- 
pettarono 1 autorità dei loro Re , fe non per quanto loro parve , e piac- 
que, poiché patirono parimente i primi Re di quella famigliala ftefsa 
debolezza, alla quale foggiacquero gli antecefsori loro, cioè, che do- 
vendo mantenere l’autorità Reale , ed i foli loro Paefi ereditar; non 
I Re di Fran- molto potenti , per efsere folamente comporti in quei tempi d’ Orleans , 
2.afonopo- e dell’ Ifola di Franzia, fi trovarono in fatti più deboli degl’ifteffi loro 
fuddm , dalla qual cofa feguì , che i medefimi efercitando nelle loro pro- 
prietà 
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prietà un arbitrio Sovrano, fi molfero guerre , l’uno coll’ altro, anzi SECOL. XI. 
delle volte contra l’iftefsoRe, prendendo l’ardire fino i Cavalieri ordi-< 
narj, come fu Miles , d’ incommodare , ed inquietare il Re da Montlche- 
rì fua Signoria , e da altri due, o tre Cartelli di Montagne, che polfe- 
deva nel diftretto tra Orleans , e Parigi . E quefta è appunto la cagione, 
che nel governo del predetto Re Filippo non fi rende notabile la Storia 
di Franzia fe non , che colla guerra contra Guglielmo Conquiftatore Re 
d’Inghilterra, della quale fu il motivo , che efsendo venuti i due figli del 
predetto Guglielmo , Roberto l’ uno , ed Enrico 1’ altro , per far vifita 
al giovane Principe di Franzia Lodovico , quelli giovani Signori venuti 
a contefa nel giuoco , vennero alle mani , nella qual lite puerile mifchian- 
dofi i Genitori diedero principio alla predetta fanguinofa guerra . II. col- 
l’ amore, che precipitò efso Filippo in un impegno pericolofillìmo . A- 
veva egli per Conforte Berta, Contefsa di Olanda , e non pafsando buona 
corri fpondenza fra di loro,cercò egli il pretefto di non aver faputo,nel chie- 
derne il Matrimonio , la firettezza del loro fangue . Onde facendo anul- 
lare il Matrimonio da alcuni Vefcovi affezionatigli , la ripudiò , non o- 
ftante che dal talamo fuo avefse procreato un figlio, e Principe eredi- 
tario, e fposò Bertrada Contefsa di Montfort, che già era fiata Con for- L’amore del 
te di Fulcone Recino Conte di Angiò , dal quale era fuggita naufeata ^ danaio al 
dalla di lui vecchiaia , e tuttavia confanguinea d’.efso Filippo . A quello p.- gno. 
illecito Matrimonio , s’oppofe in Franzia tutto il Clero di retta cofcien- 
za , e principalmente Ivone Carnotefe , ovvero il famofo Vefcovo di 
Cartres , fpingendo la caufa a tal fegno , che il Re Filippo non reftò fo* 
lamente fcomunicato dal fuddetto Clero di Franzia , ma ancora dallo ftef- 
fo Papa in due Concilj , dei quali fu fatto l’uno a Clermonte, e l’altro 
a Poitiers, anzi tutta la Franzia fu mefsa nell’interdetto . Ma il Re 
era talmente incatenato dall’ affetto verfo la fua Bertrada, che tutto ciò. 
non fece impresone alcuna nel di lui animo, continuando con efsa il com- 
merzio a difpetto delle fcomuniche fulminategli, dichiarate invalide da 
alcuni Vefcovi ben affezionatigli . Era parimente il decrepito Fulcone a 
tal fegno impazzito di quella fua infedele Moglie , che non filamento Pjzzo amore 
non le vietò il commerzio col Re , ma ancora buttandofi ai piedi della me^ d’un vecchio, 
defima l’accarezzò fenza fiancarli, pillandole tutti i fervizj immagi- 
nabili . Finalmente però atterrito il Re dalle reiterate fcomuniche pro- 
mife bensì nel Concilio di Beaugencì di fepararfi da Bertrada , tuttavolta 
Teppe fotto mano guadagnare la Corte Pontificia con tanta politica , che 
dfa difpensò pure fopra il fuddetto Matrimonio probabile , per elTere frat- 
tanto morto il vecchio Fulcone , e la Regina Berta, benché alcuni det 
Clero Franzefe ricufàrono molto tempo di riconofcere le difpenfe Pontifi- 
cie, e legittimo quello Spofalizio . 

Il terzo di notabile accaduto fiotto il governo di quello Re fi è, che le^invelU- 
egli foffè il primo, che fi aftcnelfe dall’ inveftitura dei Vefcovi col Pa- ture. 

flora- 
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fiorale, ed anello, cerimoniale, che cagionò in Germania tanti fpargl- 
menti di fangue , e calamità . 

Ecco il più. confiderabile, che dirli può del governo di Filippo, il 
quale morì nell* anno 56* dell* età Tua , e 48» del governo » 

Nei tempi della vita Tua accaddero due memorabiliflimi avvenimen- 
ti fuori dello Stato di Franzia , l’uno fu la fpedizione , o la prima Cro- 
ciata contro de’Turchi nella Terra Santa, nella qual imprefa fi trovò Udì 
lui fratello Ugone, che fu fatto prigioniero dai Greci l’altro è 1 ’ ef- 
pugnazione d’Inghilterra fatta dal menzionato Guglielmo Conquirtato- 
re Duca de* Normanni .. 

» 
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E Ra il Re Lodovico fiato nella gioventù fua impegnato» con Lu- 
ciana figlia di Guidone Conte di Rochefort, ma avanzato poi all* - 
età maggiore convertì 1* amore in odio *. e lafciò di fpoferla ,. impetrando 
dal Papa l’artòluzione di quei legami . Quello procèdere concitogli una 
fiera guerra,, con ciò Ila che Guidone Genitore di Luciana Principe di 
gran autorità e favorito del Re Filippo fdegnato fieramente d’un tal 
difprezzo , e ftringendo lega con molti altri malcontenti , nella quale fu- 
rono impegnati , Filippo fratello del Re , la Madrigna del medefimo Ber- 
trada, infieme con molti altri Perfónaggi , gli cagionò dirturbi gran- 
dmimi finché parte la forza e parte la Politica Io- relèro vinci- 
tore. • . . > 

Oltre di quella gli nacque pure un* altra guerra coft Enrico Re d’ In- 
ghilterra a cagione, che ricusò di demolire il Cartel Gifor, che il me- 
defìmo aveva fabbricato di là dai confini di Normandia , ed ollinaDdolx 
coll’ occafione d*un congrertò perciò pubblicato , tanto 1* una,quanto 1* 
altra parte nell’opinione fua,. appoggiandoli, fopra certi concordati, e 
convenzioni fatte per tal cagione ,, il Re Ludovico fi offerì di provare le 
fue- ragioni contra Enrico fecondo loftiledi quei tempi in un pubblico 
duello. Ma Enrico- ricufandò di accettarlo , rimife la decifione della dif- 
ferenza ad una battaglia , nella quale però reftò vincitore Lodovico. 

Comporta chefu una tal diflenfìone ,. gliene morte una limile ,, e per 
l’ iHerto motivo, Tibaul un Conte di Chartres , il quale fu sfidato pure 
dal Re a duello ,, che per parte- fua doveva intraprendere un Cavaliere , 
mentre che erto Tibaul era molto avanzato in età p ma non v’ertendo Tri- 
bunale , che volerte determi narecontro il Re il luogo , dove farfi doverte, 
fa disfida fi dileguò , e degenerò in una guerra formale » che fece fofpirare 
affai il mondo , finché Lodovico abbattè pur quella fazione . 

Tali, efimili picciole guerre intraprefe contro de’ Sovrani da Signori ,, 
che tentavano) d’cfimerfì dall* ubbidienza dovuta ai loro Re , e frattanto 
oltraggiavano i vicini ,. ed Ecclefiafticl beni-, continuarono per tutto iL 
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tempo del governo del Re Lodovico , ed ogni qualvolta, che «nodi quelli SECOLXIL 

Signori fi vide fuperato,gettavafi nelle braccia di Enrico Re d’Inghilterra* 

che mantenneuna continua dirtènfione con Lodovico, fomentando, ora 

l’uno i nemici di quello , ed ora l’altro i nemici di quello , e benché la prò- 

fenza di Papa Calillo forte fiata mediatrice d’una Pace, con tutto ciò non 

fu durabile , ed il tempo diede maggior forza all’incendio . 

• Accadde parimente in quei tempi quella gran mutazione in Fiandra, 
quando Carlo Bono Conte di quelle parti fu uccifo da alcuni de’ Tuoi Mini- 
Bri , e da certi ricchi Cittadini nella Chiefa della Città di Bruy a cagione , 
che gli aveva forzati ad aprire igranaj loro, affine di vendere il formento 
ili poveri in una gran careflia ad un prezzo fopportabile . Non avendo dun- 
que lafciato erede alcuno, il Re Lodovico per mortificare Enrico Re d’In- 
ghilterra conferì quello riguardevole feudo al Nemico del medefirao Gu- 
glielmo Duca di Normandia, anzi gaBigando i due principali Capi dell* 
afiàffinamento di Carlo , fece attaccarne uno foprauna rota conficcata in 
cima d’una palizata , e poi trafiggerlo a forza di faette , l’altro fu impiccato, Differenza 
c melTo un Cane a canto del medefimo per lacerargli il volto . Ma Gugliei- fopra l'eredi- 
ino trattò i Fiamenghi in tal maniera , che lo cacciarono , e riconobbero Fiall ‘ 

per loro Signore un Parente del defonto Carlo , chiamato Dieterico Land- 
gravio di Alfazia; il Re Lodovico appoggiando Guglielmo cfacerbòle 
cofe fino al fàttod’armi , ma eflfendo flato uccifo Guglielmo in quefla guer- 
ra, il Re concertò in feudo la fuddetta Contea al menzionato Dieterico, e 
compofe in tal maniera la differenza . 

Dopo quelli impegni gliene nacquero ancorategli altri col foro Eccle- 
fiaflico , volendo i Papi oltre il diritto già accordatogli fopra le cerimonie Lite fopra le 
delle Invefliture col Patiorale , ed anello , privarpure il braccio focolare di invriHture 
tjuelle parti, ficcome l’avevano fatto in Germania, del Jus di nominare i dei Vefcovi • 
Vefcovi , e del Jus Regale , cioè che il Sovrano non doverti godere le ren- 
dite del Vefcovato , o Abbazia vacante fino all’elezione d’un nuovo Sog- 
getto, e perfiflendo Lodovico nel mantenimento di quelli fuoi diritti in 
modo, che alcuni Ecclefiaflici foggiacquero per tal cagione a rigorofi tratta- 
menti , gli fu fulminata la Scomunica dal Vefcovo di Parigi , e dall’Arci- 
vefeovo di Sens . Ma Papa Onorio riflettendo principalmente all’abbartà- 
mento delle forze degl’Imperadori Tedefchi , ead indebolire alquanto l’au- 
torità loro in Italia , non ebbe intenzione di renderli nemico tutto il Mon- 
do col punto dei benefidi , per non privarli ancora dell’afilo , che la Fran- 
zia aveva recato a lui , de agii Antecertori fuoi in congiuntura del le perfecu- 
zioni morte loro , onde trattò con dolcezza affai maggiore la perìona del ■ 

• Re Lodovico, benché in materia uguale , che quella dell’Imperatore En- I , rmc [P e 
rico , & annullò la Scomunica dei preddetti Vefcovi . Egli ebbe fulla fi- co e j a cavalltT. 
ne de’ fuoi giorni la difgrazia di vedere Filippo fuo primogenito, che aveva 
fatto già coronare , ed avea prefo per collega neH’amminillrazione degli -af- 
fari,* romperli miferabi latente il collo nella Città-di Parigi, ertèndoftato 

gettato 


-f * 
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.SECOLXII. gettato a terrà , mentre cavalcava , dal Cavallo fpaventato da un porco, 
.che corfe fotto a’ Tuoi piedi * i • 

• Si afcrive a quello Re Lodovico VI. che coll’occafione dell’incoronazio- 
P-c.p.ode 1 nc ^i Lodovico il Giovane Tuo figlio minore abbia ftabiiito il numero dei 
zia n c ' quali Pari di Franzia fino a 12. , che dovettero ettère prefenti alle folennità, com- 
piano .. pollo di 6- Ecclefiaftici , che fono I’Arcivefcovo di Rems , il Vefcovo di 
Leone , il Vefcovo di Langres , che vengono confiderai in qualità di Du- 
chi , il Vefcovo di Bauvais , il Vefcovo di Chalon nella Sciampagna , & il 
.Vefcovo di Noion in qualità di Conti , e fei Secolari , cioè il Duca di Bor- 
gogna , il Duca di Normandia , il Duca di Guienna , il Conte di Tolo- 
fa, il Conte di.Fiandra , & il Conte di Sciampagna . E’ parimente da no- 
tarli, che dal di lui quinto figlio Pietro difcefe la linea dei Principi di Cour- 
la Linea di tenai, ai quali fu difputato lungamente in Franzia la qualità di Principi 
Courtcnai.. f an g Ue> finché i Re moderni han fentenziato a certe condizioni in loro 
favore . Lodovico in tanto foprannominato Cratto dalla graflezza fua , 

. _ .finì i fuoi giorni nell’anno 30. del governo, e 58. dell’età, Maficcome 

’ n * 7 ‘ poco dopo la morte fua finì il prefente Periodo , così la perfona fua ci fer- 
vili pure per terminare prefentemente la Storia di Franzia . 

CAPITOLO Vili. 

_ . . Degli avvenimenti tT altre Nazioni. 
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N Egli antecedenti Periodi cominciammo Tempre quello Capitolo colla 
Storia delle nazioni Perfiana , e Saracena , benché negli ultimi 
Capitoli abbiamo avuto argomenti molto fcarfi per parlarne. Ma ora in- 
contriamo un campo fertile di accidenti notabili, per farne una copio!* 
iraccolta , conforme ne hanno prefo le materie moltiflìmi Storici, per 
compilare volumi intieri ; e quello non già tanto in riguardo delle impee- 
fe Saracene, ma bensì a cagione delle poderofe guerre , che loro mollerò 
con unite forze le Potenze Europee, per la relazione delle quali non tro- 
vando luogo più proprio del prefente ne faremo un fuccinto ragguaglio , fin 
dove fi flendono i tempi del prefente Periodo . 

• Negli antecedenti Periodi già intendemmo in diverfi Iuoghi,qualmente i 
Turchi, che già abitavano in Sarmazia , oScizia Afiatica , tralportando* 
fi di là verfo i confini del mare Cafpio , dove il Paefe da loro abitato porta 
da elfi pure oggi il nome di Torquefian , mantenettero per un lungo tratto 
di tempo, parte fecondo lo fitte ufitato fra di loro con feorrerie , e rapine , 
e parte con fervire a foldo nelle guerre ad altre Potenze , adoprandofi ora 
contro de’ Perfiani in favore degl’Imperadori Greci, ed ora contra quelli 
in prò degli altri j poi nei tempi dclì’Imperedore Ottone furono chiamati 
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da Maometto Sultano Saraceno in Perliain ajutocontra il Sultano di Babi- SECOL. XI. 
Ionia, e non volendo il primo dopo la vittoria permettere loro il ritorno alla 
Paria , etti debellarono ambedue li Regni , cioè Perfia , e Babilonia , lòt- 
to il quale fucomprefa pure la Siria, e la Paletti na, ovvero la Terra fanta,in- 
ficme colla Città di Gerufalemme , ove dopo tanti acquifti pofero le fonda 5 - 
menta d’un diftinto,e yallo Regno. Animati dunque da tanti felici progredì 
avanzarono i medefimi nel prefente Periodo il palio per combattere ancora 
l’Impero Greco, che foggiacendo a continue mutazioni , e guerre infettine , 
non potè impedire , che il famolò Solimano lor Sultano non levatte all’Im- 
pero nell’Atta minore il Regno di Ponto , al quale impofero, i/i conformità 
del pròprio nome, quello di Turcomania. Accrebbe pofcia agli acquitti loro *- r * 108 K 
la Cappadocia , e la Bitinia , fcegliendo nei tempi del governo dell’Impera- 
dore Enrico IV. la Città di Nicea per loro rettdenza . Quindi febbene coll* 
occafione del trattenimento, che fecero nell’Atta, e del continuo trattare coi ^ . 

Saraceni avevano deporta l’antica Pagana Religione, e abbracciata la pa if cono a f. 
Maomettana , con tutto ciò continuarono fempre nella naturai loro barba- fai . 
ra fierezza , il che refe molto difficoltofo il trattare feco loro ; principal- 
mente però foggiacquero i poveri Criftiani, che fi trovarono fotto il do- 
minio loro , ad afpri patimenti , e fopportando difagi aliai più penofidi 
quelli , che aveano già fopportati fotto de’ Saraceni . 

. In quei tempi dunque accadde , che fra il numero infinito di quei Pelle- 
grini, che giornalmente partirono dall’Occidente per il S.SepoIcro,fi trovaf- 
fe in quelle parti ancora un tal Pietro Religiofo di qualche Ordine Eremi- 
ta , il quale per ciò viene foprannominato nelle Storie Pietro Eremita , 

Franzefedi nafcita , che confiderando le miferie dei poveri Criftiani fotto 
quei Barbari, ne parlò a Simeone Patriarca di Gerufalemme , fuggercndogli . 
il configlio di provvederlo d’alcune lettere dirette al Papa, e ai Principi 
Europei, perchè egli voleva affaticarli di animare le Potenze Occidentali 
ali’imprefa d’una fpedizione univerfale contra de’ Turchi , affine di ricu- 
perare la Terra fanta . Quello Eremita dunque tornato dall’Oriente s’ado- Principio 
però in quello particolare con zelo così infaticabile, che nello fpazio di un d.lleCrucia- 
anno difpofe non folamente Papa Urbano II. ma ancora col benefizio dei 
continui viagg) qua e là ai Principi, e P°> colle pubbliche fue prediche ,• A 
oltre le Potenze d’Europa, molte migliaja ancora di Perfone private a quella 
fpedizione , la quale da ognuno fu conlìderata in quei tempi comecofa ef- 
tremamente pia . Il Papa Urbano frattanto per fegnalare il fuo nome, e Concilio di 
per formare di quello abozzo una machina perfetta , pubblicò dopo il fine Clcrmonte. 
dello feifma cagionato da Enrico IV. un Concilio prima a Piacenza , dove 
comparve pariméte il Legato Collanti nopolitano, il quale animò maggior- 
mente colle proprie perfuattve le inclinazioni dei popoli , e dappoi convocò 
due altri Concilj a Clermonte,nei quali oltre diverfe altre cofe, che veranno 
notate nella Storia Ecclefiaftica,fu rifoluta la fpedizione contro de’ fuddet- 
ti Turchi per la ricuperazione della Terra fanta , e fu concetta non fola- 
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SECOL. XI mente Indulgenza plenaria a tutti i Compagni di quefta imprefa , ma anco- 
, ra furon preft li beni , e le' perfone loro in protezione del Papa , e dalla 

Chiedi in mòdo „ che venendo oltraggiati , opregiudicati nel tempo dell* 
. aflenza loro fecondo l’ufo di quei tempi , ne” quali ognuno , che formava 
pretesone contra l’altro,e cercava per propria foddisfazione colle armi il me- 
glio, che poteva l’offenfore, fotte ad un tratto fcomupicato . Fu parimente 
infinuato un ordine a” Vefcovi di far animare in tutti i luoghi il popolo con 
prediche pubbliche ad -una coraggiofa imitazione de’ loro Compagni . 
Quelli, che fi rifolfero a quella fpedizione, furono contrafsegnad con una 
Croce rotta ,. che gli fu attaccata folla fpalladritta^dalle quali Croci furono 
denominate quelle imprefe , Crociate , o ficcome nell’idioma Tedefco 
Kreatz fahrten , e nel Franzefe Croifades . Ma alla guerra in fe (letta con- 
fiderata diedero gli Storici il nome di Bellum Sacrum . 

Non può efprimerfi il frutto, maravigliofo , che fecero i Predicatori di 
A. Cr.. 1096. quelle Crociate , mentre che accorrendo il popolo da tutte le parti dell’Oc- 
cidente in così gran quantità,, che , parte di quelli , che per illimolo di un 
vero zelo di ricuperare la Santa Croce , parte degli alni, che percuriofità 
delle cofe nuove, o per amore d’una vita libera y o coll’intenzione iniqua di 
fcioglierfi fotto quel pretello dagli altri obblighi , trovandofi pure Donne , 
e fanciulli nel gran corpo di quella Efercito , il numera afccfe fecondo 
il computa dello Storico contemporaneo GugJielmoMalesburinefe alla forn- 
irla di fei millioni d’anime. Ma ficcome quella grande imprefa, nella quale 
furono impegnate tante diverfe Nazioni,, furifoluta, e principiata fen- 
za fulficiente ponderazione , e deliberazione, e la dicezionedellamedelì- 
ma redòpiù nelle mani degli Ecclefiadifci , poco, o nulla pratici nel me- 
ftiere delle armi , che ia quelle delSecolari ,. vi furono commetti grandi!^ 
fimi errori , e difordini,. che dettero per dileguare rutto il formato dile- 
gno neU’idettb fuo principio . Fra Falere- male difpofizioni però , e man- 
camenti fe ne notano come alcuni dei più principali, primo,, chenonvi 
fu Capo afihluto che coma odatte in qualità di Generalilhrao, facendo 
ognuno colla gente fua quello , che gli dettava il proprio parere , febbe- 
ne la maggior autorità fi trovò nelle mani del Duca Buglione, con tutto 
ciò non veniva afcoltato, qua! primo Capitano , ma folamente qual primo 
Configgere-.. Il fecondo difètto falche non. v’era una formale, e categorica ri- 
foluzione, come, quando, dove,, ed in che maniera fi dovette dare il 
principio alla guerra difegnata contro dei Turchi , marciando uno duolo 
di là , e di quà guidati dalla Provvidenza di Dio fenza fapere precifamente- 
ciò,che far dovettero , e fenza accordarfi colle altre truppe. 11 terzo fu, 
che dovendo armate così formidabili pattare i Territorj di potenze dranie- 
renon fu chieda nè licenza di patteggio* nè fatta, la provvifione per il man- 
tenimento delle truppe, Jafciando venire tutte le cofe ali’edremo. Latra- 
fcucaggjne dunque di quede precauzioni tirarono apprettò di fe la fatai co n- 
feg,uenza ,.. che lì fentirà colla continuazione del filo della nodra Storia- 
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Prima però di avanzare il palio nel noftro racconto farà d’uopo di fpe- SECOL XI. 
cificare, come fi divife quello formidabile efercito, e quali fiano fiati i 
Tuoi Capi , o Duchi . 

La prima molla intraprefe 1 * Autore di tutta quella riedizione i Pietro Lap r i raamo f 
Eremita, che nell’ iftefio tempo volle adempire le parti di Sacerdote , e li l'otto Se*- 
Generale ; ma efiendo lo ftuolo fuo troppo numcrofo fidò 20mila uomini ùviro. 
alla condotta d’ un Cavaliere Franzefe chiamato Gualtero, cognominato 
comunemente Senfaveir, ( il chefpiegano gli Scrittori Fra nzelì , quali 
che avelie voluto dire con quella parola tanto > che Sensavoir, cioè fen- 
za avere » in fatti molto povero . ) Marciò egli con quella fua vanguar- 
dia , nella quale non fi trovarono più di 8- perfone di cavalleria ( cosi 
bella era la difpofizione ) pacificamente per Germania , ed Ungheria. 

Ma avendo confumato in maggior parte il denajo per viaggio , e giunti 
poi in Servia, o Bulgaria, la gente appigliandoli alle rapine, Taccheg- 
giarono i Paefi , ficchè radunandoli il popolo di quelle parti trucidò una 
gran quantità di quelli Crociati , e cacciato il rimanente nei bofchi de- 
ferti , continuarono per li medefimi fra fame , ed altri penofi difagi il . 
viaggio loro fino a Coftantinopoli , dove recando ad elfi l’ Imperadore A- 
leffìo del riftoro , conceflfe loro l’accamparfi innanzi alla Città, fin unto 
che giungefiè il rimanente dei k>r compagni . 

• Il fecondo corpo com pollo di 40. mila foldati, in maggior parte Ba- 
varefi, e gente di Lorena, ed Auftria, oltre l* innumerabile quantità 
della plebe compagna , guidò Pietro Eremita ((limato in quei tempi un Pietro Ere* 
Profeta, e Santo particolare, ) colla Croce alla mano; ma il delfino tn ita. 
fuo non era punto differente da quello , al quale foggiacque il predetto 
Senfaviro ; imperciocché giunto in Ungheria , e ricevuto in quelle pani 
dal Re Coloriranno con tutta la benevolenza , (limolato a vendi- 
care alcune ingiurie fatte colà all* armata di Senfaviro, efpugnò con un 
■ITalto, econtra la parola data la fortezza di Malavilla, e fece uccide- 
re il prefidio del luogo comporto di 4000. Ungheri; diede poi la permif- 
fióne alla propria gente , che già peraltro fece quello, che le parve, e 
piacque, di mettere ogni cofa a Tacco . Untai procedere acceTegli Un- 
ghari a giufto Tdegno , onde all'alito dai medefimi perde più di io. mila uo- 
mini, egli altri diperfi lafciarono ricuperare àgli Ungheri colla perdita 
del proprio bagaglio , ancora quello , che poco prima avevano loro in- 
giuftamente tolto. Finalmente però giunTe ancora quello Corpo qual* 
mendicando ai compagni Tuoi fino a Coftantinopoli . Giunti coirebbero 
permiflìone dall* Imperadore Alellio di ripofarfi alquanto cogli altri Sen- 
favirj peraTpettare 1 * arrivo degli altri; ma tornando pure in quelle parti 
alle antiche ftravaganze, ed impertinenze, l’ Imperadore ricusò di con- 
ceder loro di vantaggio il ricovero, ed obbligolli a traTportarfi in Alia, 
per cercar ivi il nemico . Giunti colà , e rinforzati da un concorTo nume- 
rofillìmo di tutte le forti di nazioni , che vi s’ erano inviati alle proprie 
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fpefe , fi videro hcn pretto colti dalla gran penuria * e mancanza de’ vive- 
ri . Partorì quello difetto una ribellione ne’ Tedefchi, è gl’ Italiani fife- 
parano da Pietro , ed dettero per loro Capo un tal Rinaldo ; l’Eremita 
(letto, non fìdandofi di trattenerfi di vantaggio in compagnia di quella ini- 
qua gente, ritiroflì verfo Coftantinopoli fotto pretefto di procurar dei 
viveri. Frattanto giunfe il vaiorafo Re dei Turchi Solimano colle trup- 
pe fue regolate per incontrare il mal armato , mal comandato , e peggio 
regolato , e difciplinato ftuolo , che frattanto non aveva effettuato altro , 
fe non che avea prefe alcune picciole Città , ed avendolo disfatto in 
diverfe battaglie campali , fece il miferabile avanzo prigioniere;, dei 
quali abbracciarono la maggior parte infieme con Rinaldo loro Capi* 
tano la Religione Maomettana, fterminando per fine a tal fegno T ef- 
ferato fuddetto dei Criftiani comporto di più di joo. mila guerrieri, 
che di quel gran numero tornarono appena 31500. a Coftantinopoli , 
ed ecco l’ efito della prima , e feconda fpedizione * 

La terza fpedizione fu intraprefa da Godefcalco Sacerdote Tedefco , il 
quale all’efempio di Pietro Eremita predicò Ja Croce in Germania, e 
radunò uno ftuolo di 15. mila combattenti. Ma pure quegli trovarono 
in Ungheria i loro fepolcri , mentre che irritando il popolo di quelle 
parti con il trattar loro barbaro, l’ induttóre alla rifoluzione di circon- 
dargli tutti, di difarmargli , e di farne quali una ftrage univerfale - Ave- 
va ancora un Conte Tedefco , chiamato Emicone, radunato un efercito di 
Crociati, che fu rinforzato da un incredibile numero dTnglett, Loro- 
nelì , ed altre Nazioni abitanti di là del Reno , ficchè li vide alla tetta 
d’ un’ armata di 20. mila fanti ,• e 3000. cavalli ; la plebe poi pafsò il nu- 
mero. Sfogarono quelli il zelo, che ravvivò brogli fpiriti contro dei 
nemici di Crifto , in primo luogo contro dei Giudei , che fi ritrovavano 
in Germania, e trucidandone a Magonza , a Colonia, ed in altre Città 
più di 12. mila,tolfero loro il tutto, egli riduttóre con limili barbare azioni 
a tal difperazione, che all’efempio dei Cittadini di Numanzia elfi s’uc- 
cifero fra di loro con le Mogli , e co’ figli . Fatto quello profeguirono 
il viaggio, ma giunti in Ungheria calcaron Torme perverfe degli an- 
teceffòri loro , ficchè venendo loro negato il pattò attediarono la Città di 
Mesburg fituata fu i Confini del fuddetto Regno , e furono colti tutti in 
una volta da una paura, e tremore così veemente , che voltando precipi- 
tofamente le fpalle, reftarono fommerfi nel fiume Trau , ed uccifi dai 
Contadini di quelle pani , e così retto difperfa pur quella fquadra .. 

Il quinto Corpo mediocremente regolato aveva per fuoi Capi Roberto 
Duca di Normandia, Stefano il Conte diChartres, Euftachio Duca di 
Boulogne , e Roberto Conte di Franzia , affine di giungere per mare 
nell* Oriente ; ma colti dall’ Inverno , la ftagione non permife loro di ci- 
mentarfi fui mare , ficchè fi trovarono coftretti a pattare i quartieri in Calar 
feria . Il giovane Principe Reale frattanto prendendofi noja del lungo taj> 
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dare, volle precorrere gli altri per mettere ogni cofa in buon ordine SECOLXL 
a Coftantinopoli . Giunto però nel territorio Greco , 1 * Imperadore Alef- 
fio lo fece arreftare coi Tuoi in qualità di Ortaggi . 

Finalmeite fi morte il vero Capo , che da Dio era deftinato alla eoa- 
dotta di quell* imprefa , che fu Goffredo di Buglione, al quale aveva Buglione*. ° 
conferito l’ Imperadore Enrico IV. poco innanzi il Ducato della Lore- 
na inferiore , ovvero della Brabanzia , ( con ciò fia che s la Loren a fu- 
periore, ovvero moderna , chiamata in quei tempi Ducato Mofellanico, 
non gli apparteneva fecondo il computo di alcuni Autori . ) Onde per fa- 
cilitarli le fpefed’ una tal imprefa, vendè egli la Contea ereditaria fua di 
Buglione ad Auberto Vefcovo di Liegi , e rinunziò il Ducato della Lo- 
rena inferiore ad Enrico Duca di Limburgo. Ettèndo dunque un Prin- 
cipe di prudenza grande , e di non minore efperienza militare , i princi- 
pali Cavalieri , e Signori della Franzia, e de’ Paefi baffi s’ erano uniti 
feco in modo , che appretto di lui fi trovò la midolla dell’ efercito , com- 
porto di 70. mila fanti, e io. mila cavalli , con poca plebe. Pafsò pa- 
rimente con buona fortuna i Regni di Bulgaria , ed Ungheria , facilitan- 
dogli la marchia la buona difciplina, che fece ortervare ai fuoi, chevif- 
fero alle proprie fpefe , fenza renderli molefti nei luoghi, dove pattarono * 

Giunto poi ai confini dell’ Imperadore Greco, ed intefa ladifgrazia, e 
la prigionia accaduta nella perfona di Ugone Principe di Franzia , tac- 
cheggio pur egli quei Paefi , ed efercitando tutti gli atti di nemica oftili- 
tà , attediò 1 * iftefta Città di Coftantinopoli, per Io che l’ Imperadore A- 
leftìo rimife Ugone in piena libertà . Ma perchè all’ avvenire fi riguarde- 
rà Buglione , qual Capo di tutta la Crociata , e qual guida di tutte le 
imprefe , fi prefeinderà prefentemente dalle altre fue azioni per parla- 
re ancora delle rimanenti armate, morteli fotto la condotta d’ altri 
Capi . 

Il fettimo, cheprendeffe l’ impegno di quella Crociata , fu Boemon- Lafettima 
do Normanno Principe di Taranto, accompagnato da’ fuoi Normanni, forco Boc- 
e Italiani, che formavano un efercito di 10000. cavalli , e 15. mila fanti, mom * 0, 
trafportandofi per mare nella Grecia . 

L’ottavo fu Raimondo Conte di Tolofa , che avendo radunato di L'ottava fot- 
Lombardi , Languedochi , Guafconi , eSpagnuoli un corpo di io mi- toRairaódo. 
la in circa , prefe il fuo camino per la Lombardia , Ducato di Friuli , e 
Dalmazia . 

L’ ultimo , e nono , che giungerti , fu l’ efercito Franzefe fotto la La nona fot- 
condotta del Principe Reale Ugone , fin’ allora trattenutoli in Italia , to Ugone. 
continuando per allora da marchia guidato da Roberto Duca di Nor- 
mandia . 

Arrivato dunque l’uno dopo 1 * altro dei predetti Signori a Coftanti- 
nopoli, .ed avendo il Duca Goffredo moftrato ad Aleflìo Imperadore di 
quelle parti, che prefentemente avertè da fare con altre perfone', e non 
Jm* IH, N più 
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SECOLXI. più con quella canaglia condotta da Pietro Eremita , quello Imperadore 
temendo d’ una quantità così grande di truppe Occidentali , giuntegli già 
fino alle porte della propria refidenza, cercò di rtringere quanto mai gli 
fa permeilo una lega coi medefìmi, e promettendo d’aflìfteriicon tutta 
la fedeltà, tanto con gente » quanto con viveri , moftrò di voler concorre- 
re ai fanti loro proponimenti , e di foccorrergli quanto prima con un efer- 
cito numerofo . I Crociati all’ incontro s’obbligarono di non voler in- 
traprendere mai cofa alcuna , che potefie ridondare in fuo pregiudizio 
di voler reftituirgli le Città Capitali appartenenti all’ impero fuo , quan- 
do le avrebbero tolte ai T urchi , e di ricevere le altre mi nori dalle fue ma- 
ni come feudi , e così gli predarono il giuramento di fedeltà , a riferba 
del folo Raimondo Contedi Tolofa , che in nefiun conto volea indurli 
ad un tal omaggio; e quello fu appunto il motivo , che 1 ’ imperadore A- 
lefiìo lo fece alTalire all’ improvvifo di notte tempo nel proprio campo, 
mancandovi poco , che non rovinafse tutta la fua armata, fe la gente di 
Raimondo non fi folle raccolta per tempo » e non avelie valorofamente 
rifpinto i Greci . Alefiìo però negando , che quella mal riufcita imprefa 
fofse effetto dell* ordine fuo , fece gaftigarne gli Autori . S*era parimente 
fra gli articoli accordati convenuto in ciò, che mancando Alefiìo per 
parte fua alle promelfe fatte , non dovefièro efière tenuti nè pure i Prin- 
cipi Occidentali alladempimento delle loro obbligazioni . 

La prima imprefa dei nollri Crociati , i quali perefière in maggior par- 
A. Cr. 1097- te comporti allora da Franzefi, furono comunemente nominati dai Gre- 
ci , Franchi: nome, che per minor confufione adopraremo ancora noi , 
giacché pur oggidì tutto l’Oriente lo dàfenza diftinzione a tutti i popo- 
Cittàdi Ni- 1 * Occidentali , fu l’ afièdio della Città di Nicea , fituata in Bitinia , Ca- 
cca. pitale, e refidenza in quei tempi del Turco, dove giungendo a poco a 

poco tutta 1 * armata dei Franchi fotto la condotta de* loro Capi , fece- 
fi la moftra generale , ed afeefe il numero a 6oo. mila fanti , e ioo. mila 
cavalli, fenza contarvi la plebe ordinaria , le donne, i figli , i Frati, e 
ifervitori, che componevano un numero indefinito . La Città fi difefe 
alla difperata per lo fpazio di 52. giorni, e l’ Imperadore Solimano il 
Le tette dei giovane aveva l’ intenzione di foccorrere la medefima con 400. mila uo- 
” c ^ c ‘ ? ct ' mini , ma gli afialti fuoi furono fempre rifpinti con gran valore , perden- 
fionde ° nella d° una volta in fimile attacco fino a 4000. perfone , le tefte dei quali get- 
Città. tarono gli afiedianti, per mettere orrore negli afiediati, colle fionde nella 
Città . Finalmente avendo fatto una larga breccia alle doppie mura , che 
circondavano la piazza , erta fi refe con tutta la guarnigióne, la Con for- 
te , e i figli di Solimano a diferezione non già ai Franchi , ma all* Impe- 
radore Alefiìo , al quale ne fu conceduto ancora il pofièfiò dai Principi 
Franchi, per non renderfelo nemico neU’iftefib principio dell’ imprefè , 
benché fi accorgefiero della malvagità fua , colla quale cercava d’ impe- 
dirgli piuttofto , che di afliftergli . 
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Dopo 1 * efpugnazione di Nicea continuò 1 * armata la marchia fua ver- SECOL. XI. 
fo la Siria , ma non permettendo la quantità grande di tener tutti 1 * 
iftefsa ftrada > fu divifo tutto l’efercito , e Goffredo ne conduf- 
fe P ala dritta , liccome Boemondo la lìniftra . Fu quelli per la ftrada af- 
falito nella pianura di Gorgonio da tutta P armata dei Turchi > i quali e£ 
fendo affai più numero!! nella Cavalleria lo riduftero a grandilfime angu- 
ftie. Ma Goffredo lo foccorfe per tempo in quelle eftremità coll'ala fua ^ battaglia 
dritta , ficchè i Turchi reftarono nuovamente disfatti colla perdita di mol- C01 urc 1 * 
tiffima gente , e di tutto il campo , contando i Franchi lino a 3000. 
de’ loro morti . 

• Quella vittoria fu caufa, che la maggior parte delle Città in Cappado- 
cia , Bitinia , e Cilicia li rendeftèro ai vincitori , non arrifchiandofi da 
una parte i Turchi di quei paelì efporlì a nuovi cimenti , e fpalancando 
dall’ altra parte i Criftiani di colà le porte ai compagni della lor fede . Ma 
P armata non vi fi trattenne molto tempo , profeguendo il fuo viaggio per 
la Siria , con pene, e ftenti grandiflimi a cagione, che l’efercito Tur- 
cho , che come fuggitivo gli precorreva nella marchia, defolava , e guafta- 
va con diligenza i Paefi, per togliere ai perfecutori loro il mantenimento . 

Finalmente però giunfero nella fertile Pifidia , che compone una parte 
dell’ Armenia minore , ed efpugnarono la Città di Antiochia fenza gran 
reliftenza . Ma qui incorfe il valorofo Duca Goffredo un evidente perico- 
lo di vita, mentre palpeggiando folo a cavallo in una felva incontrò un 
orfo fmifurato, che perfeguitava un povero foldato portatoli nel fud- 
detto bofco, affine di tagliare delle legna , e febbene il noftro valorofo 
Campione ebbe la fortuna d’uccidere la beftia, che già l’aveva ftrappato 
del cavallo, con tutto ciò reftò ferito pericolofamente nel cafcare colla 
propria Ipada . In quelle parti fepararonli ancora alquanto i popoli , e 
Balduino fratello di Goffredo trafportofC infieme con Tancredi figlio 
del fratello di Boemondo , con le truppe loro a Cilicia , affine di cfpugna- 
re colà il rimanente delle Città . Cosi s’ impadronirono della Città di 
Tarfo, e Mamiftra ; ma quell’ acquifto fu caufa d’una forte dilfen- 
fioneinmodo, che pretendendolo ognuno per fe , furono adoprate le 
fpade, nel qual combattimento però reftò inferiore Tancredi . Con tut- 
to ciò non tardarono di riconciliarfi , e Balduino incontrò la forte , che i 
Cittadini di Edelfa , dove regnava un vecchio Principe fotto la protezione 
dei Turchi , l' acclamarono per loro Signore, sforzandoli fuddetto vecchio 
Principe di adottarlo in figlio , dopodiché l’uccilero poi affatto. In tal 
gui fa Balduino dilatò fempre più i fuoi acquili i , ed il primo prefeilpof- Principio del 
fello del Principato di Edelfa , che nel vecchio teftamento fi chiama Ra- * 

ges , ed oggidì Orfa , lituaro nella Mefopotamia , dove egli fi riposò con 
la gente fua , fenza tornare più all' armata capitale . Perche poi non olfer- 
vava pure un folo punto lTmperadore Aleffio di tutto quello, che aveva 
promeflò ai Franchi , mantenendo piuttofto in pregiudizio loro lecorrif- 
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pondenze coi Turchi y* filmarono ancora i Suddetti Franchi , non eflere te- 
nuti ali’ adempimento degli accordati reciprochi , tenendo per loro tutte le 
Città tolte agl’ infedeli . 

Fatto quello fu dato principio all’ attedio di Antiochia Capitale in Si- 
ria . Ma l’ armata Criftiana era già, parte dalle battaglie , parte dalie ma- 
lattie, parte dalle deferzioni , e parte per via dei prefidj , che furono ia- 
feiati nelle Città efpugnate, talmente indebolita , che tutto P efercito non 
afeendeva più di 300. mila foldati , e poco più di 1000. cavalli , quando 
all’ incontro Antiochia era una delle più forti Città dell’ Oriente , ed ave- 
va un’armata intiera per guarnigione • Ebbero di più li Criftiani^tncora /a 
difgrazia , che nel tempo della malattia del Duca Goffredo , e del Conte 
Raimondo di Tolofa , fu poco, o nulla offervata la buona difciplina mi- 
litare , le provvifioni feonfideratamente confumate , e per ciò fi vedeano a 
tal eflremità, che farebbero flati coflretti, o di levare P attedio, odi 
morire di fame , fe per inafpettata , e fingolar loro fortuna una flotta par- 
tita da Pifa, e da Genova non aveffè loro comunicati i viveri necettarjr 
Anzi la fame , e le malattie predominarono già a tal fegno nell’ armata , 
che P Autore fletto di tutta quella fpedizione, Pietro Eremita , il quale 
per altro faceva profeffione di digiuno , Picchè per ordinario s’ atteneva an- 
cora dal pane, cibandoli folamente di legumi , non vi potea refittere di- 
vantaggio , e farebbe flato uno dei primi per tornarfene , e per abbando- 
nare P imprefa , fe i Principi non P avellerò trattenuto . 

Mentre che durava quello attedio formato dai Criftiani , con poca av- 
vertenza lafciando libera dal blocco la metà della Città , le fortite conti- 
nue portavano loro grandiffimi danni , ma una volta Boemondo, ed un* 
altra Goffredo fecero fanguinofiffìma firage di quei Turchi, che veniva- 
no per impedire i Franchi , acciocché non prendeffero i viveri dalle navi 
Genovefi, nel qual combattimento fegnalò Goffredo alla villa di tutto il 
campo il fuo valore, e forza del fuo braccio, tagliando un gran Turco , che 
ebbe l’ardire di voler cacciarlo da un Ponte da lui difefo , per la metà , fio- 
che il fendente entrato fra le fpalle ufcì per le reni . 

Finalmente avendo i Criftiani continuato già P attedio di Antiochia 
per 6. meli, ed impiegatavi tutta la ftagione dell’Inverno, e dando ogn- 
uno come perduta la fperanza di acquiftarla, mentre che ancora risulta- 
no veniva al foccorfocon un efercito di 650. mila uomini, il Signor Iddio 
difpofele cofe in maniera, che Boemondo Principe di Taranto entr& 
in corrifpondenza eon un Colonnello della fuddetta Città , che s’ era fatto 
da Criftiano Turco , e fe lo cattivò a tal fegno, che gli confegnò di not- 
te tempo una Torre , dove egli comandava , facendo falire ai Franchi le 
muraglie col benefizio d’ una fcala di corde, onde avendo Boemondo 
prefo piede fermo nel predetto pollo, andò ad aprire le porte della Città 
ai Franchi , ed il varco all’ entrata di tutto P efercito . 

Efpugnata che ebbero i Criftiani la Città, furono efercitati attiv*- 
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riunente barbari , e brutali , ed il caftigo del Signor Iddio non tardo a 
punire la crudeltà della Tua gente; imperciocché tre giorni dopo, pri- 
ma che s’ impadroniflèro i Criftiani del Cartello , o prima che fi potette- 
ro mettere in buona politura , fi videro forprefi dall* armata nemica Per- 
fiana guidata da un Generale chiamato Carbogat , ovvero Corroborano , 
e divennero fenza accorgetene, da attediami, attediati . Effendo fiata dun- 
que confumata la maggior parte delle provvifioni nel tempo del primo atte- 
dio, i Criftiani patirono una fame non punto minore alla prima, ficchè 
ognuno reftò avvilito, e abbandonato dal coraggio , e quella fu ap- 
punto la cagione , che l’imperadore Alettìo già inviato con quaranta mila 
foldati in ajuto dei Criftiani , intefo che ebbe dai fuggitivi il finiftro fuc- 
ceftò , fi ritirò dall’ impegno . Finalmente pubblicarono due Preti Mar- 
figliani, Stefano, e Pietro, dt* aver avuto un* apparizione dal Signor 
Noftro Gesù Crifto colla prometta d* infallibile vittoria , quando fa- 
rebbero penitenza de* loro peccati . In contraffegno della verità dell* attè- 
nto palesò etto Pietro di dover cercare nella Chiefa di S. Pietro nel luogo , 
che egli moftrava, ove nella terra trovarebbero una lancia , colla quale era 
fiato trafitto il Redentor noftro , e quefto ferro fu trovato in fatti dopo le 
diligenze ufate. 

' Quefta profezia ravvivò il coraggio degli animi avviliti, giacché per 
altro in quei tempi fi preftava grandiftìma fede a fimili rivelazioni , ficchè 
fu rifoluta una fortita univerfale , nonoftante che tutta l’ armata non fof- 
fè comporta da più di 150. mila uomini, e che non vi fotte più quafi ca- 
vallo alcuno , non ettendovi altro rifugio, fe non di arrenderli , o di morir 
re . 11 combattimento fu lungo , ed oftinato , finalmente però dichiarof- 
fi la vittoria in favore dei Criftiani , ed i Perfiani voltarono le fpalle, fug- 
gendo infieme col Generale loro , che da lontano non aveva fatto altro, fè 
non oftèrvare da una montagna eminente ilfuccettò della battaglia. Re- 
fiò tutto il Campo dei Turchi colle ricchezze del medefimo nelle mani 
dei Criftiani . Dei primi furono (confitti fino a ioo* mila della cavalleria , 
e quafi un numero doppio della fanteria, quando gli akri perdettero po- 
co più di quattro mila uomini , dicendoli, che nella fquadra di Raimondo, 
innanzi alla quale fu portata la fuddetta Lancia , non fotte fiata ferita 
nè pure una perfona fola . Con tutto ciò quefta Santa Lancia lafciò di di- 
fendere 1’ifteftò fuo inventore ; imperciocché dubitando di poi alcuni del- 
la verità della vifione menzionata, affermando , che la Lancia vera , colla 
quale fu trafitto il Sacro Coftato a Cri^o Signor Noftro, da molto tem- 
po fi trovaffe in Coftantinopoli , e volendo Pietro autenticarla colla pro- 
va del fuoco, reftò egli talmente offefo nei pattare due roghi accelìper 
tal effetto, che pochi giorni dopo pafsò all’ altra vita. 

Dopo quefta felice battaglia fi riposò l’ armata quattro meli nella Città 
di Antiochia, la quale fu un oggetto di diffenfione fra i Criftiani . Di 
giuftizia ne apparteneva il poffeflò a Boemondo come quello, che l’ave- 
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SECO L. XI. va acquiftata , ma gli altri Principi » c principalmente Raimondo invi» 
dandogliela fpedirono piuttofto in ambafciata all’ Imperadore Aleffio il 
giovane Principe di Franzia , acciocché non tardalfe di adempire le fue 
promefse, che allora gli farebbe con feg nata la Piazza di Antiochia . Ma 
Aleffio non fidoffi punto dei Franchi per avergli tante volte difguftati , ed 
Ugone, al quale l’ adulazione Franzefe diede il foprannome di Grande » 
tornò in Franzia fenza licenziarli dagli altri Campioni. Coll’occafione 
di quello accidente fu conchiufo , che la lite fopra la fuddetta Città rellafse 
in fofpefo fino all’efito del difegno capitale , cioè lino alla prcfadiGe- 
rufalemme , ed in quella rifoluzione fu continuata la marchia , efpugna- 
ta fui principio la Città di Marha,fituata fui confini della Paleiiina^emura 
della quale fall il primo un Cavaliere Franzefe chiamato Gofiredo Turino, 
ovvero della Torre . Ma qui non dee pafTarfi con filenzio l’ accidente no» 
Accidente tabile accaduto a quello Goffredo , e fu che incontrando coll’occafione 
Urano con della caccia-un Leone , che combatteva con uno fmifuratoferpente, che 
u “ onc ' già lo teneva tutto inviluppato, foccorrendo il Leone , tagliò in pezzi il 
Serpente fenza lefio ne dell* altro , il quale vedendofi in tal guifa liberato 
prefe un affetto così grande verfo il Cavaliere, che non lo volle mai più 
abbandonare, accompagnandolo fempre come un manfueto cane , edafc 
(illendolo contra tutti i fuoi nemici ; anzi tornando poi Goffredo dopo 
l’efito della guerra alla Patria, e non volendo i marina; pigliar feco il 
Leone nel battimento , la beltia nuotò prelfo la nave , finché indebolita fi 
fommerfe : efempio maravigliofo di vera gratitudine, ballante di far arrof- 
(ire molti Crilliani , 

L’efpugnazionedi Marhannofse una nuova difputa fra i Principi; Rai- 
mondo, che l’aveva fuperata coi fuoi il primo, la pretendeva per fe 
fenza voler però lafciare Antiochia aBoemondo, che produceva in fuo 
vantaggio l’ iltefse ragioni ; onde sdegnato quelli tornò, e con efso tut- 
ta l’armata verfo Antiochia ; anzi la gelofia nata fra i fuddetti due Prin- 
cipi fu caufa, che tutto il difegno (lette per dileguarti , fe gl’ilteffi fol- 
dati di Raimondo non fi fofsero frappolti , e non avelfero minacciata la ri- 
voluzione al Generale loro , fe coll’oftinazione fua avefse prolungatadi 
vantaggio la difsenfione . 

Avendo dunque Raimondo dato fuoco alla Città di Marha, ed in tal 
guifa cagionata lamofsa dell’ efercito , tutti gli Emiri, e Governatori 
della Fenicia , ePalellinafi refero ai Franchi, e offrirono loro il tri- 
buto, indotti a tal rifoluzione piuttofto dalla paura, che dall’ inclina- 
zione, conforme Io dimoftra evidentemente l’ efempio dell’ Emiro di Tole- 
maide, che fingendofi il più zelante in favore deiCriftiani, fu feoper- 
to tuttavia fegreto traditore; con ciò fia che continuando la marchia coll* 
armata accadde , che un avoltojo prefe alla villa di tutto l’ efercitouna Co- 
lomba , ed avendola fatta cafcare intimorito dallo ftrepito del po polo, fi 
trovò nafeofta fotto 1* ale della raedefima una lettera fcritta. dall’ Emiro di 
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Tolomaide a quello di Cefarea per animarlo contro de’Criftiani, fugge- SECOL. XL 
rendogli nell’ iftefso tempo dei configli cattivi ai medefimi . 

Finalmente 1 * armata alli 6* delmefe di Giugno, che dall* innumera- 
bile filo numero era indebolita fino a 40. mila uomini, fra i quali non fi 1 
trovarono più di za mila fanti , e 1500. cavalli abili a combattere , giun- 
fe con grandiffìmo giubilo nelle campagne di Gerufalemme, dove ba- 
ciando con lagrime di tenerezza la terra , intonarono tutti ad unita voce , 
e giubilo univerfale il folito motto : Deus vult . 

La Città di Gerufalemme frattanto non trovofii per allora nelle mani Gerufalem- 
dei Turchi, effèndofene impadronito il Sultano d’Egitto Saraceno coll’ mealTcdiata. 
occafione , che dopo la battaglia pretto Antiochia i Franchi fi trattennero 
tanto tempo in Siria, fingendo di voler unirli con elfi contro de’ Turchi 
pure fuoi nemici. Ma non volendo cedere il predetto luogo amichevol- 
mente, fu cinto d’ un formale attedio, non ottante che fi trovaffè prefi- 
diata da 40. mila uomini, e che tutti i pozzi , e le citterne follerò chiufe , 
ficcome ancora rovinato il foraggio . 

Sul principio fi fecero indurre dalle rimottranze d’un Eremita abitante 
ivi appretto , che fpacciava una Rivelazione Divina , ad affalire femplice- 
naente a drittura la Città , promettendo, che Dio la farebbe cafcare fenza. 
altro nelle loro mani, ed avendo poi provato il fuddetto afsalto tutto l’e- 
fercito, benché con una fola (cala, non trovandoli pronta altra, fe non 
quella fola,imparò alle fpett fue , che in limili cali le vifioni , e rivelazio- 
ni non erano fempre infallibili . Così fu metta in ordine ogni cofa necefsa- 
ria ad un formale attedio, efsendo una delle maggiori difficoltà il trova- 
re quel legname, che ci voleva per le machine ufate in quei tempi nel 
combattere le Città . Finalmente però fu fcoperta una gran quantità di 
travi di legno di Cedro , Ciprettò , ed altri fimili alberi nafcotta in una 
cavità della terra , onde componendo nello fpazio d’ un mefe quello , che 
gli bifognava , fra le quali cofe fi trovarono ancora tre alte torri , che fu- 
rono avvicinate alle muraglie , il Signor Iddio fece finalmente la grazia a’ 
fuoi fedeli , che il Duca Goffredo trovò il modo di dar fuoco ai Tacchi 
empiti di lana , e paglia coi quali coprivano i nemici le mura contra i 
colpi delle arieti , ed altre machine , e mentre che il vento tirava appun- 
to verlò la Città il fumo del fuddetto fuoco , cacciando il nemico dalle 
mura, Goffredo (cefo il primo dalla fua Torre fulle mura, combattendo gli 
fmarriti Saraceni , vi prefe piede fermo, ed efpugnò Gerufalemme il 15. 
del mefe di Luglio in un Venerdì nell’ ifteflà ora , che fpirò già il Reden-, Ed Spugnata 

tornofiro falla Croce. Goffri 

• Nella Città fu trucidato tutto quello, che portava il nome Sarace- JO p ; . 
no, fenza perdonare nè al feffò, nè ai fanciulli; le Cafe , e li beni 
però furono confervati, e ognuno prefe per fe quello, che la fortuna 
gli fece cattare nelle mani . Dopo di che s’accinfe tutta l’armata al 
rendimento di grazie a Sua Divina Maettà , inviandoli con piedi nu- 
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di in una (bienne proceffione verfo il S. Sepolcro , dove fece le lue 
divozioni con profluv) di lagrime . I Principi pure radunatili fra di lo* 
ro per eleggere un Re di Gerufalemme acclamarono per fine unita- 
mente il valorofo Goffredo Buglione , che aveva avuto la fortuna di 
falirla il primo ; ma il pio Principe- ricusò di accettare il titolo Rea- 
le, e molto meno la Corona d’oro per cingerfene le tempia, (liman- 
do fconvencvol cofa portare tali contralfegni di fallo in un luogo, do- 
ve il Redentore avea portata la Corona di fpine . Fu poi nell’ iftefib 
tempo eletto fuccefTore del defonto vecchio Patriarca di quelle parti, 
un tal Arnoldo de Rohes già Capellano di Raimondo . Prima però , 
che il nuovo Re fi (labilifife in quella fua da poco tempo ottenuta 
dignità , il Sultano d’ Egitto s’ incarnino con un Efercito di cento 
mila Cavalli , e trecento mila Fanti per ricuperare la Città di Gerufa- 
lemme. Ma Goffredo non miniando proprio di afpettare l’arrivo del 
nemico dietro alle rovinate mura della fuddetta Città , e di efporfi a 
gl’ ideili difagi, e calamità, che già erano (late fofferte in Antiochia, 
fi rifolfe di andare incontro al nemico , benché con un efercito mol- 
to inferiore, e difnguale, non compollo in tutto di più di venti mi- 
la uomini , fra i quali potevano numerarli in circa cinque mila Ca- 
valli trovati nella prefa di Gerufalemme, alfine d’ arrifehiare l’ultima 
battaglia contra il nemico. 

Mefiòfi dunque in ordine di combattimento , fece il Signor Iddio 
la grazia ai fuoi , che il giorno precedente alla battaglia la Vanguar- 
dia Crifliana tolfe ai Saraceni Foragieri una quantità grandifiima di 
Cavalli, Camelli , c Belliame. E pubblicando Goffredo un ordine , 
che il bottino non doveffe dividerli fe non dopo la battaglia , temen- 
do , che i Saraceni non fi approfit tallero del tempo per alfalirgli , 
jnentre fi trovalfero occupati nella divifione , accadde , che avvici- 
nandoli il giorno fulfeguente Goffredo colle fue truppe per dar prin- 
cipio al conflitto le fuddette bellie fi dilatarono di proprio moto , e 
formarono una linea grandilfima, che i Saraceni non potevano dillin- 
guere a cagione della polvere, che ingombrava l’aria; onde prenden- 
dola per un nuovo foccorfo, colti da timore , e collernazione voltai 
rono dopo il primo attacco di Goffredo le fpalle, lafciando con quel- 
la fuga la vittoria ai Crifliani ; nonanta mila in circa morirono fui 
Campo, e tutte le ricchezze inefplicabili reflarono in preda ai vincito- 
ri ~ Quella vittoria miracolofamente accaduta confermò il Regno a 
Goffredo , il quale licenziando i fuoi compagni per aver adempiuto 
quanto chiedeva l’obbligo del loro Voto, diede campo a Boemondo 
di ritirarli in Antiochia, ficcome agli altri Principi ne’ loro Stati, do» 
po di che il rimanente tornò con alcune altre poche truppe per Mare 
alla Patria . Non avanzarono a Goffredo più di fettecento Cavalli , e 
fotte mila fauci > la qual armata però fu a poco a poco acoefeiuta dai 
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Pellegrini,. che capitavano in quelle parti. Ecco l’efito della famofif- SECOL. XII. 
(ima prima Crociata , nella quale operò la Mifericordia Divina eviden- 
temente in favore dei Criftiani , imperciocché confiderandofi con oc- 
chi umani , fecondo le regole della prudenza , precauzioni , e buone 
. difpofizioni , parve un imponibile fperare un felice efito. Il godimento 
frattanto del nuovo fuo Regno fu aliai breve , morendo nell’anno 
primo del fuo governo, e quarantèiimo dell’età. 

Fu egli un Principe ornato di tutte le belle qualità, e prerogative, 
che fi ammiralfero giammai inunatefta coronata in modo, che l’invi» 
dia fielTa non avrebbe trovato , che rimproverargli . E quello rende 
pur oggidì la memoria fua poco meno , che lànta , anzi i fulfeguenti 
Duchi di Lorena fuperiore , benché non Tuoi difcendenti , o eredi de* 

Tuoi Stati , per eternare la gloria d’un Principe incomparabile , gli 
hanno fatto l’ onore di aggiungere le di lui Armi alle proprie , cioè 
prima la doppia Croce d’ oro nel campo d’ argento , che lignifica il 
Regno di Gerufalemme , e poi 1 ’ Arme della fua Stirpe , cioè tre Lo- 
dole ; arma probabilmente dei vecchj Langravj di Alfazia per effere 
oriondo Goffredo dalla loro famiglia , dalla quale però fi dice comu- 
nemente di averli appropriato il primo quell’ Arma per aver colpito in 
un tiro tre lodole col fuo dardo , quando lì trovò nell’ alfedio di Ge- 
rufalemme . 

Sarebbe co fa impropria di un Compendio il pretendere di fpecificare 
tutte le azioni , e combattimenti accaduti dopo la morte di Goifredo 
contro de’ Saraceni , ed Egiziani , i quali regnando tuttavia in diver- 
te parti dell’ Afia continuarono contro de’ fedeli le folite inimicizie ,* 
onde allenendoci da ulteriore ragguaglio , ci ballerà di foggiungere bre- 
vemente prima i nomi dei Re fuccellori di Goifredo , che a poco a po- 
co s’impadronirono di tutta la Palellina , e poi quelli dei Regnanti, 
degli allora più gran Principati dell’ Afia , cioè di quello di Edelfa , 
dell’Antiocheno, e di Tripoli. 

Quanto dunque al Regno Gerofolimitano fuccelfe a Goffredo Baldui- 
no fuo fratello , che finallora era fiato Principe di Edelfa . Nel tempo fuo a. Cr. 1 100. 
giunfe a Gerufalemme un nuovo corpo di Pellegrini comporto di 200000. Balduino I. 
perfone, dei quali però tornarono pochilìimi al paterno lido, per elfere Geni- 
partiti in qualità di Pellegrini , e non già in quella di foldati armati , fic- 
chè la maggior parte reftò tradita da Alelfio Imperadore Greco , che diella 
in mano de’ Turchi , e l’altra uccilà nella battaglia finiftra , che Baldui- 
no perdette contro de’ Saraceni . 

A Balduino fuccelfe nel Trono , Balduino di Bourg , Principe d’Edef- A ^ : ng> 
fa, qual più ftretto Cugino del defonto Re . Ebbe quegli la difgrazia , che Balduino IL 
incamminatofi per dar foccorfo a Jofcelino fuo fuccellòre nel Principato di terzo Re . 
Edefia , cadde prigioniere nelle mani di Balac, Emiro Turco; con tutto 
ciò elfendo fiato l’ifielib Balac uccifo in una battaglia dal nuovo Principe 
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d’Edelfa, la Vedova dell’Emiro predetto gli concefTe la. libertà a prezzo 
di lOOOOO.Ungari ; nell’aflènza fua erano frattanto flati dichiarati Vice Re 
di Gerufàlemme Euflachio Garniero, Signore di Sidone, ovvero Sa jetta , 
e dopo la morte di eflò Guglielmo di Bures, Signore di Ti beriar. Mori 
finalmente Balduino nell’anno 13. del fuo governo, e lafciò il Soglio al 
fuo Genero Fu Icone Conte di Angiò . Dilatò quello Fulcone i confini 
del fuo Regno da Cefarea Filippi, chiamata anticamente Dan , fino a 
Berfaba,detta così ne* tempi degli antichi Red’Ifraele, lafciando per facce & 
fore fuo Balduino III. fuo giovane figlio . 

Ma perchè il prefente Periodo s’avanza con quello Baldoino al fuo fine* 
e perchè fotto il governo del medefimo accadde pure la feconda Crociata, 
della quale fi parlerà ampiamente nel Periodo fulTeguente; fi termineranno 
qui gli avvenimenti del Regno Gerofolimitano, adducendo quello folo, 
che appunto in quei tempi furono fondati i quattro Ordini Ofpedalieri di 
Cavalieri Ecclelìallici ; cioè quello diS. Lazaro, quello dei Templarj, 
l’ordine Teutonico , e quello dei Giovanniti, chiamati ancora Rodiefi , 
ed oggidì Ma Iteli, dei quali però fi parlerà con maggior chiarezza nel Ca- 
pitolo della Storia Ecclelìallica del prefente Periodo . 


Storta Spagnuda, 

L A prima nazione, i di cui avvenimenti fiamo fin’ora fiati folrti di 
fpiegare dopo la Saracena , è la Spagnuola. Conchiudemmo l’ante- 
cedente Periodo , quanto alle Storie Spagnuole, con Alfonfo V. Re di Leo- 
ne; perora feguitaremo col figlio , e fuccelfore fuo Veremondo III. Prima 
però di avanzare il palfo più oltre, fi dovrà notare , che in quei tempi fuori 
del Regno di Leone , e Galizia, vi fu ancora un altro Reame Criftiano , 
cioè quello di Navarra , ed un’ altra Signoria Sovrana,detta Calliglia , che 
cafcò nelle mani di Sanzio Re di Navarra dopo la morte dell’ult imo Con- 
te Garzia fuo Cognato . Ebbe quello Sanzio 4-figli, dei quali ereditò il pri- 
mogenito Garzia il Regno di Navarra, l’altro Ferdinando la Contea di Ca- 
lliglia, il terzo Confalvo la Contea di Suprarto , eRipagorfa, ed il quar- 
to benché ballardo Ranimiro la Contea di Stragonia - A Ferdinando fu 
data per Conforte Sanzia Sorella di Veremondo Re di Leone, ed effendo 
flato quelli ellinto in una Battaglia , che fece coll’ifteflò fuo predetto Co- 
gnato a cagione dei confini de’ loro Stati, gli faccette Ferdinando nel 
Trono per elTer morto Veremondo fenza erede mafehio , ed in tal guifa fu- 
rono uniti gli Stari di Leone con quelli di Calliglia , prendendo etto Ferdi- 
nando il titolo di Re pure dalla fuddetta Contea . Mancando dunque in tal 
guifa l’antica famiglia dei Redi Galizia fcefa dal Principe dei GotiPelagio, 
principiò una nuova nella perfona di Ferdinando oriondo Franzefe, e 
con elio mutaronfi pure i titoli dei Reami ,e la Calliglia fu preferita a quello 

di 


Della Storia Spagnuola . 203 

<31 Leone , ficchèall’avvenirefi rapprefenta i Re di Spagna fotto il nome 
di quelli di Cartiglia. 

Quello Ferdinando onorato dagli Scrittori Spagnuoli col titolo di 
Grande in riguardo delie fue belle azioni, edimprefe, levando ai Sa- 
raceni una gran parte di Portogallo infieme colla Città di Conimbria , in- 
corporando i Regni di Caftiglia , e Leone , e fecondo l’opinione d’alcuni 
Autori togliendo a Garzia fuo fratello il Regno di Navarra, s’afcriire anco- 
ra il titolo d’Imperadore , e regnò 28. anni, lafciando tre figli, fra i quali 
divife l'eredità fua in tal maniera , che Sanzio reftafife erede della Cafiiglia , 
Alfonfo di Leone , e Garzia di Galizia . - 

: . Ma Sanzio jion contento del folo Regno di Cafiiglia s’impadronì pure 
4 i Leone, e di Galizia , e facendo prigionie/e Garzia il fratello più gio- 
vane, cacciò da’ fuoi Stati l’altro fratello A lfonfo , il quale fi ricoverò 
predò de’ Saraceni. Volendo poi finalmente levare ancora ad Uraca fua 
fbrella la Città di Zamora, legatale dal defonto Genitore in dote , perfuafe 
undifertore fubornato a volerlo feguire, perchè gli avrebbe proccurata la 
Città fenza un fol colpo di fpada , ed effendofi indotto il Re ad andar feco 
fegretamente , e ritirarfi cafualmente in un luogo feparato, il traditore 
gli tirò un fafso fulla teda , che gli fpezzò il cranio . Non lafciò Sanzio al- 
cun erede mafehio , ficchè la fuccefiione toccò al fratello Alfonfo , ritira- 
toli predo de’ Saraceni . Tolfe egli ai Mori, ovvero Saraceni la Città di 
Toledo , e morì per fine parimente fenza erede . 

Succede al Trono vacante Uraca di lui figlia fpofa nel primo Talamo 
di Raimondo Conte di Tolofii , ovvero conforme altri lo chiamano. Con- 
te di Barcellona , compagno della fpedizione Orientale, e nel fecondo 
Matrimonio Conforte del proprio Cugino Alfonfo Re di Aragona aven- 
do il fratello di Alfonfo , Pietro , Nipote di Ranimiro dopo una vittorio- 
fa battaglia riportata contro de’ Mori , nella quale trucidò quattro de’ loro 
Re , incorporando le tefte dei medefimi nelle fue Arme , cambiato il tito- 
lo di Conte in quello di Re . Regnò poi col fuddetto fuo ultimo fpofo , 
benché in cattivo Matrimonio , per lo fpazio di quattro anni . 

Ad Uraca feguì Alfonfo Vili. Conte diTolofa di lei figlio del primo 
talamo. Capo d’una nuova famiglia nella Spagna , famofo a cagione della 
prefa delle Città di Cordova , Almeria, Bajona , eSaragoza. Il fuo go- 
verno prolungo!!! affai nel fulfeguente Periodo , e fino all’anno 1134. , fic- 
chè con efio dovrà finirli il prefente Periodo terzo quanto alle Storie di Spa- 
gna, notando quefto folo, che a quei tempii! ri feri fee il principio del 
Regno di Portogallo , mentre che il Re Alfonfo VI. fpofando la figlia fua 
bafiarda Terefa con Enrico Principe di Lorena , ovvero fecondo l’opinio- 
ne d’altri Nipote del Re Roberto di Franzia , gli conferì in dote una parte 
della Luficania fotto il titolo di Contea ; gli eredi del quale dilatando 
col tempo i loro confini s’appropriarono per fine il titolo di Re di Porto- 
gallo. ... 
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L A feconda nazione, della quale abbiamo da decorrere, è l’Inglefe . Con- 
chiudemmo l’antecedente Periodo colla mutazione del governo acca- 
dutavi nello fpirare del medefimo, quando Canuto Re di Danimarca ra- 
però Edmondo l'ultimo Re degli Anglo-Saflòni , cfublimò fui Trono d* 
Inghilterra una nuova famiglia , onde ripigliando di là il filo della Storia 
continuaremo il noftro racconto . 

Ebbe quello Canuto la forte di accrefcere nel prefente Periodo il 
fuo dominio coll’acquillo del Regno di Norvegia , dctronizandoquei 
Popoli il femplice loro Re Olao, ed acclamando la perfona di Canu- 
to ; e quella fu la prima volta » che il Regno di Norvegia fu unito 
con quello di Danimarca . 

Lafciò Canuto tre figli , dei quali ottenne Zuenone il Regno di 
Norvegia , Arde Knuto quello di Danimarca , ed Eraldo il Trono 
d’Inghilterra. Succede ad Eraldo il di lui fratello Arde-Knuto Re di 
Danimarca, ma portandoli quello Principe con rigore troppo fevero, 
annullando ogni cofa , che il fratello aveva collituita , ed ordinata , anzi 
difonorando il cadavere del medefimo, che fece empiamente perciò ca- 
vare dal fepolcro , gl’ Inglefi infalliditi affatto dopo la di lui morte , 
che lo colfe con un accidente nel mentre , che llava banchettando , 
non vollero fapere altro della nazione dei Daneli , e richiamarono il 
figlio del fu loro Re Edelredo, chiamato Alfredo, il quale s'era trat- 
tenuto finallora nella Normandia in compagnia di Edmundo efiliato 
dalle fortunate armi di Canuto . Quello Alfredo però non regnò fe 
non alcuni pochi meli, lafciando la fucceffione al fratello del fuo ge- 
nitore Eduardo. 

Aveva Eduardo ( Canoni zato per la pietà fua) trovandoli ancora nell* 
efilio in Normandia fatto un Tellamento , e conferito nel medefimo 
il proprio diritto per la Corona d’Inghilterra a Guglielmo Duca , in 
cafo ch’egli llefTò morifife fenza eredi: difpofizione , ch’egli rinnovò 
poi in Inghilterra , quando vide , che il Signor Iddio non gli volle 
concedere la bramata prole. ElTendo dunque dopo un governo di 23. 
anni, ed aliai pacifico, palfato all’altra vita , Guglielmo s’ accinfe a 
pigliare il polTeiro del Trono in virtù del predetto Tellamento ; ma 
un certo Conte Inglefe , chiamato Eraldo guadagnò l’applaufo del 
popolo , e prevenendo in tal guifa Guglielmo , lì fece proclamare Re 
d’Inghilterra. Tentò bensì Guglielmo d'indurre Eraldo colle buone, 
ed altre rifoluzioni , ma elfendo ogni Audio , ed induftria mal impie- 
gata , impugnò egli le armi , e trafportando un efercito riguardevole 
in Inghilterra guadagnò contra Eraldo , che già regnava fin da dieci 
meli , una battaglia Campale , nella quale reftò eftinto il medefimo , 
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ficcome il Trono vacante a Guglielmo . In quella guifa mancò affatto la 
linea dei Re Anglo-Saffòni in Inghilterra, che principiando con En- 
negifto aveva pofifeduto il Trono per lo fpazio di 600. anni , e cedè 
il luogo alla famiglia Normanna. 

Effendofi dunque acquiftata Guglielmo , non coll’ applaufo del Popo- 
lo , ma bensì in virtù del proprio valore , la Corona d’ Inghilterra , 
gliene nacque il foprannome di Conquiftatore; onde non trattò il po- 
polo di quella nazione con gran riguardo , o delicatezza , e quello fu 
appunto il motivo, che gl* Inglefi non potendoli accomodare al mo- 
do, che teneva nel fuo trattare, preferirono di ubbidire ai Danefi più , 
che ai Normanni , e chiamando perciò Canuto II. Re di Danimarca , 
acciocché veniffe per ricuperare il regno Paterno , l’ induffero a partire 
con trecento Navi . Giunto in quelle parti disfece fui principio Gu- 
glielmo in una battaglia Campale; ma effendofi quelli rimeffò alquan- 
to in miglior politura , ed avendo rifpinto i Danefi dall’ Ifola , sfogò 
lo fdegno fuo contra gl’ Inglefi ribelli , e togliendo i beni ai principa- 
li aderenti di Canuto , affegnolli ai fuoi Normanni , anzi per accollu- 
mare il popolo a poco a poco al ‘governo Normanno , abolì le Leggi 
Inglefi , ed introduffe quelle dei Normanni », ordinando nelPilleffò 
tempo , che nei Tribunali non s’ ufaffe altro Idioma , fe non Norman- 
no ( che allora era la volgare lingua Franzefe ) collume, che pure 
oggidì fi offerva in Inghilterra in alcuni Tribunali , Picchè da quella 
coltituzione , e dal raillo delle lingue Franzefi , e dell’ antica Saffònia 
fu prodotta in maggior parte la moderna lnglefe. 

Poco dopo l’acquilìo d’Inghilterra nacque una fiera guerra fra il 
Re Guglielmo , e Roberto fuo figlio ; concioffiacofachè partito che 
fu Guglielmo per Inghilterra, rinunziò egli il governo della Norman- 
dia al predetto fuo figlio, ma vedendofi poi pienamente ftabilito nel 
Trono lnglefe, non volle lafciare più al figlio il poffeffo della Nor- 
mandia , il quale frattanto affìftito da Filippo I. Re di Franzia cercò di 
mantenervifi . Degenerò la diffenfione in una pubblica guerra , e ve- 
nutofi alla battaglia accadde, che il figlio fece traboccare il Padre fco- 
nofciuto dall’Arcione, ma riconofciutolo alla voce , e buttatoli allo- 
ra a’ piedi fuoi , gli chiedette con molte lagrime perdono, ed avendolo 
ottenuto fubito , fu fatta la Pace , e lafciatogli il Ducato di Norman- 
dia . Movendo poi Guglielmo dopo 8. anni una guerra a Filippo I. 
Re di Franzia per il motivo, che dicemmo al fuo luogo, e cavalcan- 
do un dì un forte Cavallo Saltatore , la mozione gli ruppe la rete , e 
lo fece morire nell’anno 21. del fuo governo. 

Nel Teftamento fuo aveva egli ordinato , che Roberto fuo primo- 
genito reftaffe Padrone nel Ducato di Normandia , ficcome Guglielmo 
Rufo fecondogenito , fucceffore nel Trono d’Inghilterra; ma ancora 
quelli due fratelli non feppero comportarli, « Guglielmo defiderò fem* 
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pre l’acquifto delk Normandia , dalla qual cofa nacque una lunga * 
ed oftinata guerra con Roberto , la quale flava per fargli perdere il 
proprio Regno , venendo non folamente affittito da Milcolumbo Re 
di Scozia, ma ancora fieramente turbato dalla ribellione mottàgli dal 
Duca di Nortumberlant , il quale impadronitoli di tutto lo Stato di 
Vallis diede pene , e fatiche grandiflime a Guglielmo prima di poter 
acquietarlo . Poco dopo fu dato principio alla prima famofa Crociata, 
nella quale entrò pure Roberto della Normandia , vendendo il fuo 
Ducato al fratello Guglielmo Re d’ Inghilterra per poter fare le ne- 
ceflfarie fpefe. Frattanto morì coll’ occafione d’una Caccia il predetto 
Re, che per tutto quafi il tempo del fuo governo ebbe parimente fem- 
pre da litigare colla Corte Pontificia fopra l’ Inveftitura > e nomina de* 
Vefcovi , dando il principale motivo a quella dittenfione Anfelmo 
Vefcovo di Canterberì . 

EflTendo dunque Roberto fratello del Re Guglielmo , che morì len- 
za eredi, troppo allontanato da quelle parti, prefe frattanto il fratello, 
più giovane Enrico, il quale fin’ allora s’era mantenuto del fuo atte- 
gnamento , il pcfTelTò della Normandia . Ma tornando poi 1’ anno fu£ 
feguente Roberto flettetegli qual primogenito non volle permettere al 
fratello piu giovane la fucceffione, movendogli per ciò la guerra, che 
per fine fu compofia con condizione, che Roberto dovette ripigliare 
il fuo Ducato , e che Enrico gli dovette pagare un’annua penfione 
di tre mila marche d’argento. Ma non ottervando Roberto i patti, fu 
finalmente fatto prigioniere dal fratello Enrico, ed acciecato . Dopo 
un governo di venticinqu’ anni pafsò Enrico , che frattanto aveva fat- 
ta la guerra ancora contra la Franzia , all’ altra vita , e non avendo pu- 
re egli Iafciato erede alcuno mafehio, s’impadronì del Trono Reale 
il figlio della fua forella Stefano Conte di Bologna in pregiudizio di 
Mattilde figlia del defonto , la quale era fiata Conforte dell’ Impera- 
dore Enrico V. e poi pattata alle feconde Nozze s’era legata in Ma- 
trimonio con Goffredo foprannominato Pianta Genetta, Duca di An- 
giò . Ma perchè le confeguenze, ed il fuccetto delle cofe accennate, 
che furono cagione di fanguinofe guerre , appartengono al Periodo fuf» 
feguente, ne riferbaremo il difiinto ragguaglio al fuo luogo. 

La Storia cT Ungheria . 

A Vendo la nazione Unghera , della quale parlammo nell r antece- 
dente Periodo fenza difiinto ragguaglio , abbandonato al pre- 
fente gli antichi barbari coftumi , ella merita , che fi faccia per ora 
una nota accurata della ferie de’ fuoi Re, il che fi farà però con tut- 
ta la brevità. Quanto dunque al Regno d’Ungheria fi nota , come 
fucceflcre di San Stefano ^ il di lui empio figlio Pietro 1. il quale 
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però colFenormltà de’ Tuoi coflumi irritò gl’ifleffi Ungheri a tal fegno, che SECOL. XL 
cacciatolo dal Trono vi pofero in Tuo luogo il fratello. 

Aba. Portoffi quelli peggio del primo, onde gli Ungheri fuccifeR) 
dopo il terzo anno del fuo governo in una battaglia, e richiamarono il ^* Cr * ,0 «* ; 
fratello Pietro daH’efilio. Ma non migliorando il medefimo gli antichi Abl * 
fuoi trattamenti , anzi malignando Tempre più nella crudeltà, gli Ungheri 
infarditi gli cavarono gli occhi , ed ele/Tero in fuo luogo un Signore del- 
la fa miglia del S. Re Stefano , chiamato Andrea . • - ' 

•■r. Regnò Andrea lodevoliflimamente , e proccuró per tutto il tempo del A Cr 
fuo governo alla fede Crifliana vantaggi fommamente riguardevoli . Di- Andrea, 
chiaro poi prima di morire fuo fucceflòre il primogenito Stefano, ma il 
fratello Bela lo cacciò dal Trono. 

Belai, che dopo un governo di tre anni cadde mortalmente da cavallo, A.Cr. iofj. 
lafciando per fucceflòre fuo Salomone , figlio del fratello Stefano . Bcla 

. Quello Salomone però,benchèfpofo della Sorella dell’lmperadore Enri- A ^ 
co 11L non potè evitare d’efifer privato del Trono da un tal ribelle chiama* Salomone, 
to Geifa , il quale però non regnò più di tre anni . Colto dalla morte lafciò 
il Trono a ' . A.Cr. iorft. 

Ladislao I. Canonizato a cagione della caflità fua perpetua , famofo poi Geila II. 
nelle Croniche di Ungheria, a riguardo delle vittorie, e degli acquifli 
fuoi , incorporando al Regno d’Ungheria, per via dell’ eredità iafciatagli 
.dalla Sorella , i Paefi di Dalmazia , e Croazia. Morendo volle preferire 
il figlio più giovane Almo al primogenito Colomanno , conofcendo bene 
l’animo tiranno del medefimo ; ma Almo ebbe tanta modeflia , che rinun- 
ciò al vantaggio del Teflamento Paterno , e lafciò la precedenza a Colo* 
xnanno . 

Quello Tiranno,chccoi Principi noflri Crociati ebbe tanti impegni, ric5 A# q.. 1097 . 
pensò malamente la fedeltà del fratello Almo, imperciocché proponendo gli Colomanno. 
Ungheri, coll’occafione della dififenfione fopra la fucefifione,il ripiego, chei 
fratelli rimetteflero la decifione ad un duello per rifparmiare il fangue 
dei loro Sudditi , Colomanno mal formato di flatura non fi fentì inclina- 
to a tal paflò ; onde ricorfe alla frode , ed allicuratofi della perfora del fra- 
tello, gli fece cavare gli occhi, volendo parimente, che fotte caflrato 
Bela figlio del medefimo . Ma il Chirurgo s’impietosl , e producendo al 
Tiranno due teflicoli di un cane, cercò di confervare la famiglia di La- 
dislao . 

SuccefTè a Colomanno il figlio fuo giovane di otto anni , chiamatoSte- A.Cr. ni 6 * 
fano II. il quale morendo fenza eredi denominò fuccefifore nel Trono Be* Stefano IL 
la fuo Cugino . 

Ma appartenendo il governo di Bela piuttoflo al fufTèguente , che al pre* 
fente Periodo , ne riferbaremo il ragguaglio al fuo luogo . 

Gli avvenimenti dei Regni di Danimarca , Svezia , Norvegia , e Sco* 
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SECOL XI. zia fono ancora troppo ofcuri , e d’importanza così lieve, che a ri- 
ferva del folo nome la fama n’è molto ignota , Ceche per ora fi rivolgerà il 
paffo alla 


Storia ili Boemia . 
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Hagcc. 
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Predislao II. 


UladislaoII. 
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Q Uanto alla Nazione Boema , fu cceflfe all’ ultimo DucaVlrico nell 1 
antecedente Periodo Predislao fuo figlio Principe di peflime qua- 
^ Jità , che rapì la figlia dell* Imperadore Ottone IL Giuditta dai 
Convento di Ratisbona , della qual cofa parlammo nel Capitolo IV. del 
Periodo IL Da lui , e dal terzo fuo figlio Corrado feendono i Duchi della 
Moravia , che regnarono in quelle parti per una lunga ferie di tempi , 
finche l’ iftefiò Ducato fu incorporato con quello di Boemia . 

SucceflTe a Predislao , Spitigneo fuo primogenito Principe maligno , 
e fommamente nemico de’ Tedefchi ; fu breve il fuo governo , ed il fuc- 
cefiòre fuo fu 

Uratislao . Quello Principe eflèndo in tutti i tempi reflato fedele all’lm- 
peradore Enrico IV. s’ acquiftò in tal guifa il merito d’ ottenere dal mede- 
fimo il titolo di Re , benché i Poderi fuoi fe ne fiano aftenuti , contentan- 
doli di quello di Duchi. Gli conferì parimente rifletto Imperadore il 
Marchefato di Mifnia, che tentò di togliergli il ribelle Ecberto . Onde, 
febbene Uratislao non fu badante di mantenerli tutta la Mifnia , gli reftò 
tuttavia la Lulàzia , la quale di poi fu dopo, ora alienata , ora rincorpora- 
ta alla Boemia , finché all’ultimo fu unita all’ Elettorato di Sattònia . 

Gli fuccette Predislao IL fuo figlio , contro il quale aveva prefo il Ge- 
nitore delle rifoluzioni forti per efcluderlo dall* eredità , in favore di Cor- 
rado fuo fratello , indotto a tal rigore , perchè Predislao aveva uccifo uno 
dei favoriti più cari al Re fuo Padre. Con tutto ciò fi mantenne egli nella 
fuccefiione, cacciando Corrado , ed i figli del medefimo dal Ducato loro 
di Moravia , affine di procurarlo a Borivorio fuo fratello . 

Seguì a Predislao , Uladislao fuo fratello , che tirò in compagnia del 
governo dopo lunghe , ed afpre guerre fatte con gli altri fuoi fratelli , Bo- 
rivorio, il quale però fe ne ritirò dappoi fpontaneamente , e fi trafportò in 
efilio nell’ Ungheria . Era per altro pure Uladislao fempre collante amico 
degl’ Imperadori Romani , ed ottenne poi dai medefirai nelle fue occor- 
renze , e tribolazioni reciproca alfiflenza . Ettendo troppo giovani i fuoi 
figli , dichiarò egli fucceffòre nel Ducato il fuo fratello minore 

Sobieslao , che foggiacque a fiere perfecuzioni , moflègli da Ottone fuo 
fratello maggiore , al quale aveva decretata la fuccefiione l’ Imperadore 
Lotario. Ma eflèndo flato poi (confitto Ottone , e le truppe Imperiali in 
una battaglia , fu conchiufa la pace , e confermatogli il governo , impie- 
gali- 
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gando tutto il tempo del medefimo in abbellire le Città del fuo Stato , e 
principalmente la Città di Praga con belle fabbriche, leggi, e Privilegi. 
Lafciò pur egli figli troppo giovani per il pefo del governo, e quello fu il 
motivo, che dettino Uladislao 111. figlio diUladislao fuo fratello fuc- 
cettbre , il di cui governo però appartiene al Periodo futteguente . 

ta Storia di Polonia , 

, ' . ’ * , * ' * ' *’• * * I . 

1 " f • # • • 

C Onchiudemmo r antecedente Periodo conMiecislao II. dopo la di 
cui morte amminiftrò Ritta , regnante Vedova , il governo in 
qualità di Tutrice del giovane fuo figlio Cafimiro ; ma eflèndofi la medefi- 
ma già in vita di Miecislao refa odiofa , iftigando il medefimo a tutti quei 
Vu')y dei quali veniva incolpato ,. anzi governando dopo la morte di etto 
ancora in modo affai più ftravagante , gli Stati di Polonia la cacciarono 
adatto dal Regno infieme con Cafimiro fuo figlio, il quale ritirandoli 
in Franzia fi fece Religiofo del Convento di Clugni . 

Nacque in tal guifa un Interregno in Polonia di fette anni , ed ettendo 
pure infaftiditi gli Stati della forma d’ un tal governo , fenza poter tutta- 
via convenire fopra reiezione d’un foggetto del mezzo loro, ricorfero 
lunitamehte al Principe loro ereditario Cafìmiro : ., ’ * 

i,. Ma non potendo ufcire il medefimo dal fuo Convento , dove già aveva 
yrefo V ordine di Diacono,’ vi voleva la difpenfa del Papa. Gli Stati l’ ot- 
tennero da Roma , e furono obbligati, conforme riferifcono gli Scrittori 
Polacchi, di accordare in atto di ricognizione , e d’eterna memoria quelle 
ire condizioni : prima: che a ri ferva delle Cafe nobili , ognun’ altra pa- 
gatte un quattrino annualmente al mantenimento della lume perpetua nel- 
la Chiefa di San Pietro . Seconda : che i Polacchi fi radettero le tette all* 
«ulànza dei Monaci Benedittini; e terza: che la Nobiltà cingette intorno 
al collo nei giorni delle fette più folenni , fra le facre funzioni , una bian- 
ca tela formata come una ftola , conforme la portano i Sacerdoti . 

Succettea Cafimiro il fuo figlio Re Boleslaoll. cognominato Audace. 
Regnò quelli fui principio lodevoliflìmauLjmafinalmentedandofi in preda 
•ai viz) , e venendo perciò avvertito dalle correzioni di S. Stanislao Vefco- 
vo di Cracovia , ne concepì uno fdegno così grande , che full’ Altare me- 
.defimo lo trafitte colla fpadà. Una tal azione concitò a Boleslao la fco- 
'tnunica Pontificia in modo, che affolliti i fudditi dall’ubbidienza, egli 
fletto non fi fidò di trattenerli di vantaggio in Polonia; onde partito 
fcgretamente fi trattenne nafcofto in un Convento , dove morì . 
Riferifcono alcuni Autori, ch’egli rivolfe la propria mano contra fe 
fletto . . i i . a ’ . • ; ì . 

< Regnò* in fuo luogo il fratello Uladislao Ermanno , il qUale.peròfi 
cr; Tom. IJL O atten- 
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SECOL.XII iftcnne dal titolo Reale, finché ville Boleslao , contentandoli di quello di 
Duca. 

A. Cr. i ioj. Lafcid Uladislao per fuo fucceflòre Boleslao III. fuo figlio , fopranno- 

minato dalla bocca fua Aorta , fecondo 1* Idioma Polacco , Crivoufto . Fu 
egli un Principe di valore ftraordinario , il quale ristabilì egregiamente la 
gloria del Regno di Polonia, abballata in quei tempi fino a vederli tributa- 
E'un Guer- ria di quello di Boemia . Dicefi , effere flato prefente in quarantafette bat- 
rierovalorof taglie» e Tempre vittoriofo, a riferva dell’ ultima volta, quando i Rudi 
fimo. i» induflfero colla frode a voltar le fpalle , onde il rammarico fopra un tal 
finiftro accidente gli accelerò la morte . In tempo di vita fua ebbe fempre 
da combattere col fratello fuo baftardo Spitigneo , al quale il Genitore ave- 
va alfegnato i Paefi della Pomerania , Pruflìa , e Mafovia ( come quelli, 
che anticamente ftavano fotto il dominio Polacco , ed erano popolati dal- 
la Nazione Sarmata ) finché avendolo fuperato all’ ultimo , gli tolfe Pani- 
ina inquieta infieme colla vita. 

Con elio finifee il prefente Periodo . 

% 

La Storia Siciliana. 


Antico Stato 
dei Paefi di 
Napoli , e di 
Sicilia . 


A. Cr. io*x. 
Principio dei 
Normanni in 
quelle parti. 


O Ltre le Nazioni copiofamente addotte negli altri Periodi, fi refe nel 
prefente Periodo famofo un nuovo Regno , che porgendo materia 
abbondante per ifcriverne , darà nel tempo fulfeguente argomenti ancora 
più vaili , e quello è il Regno di Napoli, e di Sicilia . Da’ tempi di Car- 
lo M. lafciati quefti Paefi , detti allora Campania, Calabria, e Puglia, 
che coftituifcono oggidì il Regno di Napoli , infieme coll’ Ifola di Sicilia* 
in virtù del concordato ftabilito fra il fuddetto Imperadore Cario , e Nice- 
foro , erano rimafti all* Impero Greco , il quale vi manteneva i fuoi Go- 
vernatori, benché già vi fi trovaflèro molti Principati , come Benevento* 
Spoleto , ed altri fimili , che riconofcevano, ora la protezione Greca , ed 
ora quella dei Latini . Dopo quel tempo vi prefero piede fermo i Saraceni * 
refifi Padroni di tutta l’ Ifola di Sicilia . Nei tempi dell’ Imperadore Otto- 
ne I. quando Ottone II. di lui figlio fposò la PrincipeflTa Coftantinopoli- 
tana Teofania , gli furono conceduti tutti quei Paefi in dote , ed Ottone 
andò in fatti a pigliarne il reai poflTdTo. 

Da quefla celione nacquero le pretenfioni, e i diritti degl’ imperadori 
Tedefchi fopra quelle Terre ; ficchè tra elfi , tra i Greci , che tentarono 
di ricuperarle, e tra i Saraceni paflfarono continue oftilità , e combatti- 
menti , benché i due ultimi vi predominalFero a cagione della gran diftan- 
za degl* Imperadori Tedefchi . Così furono quali giornalmente eretti 
nuovi Principati , che fi diftrufiTero l’uno coll’altro. 

Accadde frattanto , che nei tempi dell’ Imperadore Enrico II. tornaro- 


no 
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no dal pellegrinaggio fatto nella terra Santa , e sbarcarono a Salerno qua- SECOL. Xf. 
ranta Cavalieri Normanni appunto , quando i Saraceni attediavano quella 
Città. Vedendo dunque Gaimaro il Conte, o Duca di Salerno, che quel- 
li foraftieri erano perfone riguardevoli di buon afpetto, e di miglior corag- 
gio , chiedette 1* aflìttenza loro nella prefente guerra; vi confentirono i Ca- 
valieri , e fecero in una fortita , che fu loro permetta , azioni così degne, 
che i Saraceni fì videro coftretti a ritirarli dall’ attedio . Sarebbe (lato caro 
a Gaimaro di tenergli per Tempre appretto di fe, ma etti bramofi di torna- 
re alla Patria declinarono alla richieda , e s'incamminarono verfo il nativo 
paefe. Gaimaro facendo dima di queda brava Nazione , feceaccompa- 
gnare i fuddetti Cavalieri dai proprj Legati, i quali prefero fecodei mi- 
gliori frutti del Paefe colla fperanza d’ allettarne alcuni a far il viaggio con 
loro, affine di fermarli in quelle parti . Riufcì così bene ai Legati il difegno 
tramato, che induttero una buona quantità de'Cavalieri Normanni a par- 
tirfene per quella volta , giacché per altro li rinnovarono le turbolenze nel- 
la Normandia fra il badardo Guglielmo l’Acquidatore , ed il Tuo Cugi- 
no, lìcchè il trattenervifi più oltre riufciva fadidiofo . I noviz) Norman- 
ni fecero fui principio la guerra, parte alle proprie fpele contro de’ Greci , 
parte fotto dipendio dei Signori Italiani, e dello detto Imperadore Enri- 
co II. Mentre che dunque coll' afddenza loro furono tolte alcune Città ai 
Greci , accrefcendod Tempre il concorfo dei Normanni in Italia a mifura 
dell’ aggrandimento dell’ incendio militare , che fconvolfe quali tutta la 
Normandia, fi riferbarono etti Normanni alcune Città, ed altre aveva 
loro già parimente aflegnato 1* Imperadore Enrico . 

11 principale, e più famofo Cavaliere , che allora giungefsein Italia, fu A - Gr. ioir. 
Tancredi Signore di Arreville , checondufsefecodidodeci fuoi figli un- Tancre ** 
deci ; fecero quedi uniti cogli altri loro Compagni un partito con Baldui- 
no Governatore Greco , che lì ribellò contra Michele fuo Imperadore , 
ed avendo cacciato il prefidio Greco dalla maggior parte delle loro Città , 
disfecero diverfe volte P armata dei medefimi , e tennero alcune Città 
per loro . 

Succefse a Tancredi nel dominio delle nuovamente acquidate Città il Gug jj e | mo 
fuo primogenito Guglielmo, foprannominato Braccio di Ferro , che prefe Braccio di 
il primo titolo di Conte di Puglia . F^rro . 

* Seguitarono a Tancredi , Dragone, ed Unfrido, ambedue fuoi fra- Roberto 
telli, e finalmente il terzo, che fu il fàraofo Roberto Guilcardo , che di- Guifcardo. 
iato le Tue conquide ancora nella Calabria , occupandovi pure alcuni luo- 
ghi appartenenti al Papa , facendoli nominare il primo Duca di Puglia , e 
di Calabria . Il Pontefice Gregorio VII. gli fulminò perciò la fcomunica > 
dalla quale era dato legato già in diverfi Conci!; tenuti in Roma : onde 
Roberto fu codretto di venire a ritrovare il Papa , gettarli a' fuoi piedi , e 
a riconofcere le Tue conquide dalla S. Sede : per il qual atto Gregorio mof 
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io a pietà, gli confermò tutto ciò , checoncefso gli aveva Nicolò II. ed 
Alessandro II. fuoi predecefsori , e tutto ciò, che il medefimo Roberto 
aveva acquirtato in Italia dai Greci , colla condizione, che pagafse ogn* 
anno una certa ricognizione, o tributo, e giurafse fedeltà a’ fommi Pon- 
tefici : e quello è il principio del feudo , che pur oggi giorno conferire la 
Sede Pontificia a! Regno di Napoli . L’iftefso Papa ammollo ancora all* 
imprefa centra l’Imperadore Greco Aleffio Comneno , della quale riedi- 
zione parlammo altrove . Finalmente predò al medefimo Gregorio ogni 
maggior aflìrtenza contra l’ Imperadore Enrico IV. falvandolo dal Cartel- 
lo S. Angelo , dove dava bloccato, nella propria Città di Salerno. 

Succefse a Roberto , Rogerio di lui figlio , al quale però difputò fiera- 
mente la fuccedione il fratello Boemondo , la qual difsenfione degenerò 
poi in una pubblica guerra , che fu terminata con un accordo, che Ro- 
gerio rinunziafse a Boemondo il Ducato di Taranto . 

Frattanto che Roberto Guifcardo fece tanti progredì in Italia, e Gre- 
cia , Rogerio di lui fratello, nemico di dar in ozio ancora per parte fu a , 
impugnò coll’ adìdenza del predetto Roberto le armi contro de’ Saraceni 
in Sicilia, ed avendo loro tolte le Città di Palermo, e Medina dilatò z 
poco a poco 1’ armi fue vittoriofe fino a renderfi Padrone di tutta quafi F 
Ifola, dalla quale prefe poi il nome di Conte di Sicilia . Dopo querte 
azioni fi accinfe Boemondo alla fpedizione verfo l’Oriente per l’ acquifto 
della terra Santa , dove gli toccò il Principato di Antiochia , ma fatto 
una volta prigioniere dai Turchi ebbe da pagare un grofso rifeatto per la. 
libertà fua : difgrazia , che Io precipitò in debiti così grandi , che fi vide 
codretto di vendere tutte le fue Pofseffioni nell’ Oriente, e di tornarfene 
in Italia colle mani vote , lafciando il Principato fuo di Antiochia al pro- 
prio figlio Boemondo II. 

Era fucceduto a Rogerio Duca di Puglia Guglielmo fuo figlio , ed ef- 
fendo morto pure querti fenza eredi, aveva 'nominato fuo fuccefsore, 
Rogerio Conte di Sicilia fuo Cugino, il quale fece diverfè guerre col 
Papa per non voler ricevere dal medefimo in feudo il Ducato di Puglia; 
finalmente però fu fatta la pace, e Rogerio fcomunicato alcune volte 
per la fuddetta cagione fu all’ultimo codretto di accomodarli all’o- 
maggio. Nafccndo poi lo Scifma fra il Papa Innocenzo II. ed Ana- 
cleto, qued’ ultimo s’ affaticò ditirare al proprio partito alcune Poten- 
ze , onde s’accomodò egli con Rogerio Duca di Puglia , e Sicilia, 
conferendogli il titolo di Re y e da quel tempo fu fublimato di nuovo 
alla gloria d’ un Reame lo Stato di Sicilia . Mentre che dunque Roge- 
rio difefe il partito di Anacleto, e già afpirava al titolo d’Imperado- 
re Romano , Lotario l’Imperadore , che prefe la difefa del Papa In- 
nocenzo , lo disfece, e cacciollo quad da tutta ITtalia . Ma ritornan- 
do poi erto Lotario in Germania , e reftando morto per la drada , il 

Du- 
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Duca Ranulfo fu dichiarato Duca di Puglia in luogo di Rogerio , e 
finì lo Scifma colla morte dell’ Antipapa Anacleto , Rogerio ftabilì 
nuovamente la pace col Papa Innocenzo , e fciolto dalla fcomunica 
gli fu confirmato il titolo di Re di Sicilia , ricuperando con quella 
occafione pure il Ducato di Puglia , e Calabria , dove efpugnò, dopo 
un lungo attedio la Città di Napoli , che allora fi trovava nelle*mani 
dei Greci, e la quale diede di poi quel nome a tutto il Regno, che por- 
ta pure oggi giorno , chiamandofi anticamente Sicilia eh Pharum . Ec- 
co quello , che occorre nel prefente Periodo da notarfi in Italia dei 
Principi Normanni . 

La Storia Naturale . 

D EI la Storia Naturale abbiamo, fecondo il {olito n altro Atte , da 
foggiungere full’efito del prefente Periodo tre cofe notabili. 
La prima è il gran Terremoto accaduto nella Lombardia , che conti- 
nuò per lo fpazio di quaranta giorni , portando da per tutto danni 
confiderabili ; è notabile che dal medefimo fu fmotta una Mattèrizia 
dal fuo fito , e collocata in un luogo affai lontano dal primo . La fe- 
conda è , che fecondo la relazione di Nauclero , Martino Craraero , 
ed akri morì nell* anno nz8. in Germania una perfona d* età de- 
crepita chiamata Giovanni , e foprannominata perciò Johannes de Tem- 
poribus , che fu Scudiere di Carlo Magno , e giunfe all’ età di 260 . 
anni . La terza è , che fecondo la relazione di Spannenbergio .catto dal 
Cielo nell’ anno 1137* a Oldeslein in Turingia un fatto formato , e 
grande , come una tetta d’ uomo, dove fu mottrato per molto temp o, 
come una colà degna di ttupore. 
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Del governi d<IP Imperadore Corrado U. 

Sfendo morto 1* Imperadore Lotario, afpirarono principalmente 
due Principi di Germania alla fucceffione. Il primo fu Enrico 
_ j Superbo Duca di Baviera , e Genero dell’ Imperadore Lotario, 
facceffione 1* altro fu Corrado Duca di Franconia, figlio della forella dell’Ima 
nell’ Impero. t cra< ^ orc ^ Dr * co che per tal cagione già aveva difputata la Corona all* 
Imperadore Lotario . Enrico Duca di Baviera , il di cui dominio fu ricoo 
nofeiuto oltre 1* ideila Baviera ( che allora comprefepure l’Auftria, co* 
me un feudo) ancora in Saiiònia (a riferva diMifnia, eTuringia) e 
nell’ Italia dai Principati di Verona , e Spoleto (eflèndo fcefo fecondo la 
comune opinione dei Genealogifti dalla Cafad’Ede ) figurofli in riguar- 
do delle proprie forze , e per elfer Genero del defonto Imperadore , e per 
efifergli fiate confegnate dal moribondo Lotario leinfegne dell’Impero, 
che la dignità Imperiale non gli poteflè mancare. Ma gli Stati temendo 
l’alterigia del fuofpirito, che già gli aveva cagionato ilfoprannome di 
Superbo , e nell’ iddio tempo 1* abbaiamento della propria libertà dalla 
potenza d* un Ornile Imperadore , moftrarono maggior inclinazione per 
Corrado , e l’ eldlèro nella Città di Coblenz per Imperadore, 

Non volle riconofcere Enrico valida quella elezione , riculàndo perciò 
di confegnare le infegne dell’ Impero , e quello fu il motivo, per cui venne 
citato alla Dieta di Ratisbona , dove comparfo , ed oflfervando la concor- 
dia degli Stati in favore di Corrado, confegnò egli bensì leinfegne, ma 
con tutto ciò ricusò di riconofcerlo per fuo Signore , ed Imperadore, e 
meno di redimire le Città , che pofledeva in Germania , e nell’Italia , che 
* 
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io fc fteflc erano peraltro Città libere dell’ Impero . Per tal renitenza fu 5ECOLXII. 
bandito Enrico nella predetta Dieta , e dichiarato privo di tutti i Tuoi Sta* J^ r L CO j- uper 
ti. Così fu conferito il Ducato di Baviera a Leopoldo Marchefe d’Au- “° 20 ,t0 * 
firia, Siccome l’altro di SalTonia ad Alberto Urfo Conte di A fcagna , e 
Marchefe della vecchia, o Sokuedelefe Marca di Brandeburgo, fratello Cu- 
gino del medefìmo Enrico. Sebbene però Enrico Superbo livide in tal 
guifa privato de’ fuoi Stati, con tutto ciò non fi perdègià d’animo, an- 
zi affittito dai SafToni fedeliffimi fuoi aderenti , e dal Conte Palatino dei 
Reno radunò un efercito , col quale rifpinfe dalla SafiTonia il nuovo Duca rra ^ 

di quelle parti Alberto Urfo. Tentò l’ Imperadore Corrado di mantenere conttnuacon 
in tutti i modi il predetto Alberto , e marciò con un efercito poderofo ver- effo. 
fòTuringia incontro ad Enrico, al quale fece bensì proporre condizioni 
di pace , colla mira di rifparmiare la profusione di tanto (àngue , e di im- 
pedire una guerra civile, ma prima che fi potette venire alla conclusione 
dei patti , Enrico accorgendoli molto bene , che la perdita cafcarebbe fili- 
le proprie fpalle, morì di cordoglio , e lafciò un giovane figlio chiamato 
pure Enrico*, al quale fu dipoi meSTo il Soprannome di Leone , racco- 
mandandolo con ogni maggior premura > e calore agli Stati di Safi 
fonia * 

Ma benché Enrico Superbo fofse pattato all’altra vita, non finì per que- 
llo la guerra , con ciò Sìa che Guelfo fratello del defonto Enrico accorgen- 
doli , che il fuo giovane Nipote rettarebbe affatto efclufo dall’ eredità Pa- 
terna , prolèguì la guerra con ogni maggior vigore affittito dai Safsoni , e 
da Rogerio Re di Sicilia, il quale era foddisfattillimo , che trovando 1* 

Imperadore Corrado occupazione in Germania non avefse campo di veni- 
re in Italia per profeguir ivi i fuoi diritti, anzi avendo fconfitto in una 
battaglia Leopoldo Duca d’Auftria, occupò tutta quafi la Baviera. Ma 
fa Città di Veinsberg fituata nella Svevia gli fu fatale , perdendo colà una 
battaglia campale contra i’Imperadore Corrado . Efsendofi dunque ritira- 
to nella fuddetta Città, tuttavia incapace difoSlenere l’afsedio, fuco» 

(fretto di renderli infieme colla Cittadinanza alla difcrezione del vin- 
citore. 

Le donne frattanto per liberarei Mariti del fuddetto luogo dal gatti- 
go , che Cefare aveva loro minacciato col ripiego di buttarli ai piedi dell* 

Imperadore , e col chiedergli in grazia, di poter prendere foco quel tanto 
folo, che potelsero portare fulle proprie fpalle , trovarono il modo di li- 
berare i loro Mariti ; imperciocché l’ Imperadore di natura cortefo creden- 
do , che forfè pigliarebbero l’oro, ed argento loro condefcefe alla do- 
manda . Ma efse in vece di caricarli di fimil robba fi addofsarono i loro 
Mariti , ed ufcirono in tal guifa dalla Città , e dal pericolo . L’ Impera- 
dore ebbe tanta foddisfazione della fedeltà di quelle donne, e dello fpet- 
tacolo curiofo , che concefse loro un perdono generale , e la licenza di 
tornare al libero pofsefso dei loro beni , anzi affaticandoli alcuni de’ fuoi 
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Mìniftri per indurlo a fentimenti più Teveri con rapprefentargli , che noti 
era tenuto al perdono degli uomini , efsendo flato ingannato dalla richie- 
fta delle donne, diede quefla lodevole riporta ; Non debet vet bum Regium 
immutati , cioè , la parola regia non deve mutarfi. 

Coll’ occaflone di quefla battaglia Veinsbergefe, dicefi efsere la prima 
volta nati i nomi dei Guelfi, eGibelJini, che fono tanto frequenti nella 
Storia, intendendoli per i primi la fazione dei Papi contra gl’lmperado- 
ri , e per gli altri la fazione degl’ Imperadori contro de’ Papi . Con ciò fia 
che nel campo Bavarefe fu dato il motto , o la parola Vvelf, e nell’Im- 
periale quello di Vveiblinghen ; nome, che porta quel Cartello, dove nac- 
que l’imperadore Corrado. Efsendo dunque il nome di Guelfo molto 
comune nella famiglia Bavarefe, e i Duchi di Baviera in maggior parte ade- 
renti ai Pontifici , furono col fuccefso del tempo chiamati Guelfi tutti 
quelli , che fi legavano al partito Pontifizio , ficcome gl’ Imperiali Gibel- 
lini , la qual parola hanno corrotta in tal maniera gl’ Italiani, come quelli , 
che trasformarono Tempre il VV- Tedefco in Gu . 

Dopo quelli accidenti fu continuata pure per qualche tempo la guer- 
ra tra Leopoldo Auftriaco , ed Enrico di lui fratello , che fposò la Vedo- 
va d’ Enrico Superbo , contra Guelfone Duca di Baviera: finalmente pe- 
rò fu comporta la difsenfione in una Dieta, cheli fece a Francfort fui 
Meno, e furono tali le condizioni , che ad Enrico Auftriaco rimanefse 
bensì la Baviera , ma che Alberto Urfo rinunziar dovefse la Safsonia ad 
Enrico Leone. 

Nacque parimente in quei tempi una guerra fanguinofa fra il Duca del- 
la Lorena inferiore , ovvero Brabanzia , e fra i potenti Signori di 
Grimburgo , eMecheln, i quali ricufarono di ricevere le Signorie loro 
dai Duchi di Brabanzia , la quale però fu decifa da una battaglia campale , 
che continuando per tre giorni ebbe per fine un efito infaufto per li Si- 
gnori di Grimburgo; fu la principal cagione della vittoria , che riporta- 
rono li Brabantini , la rifoluzione , che prefero, quando la gente loro già 
principiava a vacillare, di attaccare il giovane lor Principe Goffredo 111 in- 
ficine colla cuna ad un albero eminente , e di piantare vicino almedefimo 
lort^ndardo capitale, alla di cui villa fi riaccefe talmente Io fdegno dei 
Brabantini, che non s’acquietarono prima di aver riportata la vittoria . 

Si mortero ancora delle turbolenze in Italia , mentre che non folamente 
la maggior parte degli Stati, e Principi d’Italia s’erano impegnati fra di 
loro in atti di nemica oftilità, come i Lucchefi contra quelli di Pifa , li Pa- 
dovani contra i Veronefi , i Milanefi contra quelli di Como, ed i Roma- 
ni contra Tivoli , ma ancora gl’ifteffi Romani iftigati da un tal Arnaldo 
( cheinfegnava efiTer cofa inconvenevole agli Ecclefiaftici di pofledere be- 
ni Secolari) rinunziarono all’ubbidienza dovuta al Pontefice, affine di 
riftabilire 1’ antica forma del governo di libera Repubblica comporto di 
Confoli > e Senatori, fcrivendo neU’irtefiTo tempo all' Imperad ore Corra- 
do » 
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do , acciocché veniffe a porre la refidenza Tua in Roma , ove farebbe fiatò 
riconofciuto , ed acclamato qual vero , e legittimo loro Imperadore , ed 
ubbidito , come gli antichi Imperadori , ed avrebbe egli vendicato tut- 
to il torto , il pregiudizio ,e 1* ingiurie fatte dai Papi agli Anteceffori fuoi. 
Ma l’ Imperadore , che non poteva pigliare così fubito una rifoluzione di 
tal confeguenza , fofpefe la rifpofla a quella lettera , finché una nuova 
Crociata divertì affatto il fuo viaggio per Italia, e diede campo al Pa- 
pa di opprimere i ribelli Romani , e di ftabilirvi più di prima l’ autorità 
fua , il che fi fpiegarà più ampiamente nella Storia Ecclefiaflica . 

La fpedizione poi della feconda Crociata , la quale, per efiere fiata in- 
traprefanon folamente dall’ Imperadore Corrado , ma ancora dal Re di 
Franzia Lodovico il Santo, e da altriPrincipj,appartiene piuttoflo al Capito- 
lo IX. dove fi parlerà dalle Storie Saracene , fin dove rimetteremo pa- 
rimente lecircoflanze precifedi quella guerra , con tutto ciò ci è parfo 
dover foggiungere qui : che effendofi i Turchi impadroniti della Città, 
e Principato d’ Edeffa , e facendo fofpettare all’ Occidente , che non flen- 
deflfero le armi vittoriofe fino alla ricuperazione del Regno di Gerufalem* 
me , già per altro mal condizionato , i Papi Lucio lì. ed Eugenio III. 
per prevenire un tal colpo , e per foccorrere nelPifiefifo tempo i Franchi 
nell’Oriente fecero rinnovare le prediche per un’altra Crociata , nell* 
qual opera s’ adoprò principalmente S. Bernardo Abbate di Chiaravalle a 
fegno tale ,*che non v’ induflè folamente il proprio Re Lodovico VII. 
che già per altro aveva fatto voto di andare in pellegrinaggio a Gerufalem- 
me , e per allora fi moflrò affai più inclinato ad una tal rifoluzione affine 
di far in tal guifa la penitenza d’ un grande omicidio , che aveva fatto 
commettere nella Città di Vitri da’ fuoi faldati, ma ancora l’ifleffo Im- 
peradore Corrado . Ed acciocché una tal guerra foffe più fruttuofa , fu 
rifoluta, oltre l’eflerminio dei Turchi nell’Oriente, ancora l’eflirpazio- 
ne di tutti gl’ Infedeli nell’Occidente , armandoli per tal effetto , oltre le 
armate, che partir dovevano per Gerufalem me , ancora due altre, che 
prefero tutte la divifa della S. Croce . 

La prima fu mandata in Ifpagna contro de’ Saraceni , ed eb- 
be per Capi Enrico Re di Danimarca , il Vefcovo di Brema , il Duca 
di Borgogna, ed il Contedi Fiandra , le imprefe della quale furono tal- 
mente profperate dal Signor Iddio , che s’ impadronì delle Città di Lisbo- 
na nel Portogallo, di Corduba, ed Almerica , benché le due ultime 
tornafTero poco tempo dopo la partenza dei Crociati nelle mani dei Sara- 
ceni . Dei Norvegi i Capi furono Sivardo , edOlao, figli di Magno Re 
della Norvegia , i quali approdarono a Lisbona , ed ivi liberarono i Cri- 
fliani , che erano affediati dai Saraceni , riportando fopra di quelli un* 
infìgne vittoria, dopo la qual fpedizione fecero vela nell’Oriente, ed 
arrivati colà furono colla maggior dimoftrazione di affetto accolti da Bab 
doino, il quale era fucceduto a Goffredo . Nello Beffo tempo per la vi* 
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terra effóndo paffuto pure in Oriente Enrico Re di Danimarca morì neH’ 
Ifola di Cipro 1 * anno 1105. Saffone Gramatico nella Scoria di Danimarca, 
non fa menzione alcuna della fpedizione dei fratelli Norvegi ; fcrive fola- 
mente» che avendo Enrico fatto votoci portarti in Terra Santa» prefe il 
cammino per la parte della Ruffia » e che morì in Cipro . 

L* altra armata » che avea ricevuto dal Papa un contraffegno d’ una 
Croce fopra una palla tonda » fu guidata dall’ Arcivefcovo di Maddebur- 
go, e da alcuni Signori Daneficontra. quei Vandali» che abitavano nelle 
parti del mare Orientale » ed erano in maggior parte Pagani . Fu ambi- 
gua la fortuna in guerra, ediCriiliani furono alle volte disfatti con 
perdite grandiffime da Nicoletto Principe dei Vandali;. ma per eflere tut- 
tavia quelli più forti di quelli > e per efl’erlì ancora impadroniti di diverfe 
Città, accettarono i Vandali per fine le condizioni di pace , che furono» 
di abbracciare la Fede di Crifto » di attenerti dalle feorrerie verfo i Paefi 
della Salfonia » benché dopo la partenza dei Tedefchi tralafciarono d’ of- 
fervarle, tanto l’ una , quanto P altra . 

. L’ armata Capitale fotto P Imperadore Corrado , giacché di quella del 
Re Lodovico non fi parlerà prefentemente , fu compofla di 200. mila, 
uomini , fra i quali fi contarono 70. mila corazze , e preferola marchia lo- 
ro alla volta di Coftantinopoli , dove P Imperadore Romano fu ricevuto 
dal fuo Cognato Emanuelio Imperadore Greco ( avendo ambedue gl’ Im- 
peradori fpofate due forelle, figlie di Berengario Conte di Sultzbach ) ap- 
parentemente con tutta la magnificenza , ma Emanuelio tefe tanti laccj , e 
tradimenti a Corrado,che fi vide egli medefimo trattenuto da per tutto, par- 
te dal nemico , parte dalla fame , e parte dalle malattie , onde gli fu rovina- 
ta tutta la fua armata » eridotta al numero di 20* mila combattenti, che 
giunfero per fine a Gerufalemme» ed effendovi pure capitato con uguali 
(lenti iL Re Lodovico coi fuoi , fi ftimò proprio di attediare la Città di Da- 
mafeo limata nella Siria, e giuntoli a tal termine, che non fi dubitava 
più della prefa , gli afifedianti non potendo convenire fra di loro, a chi ap- 
partener dovette la predetta Città , levarono affatto l’afsedio , e tanto P 
Imperadore Corrado » quanto il Re Lodovico tornarono fenza aver opera- 
to altro, che rovinate le belle loro armate ► 

A quella fpedizione fiaferive la fondazione del Tribunale Imperiale 
eretto nella Città di Rotueil , il quale fulfille pur oggidì, benché non 
già nell’antico fuo vigore , avendone la maggior parte , e li più potenti 
Stati impetrato il privilegio dell’ efenzione » imperciocché figurandoli 
l’ Imperadore Corrado , che il fuo trattenimento farebbe fiato lungo affai 
nell’Oriente, collimi egli il predetto Tribunale, acciocché la giufiizia 
non reffattè negletta» ed opprelfa nell’Impero » concedendogli quella 
fletta Sovrana autorità , che poteva mai produrre la propria Imperiai fua 
prefenza - L’ Imperadore Corrado dopo il fuo ritorno difpofe a poco, a. 
poco lecofe fue pel viaggio d’ Italia , affine di ricevere colà la Corona Inv- 
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periate , e per riftabilire in quelle parti i fuoi dritti , che fin’ allora aveva- SECOLXil. 
no grandemente patito . Trovandoli dunque ogni cofa in ordine, e (lan- 
dò fui procinto della partenza, fu colto da una malattia , che alcuni afcri- 
vonoal veleno recatogli dai Medici Italiani, i quali (lavane al di lui 
fianco per impedire la fuddetta fpedizione per Italia : così morì quello Im- 
peradore nella Città di Bamberga nell’ anno 15. del fuo governo . 

Il proprio fuo fratello, e famofo Storico di quei t inpi , VWcovodi 
Freifingen Ottone, gli aferive poca lode, deferì vcndolo quai Prìncipe 
inconfiderato , e tumultuofo * 

CAPITOLO ! I. 

• » # » • * • 

Del governo dell' Impcradorc Federico I. Barbar offa , 

.0 Enobarlo . 

1 

A Aveva 1 * Imperadore Corrado II. dichiarato fuccelfore un fuo fi- 
glio chiamato Enrico, il quale però morì prima del Genitore, ed 
«(Tendo T altro figlio Federico troppo giovane per il maneggio dello 
Scettro , raccomandò egli moribondo ai Prìncipi dell’ Impero per fuo 
fucceflòre il figlio di Federico fuo fratello chiamato pure Federico , fo- 
prannorainato dalla roda fua barba, Barbarofsa, o Enobarbo , dichiaran- 
dolo nell’ idefso -tempo Tutore del proprio figlio . Gli Stati gradirono 
quella raccomandazione di Corrado, tanto più che in Federico rifplen- 
deva no- meriti fingolariftimi , efsendo ancora verfatiflìmo negli affari 
dello Stato per efsere (lato tirato in parte dei negozj più rilevanti della 
Corona dal fuo Imperiai Zio , e poi , perchè la Genitrice fua era figlia 
di Enrico Superbo , ficchè in fua perfona li riunivano le fazioni, ovvero I^ ara, £li* 
famiglie dei Guelfi, eGibellini. Elefsero dunque di comune confenfo Qibellini c! 
Federico in Francfort, e lo coronarono in Aquifgrana- corrononel- 

La prima imprefa di Federico fu il viaggio d’Italia , dove (ènti richia- la perfona di 
mi grandiffimi contra la Città di Milano , la quale travagliava oltre ogni prjroaT'edi- 
modo le Città di Lodi, e di Pavia , ed aveva intenzione d’impadro- zjoneperlea* 
nirfi di tutta la Lombardia . Parimente il Papa , non oliarne la diffenfio- lia. 
ne, che paffava fra efso , e l’Imperadore a cagione, che il medefimo coll* 
occafione dell’ elezione litigiofa d’ un Arcivescovo di Maddeburgo ave- 
va nominato per tal pollo Vigmanno Vefcovo di Naumburgo , aveva 
animato Celare a quella fpedizione , : acciocché -venifse ad aflìftergli con- 
tro de’ fuoi ribelli Cittadini , che continuavano tuttavia a fottraerfi dal 
dominio Pontifizio nelle cofe fecolari, affine di riftabilire una nuova for- 
ma di Repubblica . Appena entrò l’Imperadore in Italia , che s’impadronl 
della Città di Piacenza , la quale ebbe l’ardire di opporfegli, prefe Tor- 
tona, edindrizzò la marchia verfó Roma . Qui nacque pero per viaggio , 
nn’ altra picciola dififenGone fra .il Papa Adriano IV. e Tlmperadore , men» 
i ; j. tre 
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SECOL.XII. tre quelli ricusò di tenere all’efempio degl’altri Imperadori al primo le flaf- 
fe nel montare , e fcendere dal cavallo , per la qual renitenza ricusò il Pa- 
pa di ammetterlo al bacio . Ma venendo poi rapprefentato all’Imperado- 
je, che ciò folle un antico Cerimoniale , e che tutti i fuoi Antecertòri, 
ficcome ancora ultimamente l’ Imperadore Lotario non vi averterò fat- 
ta difficoltà alcuna, fi lafciò per fine indurre ancora egli ad una tal funzio- 
ne, notandefi nell’ occalìone del medefimo quella curiofa circollanza, 
che volendo 1 * Imperadore folamente prefentare la rtafifa * ove doveva fa- 
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lire il Papa ordinandogli di andare dall’ altra parte fecondo il folito , Tlm- 
peradore fi feusò con quelle parole : Che per non ejjere mai fiato fiervodiftal- 
la t eoli non fapevà , come portarfiin tal occorrenza , . \ 

A Roma frattanto i Cittadini ebbero l’ardire di chiedere all’ltn- 
peradore lq antiche loro libertà di Repubblica , e di opporli all’incorona- 
zione , e di muovere per ciò una fedizione, ma i foldati Tedefchi gli rif- 
pinfero di là dal Tevere, e ne trucidarono più di iooo. Dopo l’incoro- 
nazione, ed il galligo di quelli di Spoleto , e di Verona, i primi de’ qua- 
li refero defolata affatto la Città loro,, per aver maltrattati i Legati Im- 
periali inviati per Sicilia , e gli altri per aver artalito 1 * Imperadore in una 
Selva , impiccati 500. de’ loro Compatrioti , tornò Cefare in Germania , 
e ripudiando a perfuafione del Papa la propria Conforte Adelaide Contef- 
fa di Hochburg , ovvero Voburg per caufa di troppo llretta parentela , e 
di fofpetto d’ impudicizia , fposò Beatrice figlia del Conte di Borgogna » 
o Franca Contea, colla quale acquillò come dote la fuddetta Contea . 

} Decife i’ ili erto Imperadore in due Diete due gravi dirtenfioni, che 
turbavano gravemente la quiete di Germania . Fu la prima col Conte Pa- 
latino fui Reno , chiamato Ermanno , il quale aveva violata la pace pub- 
blica con muovere la guerra all*, Arcivefcovo di Magonza, che dall’ Im- 
peradore era flato dichiarato nell’ alTenza fua Vicario nell’Impero. E 
quella fu la caufa , che l’illefso Ermanno fu condannato in una pubblica 
Dieta fatta a Vormazia alla vituperofa, ed infame pena folita in quei 
tempi di darfi a* limili delinquenti , che fu di portare in compagnia 
di otto altri Conti fuoi aderenti alla villa del pubblico congrefso un Ca- 
ne rognofo . 

' L’altro impegno fu con Enrico Leone Duca diSafsonia; impercioc- 
ché non potendo quelli, e la famiglia fua digerire la perdita riguarde- 
vole del Ducato di Baviera , e temendo , che la cofa non degenerarti* di 
nuovo in una guerra, l’ Imperadore Federico ridufse le cole nella Dieta 
di Ratisbona a tal termine , che quelli due fuoi più rtretti parenti , cioè 
Enrico di Safsonia Zio fuo di Madre , ed Enrico d’ Aulirla , che fin allo- 
ra aveva pofseduto il Ducato di Baviera, figlio per altro dell’Ava deli’ 
Imperadore, s’ accorda fscro in tal maniera , che Enrico Auflriaco rinun- 
ziando la Baviera a Leone avefse il Marchefato fuo d’ Auflria , feiofto 
dall’ antica dipendenza, come feudo, dal predetto Ducato di Baviera, e 
* fubli- 
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fublimato alla dignità d’ un diftinto Ducato. Il rimanente del Tuo tempo 
impiegò Federico in affari ftranieri , conciliando Canuto , e Svenone, due 
Principi di fangue Regio di Danimarca , che fi deputavano la Corona di 
quel Regno, con quelle condizioni , cioè, che Svenone ricevendo il 
Regno di Danimarca in feudo dall’ Imperadore lo concedefse pure come 
tale a Canuto ; ma i due Principi s’ accordarono poi differentemente , e 
rinunziarono alla dipendenza feudale dovuta all’ Imperadore . 

< Intraprefe parimente una fpedizione in Polonia, dove reftituì il Re 
Ladislao cacciato da’ fuoi fratelli, cofiringendoi Polacchi a rinnovargli 
il pagamento del folito tributo . 

Ma nell’ ifieffo anno prefe forza un incendio afsai più pericolofo fra 
l’ Imperadore, ed il Papa, che continuò per tutto il prefente Periodo. 
Acadde, che il Velcovo di Londra tornando dal Pellegrinaggio di Roma 
per Germania, affinedi renderfi alla Patria, fi vide trattenuto per viag- 
gio da alcuni Cavalieri Tedefchi, che fecondo Tufo viziofo di quei 
tempi viveano coll’ infettare lettrade, chiedendogli unagrofsa fomma 
di denajo per fuo rifcatto, e perchè l’ Imperatore non vi adoprò tutta 1 * 
autorità fua nel liberarlo , non efsendo cofa praticabile di rimediare in un 
iftante a fimili difordini , il Papa lo prefe 3 sdegno , e fcrifse all’ Impera- 
dore in termini affai veementi , nella qual lettera l’ accusò d’ ingratitudi- 
ne, poiché non prendeva più a cuore la difefii della Chiefa, non ottanti 
tanti benefizi , e la Corona Romana ricevuta dalle mani della nicdefima . 

Leggendofi dunque nella fuddetta lettera fra le altre efprefiioni ancora 
la parola Benefizio , la quale viene interpretata non folamente come un 
atto benefico, ma ancora come un feudo, l’ Imperadore ne retto grave- 
mente offefo , ed avendo rapprefentato in una Dieta a Befancon agli Stati 
dell’ Impero tutto l’ affare, lamentotti nell’ ittefso tempo prefso i medefi- 
mi, che il Papa già nei tempi dell’ Imperadore Lotario avefse fatti n^n 
{blamente gravi pregiudizi all’Impero col verfo: Rex venit ante fcrcs &c. an* 
nefso alla pittura dell’ incoronazione del predetto Imperadore , e che non 
ottante la proprn richietta il medefimo non avefse voluto fare (cancellar- 
lo, ma che ancora prefentemente prendeva l’ardire di fcrivergli fimili 
cofe, e che fra poco fi potria pretender pure pubblicamente , che l’Impe- 
ro fofse , come la Puglia , e Calabria , un feudo della Chiefa Romana . 
Onde prima di permettere un tal pregiudizio nel tempo del fuo governo, 
dichiaroffi di voler perdere la vita . I Principi prefenti alla Dieta erano on- 
ninamente dello fteffo parere , e volendo il Legato Pontifizio dir molte 
cofe all’ incontro , vi mancò poco, che Ottone Maggiore , che di poi di- 
venne Duca di Baviera, il primo della moderna famiglia Palatina , aven- 
do ottenuto quefto Principato dopo Enrico Leone , e che portò in tal fun- 
zione la fpada innanzi all’ Imperadore , non gliela immergefse nel petto. 
Mentre dunque fecondo l’ apparenza l’ affare degenerava in confeguenze 
intrigofe, efifendofi l’ Imperadore già avanzato coll’cfercito fuo fino ad 

Au- 
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SECOL.Xtl. Augnila, Papa Adriano tornò in le Hello, e dolcificando il Tuo tratta- 
re, fcrifie all* lmperadore una lettera cortefiflìma , nella quale fi fpiegò, 
che non intendeva la parola di benefizio , come un fèudo , ma (blamen- 
te , come un atto benefico > della qual interpretazione fi contentò 1* Ini- 
peradore . 

Ma effèndofi coll* occafioee di quello impegno sdegnati già gli animi 
tanto dell’ una , quanto dell* altra parte, proruppe quella avverfione po- 
co dopo in un odio, e in una guerra pubblica . L* lmperadore Federico 
profeguì il viaggio fuo per Italia affine di ridurre all* ubbidienza i ribelli - 
Milanefi, e le altre Città , che nella Campagna antecedente non aveva 
potuto opprimere . Fu dato principio all* afsedio di Milano, e la Città fu 
collretta a renderfi alla difcrezione» il Senato della quale fu collretto a 
chiedere perdono in ginocchioni con gli diletti appuntati al collo . 

Nel mentre però, che fi attediava Milano, celebrò 1* lmperadore pure 
una Dieta nel folito Tuogo dei Campi Roncalici , fituati fra Piacenza , c 

vea '. Cremona, vicino al Pò, e rimife in buon ordine quello, che dopo 
dica li dritti . „ T * - _ r 

delfiniera. tant0, tempo, che gl Imperadon non erano piu venutun Italia, era fiato 

alterato;, tolfe poi i diritti , e regalie dell* Impero a quelli, che le ufur- 
pavano, fentenziò fra le parti contrarie , e concede in feudo, tanto ai 
Secolari, quanto agli Ecclefiaftici quel tanto» che ad ognuno apparte- 
neva . 

Ute>fe tutto CoIFoccafione di qucf Dieta dicefi edere accaduta ladlfputafra i 
appartenga due faraofi Giureconfulti Bulgaro , e Martino ; affermando il primo » 
detonò* C ^ C ^ ^ m P era ^ ore fofl©' Padrone adoluto di tutti i beni de*fuoÌ fudditi , e 
* * contraddicendogli 1* altro difefe» che ancora ì fudditi avedero le proprie- 

tà loro» il dominio delle quali non appartenede all* lmperadore, e feom- 
mettcndo ambedue fopraqueda controverfia un cavallo» appellarono alL* 
lmperadore» qual Giudice, il quale però deci fe in favoredi Bulgaro , lò- 
pra il qual accidente furono di poi fatti componimenti curiofi » che finiva 
ao tutti con quello verlò . 

Dixerat bìc aquum , ftd tuli t alter Equunr. 

Nuova differì L* obbligazione di che pfetefe l’ lmperadore daiVefcovi, e la colla- 
ffotìccolPa- zionedei feudi loro» unita alla creazione del Magiftrato di Roma, il 
P a • quale fecondo la dottrina di Arnoldo » già da* tempi del medefimo non vo- 

leva reftar più foggetto ai Papi, erano Pelea, che nodriva il fuoco» che 
di poi prefe violenza fra i medefimi , e gl* Imperadori ; imperciocché, feb*- 
bene Tlmperadore Federico s* attenne in quello- atto- di collazione feuda- 
taria dalla cerimonia del Pafiorale , e dell’ anello, antica cagione di tante 
di (grazie ^ con tutto ciò non volle approvare il Papa Adriano rifieflk 
collazione, e principalmente Montaggio , o il giuramento , chei Vefco- 
▼i facevano fecondo Ioftiledi quei tempi coll* atto di mettere le mani loro- 
io quelle dell* lmperadore; enon v*è alcun dubbio, eh* egli non avelie 
eccitati i Milane!! » e le altre Città (azionarie a ricominciare la guerra , ed 

ivreb- 
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avrebbe in oltre fcomunicato Federico , fe nonfoflfe in quel tempo parti- 
to da quella all’ altra vita , 

Segui alla morte di Adriano uno Sci fma grandiffimo, poiché la mag- 
gior parte dei Cardinali eleflTe per Papa Rolando il più capitai nemico di 
Federico , e quello fleflo , che il Conte Palatino Ottone flette per tra- 
figgere nella Dieta di Befancon; 1* altra parte però affai inferiore preve- 
nendo i primi nella proclamazione , ed intronizazione eleTero Ottaviano 
amico dell’ Imperadore , e l’unoprefe il nome d’ Aieflàndro III e l’al- 
tro di Vittore IV . L’ Imperadore affine di fopire per tempo quello Scifma 
convocò, o folTe per Politica, o per zelo Crifliano, un Concilio a Pi fa , 
benché non compollo quali di altri, fe non di Vefcovi Tedefchi , ed Ita- 
liani, nel quale fu confermata l’elezione di Vittore , per effere introni- 
zato, e il primo proclamato , ficcome ancora dichiarato dal popolo, 
e Senato Romano per vero , e legittimo Papa, «.Tendo di più comparii» 
il medeflmo nel Concilio, quando all’ incontro AlcTandro, riguardan- 
dolo folamente come un Conciliabolo , non v* era comparfo , e perciò fa 
dichiarato contumace . 

I Milanelì fattili illigare da Papa Adriano , e da Aleffàndro III. fuo 
fuccefsore, il quale aveva fcomunicato l’ Imperadore, di rivolgere nuo- 
vamente l’ armi contra Federico , anzi avendo infldiato di piò per mezzo d* 
Afsaffini la vita al medeflmo, furono nuovamente afiediati , e forzati dal- 
la fame a renderli , e febbene li prollrarono innanzi a’ piedi di Celare flelì 
colle mani incrociate , con tutto ciò non ottennero altro, fe non la fola vi- 
ta in grazia, mentre la Città loro fu làccheggiata , demolita fino ai fon- 
damenti , e folcata poi coll* aratro in Croce , ove fu feminato del fide all* 
antica ufanza Romana , in contraTegno , che mai più fi dovefse riedifica- 
re; i Cittadini , che per tutta l’Italia giravano quali eli fiati mendicando, 
fondarono di poi un certo ordine religiofo, chiamato gl’Umiliati. Le Città 
di Piacenza , e di Brelcia , per efsere fiate complici del delitto dei Mila- 
nefi, furono condannate ad una gro&a fomma , e le mura loro atterrate. 
Coll’ occafione della fuddetta diffrazione della Città di Milano , ottenne 
Riginaldo Arcivelcovo di Colonia 1 Corpi dei tre Magi, che fece traf- 
portare da quelle parti nel Duomo della luddetta refidenza di Colonia . 

Lo Scifma della Chiefa turbò ancora la quiete di Germania . Papa A- 
lefsandro riconofciuto dalle Nazioni più forti , come dalla Franzia , Spa- 
gna , Inghilterra , Polonia , Sicilia , e dall’Oriente s’era ritirato in Fran- 
ala, ed avealafciata la Sede in Roma a Vittore, che aveva per protetto- 
re l’ Imperadore, tutta la Germania , la maggior parte d’Italia, l’Un- 
gheria , la Boemia , e 1* armi dell’ Impero . E quefta fu la cagione , che 
Federico non avendo più che fare in Italia , tornò in Germania , e per ri- 
mediare a quefto Scifma pubblicò un nuovo Concilio da farfi a S. Gior 
de Laune, predo il fiume Saona , dove fi dividono i confini , di Germa- 
nia , di Franzia , e di Borgogna , richiedendo da tutti i Re Crifiiani , 

di 
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i Vefcovi , e Legati loro ; ma non efsendo comparfa per- 
ufcì vano tutto il difegno , ed il Concilio fi dileguò fen- 
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SÉCOLXII. di mandar colà 

fona alcuna riufeì 
za frutto . 

Frattanto fecero i Principi di Germania, Enrico Leone , ed Alberto 
Orfo coi Vandali guerre fanguinoflìme , gliridufsero a ftrettezze tali, 
che abbandonando la maggior parte dei Paefi di Meclenburgo, e delia 
Marca Brandeburghefe, furono popolati i terreni deferti con gente della 
bafsa Alemagna , prefa dalla Fiandra , e Brabanzia : da quel tempo dun- 
que reflò abolita in quelle parti la lingua Vandala* e Polacca, e rintro- 
dotto l’ Idioma Tedefco . • *' • 

Ma la vittoria , che la Germania riportò contra quei popoli barbari , 
fu ben prefio turbata da una nuova guerra in Italia. Era Papa Vittore 
morto nell’ anno 5. del fuo Pontificato , e febbene i Cardinali fuoi fa- 
zionarj avevano eletto in fuo luogo un tal Guidone da Cremona, che 
prefe il nome di Pafquale III. con tutto ciò Papa Alefsandro , che fi trat- 
teneva in Franzia , aveva operato prefso i Romani., che fenza riconofce- 
re Pafquale III. 1 * acclamsfsero, qual vero , e legittimo Papa, e lo chia- 
tnafsero a Roma . L’ Imperadore Federico , che aveva abbracciato il par- 
tito del predetto Pafquale nella Dieta di Vurtzburg , e che non poteva 
fopportare la per fona di Alefiandro, fi accinfe alia di lui protezione , ed 
intraprefe perciò la quarta fpedizione per Italia, dove giunto s’impadro- 
nì della Città di Ancona prefidiata dai Greci alleati di Papa Alefiandro , 
battè trenta mila Romani , che prefero l'ardire di opporfegli prefso la Cit- 
tà di Tufculano , oraFrafcati, in una battaglia campale, trucidandone 
g. mila, e facendo 5000- prigionieri. A quefio fortunato colpo aprigli 
la Città di Roma le porte, e confegnogli 280. dei primi Signori , come 
Il ! Principato ortaggi . Con quefia occafione fece pure incoronarvi Imperadricc lafua 
d clfiarato ^ Conforte, chiamata Beatrice, ed efaltò il Principato di Sardegna alla qua- 
Rcgno. lità di Regno . Mentre dunque flava occupato nel ridurre all’ ubbidienza 
, » l’avanzo dei ribelli Italiani , foggiacque l’ armata fua ad una pefle, che 
*• ’* divorò in pochiflìmo tempo fino a 12. mila uomini, c fra erti Reginaldo 

Arcivefcovodi Colonia, ed il giovane Cugino dell’ Imperadore, chiama- 
toFederico, figlio del fu Imperadore Corrado. Onde, perchè fi pubbli- 
cola rifoluzione di Emanuelle Imperadore Greco di voler afiìrtere a tutto 
potere al Pontefice, quando gli poterti: far ricuperare la Corona Roma- 
, na , Federico non volle efporre le cofe all’ ertrer.10, nè trattenerfi più ol- 

tre in Italia , anzi affrettando il ritorno per Germania , lafciò il Papa Paf- 
quale in Roma, d’onde Papa Alefiandro s’ era ritirato fegretamente , e 
Lotto abito di mendico a Benevento . 

A. Cr. 116S. Appena partì Federico , che rinnovarono i ribelli nelle Città le antiche 
'loro fedizioni , animati dall’opinione , «ch’eflfendo fiato rovinato Pefer ci- 
to dell’ Imperadore dalla pefie , egli non trovarebbe così prefto il modo di 
•radunare un altro, anzi per far maggior difpect© a Cefare, fu rifabbricato 
*• Mila- 
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Milano, ed oltre a quello un’ altra nuova Città , chiamata AlefTandria in 
onore del Papa Aleffandro, alla quale però irapofero i confinanti , e ben 
affezionaci Imperiali il foprannome della Paglia , portandone pure oggidì 
il nome • 

Nel mezzo a queffe turbolenze morì Papa Pafquale, ed i Cardinali ra- 
zionar) eleffero un altro Papa Califfo III. che fu riconofciuto per legitti- 
mo Pontefice dai Cittadini di Roma , i quali s’erano fconcertati con Papa 
Aleffandro a cagione , che il medefimo aveva troppo favorito ai vecch) 
loro nemici, cioè i Cittadini del Tufcolano. Ma avendo poi l’Imperado- 
repofie in buon ordine le cofe fue, intraprefe indi la fpedizione quinta 
per l’ Italia , ed indirizzando immediatamente la marchia verfo la nuova 
Aleffandria , la tenne afifediata per tutto l’Inverno . Avendo però nemi- 
ca molto la ftagione, e facendo la Cittadinanza valorofiffìraa refiftenza , 
e perchè finalmente il Nipote dell’ Imperadore , Enrico Leone Duca di 
Saffònia , e Baviera , che il Papa Aleffandro aveva guadagnato , fi ritirò 
colla fua gente in Germania nonoftantile più vive rimoftranze , e pre- 
ghiere dell’Imperadore , fu coff retto il medefimo dì levare 1’ afifedio , e di 
tornartene in Germania , cdiftabilire frattanto con Papa Aleffandro un 
Armiftizio . 

In Germania sfogò Cefare tutto il fuo fdegno contra Enrico Leone, al 
quale aferiffè tutta la cagione dell’ infelice efito dell’ultima Campagna; 
onde citandolo alla Dieta di Eamberga, accu follo di lefa Maeftà , e di fel- 
lonia , per averlo abbandonato in Italia . Ma benché pubblicale il bando 
contra la perfona del fuddetto Enrico Leone , con tutto ciò non compa- 
rendo il medefimo nella Dieta, non fi potè effettuar cofa riguardevole in 
fuo difeapito , anzi quello, che rifulcò da un tal procedere, non fu altro, 
che un accrefcere in Enrico le amarezze. Baffo all’Imperadore queffa ac- 
cufa , e tornò l’anno fuffeguente in Italia, affine di terminare la guerra 
contra le Città ribelli ; in queffa fpedizione però incontrò egli fieri offa- 
coli , venendo totalmente disfatto in una battaglia , nella quale fi trovò 
in pericolo evidente di perdere la vita , mentre che uccifo fotto di lui 
il proprio cavallo , e prefo l'otto i fuoi occhi lo ffendardc capitale , già fi 
fparfe per tutta l’armata la voce della di lui morte, ficchè la propria Con- 
forte indotta da tal motivo avea già mefib il lutto . Con tutto ciò fcampò 
felicemente , e feonofeiuto il precipizio,e giunfe a Pavià inafpettato ; ma 
vedendo l’arduo principio di queffa guerra , i Vefcovi fuoi fiancati pure 
dello Scifma, che a riferva dell’ Imperadore non veniva fomentato più da 
Potenza alcuna , gli fecero delle gravi rimoftranze, perchè ancora egli ne 
abbandonaffe la protezione ; ficchè Federico porfe finalmente le orecchie 
alle condizioni di Pace, confiffenti in quelli patti: che Federico rinun- 
ziaffe allo Scifma, e che Aleffandro poi l’affolverebbe dal vincolo della 
fcomunica; che faceffe una totale, e piena reftituzione alla Sede Pontifi- 
cia di tutti li luoghi tolti alla medefima coll’occafione di queffa guerra ; e 
Torno III. P che 
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che finalmente conchiudeflfe la Pace pure col Re Guglielmo in Sicilia, e 
colle Città di Lombardia , e giacché non fi poteva convenire così in un 
Cubito Copra la conclufione di quelli Articoli , folle frattanto flabilito un 
Armiflizio. 

Sopra lo lìabilimento di quella Pace fattali a Venezia vi fono due mol- 
to differenti relazioni . La più comune fatta da alcuni moderni Autori non 
coetanei , come farebbero Antonio Sabellico , Giovanni Nauclero, Gio- 
vanni Filippo Bergomenfe, ed altri Cimili, dice, che prima della Pace 
conchiufa a Venezia, il Papa fi ritirò in quella Città , e fu prefo in prote- 
zione dal Doge del fuddetto luogo ; onde l’Imperadore armò una flotta di 
75 . navi contra il medefimo Doge . Seballiano Ziani gliene oppofe un’al- 
tra , dalla quale fu disfatta quella deH’Imperadore , prefe 48 . navi , e fat- 
to prigioniere il Principe Imperiale Ottone. Per liberare dunque il mede- 
fimo , che Copra la parola fua di tornare aveva ottenuta la facoltà di por- 
tarli al Genitore difpollo alla Pace, vogliono elfi , che l’Imperadore Cotto- 
CcrivelTe le condizioni propollegli , e promettelTe di fottometterfi al Papa . 
Voglion di più , ch’elTendo entrato per tal effetto nella Città di Venezia , 
ed avendo incontrato alfifo il Papa innanzi al Duomo , ovvero alla Chiefa 
di San Marco , anzi elTendofi inchinato affine di baciargli fecondo l’ufo i 
piedi , il Papa Io premette col piè fui collo, e profferifie nelTittettò tempo 
le parole del Salmi 11 a: Super Afpidcm, & Bajìlifcum ambulabis , & co n cui- 
cabis Leoncm , & Draconem\ alle quali rifpondendo Tlmperadore : Non ti- 
bì , fed Petto , ovvero conforme riferifcono altri , non tibi , fed Vetro pa- 
reo , il Papa replicalle : Etmìhl y & Vetro. Si allega parimente in prova 
di quella narrativa, che riftelTa Storia non fi trovi folamente fino a quell* 
ora dipinta nel Palazzo Ducale di Venezia, eregiflrata. nelle antiche Cro- 
niche di quella Città , ma che ancora dalla fuddetta battaglia Navale ri- 
portata dai Veneziani contra l’Imperadore fia nata quella ftelTa Cerimo- 
nia, che fi celebra pure oggidì in quelle parti, quando ilDogefpofa nel 
giorno dell’Afcenfione perviad’un anello buttato nelle onde il Mare A- 
driatico , avendo il Papa allora conferito alla Città di Venezia il fiiprcmo 
dominio Copra il Mare fuddetto , ed introdotta la fpecificata cerimonia . 
Ma non efìendo fiato defcritto quello avvenimento da nefiiin Autore 
coetaneo , o prefente a quell’atto , anzi affermando l’Autore degli Aiti di 
AlefTàndro III. e Romoaldo Salernitano, prefente in qualità di Legato 
del Re di Sicilia alla ratificazione dei trattati di Pace , che i medefimi già 
effettivamente fottero conchiufi prima di gire a Venezia , ed oltre di quelli 
argomenti coll’occafione dei fufièguenti difìurbi fra Timperadore , ed il 
Papa non fc ne facendo rimprovero alcuno , efièndo di più pur troppo co- 
nofeiuto da una parte l’animo del Papa AlefTàndro, che dopo la Pace Car- 
ta coll’ Antipapa Califfo non mofirò inclinazione alcuna d’ingiuriarlo, 
ficcome dall’altra parte il genio dell’lmperadore Federico , che non era fo- 
lito di farfi calpeftare fui collo fenza vendicarli , prefeindendo da altre 

cir- 
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circoftanze , che vi s’ offervano, molli Autori, tra’ quali diverfi Lutterani SECOL.XII. 
fteffi riguardano ciò, come una mera favola , riferendoli tutto quello , che 
puòelfere accaduto in pregiudizio , e difpetto dell’Imperadore , al folo 
trattenerlo alquanto più del folito in ginocchioni neir atto di baciargli il 
piede prima di farlo alzare , il che provocò lo fdegno dei Principi di Ger- 
mania . 

Dopo quella pace dunque Habilita colla Sede Pontificia tornò l’impera- 
dorè, afsolto già dal legame della fcomunica, in Germania» affine di 
vendicarli non {blamente del proprio oltraggio , ma ancora di far vendetta 
di r.oice pe: lene opprefsc dalla violenza di Enrico Leone: imperciocché 
qc.;i.c Principe , il quale nella fua profperità non avea mai avuta difficoltà 
d: < pprimcre i più deboli , lafciando da parte ogni rifpetto , ora che fi ve- 
dea bandito dall’Imperadore, e dai Stati dell’Impero, efercitava nella 
locananza defso tutto il male immaginabile nella Germania-Onde venendo 
rinnovate contra al medefimo da tutte le parti le querele nella Dieta di Vor- 
mazia , ad efso Enrico citato per la fuadifefa di comparire nella proffima di mente. 
Ratisbona , fu rinnovato il bando per non efsere comparfo , ed attualmen- 
te efeguito in modo tale , che dichiarato privo di tutti li fuoi Stati , il Du- 
cato fuo di Baviera fu conferito ad Ottone Conte di Vittelsbac , e Scerei n 
(fcefo dall’antica Stirpe dei Duchi di Baviera, della qual dignità erano Viene priva- 
flati privati gli antenati fuoi dell’Imperadore Enrico I. ) ficcome il Ducato t0 dello Sta- 
di Safsonia fu dato a Bernardo Conte di Afcagna, ed Anhalti, figlio di Al- t0 ^ Bavier *’ 
berto Orlo . Accadde parimente in quei tempi , che l’Imperadore pafseg- 
giando un dì nei giorni più caldi gettò la ghirlanda di ruta, colla quale 
s*era cinto le tempia, come per ifcherzo, verfo Alberto , e lo Scudo del 
medefimo y il che interpretando egli per un favore di fingolar natura , fe- 
ce inferire nella propria Arma una tal ghirlanda , e da quel tempo divenne 
l’ifiefsa ghirlanda di ruta una parte dell’Arma diSafsonia fopra le otto nere, 
e gialle balìe > che fi trovano nella medefima . 

La fentenza della degradazione di Enrico Leone cagionò fn Germania EnricofidL 
grandiffimi tumulti , impugnando il medefimo per efsere potente , emol- f ÓQ dc. 
to amato dai fuoi Safsoni la fpada per la fua difefa y l’Imperadore all’incon- 
tro diede l’incombenza oltre al Duca Bernardo ancora a tutti gli altri Prin- 
cipi confinanti di Enrico dell’efecuzione del bando. Animar) dunque in 
tal guifa gli Arcivefcovi di Colonia , e Brema , prefero il primo tutto il 
Ducato di Veli falia, e l’altro la Città diStada con diverfi fimili luoghi. 

Ma con tutto ciò non erano,benchè uniti, ballanti di refillere ad Enrico , 
Concioffiacofachè quelli aflìllito dal Duca diOlfazia, che in quei tempi 
ricevette il feudo da Safsonia, disfece una volta gli Alleati prefsoOfna- 
brug , ed avendo fatti prigionieri l’Arcivefcovo di Colonia , il Vefcovo 
diAlberllat, il Langravio di Turingia , ed Ermanno il Conte Palati- 
tino del Reno » ricuperò quali tutto il perduto . Finalmente però s’impe- 
gnò pure l’iftefso Imperadore Federico > e perfeguitò Enrico con tutte le 
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forze. Il medefimo Enrico offefe ancora Adolfo Conte diOlfazia, che 
finallora gli aveva preftati fervigj tanto riguardevoli , volendolo coftrin- 
gere a rimettere in libertà i prigionieri lenza rifeatto, e mentre Adolfo ri- 
cusò di farlo , per aver mantenuta la guerra alle proprie fpefe , ficchè chie- 
deva, o la lòdi! is.V-zione da Enrico , o dai prigionieri , Enrico prefe la ri- 
foluzione precipitoia li tog” il Djcaro diOlfazia. Quelle con fufio- 
ni adunque furono cauta deu» u ..ogr«da fortuna di Enrico , onde perde 
a riferva di alcune poche Città neiio Stato di Branfuich tutto il Ducato 
diSafsonia . 

In quelle circoftanze non vi fu altro riparo per Enrico , che l’ umiliarli, 
ficchè trasferitoli ad Er furto , rifolvette di chieder perdono all’Imperado- 
re. Quelli commofso dalla confanguinitì non moftrollìmal inclinato a 
riconciliarfi feco , ma avendo promefso agli Stati di non voler riaccettarlo 
mai nell’antica grazia fenza intelligenza , o confenfo loro , Federico non 
ebbe allora modo di confolarlo . Tuttavia gli fuggerì il configlio di rici- 
rarfi per tre anni in Inghilterra prefso il Re Enrico IL fuo Suocero per far 
frattanto sfogare il furor dei Principi Tedefchi , promettendogli neli’illef- 
fo tempo , che refiarebbe frattanto inalterato ai Tuoi figli tutto quello, che 
nello Stato di Branfuich non fofse ancora prefoda altri Principi . Enri- 
co Leone li conformò al fuddetto conlìglio, etrafportolìì in Inghilterra, 
dove invidiato da alcuni dei primi Signori del Regno per la grazia , e par- 
zialità, che godeva egli da quel Re , pubblicarono una voce, che Enri- 
co non fofse fcefo da quel fangue , del quale efso vantava i fuoi natali , e 
feiogliendo per prova d’una tal verità un Leone ficriffimo contra il medelì- 
«no avedo intefo,che una tal bellia portafse per illinto naturale rilpettoalle 
telle coronate, e ai Principi di alta qualità ) per vedere co fa fuccedereb- 
be, il Leone correndo contra Enrico con orrore proprio della fua natura 
fermollìinun illante, allora che Tenti dirli da Enrico. Dove vai Cane 
feroce ? anzi umiliandoli ai piedi fuoi , permife fenza opporli punto , che 
fofse ricondotto dal medefimo al fuo ferraglio. Quello calo intanto, Cicco- 
me riufeì in grandilfima confufione de’ fuoi nemici , così apportò al mede- 
fimo maggior gloria , e riputazione alla fua fama . 

frattanto però che Enrico Leone palTava il tempo in Inghilterra > 
e dopo il fuo ritorno a Branfuich accaddero diverfe cofe in Germa- 
nia , e furono prima le difpute della precedenza fra 1 ’ Elettore di Co- 
lonia, o Arcivefcovo di Magonza, e l’Abate di Fulda , che per fine 
furono decife in favore del primo ; fecondariamente l’ incoronazione 
del Principe Imperiale Enrico, che fposò di poi nell’anno 21. dell’età 
fua Collanza , parente del Re Guglielmo di Sicilia , d’ età di quaran- 
ta , e più -anni, colla quale gli portò dopo la morte di ellò Gugliel- 
mo il Regno di Napoli , e di Sicilia . Quella Coftanza però era giun- 
ta a tanta età a cagione , che il Re Rogero fuo Avo l’ aveva rin- 
chìufa in un convento , affine d’impedire il prefagio , che il parto 
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fuo dorrebbe mettere in confufione tutta 1 * Italia , il che poi feguì in SECOL.XII. 
effetto. 

In quei tempi nacque pure una nuova diflènfione fra 1 * Imperadore , 
ed il Papa Lucio III. ed Urbano III. per effere flati eletti all’ Arci* Nuove dif- 
vefcovato di Treviri dalla diverfità dei voti dei Canonici due fog- p a p a ° mColj 
getti , dei quali fu portato dal Papa 1 * uno , chiamato Voluman* P 
no , per aver la maggior parte dei voti in fuo favore , Accorile 1* altro 
Rodolfo , appoggiato dall* Imperadore , già effettivamente inftallato dal 
raedefimo . II. ; vi nacque una lite fopra l’eredità della Principefla Mattil- 
de , della quale parlammo nell’antecedente Periodo , pretendendola 
tutta PImperadore, come fuo Feudo. III. : volle PImperadore, che il Papa 
Lucio coronaffe fuccefTore Enrico fuo Aglio fecondo P ufanza prati- 
cata colle famiglie Caroline , Ottoniane , ed Enrichiane : cofa, alla 
quale il PapS‘hon volle acconfentire prima , che Federico non avef- 
fé realmente rinunciato all’ Impero ; anzi parve , che la cofa potette 
degenerare in nuove fcomuniche , le i fuddetti due Papi non foffero mor- 
ti per tempo , e le nuove infaufte dell’ Oriente non avefTero sforzati i 
fucceflòri loro a pigliare altre mifure . 

Incorfe parimente in quei tempi PImperadore Federico , come En- il folajo ca- 
rico III. un evidente pericolo di perdere la vita, mentre alloggiato nel fca nell’ al- 
Convento di San Pietro coll’ occafione d’una Dieta ad Erfort , e ban- loggiamenro 
chettando coi Principi , e Signori dello Stato , cafcò il folajo, ed ucci- ^ l r f c I # mpcra * 
fe fino a ioo. perfone, fra le quali fi trovarono molti Signori di qua- 
lità , e fei Conti , che cafcarono nella Cloaca , che appunto corrif- 
pondeva di fiotto colla predetta flanza ; ettendo notabile , che uno 
dei medefimi Conti, chiamato Enrico di Suarzenburg foffe avvezzato al vi- 
zio, volendo affermare una cofa, di far fempre quella imprecazione : Se 
egli non è vero , eh' io poffa reflar affogato in una Cloaca , il che gli av- 
venne per fua fventura , L’ ifteflo Imperadore (campò appena , eflen- 
dofi appigliato ad una feneftra di ferro » dove fu poi foccorfo con 
una fcala . 

Fra quelli avvenimenti giunfero le infaufle nuove dall’Oriente , Nuova Cro- 
cioè che i Turchi facettèro dei continui progrefli , e che per fine ciata . 
avellerò ricuperata P ili ella Città di Gerufalemme. Per rifarcire dun- ^ r * ll8? * 
que a quelli danni fece predicare Papa Clemente III. una nuova 
Crociata, e PImperadore Federico , Filippo il Re di Franzia , ed 
Enrico Re d’ Inghilterra rifolvettero di portarvi!! in propria perfona. 

Radunò P Imperadore un efercito di 150. mila uomini, ed avendone 
fatta imbarcare una parte , marciò cogli altri per P Ungheria verfo 
Coftantinopoli , e penetrò, benché con grandilfime fatiche , per PAfia 
fino in Siria , Le circoftanze però di quella Crociata , ficcome appar- 
tengono propriamente alla Storia Orientale, ed alle Crociate, cosine 
tifervatemo il racconto al fuo luogo, contentandoci per ora di paf- 
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far fino alla morte dell’ Imperadore Federico , il quale avendo di- 
verfe volte valorofamente disfatti i Turchi , e penetrato coll’efèrci- 
to fuo fino alla Città di Larranda fituata fu i confini di Cilicia, fi 
fentì una volta invitare dalle belle acque del fiume Cidno al ba- 
gno , ove gli accadde la difgrazia d’ effère afiforto da un vortice , 
de’ quali v’è molta abbondanza in quel fiume, o fecondo l’opinio- 
ne di alcuni forprefo dal freddo repentino quali vi fi fommerfe , e 
tratto moribondo dall’ onde fpirò dopo poche ore nell’anno trenta- 
nove del governo, e fettanta dell’età fua. Tutti gli Storici aferivo- 
no a quello Principe a riferva delle cofe accadute coll’occafione 
dello Scifma una prudenza, virtù , e valore impareggiabile in mo- 
do , che lo paragonano alli due Eroi dell’Impero Tedefco » Carlo 
M. ed Ottone M. 

* i- 

CAPITOLO IIL 

Del governo delV Imperadore Enrico VL 

P Rima che 1* Imperadore Federico in tra pren delle il viaggio per la 
Terra Santa , era già tornato Enrico Leone da Inghilterra in Ger- 
mania, trattenendofi colla fperanza di vedere qualche cofa operata in 
fuo vantaggio tutto quieto nel diftretto di Branfuich , ma avendo 
rinnovatele liti col Langravio di Turingia , fu nuovamente rilegato. 
Onde vedendo pure , che l’ Imperadore Federico era effettivamente 
partito per la fpedizione dell* Oriente , e che da ciò poteva facilmente 
dedurre, quanto dubbiofo , e lungo farebbe il termine della reftituzio- 
ne fua, anzi confiderando, che quella fielfa affenza dell’Imperadore , 
e l’evacuazione della Germania delle migliori fue truppe gli facilita* 
rebbero la ricuperazione dei perduti fuoi Stati , acconfentì per fine al- 
la propria inclinazione , ed agli fiimoli di Artuico Vefcovo di Brema, 
che entrò feco in alleanza , e mofle la guerra ai Ditmarfi , popolo in 
quei tempi libero , che s’ era meffo fotto la protezione del Vefcovo di 
SlevvyK , affine di fottomettergli al dominio del Vefcovato di Brema; 
''ode avendo impugnate le armi, affali le Contee di Olfazia , e Stor- 
iar, le quali fe gli refero al primo attacco per effere lontano il pro- 
prio Principe, e partito cogli altri Crociati per l’Oriente; l’acclama- 
rono parimente le Città di Amburgo , Plon , Jetzchohe , ed alcune 
altre . La Città di Bardevic , Piazza famofa , e riguardevole in quei 
tempi , dalle di cui reliquie c riforto il moderno Luneburgo , oppo- 
nendofi alle vittorie, fu demolita ; onde prendendo la Città di Lu- 
bec , e Lavenburg efempio della difgrazia altrui fi refero fpontanea- 
mente . 

Per ifmorzare un tal incendio fi molle il Re Romano Enrico, Jafciato- 
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dal Genitore in Germania , affine di maneggiare nell’artènza propria gli af- SECOL.XIL 
fari delPImpero , ed avendo cacciato dai proprj Stati l’Arcivefcovo di Bre- 
ma , qual autore di quella guerra , sforzò Enrico Leone a chiedere la pa- 
ce , e a rinunziare alla Contea di Olfazia , ed infiemealla metà della Cit- 
tà di Luneburgo , e di Iafciar al nuovamente invertito Duca Bernardo A- 
fcanio godere pacificamente il portèllo dei Tuoi Stati , di contentarli del 
Paelè di Branfuich , e di confegnare per fine i figli Tuoi come ortaggi > 
benché di poi alle volte fi rinnovartene le guerre . 

Ertendo ancora in quei tempi partito il Re di Sicilia Guglielmo all* al* A.Cr. 1189. 
tra vita , ed avendo dichiarato pubblicamente erede de’ Tuoi Stati Coftan- 
za fua parente , radunò il Re Enrico un efercito , e marciò con erto in Ita- c Sicilia* 

lia per pigliare il portèllo dell’eredità della fua Conforte. Ma ertendo gli 
Stati di colà inclinati per la perfona di Tancredi figlio baftardo del defonto 
Guglielmo, gli fu offerto il governo, e Papa Clemente 111 . figurandoli , Conceflìone 
che la Calabria , e la Puglia fortero decaduti alla Santa Sede , gliene con- in fiud° di 
certe l’Inveftitura . Frattanto giunfe la morte dell’Imperadore accaduta in ^f r icafatta j 
Afia ; onde affrettando Enrico il fuo viaggio per Italia dopo l’abbaffamen* fa clan. III. 
to degli Arcivefcovi di Colonia , e Vefcovo di Liegi , ambedue Capi di fe- 
dizione, ricevè colà la Corona Imperiale . Poco prima però del fuo arri- 
vo era morto Papa Clemente III. ed eletto in fuo luogo Celeftino III. il A.Cr. 1190. 
quale non ertendo molto affezionato all’ Imperadore tirò alla lunga la prò- Incoronato a 
pria confecrazione , affine di poter Iafciar pure fofpefa la coronazione di K * oml * 
Enrico , ma ertendo poi feguita la prima , fucceffe parimente l’altra nei 
giorni della S. Pafqua , notandovi l’Abate Usbergefè nella defcrizione fua 
quella notabile circoftanza , che avendo il Papa porta la Corona all’Im- 
peradore, e che ilmedefimo fecondo l’ufo baciartè i piedi al Pontefice, 
erto gli rimovertè col piede la Corona dalle tempia, affine d’indicargli , 
che forte in poteftà fua il toglierla , ficcome era flato l’imporglierla . 

• Continuò poi Enrico il fuo viaggio contra Tancredi , ed avendo efpu- 
gnata la maggior parte delle Città in Campania , infieme con 160. Cartel- 
li , artediò per fine la Città di Napoli; ma fopraggiungendo la calda fta- 
gione, e principiando la Pelle a difenderli fra l’armata , li videcoftretto 
di levare l’affedio, e di ritirarli in Germania per radunare colà un nuovo 
efercito , lafciando il rimanente della gente fua in Italia fotto il comando 
del Conte Difolden . Mentre che dunque fi prevalfe la maggior parte delle 
predette Città dell’aflenza dell’Imperadore per ribellarli , quelli di Salerno, 
dove fi tratteneva l’Imperadrice , non vollero già ellere gli ultimi^nzi ren- 
dendofi a Tancredi gli confegnarono I’Imperadrice , per la liberazione del- 
la quale fi affaticò poi , benché in vano, l’Imperadore Enrico . In quelle 
circoftanze conchiufe finalmente Ce fare un accordo col Papa , ed avendo- 
gli conlègnata la Città diTufculano, egli permifealla Cittadinanza di 
Roma, che odiava quella in fomrao, di farne una total demolizione, te- 
nendo in tal guifa (labilità la Pace Ira il Papa , e la Città di Roma , che s’ 
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SECOL.XII. era ritirata dall’ubbidienza dovutagli . Per atto di ricognizione fece il Pa- 
pa le parti di mediatore , ed ottenne dal Re Tancredi colle minacce della 
{comunica la reftituzione deiritnperadrice ad Enrico fuo Conforte . 

Frattanto aveva Enrico finite le fue nuove leve di truppe , ed accaden- 
do , che allora morifle pure fenza eredi il Duca di Spoleto , ficchè l’impe- 
radore ne rimafe crede, anzi paflfando pure l’iltelso Re Tancredi con Ro- 
gerio fuo figlio all’Eternità, non lafciando , fe non un nipote minore chia- 
mato Guglielmo , non riufcì difficile aH’Imperadore d’impadronirfi delle 
Città di quelle parti fenza quafi colpo alcuno difpada, rendcndofegli % 
a gara ; ficchè egli pofe in tal guifa nello fpazio d’ un anno in circ* 
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tutta la Calabria , Puglia, Campania, e Sicilia fotto l’ubbidienza fua . 

Ma efiendofi poi flabilito nel fuo nuovo Regno , feoprì egli l’animo fuo 
crudele, emaliziofo, imperciocché invece di ricompenfare i Genovefi , 
che lo avevano aflìftito colle navi loro per poterfi trafportare in Sicilia , a- 
vendo perciò prometto ai medefimi vantaggi diftintiffimi , tolfe loro piut- 
toflo i privilegi antichi ottenuti dal di lui Genitore . I Salernitani , che 
avevano arrecata la propria Conforte, furono in gaftigo trattati con molta 
crudeltà , e la Città loro demolita fino da’ fondamenti , il corpo efanime 
del defonto Re Tancredi fu cavato dal Sepolcro , e levatagli la Corona gli 
fu troncato il capo . La Vedova delmedefimo fu condannata ad una per- 
petua prigione, eGuglieImo.il giovane fuo figlio fu bensì dichiarato 
Duca di Taranto > ma cafirato ancora , acciocché non potette aver po- 
(ferità . 

In tanto fi divulgò la gravidanza delPImperadrice , la quale ettendo 
già avanzata fino all’età di cinquant* anni fu creduta da ognuno fuppofta , 
per mantenere in tal guifa l’eredità dei Regni di Napoli , e di Sicilia pref- 
fo l’Imperiale famiglia . Per prevenire dunque un tal finiftro fofpetto vol- 
le l’Imperadore Enrico , che la fua Conforte partorittè nelfiftetto Regno 
di Sicilia , ed acciocché non fi dubitafife della verità del parto ordinò, che 
fofTe alzato a Salerno in una pubblica Piazza un gran Padiglione , ed aven- 
do fatto convocare le principali Dame del Regno, e dello Stato, pcrmife, 
che flmperadrice partorifse alla prefenza loro fotto il predetto Padiglione . 
Fu chiamatoli figlio , che nacque, Federico, che di poi fatto Imperadore 
fece al tempo fuo fofpirare l’Italia . 

Quella nafeita però del giovane Federico non fu ballante a quieta- 
re l’odio degli Stati , l’avverfione , che gli portò la propria Conforte , e V 
acerba volontà fua conceputa contro de’ medefimi ; onde avendo i primi 
machinata una ribellione ne furono gaftigati i cofpiranti con tutti i modi 
de’ barbari fupplic) . Al giovane Guglielmo, che v’ebbe parte, furono cava- 
ti gli occhi, e fu egli mandato pofeia in efilio in Germania*, alcuni furo- 
no {corticati vivi , alcuni mefiì allo fpiedo, ed arrogiti vivi , alcuni cur 
feiti nei facchi , e buttati nel Mare , efiirpando con altri limili martirj tut- 
to quali il {angue > e pofterità dei famofi , e valorofi Signori Norman ni , 
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che da 170. anni avevano efpugnati con tanta bravura queiPaefi, e dagli SECOL XII. 
eredi dei quali egli li aveva ottenuti ; e da quello procedere gli nacque il 
foprannomedi Afpro, che comunemente gli vien dato dagli Scrittori . La Martirio del 
maggior furia sfogò egli contra un Conte Siciliano chiamato Giordano , Glor * 

imperciocché effóndo venuto in cognizione , che quello Cavaliere viveva 
in fegreta confidenza coH’Imperadrice fua Conforte , e che la medefima a- 
veva promeffò all’amante fuo di volerlo fublimare al Trono, quando fi folle 
fciolta dall’Imperadore fuo fpofo , Enrico formò contra effo Giordano la 
più crudele efecuzione , che mai li folle veduta , facendolo incatenare tut- 
to ignudo fopra una Sedia di ferro infuocato , ed inchiodargli nella tella 
una Corona pure di ferro infuocato , e farlo fpirare fra quelli tormenti . 

In quelli tempi in circa fece pubblicare Papa Celellino una nuova Cro- A.Cr. 1196. 
ciata per efferfi dileguata la prima intraprelà dali’Imperadore Federico Bar- Nuova Cro? 
baroffa.Rifolvettero molti Signori diGermania,e fra efii in primo luocoEn- c ‘ ata • 
rico, figlio del Duca Enrico Leone, deffere» compagni d’una tal imprefa , e 
i’illeffò Imp. s’offerì all’efempio del genitore fuo di volere llar a parte della 
fpedizione,ma non effóndo affatto quietate le rivoluzioni in Sicilia,e no vo- 
lédo gli Stati di Germania permettere una partenza così lontana, fu coftret- 
to di trattenerli in Europa contra la propria volontà . Con tutro ciò, accioc- 
ché firn prefa per ciò non relìaffe fraftornata , vi mandò l’Arcivefcovo 
di Magonza , e Adolfo Conte di Qlfazia con venti mila uomini . Egli llef- 
fo fi prevalfe ancora di quella occafione per allìcurare per l'empre la Coro- 
na Imperiale alla fua famiglia , facendo nella Dieta di .Vormazia una pro- 
pofizione agli Stati , che non potendo partire per l’Oriente prima di non 
vedere ftabilita la lucceffione della pollerità fua nell’Impero , era neceffa- 
rio llabilire una legge , affine di facilitare il pio dilegno per la ricuperazio- . , 

ne dell’Oriente, e per troncare tutti i motivi di nuovi dillurbi , che coll* ^” r ’ co * a r ^‘ 
elezione degl’Imperadori.fuccedevano ordinariamente , in virtù della qua- d^re^rcd fra- 
le folle unito l’Impero , come ereditario alla pollerità fua , e che ingui- rio l’Impero, 
derdone di ciò egli incorporarebbe i Paefi ereditarj di Sicilia , e Napoli, 
ffccome ancora il Ducato di Spoleto talmente all’Impero, che mancan- 
do la famiglia fua tutti rellaffero al nuovo Imperadore . Applaudirono i 
Principiai numero di 50. congregati in quella Dieta al tenore delle dette 
propofizioni ( non effóndo ancora ridotta in quei tempi l’ elezione d’un 
Imperadore ai voti de* fette Elettori ) e così reltò dichiarato in virtù d* 
un Inllromento figillato dagli Stati fucceffore Federico Principe giovane di 
tre anni . j 

Mentre che dunque Enrico flava occupato nell’ eccidio dei primi Signo- j a conforre 
ri Normanni ad ogni minimo fofpetto, che gli recavano , Collanza fua di Enrico co- 
Conforte concepì uno ldegno così grande, che feparandofi affatto ipira contra 
da lui impugnò contra il raedefimo l’armi . Enrico , che non aveva pron- medrlimo. 
to un efercito, colto all’improvvifo da una ribellione di tal natura, falvof- 
-fi in un forte Cartello , ed inviò di là alcuni Legati alla Conforte , ed alle 
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SECOL.XII. Città ribelli, per chieder loro la pace ; avendola poi ottenuta , e per non 
moftrare alcuna intenzione di vendetta, ricreandoli continuamente alla 
caccia , fu colto a Meffina da una febbre ardente cagionatagli fecondo 1 * 
A. Cr. 1197. opinione d’alcuni Scrittori da veleno recatogli dalla propria Contorte evi 
Enrico muo- mor j ne ip anno trentafette dell’età , e fettimo del governo fuo . 

La defcrizio- Di quello Principe fortemente foggetto alla libidine , e alla crudeltà 
nefua. non vi fono cofe lodevoli , e degne di memoria , fuori che l’aver indotto 
l’Imperadore Greco Alellio colle minacce di vendetta , per le ingiurie fat- 
te agl’Imperadori Corrado III. e Federico I. ficcome ancora con quelle di 
voler profeguire il diritto delie pretenfioni fue fopra tutti i Paeli fituati da 
Durazzo fino a TelTaIonica,al pagamento d’un annuo tributo di 400. mila 
Taleri , e non potendo accumulare un tal denajo ;nè dagli erarj , nè dai 
beni Eccleliallici , fece aprire gli antichi fepolcri degl’Imperadori defonti, 
e levare quello , che vi fi trovò d’oro, e d’argento . Con tutto ciò l’Impe- 
radore Enrico non vifle tanto , che potette veder quel denajo . 

C APITOLO IV* 

Del governo de IV Impera dorè Filippo. 

/ 

A.Cr. 1197. T^VA quello tempo principiano le rivoluzioni capitali, e i ditturbi gran- 
JL-/ di nell’Impero , che continuarono fino a 75. anni , e gli tolfero tut- 
ta quali l’Italia , chiudendolo in quei limiti , nei quali fi ritrova pure og- * 
Fili I gi giorno . Ebbe appena intefo Filippo la morte dell’Imperadore fuo fra- 
pera Jole ^ te ^° * c ^ c P rcn ^ en< ^° Iha protezione il giovane Principe Imperiale Fede- 
rico, e con etto ancora le infegne, e rinnovando agli Stati la memoria del- 
le lor promette, s’offerì alla tutela del giovane Principe giunto appena all’ 
età di quattro anni . Ma avendo la famiglia di Svevia fotto gl’Imperadori 
Corrado I 1 L Federico I. ed Enrico VI. dilatato il proprio dominio, e quel- 
lo dell’Impero in Italianità che i Signori Italiani lo defideraffèro,mottraron- 
fi poco foddisfatti Papa Celeftino , e i fuccettori fuoi , che l’ Impero re- 
datte più tempo pretto quella gloriofa , e potentiflìma famiglia . Onde a- 
nitnando i Principi di Germania di guardarli bene di lafciare il governo a 
Filippo, ina che eleggettero un Imperadore di qualche altra £amiglia,indu- 
cendovi colle rimoftranze fue Adolfo Arcivefèovo di Colon ia , il quale di- 
menticatoli dalla prometta fatta all’lmperadore s* unì con alcuni altri Prin- 
BrrtoldoAn- c ipi > e conferì la Corona a Bertoldo Duca di Zaringhia , che regnava nel 
ti-lmperado* Paefe degli Svizzeri nella Contea di Borgogna , e nell’ Alfazia . Quello 
rc ‘ Signore per tanto,benchè potente , ericchilfimo, era tuttavia avaro oltre 

ogni modo , e troppo ftretto per ifpendere il denajo accumulato per gli di- 
fturbi , che da una tal elezione gli nafeerebbono ; onde ringraziandogli 
•*- dell’ onore offertogli , abbracciò piuttotto il partito dell’lmperadore Filip- 
po . In quefto calo rivolto® l’Elettore di Magonza affittito dagli altri fuoi 
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aderenti verfo un altro (oggetto , che fu Ottone Duca di Satfònia , o Bran- SEqoL. XII. 
fuich, uno dei figli del Duca Enrico Leone ; onde acclamato elfo Ottone Vedetta 
Imperadore , fu appoggiato ancora con tutto il vigore dal Re d’Inghilterra J” ™ 
fuo Zio materno . . fuich. 

Da quelli due Imperadori , ed emoli fu lacerato fieramente l’Impero . 11 Guerra tra 
nuovamente eletto Ottone s’ impadronì della Città di Achen , dove flava F.lippo , cd 
un prefidiodi Filippo, e fi fece incoronare colà dall’Arcivefcovo di Colo- Ottone, 
nia ; 1* ifteflo fucceflTe coll’Imperadore Filippo nella Città di Magonza dal- 
le mani del Vefcovo di Taranto , efTendo l’Arci vefcovo del luogo partito 
coll’efercito per la Terra Santa . Della parte di Filippo, che da fe fi efTo 
era un Principe potente, mentre che comandava, oltre al Ducato di Svevia, 
ancora a quello diTofcana, (lavano Bertoldo Duca di Zaringhia, Leo- 
poldo Duca di Auflria , Ermanno Langravio di Turingia , ed Afìia , Al- 
berto Marchefe diMifnia, Bernardo Duca diSafionia, Lodovico Duca 
di Baviera , e Primislao Re di Boemia : dignità , che gli confermò J’Im- 
peradore Filippo dopo eflere (lata conferita dal fu Imperadore Federico L 
al Duca Uladislao II. Con Ottone s’erano collegati colle ifiruzioni della 
Corte Pontificia la maggior parte dei Vefcovi, Ricardo Re d’Inghilterra 
Zio Materno di Ottone diventato Conte Palatino fui Reno per via dello 
fpofalizio colla fua Conforte ; quelli però atterrito dalle minacce di Filip- 
po abbandonò pofeia il partito di Ottone , ed abbracciò quello di Filippo. 

SECOLO XIII. 

P Rincipiandofi dunque la guerra tra ambedue i Competitori, la fortuna 
fi dichiarò quafi fempre in favore di Filippo , il quale fottomi fe alla 
divozione fua tutta la Germania fuperiore , quando all’incontro Ottone 
ebbe da contentarli della SalTonia inferiore . Per fare duuque una diverfio- 
nea Filippo , fcomunicollo il Papa Innocenzo (comequello, ches’era 
pubblicamente dichiarato di non voler riconofcerlo per Imperadore al dis- 
pendio del fuo Papato ) a cagione di alcuni vizj privati , e fece tanto con 
quel procedere , che nonoftante l’ autorità minuita da un tal fulmine, per 
eflere già refo troppo comune , pure molti Signori prefero da ciò il prete- 
fio di fepararfi dal partito Filippino . Erano i principali fra quelli,Erman- 
no Marchefe di Turingia, Primislao Re di Boemia , il quale abbracciò 
con tanta veemenza gl’intereflì di Ottone , che gliene nacque il fopranno- 
me di Ottogaro . Tentò l’ Imperadore Filippo di vendicarli di un tal col- **Jf Jì 
po, e defolo la Turingia, e la Boemia quanto gh fu permeilo, ma afle- tosato, 
diato dai due Principi di quelli Stati trovò difficilmente il modo di ufeire 
nafeofio dal pericolo . Oltre i fuddetti motivi nacque una nuova cagione 
di difeordia fra il Papa, e Filippo. Era frattanto tornato Corrado A rci- 
vefeovo di Magonza dalla fpedizione dell’Oriente , e trovando la Patria 
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SEC. XIII. fua in tali fiamme , impiegò ogni maggior portanza per ifmorzarne Pin- 
cendio; prima però di poter effettuar nulla, gli fopraggiunfe la morte . Nel- 
P elezione d’ un nuovo Vefcovo non potevano convenire tra di loro i Ca- 
pitolari; una parte elertè Leopoldo Vefcovo diVormazia, e l’altra Sig- 
frido . V Imperadore proteggeva Leopoldo , che appoggiato in tal guifa 

10 mife in pofferto ; il Papa all’incontro inclinato per Sigfrido fcorauni- 
cò Leopoldo con tutta la Città di Magonza , li quali però facendo finta di 
non conofcer la fcomunica continuarono tuttavia nell’ efercizio delle Sa- 
cre funzioni . Frattanto partorì quella dirtenfione una nuova divifione nel - 
l’ Impero , mentre alcuni riconobbero Sigfrido , ed altri Leopoldo per ve- 
ro , e legittimo Arcivefcovo . 

Quelle dirtenfioni fra gli Arcivefcovi/ed Iraperadori continuarono qua- 
fi per lo fpazio di otto anni , quandofinalmente riufeì un colpo a Filippo , 
che fu di disfare l’armata del Re Primislao . Siccome dunque con quella 
occafione fi buttò la maggior parte del partito Ottoniano , cioè il Duca di 
Lorena, il Langravio diTuringia Ermanno, il Duca di Brabanzia, ed 
altri al Filippino , fi fece per fine indurre ancora l’iftertò Arcivefcovo di 
di Colonia Adolfo, e ciò a forza di denajo , di ritirarli dal partito Otto- 
niano, ed incoronare Filippo , come Imperadore nella Città diAchen. 

11 Papa per vendicarfi d’un tal parto fcomunicò Adolfo , e fu eletto in filo 
luogo Arcivefcovo di Colonia un tal Bainone; l’Imperadore Filippo ap- 
poggiò all’incontro Adolfo , e tenendo a blocco la Città di Colonia riduf- 
fe l’Imperadore Ottone, che vi fi trovava rinchiufo in anguftie grandiffi- 
me, ficchè l’ufcire gli fu refo quafi imponìbile ; anzi avendo efpugnata 
la Città di Neus, o Nuits, artègnolla ad Adolfo, e cofirinfe per fine anco- 
ra la Città di Colonia medefima a renderfi , facendo in conseguenza pri- 
gioniere il nuovo Arcivefcovo Brunone . 

Vedendo dunque l’ Imperadore Ottone , che il partito fuo andava gior- 
nalmente mancando , e riconciliandoli con Filippo Primislao, o Ottogaro 
Re di Boemia così,che Ottone doveva temere di non perdere affatto ancora 
il fuo Ducato di Branfuich, fece per mano del Re d’ Inghilterra richiedere 
dal Papa di trovare qualche firada per conchiudere fra Filippo, e lui con 
fua riputazione la Pace . Fecero pure l’ifiertò gli Stati di Germania fianchi 
CPapaoccu- orma * della guerra . Fra quelli diflurbi[Papa Innocenzo non aveva punto 
pa molti luo trafeurati i proprj intererti , anzi fapendo molto bene , che dall’lraperado- 
ghi in Italia, re del prefente tempo non aveva che temere, obbligò il Magiftrato Ro- 
mano a riconofcere il Pontefice per artòluto Padrone nelle cofe Secolari , e 
s’impadronì ancora neH’iftertò tempo dei luoi Paefi nella Romagna, Marca 
Anconitana , del Ducato di Spoleto , e dei Paefi di Mattilde , quel diftret- 
to , che oggidì viene chiamato il Patrimonio di San Pietro , nel quale fo- 
4 no le Città Capitali Viterbo , e Cività Vecchia ; terre , che in altri tem- 

lir-’o 'a/ 1 f urono governate da certi Signori Secolari . Accorgendofi dunque erto 
Ottone f Papa, che non aveva potuto impedire il vantaggio di Filippo, efiiman- 
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do poi una pace vantaggiofa più proficua d’una guerra dubbia, ed incer- 
ta; fuperò per fine la propria pallìone , ed affolvendo Filippo dalla fco- 
munica, conditile la pace in tal maniera: che l’Imperadore lafciaffe al-, 
la Sedia Pontilizia la Romagna, la Marca, ed il Patrimonio di S. Pie* 
tro : che concedeUe la propria figlia accompagnata colla dote del Ducato 
di Spoleto, e di una parte della Tofcana al figlio del fuo fratello, chia- 
mato Riccardo; che fpofa He poi l’altra figlia Beatrice con Ottone fuo 
Competitore, e lo dichiarale fuccelTòre fuo nell’Impero; dovendo all* 
incontro rinunziare Ottone al titolo d’ Imperadore , ed afienerfi da ogni 
imprefa per tutto il tempo della vita di Filippo. Quella pace fu ancora 
confirmata con altri fpofalizj, e parentele, poiché il figlio del Re Primislao, 
chiamato Vinceslao, ed il Duca di Brabanzia fpofarono parimente due 
delle figlie del predetto Imperadore . 

In tal guifa fu refa bensì la quiete all’Impero, ma Filippo, che già 
avea fatti i preparamenti per perfeguitare colle armi i nemici firanieri del- 
l’ Impero, cioè il Re di Danimarca, che coll’ occalione di quelle turbo- 
lenze s’ era impadronito delle Città di Lubeca , ed’Amburgo, non potè 
già godere i frutti d’ una tal quiete . Aveva qualche tempo prima ricerca- 
to un tal Ottone Conte di Vittelsbac , Nipote d’Ottone maggiore, al 
quale aveva conferito l’ Imperadore Federico I. dopo la degradazione di 
Enrico Leone il Ducato di Baviera, il matrimonio con una delle figlie 
dell’ Imperadore Filippo , e la fperanza , che gliene fu data , non era pie-’ 
ciola; ma avendo frattanto afiTafiìnato empiamente , e a tradimento 
nella Corte di Baviera un Cavaliere , ed e Bendo fiato per ciò condannato 
in una Dieta, l’ Imperadore Filippo gli aveva ritrattata la parola, e le 
promeffe della figlia . Mentre che dunque coll’ occalione della predetta 
pace fi fecero tanti fpofalizj , e che Ottone refiò affatto efclufo dalla co- 
mune allegrezza , chiedette all’ Imperadore, che Io raccomandalfe prcfiTo il 
Redi Polonia, acciocché quello gli concedeUe la figlia per Conforte . 
L’ Imperadore Io fece , ma con termini alquanto freddi, e dubitando il 
Conte della raccomandazione fuddetta , fe la fece leggere dal proprio Se- 
cretarlo, non fapendo egli Beffo fecondo il difetto comune di quei tem- 
pi , nè leggere, né fcrivere, e trovandola piuttofto diretta al pregiudi- 
zio , che al vantaggio fuo, fe la prefe talmente ad ofi'efa , che per ciò infi- 
diò la vita dell’ Imperadore . Onde trovandofi una volta l’ Imperadore Fi- 
lippo nella Città di Bamberga, ove appunto s’ era fatto cavare del fangue , 
Ottone chiedette udienza fotto pretefto d’inchinare fua Maefià. Fatto 
entrare trovando V Imperadore a ripofare fopra un Ietto, accompagnato 
fidamente dal Vefcovo di Spira, e da altri fuoi Miniftri , sfodrò egli la fpa- 
da , e ferii’ Imperadore Filippo mortalmente. Il Vefcovo di Spira fi na- 
feofe fotto la tavola , gli altri due fi mifero alla difefa , ma effendo fenza 
armi non avevano modo di trattenerlo, anzi refiarono feriti pure effi . 
Tutto quello fuccedettocon una prefiezza così grande , che nè meno vi fu 
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<1 O.XiU tempo di far dello ftrepito , e l’airaflino guadagnò la congiuntura di ufcire 
A. C. 1108. dal palazzo . in tal guifa fu uccifo quello grande Imperadore dopo un go- 
verno di IO. anni. 

Tutti gli Storici danno un attellato ottimo delle fue qualità, lodan- 
la diluì de- dolo fra molti altri capi principalmente nel punto della mode Aia , e che 
fcrizione. nonofianti le acerbe perfecuzioni di Papa Innocenzo non averte avuto 
qualche difapore con Innocenzo , nè proffèri/Te mai parola alcuna in fuo di- 
iònore . 


CAPITOLO V. 


Orio de St. 
Blaf. Urf. 
Gotliof.Mon 
A. C noS. 


Ottone ri- 
crede molti 
paelr dal Pa- 
pa. 


Del governa del V Imperadore Ottone W. Sajfone . 

I L principio del governo di Ottone fu molto quieco . Fu egli elet- 
to in una Dieta di Francfort concordemente da 50. Principi in vir- 
tù dell’ accordo (labilità con Filippo . Fece l' ili elfo Ottone nella medefi- 
ma Dieta pubblicare il bando contra il Conte Ottone di Victelsbac, il 
quale poco dopo fu uccifo poco lontano da Rarisbona da un tal Conte di 
Pappeneim. Fu ellinta colla fua morte la famigliadei Conti di Mittels- 
bac, quando alL’ incontro Ottone Maggiore fuo Cugino , fi fece tronco- 
delia famiglia Bavarefe, e Palatina, che fiorifce pur oggi giorno, in 
quella Dieta fu annullata ancora la legge fatta da Enrico l'opra la fuc- 
ceflione ereditaria, e ridotta reiezione d’ un nuovo Imperadore ai voti 
di6- perfone qualificate d* una Arci dignità , cioè, ai tre Arci-Cancel- 
lieri , Magonza , Treviri , e Colonia , al Palatino, qual Arci-Credenzie- 
re , a Saiiònia Arci-Marefciallo , e Brandeburgo Arci - Camerlengo , 
fu efclufa all* ora Boemia per non ellere dì nazione Tedefca , ma bensì 
Vandala, fenza permettere adaltri Pingreflb nel Conclave, fe non in 
cafodi bifogno, quando ifuddetti forfè non potelTèr» tra di loro conve- 
nire. E quello pare veramente edere fiato il principio dei fette Elettori , 
benché di poi ancora quella Coll ìtuzione fia fiata alquanto alterata coll* 1 
ammettere ancora degli altri Principi all’ elezione .. 

L’anno fullèguente dopo la nuova elezione di Ottone difpofe ogni 
eofa con grandiifima magnificenza , e ricevè fubito , tanto a Milano la 
Corona di Re de’ Lombardi, quanto in Roma dalle mani di Papa Inno- 
cenzo la Romana . Finite appena le funzioni mutò egli trattamento , e 
non. volendo ertèr tenuto all’ accordo ftabilito dal fu Imperadore Filippo 
col predetto Pontefice, chiedecte la reftituzione della Marca, e del Patri- 
moniodiS. Pietro, ficcome ancora tutto quello, che coll’ occafione del- 
le antecedenti turbolenze fe gli era devoluto, fotto pretefto , che avendola 
l’ ideilo Papa obbligato ad un giuramento di dover difendere i dritti dell* 
Impero, il tenore' di quel giuramento non gl» permetteva di fpogliarlo 
diPaeli tanto riguardevoli già appartenenti allTrapero, e fegli fece ef- 
fetti- 
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fcttivaraentc aggiudicare da alcuni Gureconfulti , a’ quali fece per ciò for- SECO. XIU. 
mare un Congregò , e precifo Tribunale . Quelle pretenfioni efacerbaro* 
no fortemente gli animi del Papa , e deUTmperadore, quantunque gran- 
de foflè flato il Patrocinio del primo verfo l’altro, e i Romani pacifica- 
ti , e riconciliati già affatto col Papa prefero la protezione della Sede Pon- 
tifizia , ficchè movendo una fedizione cacciarono 1* Imperadore dalla 
Città, ed uccifero in quel tumulto una quantità di Perfonaggi Tede- 


fchi . 

A quefto procedere impugnò T Imperadore Ottone attualmente Tar- 
mi, ed occupando la Marca infieme con molte altre Piazze, e Cartelli 
Pontifizj fi difpofe aduna formale, e vigorofa guerra. Il Papa gliela 
difsuafe bensì, ma trafcurando T Imperadore ogni avvertimento, gli fu 
fulminata la fcomunica . L’Imperadore all’ incontro per vendicarli mag- 
giormente contra il Papa accrebbe le fue pretenfìoni , e difputando al 
Papa il jus di feudatario fopra il Regno di Napoli , tentò di ricuperare 
all’Impero, tanto quel Regno, quanto quello di Sicilia, e mentre il gio- 
vane Federico, al quale apparteneva il predetto reame, fi mife in atto di di- 
fefa , Ottone dichiarogli pure la guerra in Germania , e rovinò il fuo Du- 
cato di Svevia , il che fu cagione di un tumulto univerfale, ed ognuno 
fi affaticò di fortificare il fuo partito ad ogni potere. Chiamò il Papa il 
giovane Re Federico da Sicilia , che fin’ allora era flato fotto la protezio- 
ne del Pontefice in conformità degli accordati ftabiliti fra erto , ed il de- 
fonto Imperadore Filippo , e raccomandollo ai Principi di Germania per 
Imperadore . Anzi T iftertò Federico fece una Lega con Filippo Augufto 
Re di Franzia, già per altro mal affezionato alPImperadore Ottone , 
qual Nipote del Re d’ Inghilterra fuo capitai nemico . Ottone all’ in- 
contro abbracciò pubblicamente gl’ internili del fuo Zio Re d’Inghil- 
terra . 

Giunfe il giovane Re Federico in Germania , dove pubblicò Siffrido 
Arcivefcovo di Magonza la fcomunica Pontifizia , e mentre alcuni Prin- 
cipi fi ricordarono da una parte di ertere obbligati all’ iflefib Federico in 
virtù dell’omaggio fattogli ancora qual fanciullo invita del fuo Imperiai 
Genitore, ed effendo dall’altra parte inclinati alla novità, ficcome an- 
corala maggior parte deiVefcovi era nemica deli’Imperadore Ottone 
per non aver loro mantenuta la promefla di defirtere da quei Diritti , che 
in Franzia fi continuano pure oggidì, evengono chiamati le Regalie, 
non ebbero gran difficoltà di degradare lo fcomunicato Ottone , e di eleg- 
gere la perfona di Federico. 

Quefto nuovo incendio richiamò Ottone dopo un lungo, ed infrut- 
tuofo artedio da Napoli , in Germania , dove giunto fece acculare T Ar- 
civefcovo di Magonza Siffrido, di Lefa Maeftà, per aver pubblicata 
la fcomunica Pontifizia , e cacciarlo da’ fuoi Stati per opera del fratello 
Conte Palatino , e Duca di Brabanzia ; egli fterto poi celebrò una Dieta 
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a Norimberga , e rapprefentò agli Stati di non aver commetta Cola alcu- 
na, chemeritatte un’ efecuzicne di tal natura , non avendo cercato al- 
tro, fé non di difendere l’autorità, e i diritti dell’Impero; ma tutte 
le fue rimcftranze riunirono infruttuofe , efìèndogli contrarj quelli , che 
avevano abbracciato il partito del giovane Federico , fra i quali erano i 
principali 1’ Arcivefcovo di Magonza , quello di Maddeburgo , il Redi 
Boemia, ed il Langravio di Turingia, e di Aflìa . Ecco dunque rinnova- 
ta una guerra interina ; l’ Imperadore Ottone perfeguitò coll’ armi il 
Langravio , e toltegli le Città di Rotemburg in Attia , Salzungen, e 
Veittènfe , dichiarò privo del titolo Reale il Re di Boemia , edoppref- 
fe quei nemici Tuoi, che poteva ; con tutto ciò pafsò il giovane Re Fede- 
rico dall’ altra parte per 1 * Alfazia > e ricevè la Corona Imperiale nella Cit- 
tà d’ Aix la Chapelle. 

Vacillando dunque in tal guifa gli affari in Germania , e dichiarandoli 
Tempre la fortuna più in favore di Federico , che d’ Ottone, e conofcen- 
do quelli molto bene, che fin tanto che l’Alleato di Federico, il Re 
di Franzia Filippo Augufto li mantenelfe nella prepotenza , che egli 
aveva in quei tempi, i Paefi di là dal Reno non farebbero flati mai ben 
ficuri, fi rifolfe fopra tutto di cavarfi quella fpina dalla pupilla; onde 
fofpendendo alquanto la guerra in Germania , venne in foccorfo del fuo 
Cugino Giovanni Re d’ Inghilterra , e radunando coll’aflìftenza del Con- 
te di Fiandra , ed altri alleati Inglefi un efercito di 20. mila uomini , fra 
j quali fi trovarono 1500. cavalieri , che ebbero la permiflìone di porta- 
re una cintura d* oro , fuopprelfo fui principio tutto quel, che ebbe ar- 
dire di opporfi a quello valorofo efercito, ed il Re Filippo Auguflo non 
ebbe ardimento di opporfi coll’ armata fua la metà men forte , ritirandoli 
eolia medefima , quanto gli fu permeilo . 

Ma venendo poi alfalito dagli alleati pretto la terra di Bovines fiuta- 
ta fra Liliale Tournai , e sforzato alla battaglia, la fortuna lì voltò 
talmente in fuo favore , che una total dillruzione delle truppe nemiche 
gli fece guadagnare una battaglia famofilTima . Il Conte di Fiandra, ed 
alcuni altri dei primi Signori furono fatti prigionieri, il Hendardo capi- 
tale degl’imperiali prefo, e l’ Imperadore 11 elio , che coi fuoi fidifefe 
con tanta oflinazione , che il proprio cavallo gli rellò trafitto, fu coll ret- 
to alla fuga . 

Quella battaglia fatale precipitò Ottone , con ciòfiache vedendo gli 
Stati di Germania indebolite tanto le fue forze, quelli che fin’ allora era- 
no flati del partito fuo , i’ abbandonarono tutti ad un tratto con dichia- 
rarli in favore di Federico , il quale acclamato poi da tutta la Germania 
qual legittimo Imperadore fu nuovamente coronato nella Città di A- 
chen , e l’ Imperadore Ottone ebbe da ringraziare Dio, che gli fotte per-_ 
metto il paflfare la vita in illato privato nel dittretto di Branfuich, fin- 
ché morì nella Città di Artzburg di cordoglio e rammarico , e d’una febbre 
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peftilenziale , avendo regnato dopo la morte di Filippo fino all’ infeli- SECO.XIIL 
ce battaglia di Bovines 6. anni , ed in tutto, benché di poi fenza autorità, 
lo fpazio di io. anni . 


CAPITOLO VI. 




Del governo delV Impera dorè Federico IL 

Uelìo Principe veramente uno dei più eruditi , e bravi Imperadori 
ebbe la difgrazia di inimicarli ben pretto colla Sede Pontifizia, e 
di refiarejjer ciò talmente agitato per tutto il tempo della Tua vita , 
che foggiacque a continue guerre, e difturbi fenza poter però effettuare 
cofa alcuna di gran rilievo. Fu egli dichiarato , conforme già dicemmo 
negli antecedenti Capitoli ,• già in vita del fuo Genitore , e nel terzo an- 
so dell’età fua, fucceffore nell’ Impero -, ma avendo perduto troppo pre- 
tto P Imperadore Enrico VI. fuo Genitore , e non effendo egli ancora 
capace al maneggio dello Scettro , il governo fu conferito frattanto aldi 
lui Cugino , e tutore l’ Imperadore Filippo , ( al quale fucceffe in virtù 
dell’accordo riabilito Cefare Ottone , Duca di Branfuich . Ma venuto* 
contefa pur elfo colla Sede Pontifizia , e fcomunicato per ciò dalla mede- 
fima , fu nuovamente fatta rifleflione alla perfona di Federico , e l’ iftef- 
fo Papa Innocenzo III. nonoftanti i difapori , che paffavano colla famiglia 
del medefimo , principiò allora a proteggerlo contra Ottone , colla spe- 
ranza , che con elfo Federico per efifere giovane , ed educato la maggior 
parte in Sicilia all’Italiana farebbe meglio trattare. Col predetto Impe- 
radore Ottone ebbe Piflefiò Federico , fino allo fpazio di due anni , fie- 
ramente da combattere per l’Impero, e benché riceveffe fubito dopo il 
fuo arrivo in Germania, la Corona nella Città di Aix , non fi potè però 
impadronire affatto dell’Impero, finché Ottone feonfitto nella battaglia 
preffo Bovines dall’armata Franzefe perdè tutta la fperanza di mantenerli 
di vantaggio nel fuo grado, cottretto di finire i fuoi giorni in una vita 
privata nello Stato di Branfuich. 

Dopo quefia vittoria principiò Federico a portarfi da Imperadore aflo- 
luto , ed effendo frattanto morto Ottone , partì egli per Italia con un 
efercito riguardevole , affine di ricevere colà la Corona Romana , la qua- 
le gli pofe in fatti Papa Onorio III. ottenendo in guiderdone in fegno di 
gratitudine, e di collante amicizia dall’ Imperadore la Contea di Fondi , 
avendo di più già prima di quella donazione rinunziato a tutti quei luoghi, 
che gli AntecelTori fuoi avevano tolti alla Chiefa,ficcome ancora al jus del- 
le Regalie. 

Quella amicizia però non durò più d’un anno, e trasformolfi in un 
odio affai maggiore di tutti quelli, che mai fono palfati fra i Papi, e 
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SECO. XIII- gl* Impera dori , imperciocché marciando 1’ Imperadore Federico dopo 
Federico affi j e fol cnn i t à dell’ incoronazione Tua verfo Napoli, affine di comporre i 


cria alla Sede * c r— ■ > — u* comporre _ 

Romana mol piccioli difordini ivi {uccelli nel tempo dell’aflfenza fua, ed avendo fra, 

ti luoghi, gli altri ancora ridotto al dovere i Conti di Anagni fratelli di Papa Inno- 
cenzo HI. che nel tempo della guerra di Ottone s’ erano dichiarati Gi- 
beliini, ed avevano tolti alcuni luoghi all’ Imperadore Federico in Pu- 
glia, uno d’effi chiamato Tommafo cercò il Tuo Afilo pretto il Papa O- 
norio, e Teppe talmente guadagnare il Tuo affetto, che l’alienò total- 
mente dall’ amicizia coll’ Imperadore . 

Principio Fomentando dunque , o accrefcendo piuttofto la dittenfione frailPa- 
fionf fra l’Im P a » e l’ Imperadore la protezione , che il Pontefice Onorio prefe dei mal- 
peradore ,ed contenti Napolitani , partì Federico per Germania per metterfi in quella 
il Papa . parte in ficuro , e convocando poi una Dieta , propofe agli Stati le ingiu- 
rie, ed i pregiudizj ricevuti dalla Sede Romana, e che fi fabbricattero 
difegni di fottomettere tutto l’Impero all’ubbidienza dei Pontefici. On- 
de animandoli alla concordia , e fermezza , operò tanto , che Enrico 
Tuo giovane figlio fu incoronato nell’anno 9 . dell’età fua Re de’ Roma- 
ni , e fuccettore nell’Impero . 

Fatto quefto tornò Federico in Italia , e continuando la guerra contro 
dei ribelli in Puglia, e Calabria, non ottante che fiattero nella prote- 
zione del Papa , abbracciò alcune famiglie Saracene fcacciate da Sicilia , e 
t . permife loro di fabbricare la Città di Nocera . Siccome dunque dal primo 
llmp. viene re ftò grandemente offefo Papa Onorio , come quello, che già aveva con- 
comumc o ce pj c0 un 0 ( jj 0 forte contra l’ Imperadore Federico, così gli fornì l’ulti- 
mo un’ occafione opportuna di dichiararfi pubblicamente Tuo nemico ; 
anzi riguardandolo, come nemico della Ch;efa,gli fulminò la fcomunica, 
prendendo il motivo della lega , che l’ Imperadore aveva fatta coi Sarace- 
ni , ed incolpandolo per fine d’aver abbandonata affatto la Religione Cat- 
tolica , ed abbracciata quella dei Turchi ; lo fcritte pubblicamente al Re 
diFranzia, e gli offerfe fotto quel pretetto la dignità Imperiale . 

Frattanto accadde, che il Re di Gerufalemme Giovanni Brennes, 
giunfeaRoma con Golanda unica fua figlia, per implorare l’aflìftenza 
dei Principi Crittiani contra il nemico Turco. Entrò egli in amicizia 
coll’Impcradore Federico divenuto vedovo a cagione della morte delIaCon- 
forte Cottanza Principellà d’ Arragona , epromifegli la propria figlia in 
Conforte, econett'ail Regno di Gerufalemme, quando fi contentatte 
di intraprendere la fpedizione per l’ Oriente. Promife l’ Imperadore ogni 
fuaafiìtterza , fposòaRoma la Principetta Golanda , e riconciliottì col 
Papa alle interpofizioni del Re Giovanni*. 

Per foddisf; re dunque all’ antico fuo voto ( in virtù del quale aveva già 
altre volte fperlico il Duca di Baviera , ed il Vefcovo di Metz con una bel- 
la armata verfo Dalmazia , ) pubblicò l’ Imperadore Federico una Dieta 
a Cremona, per difporre colà lecofecon gli Stati ad una Crociata ; ma 
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effendoli ribellata la Città di Verona con alcune altre nella Lombar- 
dia, chiufero effe tutti i palli , acciocché nefsuno potelTe entrare di Ger- 
mania in Italia , fé non per le parti del Friuli ; ficchè quella Dieta fi diffi- 
dò fenza frutto . Ma ficcome quello avvenimento riufcì in aperta dilegua- 
zione della Crociata, che però premeva aliai al Papa Onorio , per averla 
fatta predicare da per tutto , ne concepì uno fdegno grandiffimo , e fco- 
municò le Città ribelli . Ma poco dopo conlìderando , che il fomentare 
la fedizione delle fuddette Città folTe il rimedio più proprio per 1 * abbaia- 
mento delle forze di Federico, che già gli venivano fofpette , annullò la 
fcomunica, e ftrinfe colle medefime Città Lombarde una Lega contra 
1 * Imperadore , la qual alleanza viene nominata nelle Scorie Società de* 
Longobardi , benché 1 * effetto , che ne ridondò, fu di poca confeguenza , 
perchè Papa Onorio morì poco tempo dopo . 

Frattanto che quelle cofe accadevano in Italia , fuccedettero in Germa- 
nia trecofe molto notabili . 

Fu la prima, che una certa perfona fi fpacciò per Balduino Conte di 
Fiandra, che 16. anni avanti aveva efpugnato la Città di Goftantinopo- 
li , ed occupato quel trono, ma poco dopo fatto prigioniere daiBulgari 
fu miferabilmente trucidato , conforme lì dirà nel Capitolo Vili. Effen- 
do dunque molto limile di llatura al vero Balduino , e fapendo parlare af- 
fai delle cofe pallate , anzi rapprefentando circolìanze probabilifiìme , e 
molto verifimili , e con qual maniera lì foffe liberato dalla prigionia , fi 
fece in poco tempo un partito così grande in Fiandra , dove era molto ca- 
ra la memoria del vero Balduino , che quafi tutto lo Stato l’ acclamò . Fi- 
nalmente però fu feoperto l’ inganno , fatto prigioniere l’ impoftore , 
confegnato alla Principeffa Giovanna legittima erede della Contea , la 
quale lo fece impiccare , benché di poi a quella Signora fu ciò a torto rim- 
proverato da gente , che prefa la difefa del malfattore lo manteneva 
tuttavia per il vero Balduino , dicendo , che efsa fpinta dall’ambizio- 
ne di governare avefse fatto deliberatamente impiccare il proprio Ge- 
nitore . 

L’ altro cafo è , che Federico Conte di Iffemburg , ( non però della fa- 
miglia dei moderni Conti di quel nome , ) affaffmò per la Brada con otto 
ferite Engelberto Arcivefcovo di Colonia fuo nemico . Quella azione fu 
abbominata a tal fegno in Germania , che efsendo poco tempo dopo fatto 
prigioniere 1* iflefso Conte , l’ Imperadore Enrico lo fece arruotare, qual 
ladrone, ed afsaffmo per le mani del boja, fenza aver riguardo alla qua- 
lità fua , anzi avendolo fatto attaccare fulla medefima , ordinò , fofse do* 
molito fino dai fondamenti il fuo Callello . 

Il terzo è , che in quei tempi ottenne la Città di Amburgo la libertà fua 
da Alberto Conte di Olfazia, il quale avendo bi fogno di denajo per il 
viaggio di Gerufalemme , gliela conceffe per il prezzo di 1500. Marche 
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d’argento, e quello è il principio di quella libertà , che gode pure oggi- 
dì quella belliffima Città.- 

V Imperadore Federico frattanto nonoflanti le turbolenze Lombarde 
radunò tuttavia un efercito poderofo in favore del Re Giovanni fuo Suo- 
cero , imbarcandoli in propria perfona per onorar la fpedizione colla fua 
prefenza. Sorprefo però per viaggio da una malattia indrizzò il camino 
verfo Italia . Quello ritorno collimò fortemente Papa Gregorio IX. fuc- 
ceflòre di Onorio , molto sdegnato contra Federico per aver fatto difficol- 
tà di baciargli i piedi, imprimendo il baccio folamente alle ginocchia.Alcu- 
ni Scrittori gli appongono di aver avuto intenzione d’ impadronirli nell’ af- 
fenza dell’ Imperadore dei Regni di Napoli , e di Sicilia ; onde sfogando 
tutto il fuo furore contra Federico, fcomunicollo qual violatore del fuo 
voto, fofpenfore della fpedizione contro dei Turchi , ed etfemminato Prin- 
cipe. Si perfuafe bensì l’ Imperadore di migliorare lecofe col rimollrare 
a tutto il Mondo il torto, che il Papa gli faceva; onde ripigliandoli 
viaggio per l’ Oriente fubito dopo la riconvalefcenza fua , fcomunicato 
come egli era, tra fportoffi in Palelìina , dove ricuperando la Città di Ge* 
rufalemme operò quelle belle azioni, che fi fpiegaranno più ampiamen- 
te nel fuITeguente Cap. X. nel quale lì parlerà delle Crociate . 

Ma cpn quella Ilefsa azione, che ardì quale fcomunicato fenza affet- 
tare P alToluzione , d’intraprendere la Crociata, ovvero la fpedizione Sa- 
cra, efacerbòegli maggiormente l’animo del Pontefice in modo tale, 
chefcriflea tutti i Principi, e Comandanti compagni della fletta fpedi- 
zione , vietandolo fotto pena di fcomunica di trattare più coll’ Imperado- 
xe Federico, anzi loro comandando d’ opporli piuttollo a’ fuoi difegni . 
Scritte parimente al Sultano , che allora s’era impadronito diGerufalem- 
me , che non entraffe in accordo coll’ Imperadore fcomunicato, perchè 
non farebbe giudicato valido. Ma il Sultano fu così difereto , che comu- 
nicò P iftella lettera all’ Imperadore, Coprendogli di più il tradimento mar 
chinato contra la fua Maelìà dai Templarj , come quelli , che avevano al 
predetto Sultano fpecificato il giorno, quando P Imperadore fi portarebbe 
al bagno nel fiume Giordano , acciocché con quella occafione fi afficurafle 
della di lui perfona . 

11 colpo maggiore, che fece Gregorio contro di Federico fu P eccitare 
Giovanni di Brien ne Suocero di elio a pigliare il pofTefso dei Regni di Na- 
poli, e della Puglia, giacche allo fletto Imperadore avea ceduto il Re- 
gno di Gerufalemme nell’ occafione del Matrimonio colla propria figlia. 
Si offerì di più il Papa di affillergli a quella imprefa , come lo fece in fatti , 
col denajo accumulato in diverfe parti dell’ Europa ; ed acciocché non 
fotte frattornato in maniera alcuna, fece far ogni maggior diligenza in 
tutti i Porti d’ Italia , acciocché all’ Imperadore non veniffe notizia al- 
cuna delle difpofizioni fue , anzi che giungendo Federico Io facefiTero pri- 
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gìoniere ; facendo per fine fpargereda nuova , che fua Maeftà fofsfe 
paflfata all’ altra vita , benché ad una tal nuova nefsuno preftaffe fede . 

Giunta la notizia di tutto nell’ Oriente alle orecchie di Federico , egli 
non tardò punto di affrettare la partenza fua , e giunfe , dopo aver lafciato 
Reinoldo Duca di Baviera a Gerufalemme in qualità di Vice- Re col rima- 
nente dell’ armata , felicemente in Sicilia, dove afliftito da alcuni, che 
gli erano ftati fedeli cacciò nello fpazio di 15. giorni Bienne da Cala- 
bria , e dalla Puglia , mantenendofi in tal guifa iproprj Stati Ereditar) . 
Con tutto ciò conofcendo Federico , che reftando tuttavia cenfurato fa- 
rebbe per fine abbandonato dai fuoi amici, impiegò ogni maggior ufizio 
per ottenere 1’ affòluzione , la quale gli fu poi concefsa aH’interpofizione 
di Leopoldo Duca d’ Auftria , e pagamento di 120. mila onzie d’oro: fom- 
ma, che afcende ad un Milione d’Unghari, della quale aveva allora 
gran bifogno il Pontefice per frenare il popolo Romano , col quale fi ri- 
trovava in ardui impegni . 

- Ma benché la pace folle riabilita in tal guifa tra il Papa , e l’ Impera- 
tore , con tutto ciò non vi mancarono nuove inquietudini . Caricò il 
Pontefice un tal Corrado dell’incombenza di formare in Germania un’ 
efatta inquifizione contra quelli , che fomentavano i Principi d’una cer- 
ta fetta , chiamata Albigefi, la dottrina dei quali era poco differente da 
quella dei moderni Riformati , conforme le ne parlerà più ampiamente nel- 
la Storia Ecclefiaff ica , e quello fevero Inquifitore fece morire una gran 
quantità di perfone di tutte le forti di qualità fenza altro proceffò , ba- 
dandogli, per condannarle quali eretici alle fiamme , la femplice accula , e 
qualunque debole indizio , della qual cofa refi ò talmente sdegnata la No- 
biltà Tedefca , che alcuni olTervando l’occafione , ed il tempo oppor- 
tuno 1 ’ uccifero . Pubblicò parimente il Papa una Crociata contra i Stadi- 
gni, popolo libero abitante in Veftfalia, e fofpetto parimente d’erefia, 
contra il quale animati dagli eccitatori Pontifizj, Enrico Conte di Bra- 
banzia, Fiorenzo Conte di Olanda , Teodorico Contedi Claves, e 1 ’ 
Arcivefcovo di Brema impugnarono l’armi, e ne fecero fpietata ftrage . 
Nacque ancora una di fsenfione fra il Langravio diTuringia, e 1 ’ Arci- 
vefcovo di Magonza , nella quale foggiacque il Vefcovato a fieri pati- 
menti- La Città di Meffìna fituata in Sicilia fi ribellò contra l’Impe- 
radore , ma domata dalle armi Imperiali vide abbruciati vivi i Capi del- 
la ribellione . 

La maggior confufione però di tutte le altre fu mofsa dal proprio fi- 
glio dell’ Imperadore Enrico Re dei Romani ; imperciocché efsendo Lo- 
dovico Duca di Baviera (lato uccifo dalle mani d’ un buffone, efso Enri- 
rico afpirò all’ acquifto del Ducato di Baviera coll’ efclufione del figlio 
di Lodovico chiamato Ottone , che di poi fu fatto Conte Palatino fui Re- 
no, e s’appropriò ilnomedTlluftre, operando con tanta efficacia , che 
Ottone fi vide infatti coftretto a ritirarli dalla Baviera . Dopo quel fe- 
Tm. m. Q. 1 lice 


SECO. XIII. 


Accordo fra 
il Papa , e 1* 
Imperadore . 


Forte inqui- 
(ìziont in 
Germania. 


Crociata 
contro iSta- 
digni. 


Ribellione 
del Principe 
Enrico. 


•I 


I * 


246 ; Periodo IV. Cap.Vl. 

SECO. XIII. lice dito, iftigato dai Lombardi non mai ben affezionati all* Imperi* 
dorè, moffe egli una pubblica , e formai ribellione contra il Genitore, 
figurandoli , che portaflè egli maggior affetto , e benevolenza alla perfona 
di Corrado fratello fuo minore procreato con Golanda , che alla propria • 
ma quando Federico II. lo forprefe con un poderofo efercito,buttolfi En- 
rico ai piedi del Genitore, ed ottenne il perdono . Con tutto ciò /copren- 
do la rea fua intenzione ancora negli fteflì trattati di pace , anzi eflèndofi 
fatto palefe il tradimento, con cui apparecchiava del veleno all’ Imperado- 
re, fù fatto prigioniere , e confegnato prima alla cuftodia di Ottone Du- 
ca di Baviera fuo giurato nemico , d’onde trafportato in Sicilia morì fven- 
turatamente nelle carceri . 

Inveftitura In quei tempi in circa inveftì l’ Imperadore Federico il predetto Otto- 
<li tconc. ne> non (blamente del Ducato di Baviera, ma ancora del Palatinato del 
Reno, avendo egli fpofata Agnefe figlia di Enrico Palatino di quelle 
parti. Poco dopo nacque una guerra tra Federico, ed il Duca di Au- 
lirla, al quale tolfe la Città di Vienna, ma volendo ancora profeguire 
la guerra contro dei ribelli Lombardi, non gli fu permeffo di operare gran 
cofa in Auftria , contentandofi di ricevere nell’antica grazia il Duca , 
che chiedeva il perdono de’ fuoi trafcorfi . La fortuna frattanto gli arrife 
meglio affai in Italia , dove facendo in una battaglia campale ftrage fan- 
guinofiffima dei Milanefi , riduffe in virtù di quella vittoria tutta quali 
la Lombardia al fuo dovere ; la Città ftefsa però di Milano fu combat- 
tuta in vano . 

Nuova dif- Qp efti progredì fecero grandiflìma ombra a Papa Gregorio IX. come 
fcnfione fratello, che temea le forze dell’ Imperadore . Accadendo di più , che Fe- 
il Papa, e 1’ derico fcacciando i Saraceni dall’Ifola di Sardegna, la ricuperò al pro- 
Impcradore. prio dominio, fenza volerla rendere al Papa, che la dimandava per gli 
antichi titoli , coi quali apparteneva alla Chiefa, Gregorio ne prefe mo- 
tivo di romperfi nuovamente coll’ Imperadore , e di reiterare le fue fco- 
muniche contra il medefimo, qual detentore dei beni della Chiefa; e fa- 
pendobene, che Federico non farebbe gran cafo della fcomunica , fece 
Contro F» predicare per tutto il Criflianefimo una Crociata contra effo Imperadore , 
dsHco™ pre- c *°^> che ognuno impugnaffe contra il medefimo appunto , come contra 
dicano Ciò- il Turco , 1’ armi . Il Papa Beffo armò ancora un efercito . Purgoffi Fe- 
riate. derico con diverfe Apologie, ed aveva già guadagnata quaj la maggior 
parte dei Vefcovidi Germania, ficcome ancora il Generale dell’ordine 
dei Francefcani chiamato Elia , che fcriffe con gran veemenza contra il 
Pontefice in favore dell’ Imperadore. Oltre la penna , adoprò ancora Fe- 
derico la fpada, efpugnò la Città di Bologna , ed avanzandoli coll’ efer- 
cito fuo per affrontarci Crociati, ne fece una grandiflìma flrage . Il Ge- 
nerale poi Imperiale Ezellino efpugnò il rimanente delle Città ribelli in 
Italia, e portoflì contro dei vinti con gran rigore . Vedendofi poi Grego- 
rio con varie calunnie da Federico accufato , cioè di avere indebitamente 
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levate le decime , e raccolti denari col preteso della fpedizione nella SEC XIII. 
Terra Tanta, dei quali Te n’era fervito per ufo fuo privato , di avere 
ancora tefe infidie a Federico , negato ancora un poco di tempo per 
curarli dalia malattia, che gli fopravvenne nel viaggio della Siria, fe- 
ce il Pontefice un’Apologià, e convinfe di nera bugia Federico , in- 
viando in forma di lettera la flelfa Apologia a tutti i Principi . 

Vedendo Gregorio , che Federico Tempre più perfeguitava la Ghie* 

Fa , e che le difgrazie d’ Italia per tal cagione di giorno in giorno 
crefcevano , determinò , per indurre Federico alla quiete , di convo- 
care un Concilio in Roma, e l’ intimò l’anno 1240. per il fufleguen- * 

te, ma ricusò l’Imperadore con alcuni varj pretefti di fottomettervifi, 
anzi proibì a molti Vefcovi , i quali fi preparavano per venire al Con- 
cilio, con varie minacce, che non fi movefifero dai loro Vefcovati ; 
ma volendo quelli ubbidire al Pontefice fi partirono , e s’ imbarcaro- 
no a Genova ; la qual cofa penetrata da Federico comandò a Enzo 
fuo figlio baluardo , che andalTe in traccia di loro , e gli venne fatto 
(coll’ajuto dei Pifani ) di vincere i Genovefi , che conducevano i Pre- 
lati , e in confeguenza li fecero fchiavi ; furono fpogliati di tutti i 
beni, e tenuti per lungo tempo in carcere. Fu tale il dolore conce- L Irop er . a< jo- 
pito da Gregorio d’una violenza sì barbara , che in brieve tempo in nlerH Vefc<£ 
quell’anno 1241. a* 31. Agolìo fe ne morì. . vi incàmina- 

La perfecuzione fatta a Gregorio IX. e a Celellino IV. fuo fuccef- tifialConci- 
fòre affiilTèro talmente l’animo dell’ultimo, che poco dopo pafsò pur ^°* 
egli all’ altra vita . E (Tendo dunque una gran quantità di Vefcovi , e 
Cardinali fatti prigionieri nell’ ultima vittoria navale , fi prolungò af- 
fai la formai elezione , fino che P Imperadore rimettendogli in liber- 
tà vide acclamata, benché ancora dopo qualche indugio , la perfona di 
Innocenzo IV. antico, e maggior amico di Federico ; e quella fu la jjjgnta'pa^ 
cagione, che gli difpiacque affai una tal elezione in modo , che rifi p 4 . 
pofe a quelli, che perciò vennero a congratularfi feco, con quelli ter- 
mini ; Mi affligge molto dì aver perduto un amico buono , e trovato un 
rtuovo nemico. E certo il giudizio fuo non l’ingannò , imperciocché, ef- 
fendo appena falito Innocenzo al trono , e vedendo bene , che la di- 
gnità Pontificia fecondo lo Rato di quei tempi non poteva fiorire 
preflo l’autorità Imperiale , rinunziò egli all’antica amicizia , e pre- 
mendo forme de* fuoi antecelfori , rinnovò le Icomuniche contra 1* 

Imperadore ; anzi credendo , o fingendo almeno di non efière ficuro 
contra le perfecuzioni di Federico , ritirolli fui principio a Genova , 
e di poi affatto in Franzia , dove pubblicò quel Concilio Generale , 
che Papa Gregorio non potè celebrare, nella Città di Leone. 

ElTendovi dunque comparii fino a cento , e quaranta Vefcovi da concilio Lu- 
tutte le nazioni fu propofia,dopo alcune queftioni EcclefiaRiche , an- gdun:fe. 

4 cora A.Cr. 11 
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cora la caufa di Federico . Accufollo il Papa di molti vizj , e fra gli 
altri ancora di eretta , quando all’incontro lo difefero gli Avvocati 
fuoi , che furono Taddeo di Setta , Pietro dalla Vigne , e Gualtero 
Ocrano . L’ efito del Concilio fu , che nonoftanti le promette di etti 
Avvocati quanto alla fommittìone dell’ Imperadore , e all’ appellazio- 
ne finale dei medefimi ad un Concilio Univerfale, o almeno più Ge- 
nerale , Federico retto folennemente fcomunicato , dichiarato privo 
dell’Impero, ed intimato ai Principi di Germania , che fenza indu- 
gio s’ a ppreft attero ad una nuova elezione . Quella fcomunica fulmi- 
nata da un Concilio Univerfale portò un’alterazione grandittìma agli 
affari di Federico , non eflfendo quafi Paefe , o Città nell’ Impero Ro- 
mano , che non fotte divifa in due fazioni , delle quali fi dichiarò L* 
una in favore del Papa, e l’altra in difefa dellTmperadore , e quelli 
appunto fono quei tempi infelici , che diedero principio ai nomi dei 
Guelfi, e Gibellini . Federico già avvezzo alle fcomuniche non fece 
molto cafo nè pure della prefente, anzi continuando allora con mag- 
gior fervore la guerra in Italia disfece i Milanefi , e fece tremare 1* 
ittettò Papa . I fulmini Pontificj all’ incontro prevalfero in Germania , 
ed induttero 1’ Arcivefcovo di Magonza , e Colonia , che avanzando 
il pattò ad una nuova elezione conferiffero una tal dignità ad Enrico 
Rafpone Langravio di Turingia , il quale nonoftante l’ età fua de- 
crepita, e la difuguaglianza delle forze proprie in paragone di quelle 
di Federico , l’accettò per fine dopo molte declinazioni, e feufe, 
colle quali cercò di evitare l’impegno, quando il Papa gli fomminittrò 
un follievo di venticinque mila marche d’ argento radunate dal Santo 
Denajo delle rendite Ecclefiaftiche , che aveva fatto tributarfi da tut- 
to P Occidente per quell’ imprefa . 

Ecco un altro Scifma rinato in Germania , nel quale ognuno retto 
fofpefo , quale di quei due Imperadori dovette di buona cofcienza rico- 
nofeere. Tentò bensì Corrado figlio dell’ Imperadore Federico di fmor- 
zare fui principio un tal incendio , e diede perciò la battaglia contro 
Enrico, ma nel meglio del combattimento fi gettò la maggior parte, 
ed il fiore de’ fuoi alleati al partito di Enrico ( a cagione che il 
Papa aveva loro prometto di voler dividere fra di loro il Ducato di 
Svevia ) Picchè il buon Corrado ebbe da cercare nella fuga la falute . 
L’ Imperadore Federico ponderando la mutazione della fua fortuna , 
e che la Corona vacillava per la fua Pofterità , depofe la propria du- 
rezza, e cercò l’attòluzione pretto il Papa colla prometta di rinun- 
ziare all’Impero , e di terminare in propria perfona la guerra nella 
terra Santa , e di finire pure colà i fuoi giorni , quando il Papa fi 
contentafse di dichiarare Corrado fuo fuccefsore nell’Impero. Ma In- 
nocenzo , credendo di trovarli il vantaggio nelle mani , rigettò tutte 

quelle 
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quelle propofizioni con fommo difpiacere del Re di Franzia , che s* 
era interpodo in favore dell’ Imperadore , e già Tenti un grandiflìtno 
rimorfo di aver permeilo , che le cofe fodero degenerate nel prefente 
fiato per via del Concilio di Lione , avendo potuto oviare a molti 
mali , conofcendo bene dalla pietofa lettera , che 1* Imperadore fece in- 
Cimare a tutte le Potenze, qual farebbe l’efito delle cofe, quando per- 
metter fi' volelfe alla Sede Pontificia un’ autorità così difpotica fopra le 
tede coronate . Principalmente però cagionò alla Sede Pontificia una 
gran malevolenza nella Corte del fuddetto Re , perchè la prima fi pre- 
fe l’arbitrio d’innalzare i perfonaggi di una qualità ad un’ altra più ai- 
ta fenza confenfo , o prefcienza del Sovrano, e che poi edendo na- 
ta qualche dififenfione fra due parti la medefima entrò fubito nella 
caufa, come giudice, e minacciò alla parte avverfaria la fcomunica. 

In quella edremità non feppe l’ Imperadore, dove cercar ajuto, fe non 
dalla propria fpada , che adoprò con tutto il vigore contra il Papa , e 
la fazione Guelfa in Italia , ficcome il di lui figlio Corrado in Ger- 
mania contro il nuovo Imperadore Enrico . Fu quelli dilìrutto predò 
Ulma, e perde tutto il denajo fomminillratogli dal Papa , anzi ferito in 
alcune parti morì nella Città di Elfenach . In Italia però non ebbe Fe- 
derico la fortuna tanto propizia , concioiìiacofachè avendo affediato più 
di 8. anni vanamente la Città di Parma , e fatta fabbricare una nuo- 
va Città , chiamata Vittoria colìrutta di Legno a dirimpetto di Parma, 
affine di rinchiuderla, nè volendo fentirecofa alcuna di accordo pren- 
deafi divertimento con caccie di bellie felvatiche all’ufanza degli anti- 
chi Romani , ficchè confumando in tal guifa il denajo , fece valere 
certa moneta di cuojo colla promefifa di voler al Tuo tempo ricam- 
biarlo con argento buono , ed edendo di più una volta partito dal 
Campo per divertirfi colla caccia , lafciando frattanto il comando ge- 
nerale ad un tal Taddeo Seda, gli adèdiati fecero all’ improvvifo una 
fortita , ed edendofi impadroniti della Città di Vittoria la incendiaro- 
no, e cacciarono tutta l’armata Imperiale dall’adedio. 

. Giunta la nuova della morte di Enrico di Turingia , e che la mag- 
gior parte dei Principi avelie abbracciato di nuovo il partito dell’ Im- 
perador Federico , Papa Innocenzo ne reftò grandemente turbato , co- 
me quello, che già temeva unite contro di fe tutte le forze di Ger- 
mania . In quella confiderazione fpedì egli i Tuoi Legati con una In- 
dulgenza plenaria per tutta l’Italia, Germania, Spagna , e Norvegia, 
acciocché i Principi impugnadero tutti unitamente le armi contra 1’ 
Imperadore, e foccorredero all’efauda Camera Pontificia. In Ifpagna, 
e Norvegia trovarono bensì i Legati poca udienza , ma in Germania 
s’ unirono 1’ Arcivefcovo di Colonia , ed altri Vefcovi , ed offerirono 
a Guglielmo Conte di Olanda la Corona Imperiale, al quale fornitimi- 
ilio il Papa fortune confiderabili ( benché il Conte di Savoja alleato 
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di Federico ne prendere per viaggio una buona porzione) ed un E- 
fercito di Crociati , affittendolo in tal guifa , che impadronitoli della 
Città di Aix fi fece coronare Imperadore. 

Tutto quello però non fervi già ai Papa tanto , quanto fi era 
figurato . Federico reftò fuperiore in Italia > e fece prigioniere il più 
ftretto parente del Papa , dichiarato dal medefimo Re di Sardegna , 
oltre gli acquiftl , che fece di Parma, e di altre Città . Corrado fi- 
glio di Federico battè il nuovo Imperador Guglielmo, e lo rifpinfe 
in Olanda , ficchè il Sole della forcuna tornò ad illuminare T ori- 
zonte di Federico . Accadde parimente , che in quei tempi in circa 
giungeflTe l’ infaufta nuova della disfatta delPefercito Crifiiano in O- 
riente. Fece parimente Papere il Re Lodovico I. che foggiacque in 
Paleftina a tanti danni, da quelle parti al Papa, che o aflòlvefle 1 * 
Imperadore, o fi ritiraffe da’ Puoi Stati , trattenendovi!! il Papa per 
maggior ficurezza. Vedendo dunque i Nemici dellTmperadore , che 
colla Porza non potevano opprimerlo, ricorfero alla frode; effèndo al- 
cuni autori tanto arditi d’affirmare , che l’iftefsa Corte Pontificia vi 
fofse complice ; ma ancora in quelle parti riu Icirono vani i tramati 
difegni i imperciocché non ottante, che il Medico dellTmperadore ,. 
ed il Segretario intimo Pietro dalle Vigne foPsero corrotti affine 
di recargli del veleno , l’ Imperadore avvertito forfè non volle ac- 
cettare in nePsun modo la bevanda , che il primo gli portò , quan- 
tunque grandi pure foPsero le perfuafioni dell’altro, anzi comandan- 
do al Medico, ch’egli ne bevefse il primo, il medefimo dopo mot- 
te fcule Io versò come a caPo , e per fine quel poco , che n’ era ri- 
mafto fu dato ad una perfona dettinata a morte , la quale efsendo- 
«e morta, Pu impiccato il Medico, ed il Segretario privato degli oc- 
chi , ma temendo un gaftigo piu rigoroPo fi fpezzò da Pe la tetta 
nelle muraglie delle carceri - Andando dunque fempre in peggio gli 
affari del Papa, fi frappofe finalmente il Signore Iddio, e finì quelli 
tumulti colla morte di Federico, che colto in Puglia in un CafieJlo, 
chiamato Fiorenza, da una febbre ardente, fpirò dopo un governo di 
38. anni , e 57. dell’ età - 

Furono veramente Angolari le qualità di quello Principe ; fi am- 
mirò in lui il valore di buon Poidato, e ancora l’erudizione. Egli 
flelso parlò perfèttamente oltre il TedePco, ancora il Greco, il La- 
tino, l’ Italiano, il FranzePe, e l’Arabo, o Saraceno. Da lui rico- 
nofee le cognizioni la Germania delle feienze Filofofiche , A- 
flronomiche , e di quelle della Medicina, avendo fatto tradurre a 
proprie PpePe dall’Arabo, e Greco , in Latino le opere di Ariftote* 
le, Tolomeo, e Galeno, ed infegnarne le dottrine nell’ Uni verfità 
di Napoli. Sarebbe fiato uno dei più famolì Imperadori , e rittaura- 
tore del Crittianefimo nell’Oriente, fe Iddio gli avefse concedutala 

grazia 
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grazia di farlo nafcere in tempi più tranquilli , e fotto Papi meno 
collerici . Quelle fue buoniflime pani però furono ofcurate da alcu- 
ni vizj, e particolarmente dall’animo fuo vindicativo, e dedito alla 
libidine , mantenendo oltre fei Mogli , che fposò fuccellìvamente , 
una quantità di Concubine; fe gli rimprovera parimente efseifi por- 
tato con durezza verfo il Clero , e l’averlo volentieri ridotto alla 
povertà dei primi Secoli . In tempo fuo accaddero molte mutazioni 
neJP Impero Romano, tra le quali fono principalmente notabili que- 
lle quattro . 

La prima è la mancanza della famiglia di Zaringia, che prcfe que- 
llo foprannome da un Cartello così chiamato , fabbricato da Bertoldo 
I. in Brifgau , fcefa dai Conti di Absburgo , ed impadronitali col 
tempo della Borgogna, di tutto lo Stato di Brifgau , inficine col Su- 
artzvald , Torgavia, Uchtlandia, ed una buona parte del paefedegli 
Svizzeri , ejdell’ Alfazia ; fu l’ultimo Signore Bertoldo V. che morì 
nell’anno 1214. 

L’ altra è la mancanza della famiglia dei Duchi di Mcran , Signo- 
ri in Carintia, Tirolo, Iftria, e Dalmazia, e di una parte di Borgo- 
gna , Vogleandia, e Nargavia, che accadde nell’anno milleduecento 
quarantadue , e fpirò colla vita del Duca Ottone , il quale vivendo 
colla Conforte di un tal Cavaliere della famiglia de’Ageri fuo Mag- 
giorduomo in commerzio illecito , fu forprefo dal Marito nel bagno , 
ed uccifo al fianco dell’impudica Conforte - 

La terza famiglia è quella degli antichi Marchefi , o Duchi di Au- 
ftria, che fpirò nell’anno milleduecento quarantafei, mancando colla 
perfona di Federico Bellicofo; fu poi trasferito al figlio dell’ Impera- 
tore Alberto I. figlio di Ridolfo I. la di cui gloriofa famiglia vive in 
ottimo fiore, e viverà, come fi fpera, fino alla fine del Mondo . 

La quarta è quella dei Langravj di Turingia , che mancò nell’ an- 
no milleduecento quarantafette colla perfona di Enrico Rafpone, ap- 
partenendo oggi al Ducato di Mifnia fotto l’Elettorato di Safsonia. 

Stimiamo ancora degno di efsere notato il tragico cafo fuccefso nei 
tempi di Federico II. colla Cafa di Baviera , quando Lodovico Conte 
Palatino, Signore nell’ iftefso tempo della Baviera fuperiore , fopran- 
nominato Severo dall’azione, che fiamo per deferivere, indotto da u- 
na finiftra interpretazione d’ una lettera , ch’egli rtimò fcritta dalla 
propria Co n forte , quando all’incontro una Principefsa di Brabanzia 
1 1 ’ avea fcritta ad un certo Conte , portata poi ad efso Lodovico per 
errore, entrò in fofpetto , che la fu a Conforte vivefse in amori illeciti 
col predetto Conte; onde portandoli precipitofamente a Donavert, do- 
ve ella fi tratteneva allora , ed avendo trucidato fui fatto il Cartel- 
lano , ed alcune Damigelle , fece tagliare la terta alla Duchefsa quel- 
l’ irtefso giorno. Ma efsendo poi verfo la fera meglio informato , ed 
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SECOL XII. aflìcurato dell’ innocenza della Duchefla , ne concepì un cordoglio co- 
sì acerbo , che non ottante l’età fua giovanile di 27. anni diventò 
i tu una fola notte tutto canuto . Fondò egli poi per efpiazione di quel 
misfatto un bellittìmo Convento , facendo fcolpire nel medefimo ia 
eterna memoria quelli verfi: 

Conjugis innocua fufi monumenta cruorìs 

( Vroh culpa pretìum ! ) clauflra / aerata vides . 

Principiodel 55 dee parimente inferire nel prefente Capitolo , che avendo cono- 

tonicòTn™ fciut0 1>lm P erador Federico, quando partì dall’Oriente, non potervi!! 

Pruina. ' fperare qualche cofa di gran vantaggio per la Criftianità , etto con- 
dutte la maggior parte dei Cavalieri dell’ Ordine Teutonico da quelle 
parti feco in Germania ; ad etti però per adempire l’obbligo del lo- 
ro voto di difendere la fede di Crifto contra gl’ infedeli , fu fommini- 
ftrato il configlio d’intraprendere qualche fpedizione contra gli allora 
popoli Pagani di Pruflìa , i quali , benché alcuni anni avanti converti- 
ti dal zelo di Adalberto Vefcovo di Praga , erano tuttavia tornati all* 
antica Idolatria . Avendo dunque i predetti Cavalieri intraprefa quella 
fpedizione fotto Ermano di Salza loro gran Macftro , ebbero la for- 
tuna tanto propizia, che in pochiflìmo tempo s’impadronirono di tut- 
ta la Pruflìa , dove fi mantennero fotto la protezione dell’ Impero fi- 
no all’ anno mille quattrocento feflantafei , quando feparati dai Polacchi 
cedettero la metà del Paefe ai Vincitori , e ricevettero dalla Corona 
fuddetta l’altra metà in feudo. 

Retta per fine di foggiungere , che fotto l’ ifleflo Imperadore Fede- 

Erancfor?^ 1 F * C ° princip *° PamoPa fiera d* Francfort , alla quale hanno di poi 
conceduti grimperadùri fuoi Succeflòri privilegi riguardevoliflìmi . 

E’ ancora notabile dell’lmperador Federico II. benché la cofa appar- 
tenga alla Storia Naturale, che avendo porto nell’anno milleduecen- 
to trenta nel lago di Eilbrun alcuni luzzi , ed attaccati alle fcaglie 
ceni anelli di rame col proprio nome , ed anno , ne fia poi flato ri- 
prefo uno nell’anno mille quattrocento novantafette, che portava tut- ' 
tavia quell’anello , e pefava trecento cinquanta libbre , dovendo in 
confeguenza aver viflìito duecento fettantafette anni. 


CAPITOLO VII. 


Del grande Interregno . 

CORRADO IF. 

Th/FazeìT T^\Opo la morte dell’Imperador Federico II. le cofe di Germania 
A.Cr. i*jo. S-J andavano talmente fofsopra, che nefluno fapeva,chi fotte preci- 
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fo Padrone, e chi Suddito; e quella fu la caufa , che febbene inguei 
venti anni , ne’ quali predominò la confufione, furono eletti quattro 
Imperadori , perchè , o non volevano , o non potevano pigliare cura 
degl’ intereffi dell’ Impero, gli Storici riguardano il governo loro con 
giuftizia, come un Interregno , al quale fi afcrive tutto quello , che 
in pregiudizio dell’ autorità Imperiale è rifultato in Italia . Ma avanziamo 
il paffo ad un formale racconto . Vide già la Germania rinnovate le di- 
fgrazie folite nell’acclamazione de’ due Imperadori , effcndone 1’ uno Cor- 
rado IV. figlio dell’ Imperador Federico , già dichiarato fucceflore in 
vita del Genitore , e l’altro Guglielmo Conte di Olanda eletto contra 
Federico. Fu affittito il primo dalla maggior parte dei Principi di Ger- 
mania, ficcome l’altro dai Vefcovi , e dal Papa . Ma per non efifere 
uguale in forze a Corrado non arrifchiolfi d’ufcire di Olanda, riducen- 
do l’Impero fuo in quei angufii limiti, sfogando i fulmini fuoi contra 
la fola Cornetta di Fiandra , che volle forzare all’ omaggio , e contra 
quelli di Frifia , che pretendevano effere una Nazione libera . 

L’Imperadore Corrado, per aver ereditato dal Genitore l’odio con- 
tra il Papa Innocenzo, continuollo contra il medefimo , e gafiigando 
prima tutte quelle Città , che poteva fuperare nello Stato di Napoli , 
e nel rimanente d’Italia , che avevano abbracciato il partito del Pa- 
pa , defolò Napoli fiefifo fino dai fondamenti , demolì Capua , e dif- 
fece il Cugino del Papa coll’Armata fua de’ Crociati . Il Papa tor- 
nato da Fra nzia a Roma coll’intenzione di non etter coftretto a fuggirne 
di nuovo, vedendo, che colle forze non poteva abbattere Corrado r 
cercò l’amicizia fua, benché alcuni autori fa Ifamen te ferivano , che la Corte 
Pontificia avettc infidiata la vita dell’ Imperadcre col veleno , ed attaf- 
finamento. Aventino riferifee, che il Vcfcovo di Ratisbona una volta 
entrò all’ improvvifo di notte tempo nella camera di Corrado per af- 
fafifinarlo , e che effettivamente uccife fei Gentiluomini di Camera , i 
quali erano di guardia; ma che l’Imperadorc s’ era per tempo nafeo- 
fio fotto il letto, efifottratte in tal guifa dalle mani de’ fuoi aflattìni, 
finché fopraggiungendo la guardia gli ebbe diffipati . Ma lafciamo 
quefti dubbiofi racconti; certo è, che. il Papa gli offerì la pace , al- 
la quale fi trovò fra le altre annefifa ancora quefta condizio- 
ne , che Enrico di lui fratello dichiarato dall’ Imperiai Genitore Prin- 
cipe di Antiochia fpofafife la Cugina d’ Innocenzo; ma ftimando l’Im- 
peradore, ed i Principi di Germania troppo baffo, ed ignobile unta- 
le fpofalizio per un Perfonaggio di quella qualità , fi diflìpò quefio 
accordo, ed il povero Enrico non ebbe la fortuna di ottenere qualche 
cofa migliorò , reftando uccifo nel viaggio indirizzato verfo l’ Impe- 
radore Corrado da ladroni Saraceni , e fecondo 1’ opinione di alcuni 
per ifiigazione dell’iftefso Corrado. Il Papa fposò poi le Cugine fue 
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col Conte di Savoja , ed altri Principi di qualità , che fi trovarono ottii 
mamente , e ben accomodati con quei parentadi . 

Vedendo Innocenzo , ch’egli folo non valeva contra Corrado , e che 
Guglielmo Tua creatura non operava gran cofa nel punto capitale , offerì 
il Pontefice a Riccardo fratello di Enrico Re d’ Inghilterra 1* inveftitura di 
Napoli , e Sicilia, quando voleffe torle aH’Imperadore ; ma Riccardo fi ri- 
fe di quelle proporzioni , e diffe , che il Papa facea lo lleffo che donargli 
la Luna colla condizione , che falendovi fu , la portaffe in terra . Ma il 
Re Enrico fratello di Riccardo avendo più denari dell’altro fi fece allettare 
da quell’efca , e mandò al Papa una grofsa fomma » affine di levare delle 
truppe contra Corrado. Alcuni Autori affermano di avervi impiegato 
Soo. mila Marche d’ argento . Quando però fi volle dar principio alla guer- 
ra morì Corrado di veleno , come vogliono alcuni , recatogli dal fratello 
baflardo Manfredi nell’anno quinto del fuo governo . 

GUGLIELMO. 

. — 

A Veva Corrado lafciato un figlio di minor età chiamato Corradino fiot- 
to la tutela dell’infedele fratello Manfredi ; onde' il Papa avvifato 
della morte dell’Imperadore impiegò tutto il fuo potere per privare il gio- 
vane Corrado prima di Napoli , e di Sicilia, e poi di ftabilire affatto 1* 
Imperador Guglielmo in Germania. Affrettò egli per tal fine i paffi coll* 
efercito fuo in Puglia , e l’occupò fenza gran difficoltà; chiamò poi Gu- 
glielmo per conferirgli la Corona Romana . Quelli però non fapendo , qua- 
li fofsero i gen j per lui in Italia , non fi volle arrifehiare così alla cieca ad 
un viaggio tanto pericolofo, e partì per quella volta , come incognito ac- 
compagnato da dodici Cavalieri foli . Frattanto prefero quelli della Puglia 
le armi , cacciarono all.improvvifo i foldati del Papa , ed acclamarono il 
Principe Manfredi,come loro Signore . Guglielmo vedendo, quanto debo- 
le fofse 1’ autorità del Papa medefimo in Italia , non vi fi trattenne molto 
tempo, tornando alle proprie terre , dove giunto trovò egli i Frifoni in 
armi, ed in piena ribellione, contro de’ quali avendo riportato alcune 
vittorie , accadde , che cavalcando a fpafso da un luogo all’altro accom- 
pagnato da pochiffirao feguìto , cadde col cavallo fuo in un fofso ag- 
ghiacciato , che fi ruppe al pefo del Cavallo . Per difgrazia fua trovaronfi 
nei vicini bofehi alcuni Frifoni ribelli , i quali prevalendofi dell’occafione 
trafifsero coi dardi loro il povero Imperadore , fenza che alcuno loavefse 
potuto foccorrere . Fatto quello Io feppellirono in un luogo ordinario , ac- 
ciocché nefsuno fapefte ciò , che ne fofse avvenuto . 

Ecco il fine di Guglielmo dopo aver regnato in compagni'a dell’ Impera- 
dor Federico li. un anno , in compagnia di Corrado IV. anni quattro , fo- 
lo due , ed in tutto fette anni . 

La 
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Lt forella Tua fu Margherita Conteffa di Enneberg , della quale fi con- 
ta la famofa Storia , o favola , che una povera donna portando in brac- 
cio due gemelli , le averte chiedo l’elemofina, laContertà Tavelle cac- 
ciata con afpre parole , chiamandola pure una meretrice, e dicendo, eh* 
egli non fofiTe potàbile di aver potuto concepire due figli da un uomo folo . 
Onde ritiratafi la donna piangendo impetrarti alla Contefsa , che appun- 
to era gravida, che Dio, per vendicare P innocenza fua , facerte a lei par- 
torire in una volta tanti figli, quanti giorni fi trova fiero nell’anno. Ve- 
nuto poi il tempo del parto , partorendo la Contefia nella Città di Haga 
furono contati 365. figli , tutti vivi, grandi come pulcini, la metà ma* 
fchi , e l’altra femmine , che dopo il battefimo ricevuto dal fuffraganeo di 
Utrech, fono fiati chiamati i mafehi Giovanni , e le altre Elifabette; 
ma che nell’ iftefio giorno fpirafie tanto la Madre, quanto i tìgli : il bacile 
nel quale furono battezati, fi mofira ancora oggidì in Olanda . 


SECO. XIII. 
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RICCARDO , ED ALFONSO. 


D Opo la morte dell’ Imperadorc Guglielmo , al quale avea preceduto 
per T altra vita un anno prima il fuo grand’amico Papa Innocen- 
zo IV. fi radunarono gli Stati dell’ Impero, i quali avevano rimeffoil jus 
elettivo alle fette Arcidignità , da quel tempo chiamate propriamente E- 
lettori , affine di convenire fopra un nuovo foggetto , che fuccedeffe nel- 
l’ Impero ; ma per efiere di pareri differenti T uno dall* altro non poterono 
accordarfi . Fra di loro fteffi non fu già alcuno , che fi fentiffe inclinazio- 
ne all’ Impero qual dignità allora molto lacerata, ed* odiofa, ficchi rivol- 
fero tutti gli occhi fopra uno Straniero potente . L’ Elettore di Magonza , 
Colonia , e Palatinato fi dichiararono in favore di Riccardo Conte di Cor- 
nuba , o carnai fratello del Re d’Inghilterra, Principe di grandiffime 
ricchezze , e di ottime qualità , e fpedirono l’Elettore di Colonia in In- 
ghilterra affine di proporli T elezione della di lui perfona. Gli Elettori 
all’ incontro diTreviri, Boemia, Saffonia ,e Brandeburgo eleftero a Frane- 
fort , Alfonfo il Savio, dotto , e potente Redi Cartiglia. 

Ambedue i Principi accettarono la Corona , ed ambedue ufarono il ti- 
tolo fenza potenza , non facendo più di quello, che farebbe la quinta 
ruota ad un carro . Egli è ben vero, che Riccardo fi mife in veggio per 
mare, e pafsò in Alemagna, benché un poco tardi a cagione dei venti 
contrarj , e che portò feco una groffa fomma di denari , i quali avendo fper 
fi per lo rifeatto delle Città dell’ Impero impegnato , nè renandogliene 
più per far regali agli Stati , perde in confcguenza l’affetto loro , e foprag- 
giungendo di più la ribellione , che morte il popolo d’Inghilterra contro il 
Re Enrico fuo fratello , tornò egli alla Patria, premendogli più la con- 
fervazione di erta , che ildubbiofo acquifio della Germania ; ma la difgra- 
zu fua volle, che in un affedio rertò trafitto da un dardo. Alfonfo poi 
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provò P i fletta forte , imperciocché trattenendofi troppo prima di metterli 
in viaggio per Germania , gli Stati frattanto perdettero 1 * inclinazione 
per la perfona fua , anzi ellèndo per fine partito di Spagna per prendere 
portello dell’ Impero, ribello!!! il figlio Sanzio , e s’impadronì nell’af- 
fenza fua dei Reami di Cartiglia , e Leone, ficchè il povero Alfonfo fi 
vide da tutte le parti delufo , e fu fortuna fua di ricuperare il proprio Tro- 
no, benché con grandiffimo rtento; con tutto ciò non tralafciò di fer- 
virfi fempre del titolo d’ Imperadore . 

La dottrina poi di Alfonfo , le fue qualità, la pietà fua, che lo fti- 
molarono a far tradurre la Scrittura Sacra in lingua Spagnuola , le fpefe 
fatte per perfezionare lo ftudio Artronomico , che afeefe fino a 400. mila 
Ungari , delle quali cofe retta ancora la memoria nelle Tavole Alfonfine , 
le quali hanno fervito molto tempo dopo per fare gli Almanachi [ la rif- 
porta, che Alfonfo dava a quelli , i quali feguitando il genio di quel Se- 
colo ignorante fi ridevano della fua feienza , e del fuo gran ftudio, era, 
c Jj' e gH riguardava un Signore ignorante , come un Ajìno colla Corona in capo J 
tutto ciò finalmente non fu baftante a difenderlo contro alle difgrazie, 
alle quali fu efpofto . 

Mentre dunque l’Impero foggiacque a tante confufioni fino all’anno 
j 273. fiprevalfe dell’ occafione la maggior p’arte delle Città Italiane di 
metterli in libertà , e di formare diftinte Repubbliche , fra le quali erano 
le più potenti Genova, e Pifa fempre nemiche , l’una dell’ al- 
tra . Il principale Teatro però di guerra era il Regno di Napoli, o di 
Sicilia, dove s’ era fatto acclamare Manfredi, che fin’ allora aveva fatto 
le parti diTutore di Corradino fuo Nipote , come vero Re, fupponen- 
do che forte riufeito il tradimento bramato contra la perfona del medefi- 
mo, affine di farlo avvelenare . 

Ma eftendo la Corte Pontifizia poco, o nulla foddisfatta della perfona di 
Manfredi, Papa Alertàndro IV. fi prevalfe dell’ occafione , e feomuni- 
collo, qual ufurpatore dei beni dei Papi , e che oltre di ciò averte impu- 
gnate l’armi contra il Papa . Maamifura che fu grande l’odio del Papa 
verfo Manfredi in riguardo del fuo Genitore , fu ancora freddo il defide- 
rio di attiftere a Corradino , qual legittimo Erede, alla ricuperazione dell’ 
eredità fua Paterna , e Papa Urbano IV. fece offerta di quei regni ag- 
giudicati percaufadi fellonia alia Sede Pontifizia a Carlo Duca di Angiò 
fratello del Re di Franzia Lodovico Santo, riferbandofi all* incontro 40. 
mila annui Ducati di tributo feudale con la Chinea bianca . 

Quefto Principe fpofo di Beatrice Contefsa di Provenza , le Sorelle 
della quale erano maritate tutte con Re, afpirando parimente ad unafi- 
mil dignità , abbracciò l’ occafione, e portandofi a Roma con un eferci- 
to mediocre, vi fu acclamato Re di Gerufalemme , e di Sicilia. Fatto 
quefto indrizzò la marchia contra Manfredi , ed avendolo disfatto pretto 
Benevento , fu uccifo a tradimento per opera di Giovanni Rota Conte di 
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Caferta,colla di cui moglie virteManfredi in amori illeciti. Allora accia- SECOI.XIÌ. 
niò tutto il Regno il vincitore Carlo , e fu da per tutto riconofciuto come 
Re di Napoli, e di Sicilia. 

Vedendo il giovane Corradino , ed i tutori Tuoi l’efito delle cofe, e 
che flava per perdere affatto gli flati fuoi ereditarj , vendè egli una parte di 
Svevia al Duca di Baviera , ed avendo poi radunato un efercito poderofif- 
fimo trafportoffiin compagnia di alcuni altri Principi di Germania, e 
principalmente di Federico fuo Cugino Duca d’ Auftria in Italia , affitti- 
to per fine da Enrico Principe di Cartiglia , Nipote del Re Alfonfo . Non 
potendo però avere Corradino , nè pretto il Papa , nè pretto Carlo d’ An- 
giò udienza per la pacifica reftituzione del fuo Patrimonio, rimifeegli 
la total decifione della fua cau fa alla punta della fpada, e diede la batta- 
glia al nemico pretto il Lago Fucino. Sul principio prevalfe bensì Cor- 
radino, ma la fortuna voltando poi le fpalle aiTedefchi gli fece perdere 
moltiflìmo fangue. 

Scamparono bensì il giovane Corradino , e Federico d’ Auflria trave- 
iti , e guidati da un tal Giovanni della Lancia, Cavaliere Italiano, 
per montagne, e ftrade irapraticabili nella Città d’Afluri del dominio 
Papale; di là fecero patto con un pefcatore, affine di condurli fino a Pifa ; 
ma volendo far provvifione di viveri , e non avendo pronto ildenajocon- 
fegnogli il Duca Federico un anello , acciocché il pefcatore lo vendette 
nella Città , e compratte del pane . 

Quefti girando per la Città , e dicendo, come 1* avertè avuto, giudicò 
il Comandante del luogo Giovanni Frangipane , che le perfone , che 
venderlo volettero, fottero di qualità più riguardevole di quella , che mo- 
flrattero di fuori ; onde afficuratofi delle perfone loro furono fubito fco- Corradino 
perti. Avvifato appena Carlo della prigionia loro, forzò egli il Comodante ji'carìo^ 0 
a confegnarglieli . Trovandofi Carlo nelle mani quefti illuftri prigionieri , 
chiedè egli configlio da’fuoi amici , checofane dovette fare. Il Conte di 
Fiandra Roberto fuo Genero configlielo di fpofare con etti la propria 
figlia , e Nipoti , e di legarfi in tal guifa con loro in parentela . Ottocaro 
Re di Boemia , defiderofo deir-acquifto di tutta la Boemia , e perciò a- 
vido della morte di Federico configliò di farli morire, e Papa Urbano 
fcrirte, conforme l’ affermano alcuni Storici, il parere fuo in quefti termini: 

Vita Corr adirti mors Caroli ; mors Corradini vita Caroli I. Seguì Carlo quefto 
configlio già per altro crudele di natura, e fece far il proceftò a Corra di- 
llo , a Federico, ed agli altri principali prigionieri, come turbatori di 
pace, nemici della Chiefa, ufurpatori dei beni Ecclefiaftici , infidiatori 
della vita di Carlo, qual legittimo, e dal Papa inftalIatoRe, e fece loro 
in una pubblica Piazza di Napoli troncare la tetta fopra un palchetto co- 
perto di velluto rotto . Lette la fentenza da una Sedia eminente il Cancel- 
liere del Re Carlo, Roberto di Bari . Ma il giovane Corradino fputando- 
gli in faccia domandogli, chi T averte refo tanto ardito di pronunciare la 
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SECO. XIII. fentenza fatale contri un (angue Regio, e proiettando nell’ irtettb tempo 
alla prefenza di Dio, che egli era innocente di tutte le colpe addottategli , 
affermò di non aver avuta altra intenzione , fe non di ricuperare con modi 
leciti, e onorati l’eredità fua Paterna . Ma non giovandogli le protette 
offervò egli fra il numero degli fpettatori Enrico Trucfes deValpurg, 
e cavatofi l’anello dal proprio dito invilupollo nel fuo guanto, e gettol- 
lo a quel Cavaliere coll’ ordine, che lo portalfe al Cugino fuo Pietro Re 
di Arragona, e gli dicette di averlo in tal guifa in luogo d’un formale irtro- 
mento legittimo dichiarato fucceflore dei Regni di Napoli, e di Sicilia . 
Ebbe il Cavaliere la fortuna di fuggire dalla folla , e di giungere felice- 
mente al Re Pietro in Arragona , il quale fi feppe poi prevalere con 
molto profitto di quel vantaggio . 

Così foggiacquero i fuddetti Principi al rigore del dettino; era il primo 
ad eflfer decapitato Federico Duca d’ Auftria , feguito da Corradincr, 
che baciò ladi lui tetta troncata piangendo la fua di fgrazia, nella quale egli 
l’ avea precipitato. Seguì Gerardo Conte diPifa, cd a quello un Cava- 
liere di Svevia chiamato Irnheim; furono parimente impiccati moltif 
fimi Baroni Napolitani aderenti di Corradino , fatti prigionieri nell’ infe- 
lice battaglia . Enrico Cugino del Re-di Cartiglia ottenne in dono la vi- 
ta , con tutto ciò fu condannato a carceri eterne. Il Re Carlo d’Angiò 
mirò lo fpettacolo da lontano da una torre eminente con grandittima fod- 
disfazione. Il Conte Roberto di Fiandra, che aveva fempre dittuafo 
quella tragedia , s’ era incamminato per il viaggio di ritorno , ma intefa 
die ebbe per laftrada l’efecuzione difegnata contro de’ Perfonaggi pre- 
detti, tornò egli perla potta colla fperanza di dileguare il pericolo, ma 
giunto troppo tardi sfogò almeno la collera contra gli efecutori , ed im- 
merfe il ferro nel petto del Cancelliere Roberto , fece morire il boja nello 
fletto luogo, acciocchèjnettìino di quella canaglia potette vantarfi di avere 
fparfo il fanguedi Principi tanto fublimi . 

' Ecco la fventura deplorabile del Re Corradino , colla di cui morte 
mancò I* illuftre famiglia dei Duchi di Svevia , che donò al foglio Impe- 
riale cinque Imperadori , ed accadendo uh tal cafo appunto nei tempi del- 
V Interregno, quando non vi fu Imperadore , che avelie potuto conferi- 
re il vacante Ducato di Svevia a qualche altro foggetto , la maggior parte 
^Le Città di delle Città fi mi fero in quella libertà; che le medefime godono pur oggi 
tan V Cit ^ 0 S' orno > n qualità di Città liberè dell’Impero ’. Quelli fono gli avvenimenti 
del fini pero, più notabili accaduti per quei 2$. anni , che continuò il prefemelnterre- 
A. Cr. 117; gno , che finì pure 5. anni dopo la predetta efecuzione coll’ elezione del- 
l’ Imperadore Ridolfo I. Ma principiando con etto un nuovo Periodo , 
troncaremo qui il filo della Storia dell’Impero Tedefco per pigliare 
quello del Greco . .... 
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CAPI T O L O . Vili 

- Della Storia Greca. 

• * ' . ' • * 
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EMANUE LLO COMN EK 0 , 

r * / 

F inimmo 1* antecedente Periodo colla vita dell’Imperadore Greco Gio» 
vanni Comneno , la quale entrando pure nel predente ci farà ripiglia- 
re il racconto, da dove 1* abbiamo lafciato . L’ Imperadore Giovanni Com- 
neno , o Calo Giovanni dunque trovandoli agli eftremi della vita fece una 
tal difpofizione , che {limando Emanuelle fuo figlio minore foggetto più 
capace di Ifacco il maggiore , gli fuccederte nell’ Impero . 

Ma il buon Principe s’ingannò fortemente nell’ elezione fua , efiTendo 
quello Emanuelle un Signore molto fraudolento , e privo d’ ogni virtù . 
Sposò egli Irene , la figlia del Conte Berengario di Sultzbac , forella dell* 
Imperadrice Tedefca, che fu Conforte di Corrado III. Ma non confa- 
cendofi la fincerità di quella Principefifa colla falfità Greca , non ne fece la 
dovuta liima , e buttolfi fra le braccia di femmine lafcive; fece poi fempre 
ai Papi lufinghiere promelTe d’unione della Chiefa Greca colla Latina 
colla Speranza , che coll’ occafione delle dirtenfioni con Federico 1. gli 
foflfe conferito ancora l’Impero Occidentale. Ma invece di affaticarfì per 
la riunione colla Chiefa Latina, affatico!!! per la Religione Saracena , 
affine cT introdurla nei proprj Stati , feiVefcovi, e Teologi fuoi non fe 
gli fortero opporti a tutto potere.Ne’tempi fuoi accadde quella gran Crocia- 
ta intraprefa dall’ Imperadore Corrado III. e Lodovico II. RcdiFranzia, 
1* efito Ànidro della quale afcrive Niceta a lui folo, per aver tradito a fa- 
vor del Turco in tutte le occafioni i Campioni Franchi , conforme fi di- 
rà più ampiamente nella Storia delle Crociate . Intraprefe per altro erto 
Emanuelle diverfe fpedizioni , come contra i popoli dell’lfola di Sira, con- 
tra Rogerio Re di Sicilia, contra gli Armeni, che avevano artalito lo 
Stato di Cilicia , contro de’ V eneziani , ai quali fece torre 1» Mercanzie , 
e contra il Turco Sultano d’ Iconio > ma le operazioni fue non furono di 
gran momento. , * 

Fece parimente una lega con Almanco Re di Gerufalemme , affine di 
artalire l’ Egitto con unite forze , ma non trovando Almanco un prete- 
fio fufficiente per la rottura , avendo poco innanzi fatto pace col predetto 
Sultano, per Tq cheii prolungò alquanto la fpedizione , Emanuelle non 
ebbe altro guadagno, fe non di levare due volte l’art'edio dalla Città di 
Damiata. Morì egli perfine nell’anno 59 . del fuo governo, elafciò A- 

leflio fanciullo di 13 : anni fuo figlio , e fuccertore . 
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ALESSIO IL c 0 MN B N 0 . 

N On permettendo la tenera età ad Alellio V efercizio 

erano flati adeguati dal moribondo Genitore 17,,^ I- "" 0 ’ g,i 
eflendo in tal eiezione flato tralafciato Andronico, figli de^raSV 
Genitore, Governatore in Ponto , ed efiliatoin altrfremn- • ° deI 
un misfatto, elfo ne concepì uno fdegno grandillimo * m? ‘ a ca S lone <>• 
rotto pretefto, che i Tutori non oflervaflero il dover loro s’ avaia’ " 

un efercto fino alle porte della Città di Coftantinopoli“ ddlÌ ' 

dofi impadronito uccife tutti i predetti Tutori e ft a K;r?r n 
tanto in quella qualità , quanto nV ifteflb t^ fn quel/, di r 'J™ ’ 

Riunitogli quefto colpo finfe fui principio gran zeta in f Reg j ant ?’ 

vane Principe , e portandolo Tulle proprie braccia nelle ChiefTaccarLfór 
lo in apparenza con dimoflrazioni di fommo affetto , ma infani ii oerfidL* 
Tutore non contento di quel pollo afpirò al Trono oDen. • pe fido 
to , che folle acclamato compagno del foglio di Aleffio r Pnma U n’ 
fi disfece egli a pocoapoco di tutti gliamli, epal^di 
cendo affogare 1’ Imperatrice Vedova Irene , e poi mettendo ’ n' 
perfona dell' ifteflb Aleflio lo fece fegretamentefcangoiare C o7 u„°a co r * 
da di qualche arco, e gettare poi il corpo del medefimo nell’acqua- e 
mentre che 1 Franchi, che allora fi trovavano in gran quantità in r!ii 
tmopol, , a'oppofero ad Andronico , tanto fui principio in favore degli £ 
tri Tutori , quanto di poi affine di vendicare la morte di Aleffio 
flato .1 medefimo legato con Agnefe figlia di Lodovico VII Redi Fri 
2ia, Andronico cercò come flerminargli ; onde poflofi molti infuna" 
Ufciarono in abbandono mogli , figli, e beni, centra il qual debole 
gregge efercito il barbaro fpietate crudeltà : ma i fuggitivi V* 
no poi della flotta Greca, e la faccheggiarono affatro ,ra ' ,adron,r °- 

AN D RO N IC O COUNENO. 

(~]° n *’ m Procacciato l’empio Andronico lo Scettro 

mTn; d-7j“ CCh D frattanto S 1 * altn Governatori ricufarono di ubbidirgli’ 

quelli di Nicea, e Prufia furono perfeguitati colle armi e>A t>(r* 9 

deità fua . Con tutto ciò vi nmafero molti altri Fazionar;, come Ifacco , 
che efpugno nfoladiQpro, ed Aleffio Comneno, che animò il R~i 
Sicilia a togliere ad Andronico le Città di Durazzo , e TefTalonica Tm 
vandofi dunque il Tiranno in continue inquietudini e da per tutrn 
fìcuro, defiderofo poi di fa pere il fuo deflino , ricorfeeeli a^» • •** 

edintefe daimedefimi, che farebbe uccifo da una perfoL ifdi 0< ! OVini * 
principi, ire in la . Spiegò Andronico quello 
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co, e diede fubito ordine , che fotte uccifo. Ritirofli il condannato in SECO.XIIfc 
una Chiefa dopo una valorofa difefa , ed efsendo poi dal tumulto del po- 
polo nata una formai ribellione , fu acclamato Ifacco dalla plebe sdegna- 
ta, come Irnperadore • Andronico attente allora portoli! con tutta la folleci- 
tudine nella Città affine di tranquillare il popolo, e di fuggir poi col be- 
nefizio di qualche nave, ma prefo fu giuftiziato d’ una morte vitu pero- 
fa , e crudele, venendogli prima tagliata la mano diritta , cavato un oc- 
chio , fattagli foffrire la fame per alcuni giorni in una prigione, menato A \Cr- n&f.' 
per la Città fopra un Camelo rognofo , e poi impiccato coi piedi a due rabUmeSe' 6 " 
colonne, gli fu ftrappato con un ferro tutta la carne, e i nervi dall’ in- uccifo. 
felice corpo. Morì con etto la famiglia dei Comneni, che fin* allora 
aveva poflèduto per lo fpazio di 100 . anni il trono Cottantinopolitano , 


ISACCO 11 ANGELO . 


•> > I O 


G uglielmo Re di Sicilia aveva frattanto profeguite le vittorie fue 
contra Andronico, ed efpugnata la Città di Anfipòli in Tracia , 
e tutta la Tettàglia. Ma fa lito appena Ifacco fui trono, continuò egli la 
guerra contra efso Guglielmo , togliendogli tutto quello , che aveva alie- 
nato a UT m pero . Guglielmo all’ incontro fece prefa di 70 . navi d’ Ifac- 
co , fpedite per la ricuperazione dell’lfola di Cipro. Ebbe parimente 
molto da combattere coi Valacchi ribelli , che non poteva mai affatto do- 
mare. Soggiacque ancora a due forti rivoluzioni , movendogliene 1’ una 
Brana fuo Generale fpedito contra i predetti Valacchi , il quale tornando impoflo- 
coll’ armata attediò ITmperadore in Cottantinopoli , e 1’ altra un certo re fi fìnge 
Jmpottore, che fi fpacciava per Alettio Comneno , figlio di Emanuelle Akflìo. 
fatto morire da Andronico , dicendo di aver fuggita miracolofamente la 
morte, e fu acclamato da tutto quafi l’Oriente E’ notabile per fine di 
quello Ifacco, che efsendo accaduta fotto di lui quella Crociata , che fe- 
ce l’ Irnperadore Federico I. efso s’oppofe oftinatamente al pafso, e ca- 
gionò all’ efempio degli antecettori fuoi grandittìmi oftacoli allo ftuolo 
Franco, della qualcofa fi parlerà più ampiamente nel Capitolo delle Crocia- 
te, avendo nel rimanente regnato per lo fpazio di dieci anni, come Principe A ‘ ^ r * 1 
di poca prudenza, e dedito molto a’ piaceri. Cofpirò Alettio Angelo fuo 
fratello contra il medefimo , ed avendolo fatto prigioniere gli fece cavare c acc j at0 ,fci 
gli occhi , il che gli era flato prefagito poco prima da un certo Eremita . fratello . 

- 1 ■ •• . ■ > • . . * 

ALESSIO III. ANGELO. 

N ON era quello Alettio di miglior tempra del fratello , e tanto vano , 
che vergognandoli del proprio nome, rigettò quello di Angelo, 
ed elette quello di Comneno ; dovendo far l’ entrata in Cottantinopoli per 
l’incoronazione fua > il cavallo gli vietò lungo tempo il montare, ed 
: Torno 11L R 3 ettcn- 
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effendovi poi falito , fece tanti falci , che prima cafcò la Corona dalla A 
lui teda, e fi ruppe, ficcome ancora dopo P Imperadore {teff© ebbe da ca- 
dere dall’ arcione , il che fu fubito interpretato , qual indizio Anidro. Fu 
egli affai agitato dai Valacchi , Turchi, e Tartari, ficcome nei propri 
Stati dai fudditi ribelli ; ma il più fiero colpo ufcì dalla mano di AJeflìo fi- 
glio del di lui degradato fratello . Aveva già alcun tempo prima l’ Impera- 
dore Enrico VI. tanto per vendicare il fuo parente lfacco Angelo ,. quan- 
to per prevalerfi delle turbolenze , che regnavano in Codantinopoli , oc- 
cupati tutti i paefi fituati fra Durazzo, e Teffalonica fotto pretedo, che 
apparteneffero al Regno di Sicilia , minacciando ancora maggiori perfecu- 
zioni, feAleffìo non vi rimediaffe con un annuo tributo, la qual condi- 
zione abbracciando il medefimo , e non fapendo d’onde pigliare tanto d©* 
najo , fpogliò i fepolcri de’ defonti Imperadori . Ma giunto poi il giova- 
ne Aleffìo in perfona alla Corte dell’ Imperadore Filippo fratello , e fuccef- 
fore di Enrico , che aveva per Conforte la forella d’ lfacco fece tanto, 
cheeffendò Filippo deffò troppo affaticato dallo Scifma nellTmpero , lo 
raccomandaffè almeno ad altre Potenze , e principalmente a Balduino Du- 
ca di Fiandra, e ai Veneziani, già da molto tempo defiderofi di pigliar- 
la coi Codantinopolitani. Onde avendo di più difegnata una fpedizione 
per la Terra Santa , radunarono ambedue le Potenze uno efercito di gì. 
mila uomini, ed una flotta di 250. Navi , colla quale paffàndo in Grecia 
attediarono Codantinopoli , la prefero dalla parte del mare , e rimifero il 
giovane Aleffìo col Genitore fuo lfacco Angelo fui trono, abbandonato 
dal vecchio Aleffìo dopo un governo di S. anni . 


lfacco tornato fui trono con Alejfto TV. Angelo fuo figlio . 

Ifacco,ed A« TNquedaguifa tornò bensì lfacco fui Trono , inlìeme con Aleffìo fuo 
leffio rimdTi figlio , ma dovendoli poi pagare a Balduino, e ai Veneziani lefpe- 
ful Trono. ^ g Uerra >n effuno fapeva, dove ricorrere . Frattanto vilfero i Latini 

g diferezione, prendendo il pagamento dal facco , anzi levando pure il de- 
najod’ una ricca Mofchea Saracena , e volendofi opporre i Saraceni, i 
Latini diedero fuoco alla medelima, che ingrandito dal vento fatale in- 
cenerì quali la metà della Città . Il popolo inferocito di tanti finiftri acci- 
denti fi ammutinò, e rigettando lfacco col fuo figlio , come cagione di tan- 
ti mali , acclamarono un Signore Greco Aleffìo Duca, loprannominato 
AMTio incor comunemente Mar-zufolo, dalle ciglia che aveva unite T una coll’ai- 
re l’odio dei tra . Un’ altra parte del popolo acclamò un tal Carabo. Il giovane Alef- 
Colìantino- fio ( effendo morto il vecchio lfacco ffa quelli difturbi ) implorò di riuo- 
politani. vol’affìflenza de’ fuoi Latini, che llavano accampati fuori della Città, 
ma Marzufulo, che fempre s’ era finto amico di Aleffìo , glielo difsuafe ,* 
è gli agevolò più tolto la fuga colla prometta di volerlo affìliere a tutto po- 
tere 
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te re, per facilitargliela v sfóndo dunque ufcito dal cartello fuo Aleflìo al- 
le perfuafioni del traditore, Marzufulolo mife in carceri vi tuperofitfìme 
dove lo fece per fine ftrangolare dopo un governo di fette meli, occupando 
il vacante Trono . Frattanto avevano rinnovato i Latini P afTedio di Co- 
ftantinopoli , al quale s’ oppofe bensì per qualche tempo , e con molto 
valore il predetto Marzufulo -, ma vedendofi per fine privo di foccorfo , e 
che i Latini rigettavano tutte le propofizioni di pace, fuggì egli in compa- 
gnia dell’ Imperadrice Vedova Eufrofìna , ed Eudoflìa di lei figlia , della 
qua le s’ era innamorato , e fu feguito dal Generale Teodoro Lafcari . 
11 popolo di Coftantinopoli frattanto, vedendofi fenza Capo , aprì le porte 
ai Latini , e fi refe volontariamente ai Vincitori , i quali però prevalendo- 
fi con abufo grandiflìmo del vantaggio , (Impazzarono con ogni forte d* 
eccelli gl’ infelici Cortantinopolitani . 


’ « !» 


BALDUINO primo Imperatore Latino . 

* • « 

I N tal guifa cadde 1* Impero Greco nelle mani dei Latini , e fu fatto 
configlio , come coftituir fi dovefle la forma del governo . Fu confe- 
rito a Balduino 1* Impero , ficcome a Bonifacio Duca di Monferrato il 
Principato di Tefifalonica; non volendo permettere i Veneziani , i quali 
prefero per porzione loro 1* Ifola di Candia , ed altre fimili fituate nel ma- 
re Egeo, che qualche Signore Italiano potente per mare, per poter loro 
difputare il dominio , prenderle piede fermo in Cortantinopoli . Frattan- 
to perleguitaro no gl’ Imperadori fuggiti , cioè il vecchio Aleflìo , Ange- 
lo, e Marzufulo, nell’efilio. Aleflìo fece prigioniere Marzufulo , e gli 
fece cavare gli occhi, anzieflèndo il medefimo cafcato nelle mani dei 
Latini , che avevano trafportate l’ armi loto fino all’ Afia , affine di ricu- 
perare colà i Paefi appartenenti all’ Impero , fu egli precipitato da una co- 
lon na, ed Aleflìo fi refe alMarchefe Bonifacio colla condizione, che 
gli dalie il mantenimento in vita. Frattanto alcuni dei fuggitivi Signori 
Cortantinopolitani fecero in maniera , che Adrianopoll, e diverfe altre 
Città in Tracia firendeflfero ai Valacchi; invafero parimente i Tartari 
Aliatici , che inondavano in quei tempi tutta quali quella parte del Mon- 
do , defolanda molte Provincie pure dell’ Impero Greco . Tentarono 
bensì 1* Imperadore Balduino , e Duca Bonifacio di refiftere ad ambedue li 
nemici, ma nel mentre che il primo marciò all’incontro dei Valacchi, 
il PrincipeGiovanni lo fece fuo prigioniere , il quale fecondo la relazio- 
ne di alcuni autori gli fece mutilare le mani , e i piedi , e buttarlo poi in 
un luogo, dove fi buttano le carogne , nel quale giacendo per tre giorni 
fventuratamente fpafiraando fu mangiato mezzo vivo dagli uccelli , ficchè 
coll’ acquirto dell’ Impero fi guadagnò una delle più fpaventofc morti . 

R 4 Do 
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2 64 Periodo IV. Cap. Vili. 

SECO. xm. Dopo la mòrte di Balduino fu fortemente lacerato l’ Impero Greco . A* 

À.Cr. i ioy. Coftantinopoli non fi Teppe per molto tempo, che cofa foffe fucceffa con 
elio Balduino, e perciò reftò Tempre ToTprefa una nuova elezione, re- 
cando i8. meli Tenza preciTo Capo . Frattanto s’ impadronirono i fuggiti- 
vi Tuoi Signori Greci di quelle Città , che potevano pigliare. Lafcari re- 
gnò a Nicea, ed Efefo, un altro a Trasfonda, altri altrove, ficchè 
tutto d’ un colpo un Impero fi di viTe in molti Principati , tutti difuniti, 
l’uno coll’altro , ma quelli di Nicea, e Trabifonda continuarono tutta- 
SS!u X »»*<l ufi» UTitolo 4’ Impeto, . , ‘ 

ventano Im- - 

peri. ENRICO, 


F inalmente fi venne a Coftantinopoli ad una generale , e nuova elezio- 
ne , Tuccedendo nella dignità Imperiale a Balduino il di lui fratello 
Enrico, della qual elezione fi maraviglia affai lo Scrittore di quei tempi 
Niceta, per effece fatto con unanime comune confenfo di tutti; cofa ra- 
riftima , mentre ordinariamente vi fuccedeano fpargimenti di fangue . Re- 
gnò ancora effo Enrico per lo fpazio di dieci anni con ottima fortuna , e 
ricuperò tutte quafi le Città tolte dai Valacchi in Tracia . Ma non avendo 
erede mafehio , fposò egli la propria figlia Golanaa con un Signore Fran- 
aefe, Pietro Conte di Auxere della Cafa diCourtenay, e dichiaratolo 
Tuo fucceffore , pafsò poco dopo all’ altra vita. , 


PIETRO. 


A.C r. ui6. 


P Artì Pietro Tubito dopo la morte del Tuo Suocero verfo Coftantinopo- 
li, e ricevè per viaggio da Papa Onorio III. la Corona di quell’ Im- 
pero ; ma volendo poi da quelle parti continuare il viaggio Tuo per Mace- 
donia , cercò egli da Teodoro Lafcari il paffo libero , ed il falvo condot- 
to, avendo il medefimo frattanto prefo in Nicea il titolo Imperiale. Fu 
promeffo a Pietro quello, che chiedeva , ma entrato poi fotto buona fede 
negli Stati di Macedonia, fu fatto prigioniere contra la parola data dal per- 
fido Lafcari , e tenendolo per Io fpazio di due anni in cuftodia ftrettiftìma, 
lo fece per fine ufeire dalle carceri fotto pretefto di volere accomodarli fo- 
co > e lo fe poi morire coll’ occafione d’ un lauto banchetto . 


RO B ERTO. 


A.Cr^nij. XTEI mentre che flava in prigione Pietro , governò Golanaa faa Goif 

forte , ma il figlio del medefimo procreato dal primo letto , chia- 
mato Roberto, intefa che ebbe la difgrazia del Genitore, affrettò fubito 
ipafii verfo Coftantinopoli > dove giunta pure la nuova dell’ infaufta Tua 

mot- 
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morte , fi addofsò totalmente il pefo del governo , ma la fortuna non gli SECOL.XII. ' 
fu molto propizia , imperciocché volendo (occorrere Ifacco , ed Aleflìo 
della famiglia degli Angeli contro il figlio dèi defonto Teodoro Lafcari , 
chiamato Giovanni Duca di Nicea , perdè egli la battaglia , e quali tut- 
to quello, che l’ Imperadore Enrico aveva acquiftato in Alia. Morì poi 
nell’ anno 9. del governo , e lafciò un figlio di tenera età . 

B A LDUINO. ' 1 

Q Uello Balduino regnò bensì afTai , ma fenza quiete, travagliato di 

continuo da Giovanni Duca , e dai fucceflfori fuoi Imperadori di A -Cr. izip. 
Nicea più di elio potenti in modo, che fi vide cofiretto d’impe- 
gnare ai Veneziani il fuo più grande, e più preziofo teforo , che fu la 
Lancia, colla quale fu trafitto il SantilTimo Collato a CRISTO Signor No- ^ 
ftro , infieme colla Corona di Spine , e la Sponga , acciocché i predetti [ n ’ tcr ' 10 . ’ 
Veneziani lo liberaflfero dalle mani di Giovanni Duca , che lo tenevano 
attediato nella Città di Collantinopoli. Lodovico Re di Franzia rifcattò 
poi quei gran pegni. Avendo regnato perlofpazio di 33. anni fi fece 
inconfideratamente levare la Città predetta dall’ armata dellTmperadore 
di Nicea Michele Paleologo fpedita contra Michele Principe di Mace- , 

donia, che non aveva altro ordine , fe non di tentare come per viaggio 
qualche cofa in prova contro Collantinopoli . Imperciocché frattanto , 
che T armata fua , nel tempo dell’ armilìizio fatto con Michele , attediava 
la Città di Dafnufia prellb il Ponte Eufino , giunfe l’armata di Nicea 
compofta di poche miglia ja di gente all’improvvifo alle porte di Collanti- 
nopoli , ed avendo intelligenza con un Cittadino del luogo , acciocché Ja- 
fciattè entrare 50 foldati per quella llrada fegreta , che fotto la terra dalla 
Cafa fua ufciva dalla Città nella Campagna , il rimanente falì fenza ftrepi- 
to le mura di quella parte , ed avendo aperta la porta fece entrare la pic- 
ciola armata di Nicea , alla quale pure il Cittadino fi refe colla Città len- 
za un folo colpo di fpada . Fuggì Balduino col rimanente dei Latini per 
mare , e fàlvofii in Franzia , dove pafsò la vita, come privato . Così fu pj ne ^ j j Q - 
tolto l’Impero Greco dalle mani dei Latini , che lo pofifedettero per lo minio dei La^ 
fpaziodi 58. anni, e tre mefi , fecondo il computo della maggior parte tini in Golìi 
dei Cronologi , efiTendo altri alquanto diferepanti quanto al tempo , che tiuo P oli * 
fu prefa Collantinopoli dal menzionato Paleologo . Ettendo dunque ac- 
caduta quella notabile circoftanza circa il fine del prefente Periodo , fil- 
miamo proprio di conchiudere il prefente Capitolo per dar principio alla 
-Storia di Franzia. 
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CAPITOLO IX. 

Della Storia di Francia. 

1 

lodovico fil il giovine . 

T Rattammo nell* antecedente Periodo del Re Lodovico VX Cratto ; 

ora ci guida l’ordine al di lui figlio » e fuccettòre Lodovico VII. 
il giovane > foprannominato ancora Pio . Incontrò quello Principe , 
fpofo di Eleonora figlia , ed erede di S. Guglielmo ultimo Duca di Aqui» 
tania , o Guafaogna , fui principio del fuo governo moki y e gravi di* 
(turbi, nati fra Mattilde legittima erede d’ Inghilterra y e Normandia, e 
fra Stefano Conte di Bologna , che s* era impadronito del Trono del pre» 
detto Regno, abbracciando, ora quello , ed ora quell’ altro partito . 

Gli nacquero parimente alcuni impegni colla Corte Pontificia , perfe- 
guitando 1 ’ Arcivefcovo di Burges , chiamato Andrea, che proteggeva il 
Papa, onde fcomunicato lui, fu metta tutta IaFranzia nell’ Interdetto* 
Accrebbe iL male la difeordia fra elfo , e Teobaldo Conte di Sciampagna „ 
che proteggea parimente il predetto Arcivefcovo, togliendogli la Città 
di Vitri, e trucidandovi fenza diftinzione ogni cofa fece incenerire fino la. 
Chiefa Capitale , nella quale s* erano fai vate 1300. e più perfone. 

Giuntala nuova alle orecchie del Re di tutte quelle barbarie, delle 
quali egli n’era caufa fola , ne concepì un dolore , e pentimento grandif» 
fimo, ficchè (limolato nel propofito fuo da San Bernardo , prefe la ferma 
rifoluzione per efpiare il commefifo errore d’ intraprendere una Crociata in 
compagnia dell’ Imperadore Corrado III. per la terra Santa , dove erano 
allora grandemente agitati , ed anguftiati iCrittiani dagl’infedeli Tur» 
chi , della quale però fi parlerà più ampiamente nel Capitolo X. 

Tornato poi Lodovico dopo la perdita infrutcuofa dell’ armata fua nell" 
Oriente in Franzia , refo gelo fo della Conforte Eleonora Compagna 
della predetta fpedizione, ripudiolla fatto pretefto ,. che gli fo(Te troppo 
(fretta Parente confanguinea , non volendo, onon potendo produrre al- 
tra cofa, che potette fuflìftere con tanta riputazione, e fedeltà. Ma il 
frutto di quella fua azione fu un porgere ai nemici fuoi Capitali la fpada 
nelle mani per adoprarla contra di etto ,. ed in eccidio della di lui 
Pofterità ; conciottiacofachè Eleonora appena fciolta da Lodovico fposò 
fubito Enrico figlio di Mattilde , che s’ era refo pacifico il Trono d’In- 
ghilterra, e gli portò confeguentemente in dote tutta IaGuienna, e la 
Guafcogna . 

Da. 
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Da quel tempo non ceflàrono quali mai le guerre fra i Re di Franzia , 
«d Inghilterra , imperciocché quelli , che dalla Madre della predetta Mat- 
tile avevano la Normandia , e la fuperiorità fopra la Bretagna , Gccotne 
dal Padre della medefima , chiamato col cognome Planu Genetta , il 
Ducato di Angiò, la Maine, laTurraine, eilPoitu, e per allora con 
Eleonora il Ducato di Guienna , infieme con una forte pretenfione fopra 
la Lingu'docca , poffedendo in tal guifa nel Reame di Franzia affai più 
di Paefe del Re medefimo, non fi potevano mai rifolvere di preftare totale 
ubbidienza ai Re di Franzia in quelle Provincie foggette alla fuperiorità 
fua , e gl’ ifteffì Re di Franzia all* incontro non feppero fopportare fudditì 
di quella alterigia , e quello fu appunto il motivo, che, tanto 1* una, 
quanto 1 * altra parte cercò di mortificare il fuo emulo . I Re Lodovico , 
ed Enrico impugnarono più di fei volte le armi, ma poi riconciliatili 
convennero delle volte a conferenze perfonalmente, facendone pure una, 
quando il Papa Aleffandro III. coll’ occafione dello Scifma in Italia, te- 
mendo le forze dell’ Imperadore Federico Barbaroffa , s’era ritirato in 
Franzia, dove nel fuo arrivo gli andarono incorro ambedue iRe,e gli fecero 
l’onore, che camminando a piedi conduffèro il Cavallo del Papa prefo per la 
briglia un buon tratto di cammino . 

Ma la più grande querela, che pafsò fra quelli due Re, nacque coll* 
occafione della rivoluzione moda dai tre figli del Re Enrico contra il Ge* 
nitore loro , i quali furono appoggiati da Lodovico con gente , armi , e 
denajo . Con tutto ciò rellarono inferiori i figli ribelli , c furono coftret- 
ti di chiedere fupplichevoli il perdono . Allora fu rinnovata pure la pace 
col Re Lodovico , e (labilità fra ambedue i Re una Gretta alleanza , 
Ma il godimento ne fu molto breve per Lodovico , morendo tre aoni do- 
po d* un accidente, che lo tolfedi vita nell’anno70. dell’età fua, e 44. 
del governo , avendo poco prima fatto coronare fucceffòre nel Regno 1* 
unico fuo figlio Filippo Augullo - 

FILIPPO n. AUGUSTO . 

A Quello Filippo fumeffo il nome battefimale Deodatus , nafcendo 
in un tempo, che fi difperava alcun erede mafchio . Le fue belle 
azioni poi gli cagionarono il lòprannome di Acquillatore, che poi fu 
trasformato dallo Storico Paolo Emilio in quello di Augullo : nome , che 
da quel tempo èrellato, ficchè le Storie lo chiamano comunemente Fi- 
lippo Augullo. Impugnò egli lo Scettro Reale nell’età di 15. anni, ed 
il principio del fuo governo gli fu refo fallidiofo dai Cugini fuoi, Conti di 
Sciampagna, i quali cagionarono alcuni difgufti fra effo , ed il Tutore 
fuo il Conte di Fiandra . 

Quella di fsenfione però fu fopita in breve tempo . Poco dopo gi un fe- 
ro i Legati del Re Gerofolinvuano^olle rimollranze delle anguille , ed 
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duto in f quefla guerra farà , che avendo una volta gli Inglefì metto a facco 
pretto la* Città di Blois il bagaglio Franzefe, eprefotutto l’archivio, che 
fecondo lo fèlle di quei tempi flava fempre apprettò i Re , fecero pure pri- 
gioniere il Vefcovo di Beauvais , che aveva attualmente combattuto nella 
battaglia , e fcrivendo il Papa Celeftino III. al Re Riccardo per la libera- 
zione fua, chiamando il Vefcovo nella lettera il diletto fuo figlio , mandò 
il Re al Papa l’infanguinata corazza , ed armi del Vefcovo , colla diman- 
da , che fecero i fratelli di Giofeffò al vecchio Giacobbe : Guardale qucfto 
fìa il veftìto del tuo figlio \ della qual cofa confufo il Papa s’aftenne d’impe- 
gnarfi di vantaggio in favore del Vefcovo , come di un Prelato > che avea 
pattato i limiti del fuo Carattere . 

Oltre il difturbo di quefta guerra ne provò Filippo ancora un altro do- 
meftico . Aveva egli fpofato Ifemburga,figlia di Canuto Re di Danimarca. 
La prima notte delle nozze fcoprì egli un fegreto difetto di corpo, perii 
quale la ripudiò coll’ approvazione di alcuni Vefcovi , e fposò Agnefe fi- 
glia del Duca di Meran . La Regina Ifemburga , e il di lei fratello frat- 
tanto ricorfero alla Corte Pontificia, ed il Papa fece efaminare la caufa 
da un Legato, e da un Concilio , anzi non volendo Filippo coi Vefcovi 
Tuoi aderenti acconfentire all’annullazione del divorzio , tutto il Regno 
fu metto per quattro Mefi fotto l’ interdetto . Ma celebrandofi dipoi per 
l’ iftefla cagione un altro Concilio a Soiflons, ed accorgendoli il Re, che 
la fentenza ufeirebbe contro di lui , volle prevenire l’ dito del Procedo , e 
fece fapere al Legato Pontificio , che per amor di lui non fi dafle più in- 
comodoalcuno , ettendofi già riconciliato colla fua Conforte. Onde per 
darne pubblici contrattegni la prefe in groppa del fuo cavallo , ed ufcì con 
ettà dalla Città . 

Frattanto era morto Riccardo Re d’ Inghilterra fenza erede mafehio , 
deputandone la fucceflìone da una parteArtone Duca di Bretagna figlio di 
Enrico, fratello maggiore di etto Riccardo , e dall’altra parte Giovanni 
fratello minore , il quale fu di poi foprannomi nato, per aver finalmente 
perduto tutti i fuoi Stati , Giovanni fenza Terra. Prevalfe Giovanni fui 
principio , ed occupò oltre l’Inghilterra ancora tutte le Provincie in 
Franzia appartenenti alla predetta Corona . Ma il Re Filippo Auguflo ab- 
bracciò il partito diArtone, ed avendo Giovanni fatto morire fegreta- 
mente quello fuo Cugino , il Re Filippo Auguflo citollo innanzi al giu- 
dizio, e condannollo qual pubblico a flaflìno , togliendogli perciò tutti 
queipaefi, che pofledeva in Franzia , dalla qual cofa nacque a Filippo il 
foprannome di Acquiftatore. Si rimife bensì Giovanni in migliore flato , 
flringendo una Lega coll’ Imperadore Ottone in Germania , e quando ef- 
fo affali coi fuoi alleati il Conte di Fiandra , e Duca di Brabanzia da una 
parte della Franzia, sbarcò Giovanni dall’altra {3arte . Ma egli fletto retto 
disfattoprefso Angres, e l’Imperadore Ottone perde la battaglia famofa 
prefso Bovines , della quale parlammo nella fua vita . 
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In quello (lato dunque retrogrado il Re Giovanni prefe la rifoluzione 
di riconciliarfì col Papa , e di offerirgli infeudo tutto il Reame d’Inghil- 
terra ; un tal' palio offerte gli Stati, i quali degradandolo acclamarono per 
loro Re Lodovico Vili, figlio del Re Filippo, il quale non oliarne la feo- 
munica Pontificia s’impadronì di tutto quel Reame , a riferva di Vindfor , 
eDoure, e ricevè la Corona a Londra . Morendo fra quelli dift urbi il Re 
Giovanni, i Signori Inglefi mutando di nuovo penfiere abbandonarono, 
Lodovico, ed efaltarono Enrico figlio di Giovanni. Cosi fu coftretto 
Lodovico di ritirarli dal Regno per fottrarfi alla prigionia, ed obbligarli 
di refi ituire agl’Inglefi tutto ciò , che il fuo Genitore gli aveva tolto t pro- 
mefià però , che non fu adempita . 

Accadde^ancora fotto il governo di quel Re una rivoluzione notabiliflì- 
ma in Franzia , dove efiendofi fortemente dilatata la dottrina dei Valdelì 
poco differente da quella , che oggi giorno profefiano i Reformati , con- 
forme diremo ampiamente nella Storia Ecclefiaftica , il Papa Innocenzo 
III. fu indotto a pubblicare contra efii una Crociata, e perchè Raimondo 
Duca di Linguadocca , ovvero Conte di Tolofa era in fofpetto di proteg- 
gere i fuddetti Alhigefi , furon dirette ancora contra di elfo, quale feomu- 
cato,le preteniioni . Cercò egli bensì di evitare la fovrallante tempefta , ri- 
folvendofi alla più dura , od obbrobriofa penitenza , che i Legati Pontifi- 
ci gl’ impofero , cioè di farli frullare pubblicamente innanzi alla Chiefa di 
Sant’ Egidio nella Città di Tolofa , e di farfi firafeinare da elfi Legati 
Pontifici con una fida legatagli intorno al collo fopra il fepolcro di Pietro 
di Cartello novo Inquifitore , trucidato da elfi Albigefi . 

Con tutto ciò fu continuata la Crociata contra gli Albigefi, radunan- 
dofi de’ medelimi fino a cento mila perfone fetto la guida d’ un tal Simone 
Contedi Montefort , al quale donò il Papa tutto ciò, che levarebbe al 
nemico. Ma perchè quelli Crociati non fi trattennero più.di due mefi in 
campagna , tornandone la maggior parte alla propria cafa , non fu ope- 
rato altro per quella volta , fe non la fola prefa delle Città di Bezia , e Car- 
caffene, dove fu trucidata ogni cofa fenza riguardo, o difiinzione.del- 
l’età, e del fello. 11 Contedi Montfort continuò tuttavia col rimanente 
de’ fiuoi Compagni la Crociata, e mentre che toccava alcuni luoghi appar- 
tenenti immediatamère al Conte di Tolofa>ed altri dipendenti,come Feudi 
dal Re di Arragona , la cofa degenerò in una formai guerra , che durò per 
lo fpazio di 43. anni , con forte ambigua , efifendo notabile, che goo. 
Cattolici rifpinfero 50. mila Albigefi daH’afifedio della Città di Cafielno- 
vo . Con tutto ciò quella gente aveva prefo piede così fermo , che vi rima- 
fero a di (petto di tutte le Potenze Europee , mantenendofi fino ai tempi 
di Luttero. - . !.. 

Morì finalmente il Re Filippo Augufiodi una febbre ardente nell’ anno 
46. d el fuo governo . Allora fi principiò la prima volta a làfiricare Parigi , 
e a cingere la maggior parte delle Città di Franzia con muraglie . Fab- 
bricò 
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bricò pure egli le mura intorno al Serraglio delle fiere di Bois de Vincen* S E C. XIII. 
ne , nel quale mife una gran quantità di Cervi trafportati dall’ Inghilterra. 

LODOVICO Vili. ' 

A L Re Filippo Augufto fucceflTe Lodovico Vili, fuo figlio , del quale 
però le Storie non parlano cofe memorabili a riferva deldifegno 
fuo , benché vano , diretto per Inghilterra , e la fpedizione contra gli Al- 
bigefi , nella quale morì fecondo il parere d’alcuni avvelenat o . 


LODOVICO IX. Santo. 


• . m 

;> 


L Afciò Lodovico Vili, un figlio di tenera età , chiamato Lodovico IX. 

le di cui fingolariffìme virtù hanno meritata la Canonizazione della 
Chiefa. Fu inquieto affai il principio del fuo governo , non volendo 
permettere gli Stati , che Bianca fua Genitrice figlia del Re di Cartiglia , e 
il Legato Pontificio , ed il Cardinale Romano efercitaffero il governo : ed 
in fatti la cofa farebbe malamente riufcita , fe uno della Lega, che fu il 
Conte di Sciampagna innamoratoli della Regina Bianca , non avertè fco- 
perto i configli de’ fuoi compagni, benefizio però , che la medefima Regi- 
na gli pagò col tempo con poca gratitudine . 

- Ma giunto poi Lodovico all’ età fua maggiore, trovò egli il modo di 
acquiftarfi una riputazione così grande, e di farli talmente rifpettare dai 
Sudditi, che nefifu no ebbe più ardire di opporfegli , forzando il Conte di 
Poifteu , il quale iftigato dalla fuperba fua Conforte vedova del Re Gio- 
vanni d’Inghilterra ricusò di preftargli l’omaggio, a chiedergli in ginoc- 
chioni il perdono . Ottenne parimente al fratello Carlo Duca di Angiò lo 
fpofalizio, e la fucceffìone nella Contea di Provenza , rifpingendo il Re 
di Arragona , che ftava per farfi Padrone di quel Paefe . Pronunziò pari- 
mente la Sentenza decifiva fra i due competitori, eredi della Contea di 
Fiandra , aggiudicando a quei di Avene lo Stato di Hainau , ed a quelli 
di Damprie la Fiandra . 

Avvenne nell’anno 1235. che il Conte di Clermont avendo fatto pub- 
blicare un Torneo , al quale egli avea invitati tutti i Principi , e Signori 
di Germania , v’ intervennero ancora il Duca di Cleves , e il Conte di O- 
landa , -onde avendo il Conte di Clermont al terzò giorno digiortra get- 
tato a terra, ed uccifo il Conte di Olanda , ne concepì di ciò il Conte di 
Cleves un dolore sì grande , eh’ effóndo venuta la fua volta di gioftrare col 
Conte di Clermont, l’uccife. 

Divulgandofi nel tempo del fuo governo la nuova, chéiCorofmeni, 
una nazione Perfiana cacciata dai Tartari dal proprio Paefe , avevano ef- 
pugnara col Regno ancora la Città di Gerufalemme ribellatali dal Sultano 
di Egitto all’ Imperadore Federico II. e che il Papa aveva pubblicato una 

nuova 
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SEC. XIII. nuova Crociata , fece il Re Lodovico appunto ammalato un voto, che 
Lodovico concedendogli il Signor Iddio la falute , avrebbe intraprefa in propria per- 
prtnde la fona una fpedizione nella Terra Tanta ; al qual fuo obbligo poi non mancò 
Croce . foddisfare , avendo prima reintegrato il danno a tutti quelli , che pote- 

A.Cr. V a no provare eflère flati oltraggiati , o pregiudicati da’ fuoi Miniflri nelle 
propri? rendite , e purgata in tal guifa la fu3 cofcienza marciò per quella 
Interrano volta con un e k rc ‘ to< *i 3 °‘ mila uomini . Ma qui foggiacque a quella dif 
A. Cr. 115*4. grazia , della quale fi parlerà nel Capitolo delle Crociate, Dopo il fuo ri- 
torno dall’ Oriente fi confagrò tutto alle opere di carità Criftiana , fondan- 
do molti Conventi , edOfpedali, fra i quali èfamofouno comporto di 
trecento uomini ciechi fabbricato in Parigi , chiamato comunemente les 
E’ benefico quinze ving . Oltre ricche elemofine amminirtrò, e vegliò fopra la giuftizia, 
vedo ipove J- erv j a u a tavo i a fettecento poveri, che venivano trattati alla menfa ogni fe* 

1 1 ’ rta più folenne , fudò nella compofizione delle differenze dei Principi fuoi 

confinanti , accomodandofi prima con Giacomo Redi Arragona , rinun- 
ziando per parte fua alle pretenficni , che i Re di Franzia facevano da’ tem- 
S’ accomoda P» <*i Carlo Magno fopra la Catalogna, Barcellona, Rofiìglione , e gli altri 
collaSpagna. Paefi di quel diflretto, chiamato anticamente la Marca Spagnuola, ce- 
dendogli all* incontro il Re Giacomo quel jus, che pretendea fopra una 
parte di Linguadocca . Convenne parimente col Red’ Inghilterra Enrico 
Ecollìnghil XII. quando il medefimo flava appunto impegnato in un’ afpra guerra coi 
ieiu * proprj' fudditi , cedendogli quei diritti, che aveva fopra la Normandia, 
Angiò, Touraine, ed il Poictou; paefi, che tutti aveva tolti il Re Fi- 
lippo Augufto agl’ loglefi , ritenendo in ricompenfa una fomma di denajo, 
cd una parte della Guienna . 

Entrò bensì negli affari del fuo fratello Carlo di Angiò , quanto all’ aF 
fiflergli con alcune truppe contra 1 * ufurpatore dei Regni di Napoli, e di 
Sicilia Manfredi; con tutto ciò difapprovò collantemente la tirannia del 
medefimo Carlo ufata in quella guerra . Coll’ Imperadore Federico li. man- 
tenne egli una buona corrifpondenza , e pace , quanto i Papi gliel permet- 
tevano , ricufàndo fempre di concorrere alle difeordie con quel bravo 
Principe ; anzi temendo , che non tanto a lui, quanto ai fucceffori fuoi ac- 
cadcffe col tempo . 1 * irteffo , che provarono gl’ Imperadori , fece egli Ja 
Lodovico • Pragmatica Sanzione-, come contener fi doveffe la Franzia coi Be- 

delli Sanzio- neficj , e Legati Ecclefialtici. 

ncl’ragmati- Venendo poi pubblicata nell’anno 1269. una nuova Crociata , rifolfe 
ca ‘ , pure per parte fua di efferne perfonal compagno, ma avendo diretto il 

wTnSov» Principal fuo difegno verfo 1 * Egitto , gli parve proficuo di dirtruggere pri- 
Ciociata . ma le fpelonche dei ladri di quelle parti , attediando per tal cagione , affine 
di aflìcurarfi le fpalle, la Città di Tumfi in Africa . 

Muore nell’ x n querto affedio però colto da una febbre , e dittènteria morì nell’ anno 
anno 1170- q U j n q ua g e fimo quinto dell’età fua, e 44. del governo. Mancò fotto il gover- 
no fuo la famiglia dei Conti di Tolofa , e con quella morte fu ingrandita 
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la Corona di Franzia colla belliflìma Provincia di Linguadocca . Fondò SBC. XIII. 
parimente in tempo Tuo un tal Roberto il fàmofo Collegio della Sorbona 4 F n n ^ l< ul c 
a Parigi , refofi di poi tanto celebre nelle materie Teologali. E’per altro no- na 1 
tabile di quello Lodovico Santo , che dal quarto fuo figlio fcefe la famiglia Da lui fcea- 
di Borbone , che pofiìede oggi giorno il Trono di Franzia . de la lineadc 

Con quello Santo Re finifee il prefente Periodo i e perciò fiatno per fof- Borkoa • 
pendere qui la Scoria di Franzia . 

C.APITOLOX. SECOLXII. 

• ■ ' 

Degli avvenimenti £ altre Nazioni . 

» 

Storia dei Turchi, e delle Crociate . 

» 

S Econdo P ordine nollro fólito parlaremo nel prefente Periodo della o tro> 

Storia dei Turchi, e delle Crociate , riprendendone il filo d’onde lo Frif. 
troncammo nell’ antecedente « . )’ Gmlh. 

Morì fui principio di quello Periodo Fulcone Re di Gerufalemme , e Ludov^** • 
lafciò , conforme fi dille nell’antecedente, per fuccelTore Balduino fuo fi- A . Cr. i m*. 
glio, giovane di tredici anni , al quale fu allignata per Tutrice la propria BaldoinoIII 
Madre Melili nda. Oltre quello Regno di Gerufalemme vi furono anco- Y* * n 
ra tre altri riguardevoli Principati nell’ Oriente, che ubbidirono al domi- ru * acmmc * 
ilio dei Latini , cioè quello dìEdelTa, l’altro di Antiochia , e quello di 
Tripoli, e febbene erano Sovrani , con tutto ciò avevano una certa di- 
pendenza dal Regno di Gerufalemme. Si numeravano parimente ancora 
altri Principati foggetti ai Turchi , e Saraceni, fenzache uno dipendefle 
dall’ altro , fra i quali furono i più potenti, quello d’ Iconio nell’Afia mino- 
re , quello di Ninive nell’Afia maggiore, quello diBaget, o Babilonia» 
quello di Damafco , ed il Reame di Egitto . Dalla parte di Egitto non 
furono molto inquietati i Grill iani , imperciocché efiTendo i Saraceni ileffi, 
popolo oriondo d’ Africa, fcacciati dall’ Afia da quei Turchi, cheufciro- 
no dalla Scitia, riguardavano i medefimi , come nemici comuni , fingen- 
doli come alleati dei Crilìiani contra di quelli . Ma i Sultani Turchi all’in- 
contro s’ azzuffarono continuamente coi Latini . Nel principio dunque di 
quello Periodo ebbe Sanguino , Sultano di Ninive, la fortuna di torre a 
Giofellino Principe difloluco , e trafeurato la Città, e Principato di Edef- Sanguino ef- 
fa, llimato per altro come propugnacolo di Gerufalemme . Relìò attonito P u 8 n * E< *cf- 
1* Occidente al fentire una nuova così infaulta , temendo l’ iftefia fventura 1 
per la Città di Gerufalemme. Papa Eugenio III. ne prefe il motivo di pub- ^ 
blicare una nuova Crociata ( che fu la feconda Capitale nel numero ) facen- A j tra c r0C j a 
dola predicare con ogni maggior zelo , e prefagio d’ infallibile vittoria per ta Capitale* 
la bocca di San Bernardo « Reliarono talmente imprefife le parole di quello 
Tomo IU, S Santo 
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Santo negli animi dei Fedeli, che V Imperadore Corrado III. e Lodovici 
VII. o Pio Re di Franzia fecero voto , come gli altri, di farfi compagni del- 
la fpedizione . Tutti i Crociati (lavano bensì per conferire ad e(To Bernar- 
do la condotta di tal imprefa, ed il fommo Generalato, come fu fatto in 
altri tempi a Pietro Eremita, ma fottraendofi egli in tutti i modi dall’onore, 
diffe prudentiffimamente , che un tal poflo non era del mefìiere , e della 
capacità fua , e che poi la propria falute non gli permetteva 1* imprefa d’un 
viaggio di tal natura , operando tanto con quelle fue faggie rimoflranze , 
che ne redo affatto difpenfato. 

Oltre San Bernardo trovofli ancora in Germania un altro Predicatore 
della Croce, chiamato Radolfo , di profeflìone Monaco , il quale però con 
quel grande partito , che s’ era fatto, non fece altro, che perfeguitare i 
Giudei nelle Città fituate predò il Reno , fotto preteflo di maggior efalta- 
zione del nome di Criflo Signor noflro ; gli fu proibito poi il predicare , e 
diflìpato a viva forza il fuo duolo . Si trovò ancora un altro corpo di Cro- 
ciati didimo da quello, che feguitòl’ Imperadore Corrado, ed il Re Lò- 
dovico, tutto dTnglefi , Danefi, e de* Paefi badi, che arrivava al nu- 
mero di 14. milarifoluti d* efser compagni di quella fpedizione fenza preci- 
fo Capo, in qualità di volontar), avendo perciò armata una flotta per 
partirfene con erta verfo la Terra fanta . Quefli dunque pallata la Spagna , 
e fermate le ancore fullecofle del Portogallo intefero , che Alfonfo I. Re 
di quelle parti dava per appunto occupato nell’ attedio della Città di Lisbo- 
na occupata dai Saraceni . Anzi l’ ideflb Re portatod da’ nodri Campioni 
rapprefentòlororoccafione pronta di adoprarfi contra i nemici di Criflo 
fenza cercarla con viaggj tanto dubbj , e pericolofi ; onde fe fi contentava- 
no di sbarcare nel fuo terreno per facilitargli la prefa della fuddetta Città,* 1 
obbligò di partir feco tutto l’ acquiflato . Abbracciarono i Crociati la pro- 
pofizione , e combattendo coraggiofamente s’ impadronirono della Città ; 
ma poi dimando di aver foddisfatco all’ obbligo loro s’incamminarono al 
ritorno , contentandod della fola gloria, e dei ringraziamenti del Re 
Alfonfo- 

V Imperadore Corrado precorfe gli altri fuoi compagni nel muovere la 
marchia fua con un efercito di fettanta mila cavalli , eduecento mil3 fan- 
ti per 1 ’ Ungheria , la Tracia, e Coflantinopoli , e tutto parve, chearri- 
dedeagP aufpicj di quefla fpedizione . In Ungheria gli fu agevolata ogni 
cofa , ed Emanuelle Comneno Imperadore Greco cognato dell* Imperado- 
re Corrado fi dichiarò ancora della parte fua con protefledi buona amicizia , 
non provando altri odacoli , fe non che una cafcata d’ acque ridude 1’ efer- 
cito in angudie , econfufioni grandiflìme. Ma paffati poi in Alia incon- 
trarono quello , che non s’ erano figurato ; concioflìacofachc il perfido E- 
manuelle, che in conformità del principio univerfale de’ fuoi Antecedori 
riguardò con occhio nemico i progreffi dei Latini nell’ Oriente , impiegò 
tutto quello , che potè contribuire alla rovina dell’ Imperadore , e delle fue 

' ' ~ truppe 
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truppe . Fece mefehiare fra la farina , che vendè loro , della calce , e getto, SECOl XIi; 
che abbreviò a molti la vita, prima che fi feopritte il tradimento . Per ogni v,enc mala * 
luogo, ove pattavano, facea loro chiuder le porte delle Gttì, e comprando Grcc*» ” 

qualche cofa fu lor gettato per le muraglie , anzi ritenuto alle volte il dena- 
jo , o almeno dato quello , che piacque , e parve ai Greci . 

Ma i maggiori danni , ch’etto Michele apparecchiattè, furono le guide 
perfide, che diede all’ Imperadore, imperciocché quefli fidandoli troppo 
di quelli traditori fi fece condurre per le folitudini, e flretti patti dell’ im- 
praticabile montagna del Tauro, dove non trovò, nè acque , nè viveri . 

Qui dunque colti dal Sultano d T Iconio , al quale le perfide guide avevano 
infognati tutti i fogreti patti in modo, che tutta Tarmata Tedefca già 
mc2':3 morta dalla fame fu tagliata in pezzi , tornandone appena la deci- 
mafetta parte colf Imperadore nella Città di Nicea . 

Frattanto aveva pure dato principio alla fua marchia il Re Lodovico, Lodovico 
provando ancora per parte fua la malignità dellTmperadore Emanuelle, giunge, 
ma avendola in maggior parte fuperata giunfe quatt con tutta la lua arma- 
ta per terra a Coftantinopoli , e profeguendo poi il viaggio per mare s* 
unì a Nicea coll* Imperadore Tedefco - 

L’infeliceefèmpio di Corrado refe più attento Lodovico , e più cauto 
nel prendere il cammino ; ma venendo traditi tutti i configli loro dai Gre- 
ci a favore de* Turchi , lòggiacque pur egli a quella difgrazia , che provò 
l’ Imperadore Corrado. Il primo incontro fu prefso il fiume Meandro in 
Cilicia, dove i Turchi gli deputavano ilpafsaggio, ma per fortuna fua 
trovò il Re un pafso , e rifpinfe i Turchi . Non fu limile la ventura prefi 
fo Laodicea, anzi dovendo pafiare colà il Re una Montagna altittìma , la 
vanguardia marciando troppo forte precorfe gli altri , e pafsolla in 
poco tempo; la retroguardia alT incontro camminando piano, colta fulla Perde la fua 
cima dai Turchi , fu rovinata affatto , fenza che la vanguardia T avefse recroguardi * 
potuta (occorrere colla necefsaria prontezza . 

II Re Lodovico fiefso incorfe grandiflìmi pericoli, imperciocché privo 
di Cavallo non trovò luogo dove falvarfi , fe non fulla cima d’ uno feo- 
glietto molto feofeefo, dove s’ era arrampicato , e dove fi difefe con forn- 
irlo valore ; in modo che afllcurato contra i dardi nemici dalla propria 
Carozza, e troncando ai più arditi nelTavvicinarfègli le tette, e le mani, 

.gT iftettì Turchi forprefi dalla notte, e (limandolo un’ Ufiziale ordinario 
s’ attennero di perfeguitarlo di vantaggio , lardandogli in tal guitti tem- 
po di (campare in compagnia d’ alcuni altri fuggitivi , che incontrò a ca- 
•fo , e giunfe poi dopo molti giri alla fua vanguardia. Profeguì il Re la 
• marchia, eprovòuna penuria così grande, che i fuoi furono cottretti di 
mangiare della carne dei Cavalli ; nulladimeno giunfe per fine in Antio- 
. chia, dove regnava Raimondo fratello della Conforte di Lodovico . f In .j. mìc | 21 . a 
< Tentò quelli di difporre il Re ad aflìftergli nella prefa di Aleppoi ma J-o* niondodtAa 
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dovico, avendo più caro di condurre tutto P efercito a Gerufalemme , £• 
non volendoli maggiormente indebolire con un afsedio tale, negogli la di- 
manda , e 1* eccitò con quella ripulfa ad un fiero fdegno. Giunto a Ge- 
rufalemme fu rifoluto prima d’ ogni altra imprefa V alscd io della Città di 
Damafco , ma qui combattè contro dei Crociati nollri la perfidia dei prò- 
prj Compatriotti , cioè di quei Latini , che s’ erano piantati nell’ Oriente, 
imperciocché avendo afsediata i nollri Campioni la Città nel luogo più 
debole dalla parte dei Giardini dei Turchi , e llando già la piazza per ren- 
derli in modo , che la maggior parte dei Voti già l’aggiudicava al Conte 
di Fiandra Ulderico, i Crifliani di quelle parti invidioli , .che uno lira* 
niere dovefse ottenere un luogo di tanto rilievo , impedirono, corrotti dal 
denajo degl’ infedeli, ogni buona difpolìzione, e fecero tanto colle falle 
loro rimollranze, che 1* afsedio fofse più facile altrove , che con una fatale 
cecità fi ritirarono dal pollo , e trasferirono elfettivamente P afsedio da 
una parte all* altra . 

Ma principiandoli appena le operazioni in un nuovo attacco, li conobbe 
fubito il tradimento , e la perfidia di quegli empj Configlieri , e che ia 
Città fcherniva tutte le imprefe degli alfedianti . Onde fdegnato veramen- 
te l’ Imperadore Corrado d’ un tal tradimento non volle praticare più coi 
fuddetti perfidi Latini, difponendofi con fommo cordoglio di Baldoino 
Re Gerofolimitano Principe valorofiffìmo , e nulla complice dell’ingan- 
no col debole avanzo del fuo efercito al ritorno. Ecco 1’ efito di quella fe- 
conda Crociata , che non effettuò altro , fe non accrefcere per alcune cen- 
tinaja dimigliaja, il numero delle Vedove, e degli Orfanelli. Alcuni 
vogliono , che Lodovico fofse fatto prigioniere dai Greci nel fuo ritorno , 
ma che per fortuna fua vi fofse fopraggi unta la flotta di Rogerio Re di 
Sicilia, che l’avefse liberato. 

Dopo la partenze dèlTImperadore, e del Re Lodovico tornarono le 
cofe dell’ Oriente nel prillino fiato . Noradino figlio di Sanguino , e fuc- 
celfore del medefimo in qualità di Sultano di Ninive s’impadronì di tut- 
to il Principato di Antiochia a riferva della Città di quel nome . 11 Re Bal- 
doino di Gerufalemme fi difguftò con Melifinda fua Genitrice , dalla quale 
veniva il Reame , eia fece allontanar dalla Corte ; febbenela fortuna gli 
fece levare ai Turchi la Città di Afcalone , con diverfe altre , contuttociò 
gli ordini degli Ofpedalieri gli cagionarono dei difturbi domefiici, come 
quelli, che refifi molto potéti, e diffoluti afpiravano ad un dominio fovrano» 
ed illimitato . Quelle piccole guerre poi coi Turchi furono continuate fi- 
no alla morte di Baldoino III. al quale gl’ iftefiì Turchi fecero quella giu- 
ftizia di non aver avuto altro fuo uguale fra iCriftiani nel valore, nella 
giuftizia , e nella fortuna. 

Elfendo morto fenza figli , gli futeelfe Almerico il fratello . Rimile 
quelli fui principio in egregio fiato il Regno di Gerufitlemme , ottenendo 
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dall’Egitto un fuflidio, o tributo groflìflirao per aver affiftito al Cali fa Sara- 
ceno di quelle pani contra Noradino Sultano di Ninive. Ma avendo poi 
per iftimolo di avarizia moda la guerra fenza alcun legittimo , e fuftìcien- 
te motivo , in compagnia di Emanuelle Comneno Imperadore Greco , al 
fuo primo amico , cercò il Califa ajuto predo Noradino fuo antico nemi- 
co , il quale inviandogli Siracone fuo Generale con alcune Truppe,lo mife 
in iftato di rifpingere Almerico , ed Emanuelle dall’ afTedio della Città di 
Damiata . Così diventò Siracone Sultano > o primo Governatore di Egit- 
to , ed ebbe per fuccellòre Saladino fuo fratello . Quelli poi fparfè la vo- 
ce» che il Califa gli avelie infidlata la vita , onde facendolo morire s’im- 
padronì di tutto il Regno . Così cadde quello Reame fin’ allora fempre 
buon amico ai Crilliani nelle mani dei Turchi , li quali fcocclrono quinci 
poi le làette per atterrare il Regno di Gerufalerame .‘-Tentò bensì Almeri- 
co di fcavalcare Saladino prima che avelie piantato il piede nelle ftaffe , ed 
«(Tediò di nuovo la Città di Damiata , ma la flotta fua rellò rovinata» parte 
dal naufragio , parte dal nemico , e Saladino lidio trasformò la Terra San- 
ta in un teatro di guerra, efpugnando la principale Città di Gaza, e fra que- 
lle turbolenze morì il Re Almerico..:. . •; 

Gli fuccefle l’unico fuo figlio Baldoino IV. giovane di 13» anni , fven- 
turato per edere flato tutto il tempo della vita fua infettato dal male di leb- 
bra ; con tutto ciò continuò il govèrno , e combattè alcune volte con for- 
tuna aflfai propizia contra Saladino , il quale frattanto aveva occupato do- 
po la morte del Sultano Noradino, oltre 1 * Egitto , ancora Damafco , e 
tutta la Siria . Ma non permettendo la propria malattia a Baldoino di fpe- 
arare qualche fuccelfione , e tuttavia nulla inclinato a procurarla ai potenti 
•Principi Criftiani nell’Oriente , acciocché fotto quefta fperanza non gl» 
acceleraflero la morte , diede in ifpofa la fua foreila Sibilla, Vedova di 
Guglielmo Marchefe di Monferrato ad un giovane Cavaliere Franzefe , 
chiamato Guidone di Lufignan . Cagionò quello fpofalizio turbolenze 
grandiflìme per tutto il Regno . I Magnati (limarono loro pregiudizio ve- 
derli preferito uno ftraniere , ed il Re fteflò confiderando la poca capacità 
di Guidone , pentito dell’ elezione , determinò per fucceflòrc il figlio della 
foreila del primo talamo , chiamato Baldoino di Monferrato , e refe poco 
dopo lo fpirito , eflendo il male f\io ingrandito dall’ Elefimtiafe . 

11 giovane Baldoino occupò <1 Trono vacante nell’anno 8. dell’ età fua * 
e mori 1 anno fuflèguente . Ecco rinato un altro , e molto maggior tumul- 
to fra gli Stati . La Genitrice del giovane Re Sibilla aveva indotto il 
Patriarca, ed il Gran Maeftro degli Ofpedalierj, predò i quali flava, la 
****86*°*^ forza del Regno all’ atto dell’incoronazione della propria pedona , 
e di quella del Conte di Lufignano di lei Marito; i Magnati all’incontro 
non ne vollero faper nulla , ficchè la diflenfione flava per degenerare in 
ima guerra Civile ^ fuccefle in.queflo tempo , che un Comandante chia- 
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mato Rinaldo prefe , e faccheggiò Ufta fortezza appartenente; alla Madre 
di Saladino , mentre quefrà PrincipeflTa era.andaca a trovare Tuo figlio in 
Damafco-; Non yolendofi dunque confegnare il reo a Saladino, ruppe 
quelli la ttegai $- e màrcio con un efercito poderofiflìmo contra la Palefii- 
na . Il ReGuidoneaccefe in quelle anguftìe,gli ànimi alterati dei Magna- 
ti, e radunò, tutte le forze del Regno affine di cfpporfi come meglio po- 
tenfe al nemico. Ma Ràitnondo nemico, capitale /di Guidone ■ Conte di 
Tripoli , preferendo il rinegare alla Fede all’ ubbidirlo , abbracciò fecreta- 
mente il partito di Saladino , colla prometta di facri furargli tutto P efercito 
di Guidone, quando potette aflìcurarfì , che il Regno di Gerufalemme do- 
vette poi appartenere a Ufi - <. Così concertato l’ affare , fi fece indurre il Re 
da Raimondo ( che poco prima s’ era in apparenza riconciliato.còl primo ) 
a foccorrere la Città di Tiberiade attediata da Saladino, nella quale fi ri- 
trovava la Conforte di Raimondo , e di lafciare frattanto il Comando delle 
Truppead etto lui .1 *: ;. 't ! !••• ... • . * . ' . 

Alloraconduttè il traditore la gehte pervie impraticabili, e avendone 
dato avvilo a Saladino* etto filàfció con diligenza forprendere in luoghi 
così difavantaggiofi , ed ettendo Raimondo il primo a gettar l’armi, fu- 
rono disfatti totalmente i Grittiàni > fed ii Re Guidone prefo infieme colla 
veraiGròcCidi CRISTO Signor noftro, la quale fecondo il folito fii fem- 
pré portatalo frontè all’ efercito, quando fi dava la battaglia. ■ r 

Saladino frattanto profegùì con ogni vigore la fua vittoria , ed avendo 
prefe tutte le Città di Paleftina, s’impadronì perfine della Capitale del 
Regno; verfoi vinti usò egli ogni modeftia, e refe* per fine la libertà-ali* 
i frettò Guidone per la cefiìone della Città di Afcalone , ficchèpèr i Criftia- 
ni non rimafe altro nell’ Oriente , che k Città di Antiochia ; Tripoli , è 
Tiro . Così perdettero i Fedeli il Regno di Gerufalemme , avendolo pof- 
ieduto quefla volta pec lo fpazio di 8 8- anni . Divulgata che fri la nuova 
d’ una tal perdita, unita con quella della S. Cróce’ , tutto U Occidente ne 
reftò sbigottito, erutta la Criftianità vefrì aluttb ; ; con tutto ciò non s* 
avvilirono gli animi dei valorofi Campioni di Crifto , *e difpofero ogni co- 
fa ad una nuova Crociata , la quale fu pubblicata dal .zelo di Papa Grego- 
rio Vili. Il primo , che per tal effetto cinfe la 'fpada, fu l’ Imperadore Fe- 
derico I. Barbarottfa, il quale radunando in Germania tm efercito di 150^ 
mila uomini , ■ ne imbarcò una parte in Italia , e coll* altra maggiore ihar- 
ciò egli per l’Ungheria , e Tracia. L’Imperadore Ifacoo Angelo, qual 
alleato di Saladino , tentò bensì di opporli al pattò loro, e ritenendo in 
arredo i Legati Tedefchi , non volle permetter il pattò in altro modo , fe 
non colla condizione , che l’imperadbi'e gli preftatte V omaggio ; e pro- 
mettette la metà di quello , che àcquiftarebbe . Ma l’ Imperadore Federi- 
co fi fece da pertutto largo colla fua fpada , ed avendo prefe le Città di Fi- 
Jippopoli,«d Adrianopoìi, forzò Ifacco-aJ giufro, ed a dar!» libertadeai 
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Legati, o ad efporfi all’ attedio nell’ iftefla Città di Coftantinopoli . Pa£ 
fato in linfe fui principio il Sultano d’ Jean io ottimo amico di Fede* 
ricoy ma avanzato quefti fino ài monte Meandro, dove il Re Lodovico 
Vii. pendè la fua f retroguardii ’Xf prefentoflì il Sultano per difputarg’i il 
palio - Mal’ Imperadore rjfpinfe il nemico y e foce |* ideilo coi Turchi , 
quando tentarono l’ altro alTalto alla retroguardia .. Con tutti quei felici 
progrelli però perde Federico* parte per mancanza de’ viverli, « è parte negli 
/fretti palli , che ebbe da pafsare, avendo occupato i Turchi le lìrade mae* 
-una gran quantità di gente * e di Gavalli;- furono parimente offelì 
molti'a furia dei dardK, e dei fatti, ohe èffìTuithi fcòccavanoda lontano 
col' benefizio delle fionde , ed ali’ jfiefs®. Principe. Imperiale Federico fu : 
tòno fpèzzati due dehticonùh. tiro-di falsò r r» . .. . 

-- Finalmente fi avvicinarono i nofirt Crociati fino alla Città Capitale dei 
Turchi detta Iconio ,■ oggidì ’Gogny, ;la quale fo prefa dopo una famofa, 
«fortunata battaglia, dicendoli» che nella raédèfimacomparifsero vifibil- 
menteiS. Gregorio , e S. Vittore ambedue PatronidelTImperadore , com- 
battentiin favoredei Criftiani ; fhefpofta la flefsa Città ai Tacco ■, ina ef- 
fendo. fiate fuperate quaft le maggiori difficoltà T t mentre il Campo anda- 
va a poco a pocoavviolnandofi verfo Antiochia, accadde con fomma dii 1 
grazia dei Criftiani, che l’Imperadore allettato dalle frelche , è limpide 
acque del fiumeCidno all’ efeitìpio di Alefsando M. vi volle bagnarfi , 
onde poi gli fopravvenne quell! accidente fatale, che conforme dicemmo 
nel Capitola XV; gli. fece fpirare Jrabreve tempo l’Anima. 

< ColTotkaGone di quefta Crociata fi notaancora un efempio Angolare 
idèi raro valore , e forza d' un Cavalière* Tedefco. Dicefi , che guidando 
egli còlla briglia ùMuo Cavallo , il quale erà fianco , ed e&endo aisalito 
da una partita di Turchi , tagliò con uo Tòl colpo ledue gambe da vanti 
di uno dei loro Cavalli , e che al fecondo colpo fpaccò la tefta di un -Tur- 
co per mezzo fino alla cintura in maniera , che ne reftò ferita la groppa 
«dello fiefso Cavallo . Altri fimili efempj fi leggono prefso gli Scrittori del- 
le antecedenti Crociateci '- i V r. a *. ù\> . v. : 

Dopo la morte del grande IniperadoreFéderico Barbarofsa ^ acclamò T 
artnata' Tedefea-Fedferico fuo figliosQuc* di Svevia per loro Generale, il 
quale la guidò iti fei giorni con grtUidìttkpi difagi , e penuria fino ad An- 
tiochia , ma qui trovò la maggioriparte delle truppe fil fcpolcró > procac- 
ciandoli la morte col mangiare tròppo- ingordamente T'dopo tanta fame, 
ficchè cafcata la gente in una malattia , te/degoneraco poi cimale in una 
Pèrte* furonodiVOratlda^^0.lUÌ!b : h<5mini putriti daiGenàania,rimafiine 
■folò 700O. fanti , e 700-Cavalli j -elfo giunterò dalla Città di Tiro a quel- 
la dì Tolomaide * afsedlata da Guidóne Re di> Getufolerume ^. non ottante 
f che il ihedefimo aveva giurato a Saladino,- qiiando fii.rmièfsaih'libcr'tà ,di 
non voler mai adoprare contro di- luiia Tpadaj,' 1 ma con tutto ciò aftoluto 
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dai Vefcovi Tuo? perefsere la prometei troppo pregiudiziale al ben del CrU 
dianefimo , aveva raccolto il rimanente dell’ armata fua difperfa , e ria* 
forzatala fino a ioooa uomini con alcuni Pellegrini Occidentali , afrediò 
due anni la predetta Città . In quello afsedio morì il Principe Imperiale 
Federico fecondo 1* opinione 4* alcuni Storici , principalmente perchè non 
fi volle macchiare col commerzio femminile , quando la complelfione fua 
fanguigna lo fpingea fuori di modo in un Paefe così calido a tal copula 
carnale . . * : 

Frattanto che l’ Imperadòre Federico continuava la fua marchia nell* 
Oriente, e che Guidone Re di Gerufalemme afcediò la Città fuddetta.dt 
Tolomaide, chiamata ancora Aera , alla quale mandò Saladino per mare 
Tempre nuovo foccorfo , era finita ancora colla vita di Enrico VI. Re d’In- 
ghilterra la difsenfione fra {le Corone di Frànzia, e d’Inghilterra , rimet- 
tendoli con quella occafione , da una parte Riccardo figlio , e fuccefsore 
di Enrico II. ficcome dall’ altra parte Filippo Augullo Re di Franzia in 
illato di poter foddisfare all’ antico loro voto colla fpedizione per la Terra 
Santa . Già dicemmo nell’ antecedente Capitolo, qualmente li ruppe l’ami- 
cizia loro nell’Ifola di Sicilia, e come tuttavia fi continuò l’.imprefa , 
ficchè prefeindendo da una tal ripetizione li parlerà (blamente degli effettivi 
combattimenti . 

ElTendo partite le due flotte, cioè V una Inglefe, e l’altra Franzefe 
da Sicilia, dove avevano paflàto l’ Inverno , la Franzefe giunte immediata- 
mente alla Città di Tolomaide , ed il Re Filippo Augullo fece partito nel* 
l’adedio; ma l’ Inglefe fi trattenne più fettiifcane in Cipro, dove Ifacco 
Corri ne no , ribelle dallTmperadore Greco ì aveva maltrattate alcune Na- 
vi Inglefi , naufragate in quelle parti , onde dichiarato nemico da Riccar- 
do fu fatto prigioniere, caricato di catene di argento, e tutta J’Ifola 
rellò in preda al vincitore . Giunta poi pur quella flotta a Tolomaide , e 
rinforzati confeguentemente gli adedianti in tal guifa , che componevano 
unefercitodi 50 . mila uomini, fi rinnovarono ie diflènfioni tra Filippo 
Augullo , e Riccardo . Già era nata una diflenfione fra gl’ ideili Orienta- 
li, imperciocché alcuni dopo la morte della Regina Sibilla riddarono di 
riconoscere Guidone per loro Re , acclamando Corrado, di Monferrato» 
Signore della Città di Tiro , il quale aveva tolto violentemente Ifabella» 
forella di Sibilla , al di lei Conforte Unfrido di Toron , e fpofatala con 
fommo fcandalo fotto pretedo , che la Principeffa folfe data forzata ad un 
tal matrimonio nell’età fua troppo tenera. • •• » • * 1 - “ 

A quedo Corrado dunque, che d appropriò pure il tìtolo di legittimo 
Redi Gerufalemme, predò Filippo Augudo la propria adidenza, e Ric- 
cardo a Guidone , mancando poco , che una tal diflenfione non faceflè le- 
vare l’ adèdio . Finalmente però fu aggiudata la diderenza , e la Gttà fu 
codretta di renderti dopo un afledio odinato ditte anni colla condizione, 
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che Saladino, che frattanto fi trovò impegnato in una nuova guerra in SECOL.XII; 
Mefopotamia, reftituidè la vera Croce di Crifto prefa nella battaglia predo 
Tiberiade , e tutti i prigionieri Criftiani , e che frattanto il prefidio di 
Tolomaide refi affé in qualità di Omaggio . La Città di Tolomaide , ed i 
Turchi prigionieri furono fpartiti fra ie nazioni , che 1 ’ avevano adèdiata. 

Ma non potendofi più ritrovare la Santa Croce fra il Teforo di Saladino, 
e con v* eflèndo in confeguenza ftrada di adempire quello Articolo , 

Riccardo comandò, che a 5000. Turchi fodero tagliate le tede j e Sa- 
ladino per vendicarli fece riftedò con un numero lìtniledi Criftiani prigio- 
nieri . Commife l’ ideilo Riccardo ancora quello .eccedo di fare ftrappare 
io ftendardo fatto piantare da Leopoldo Duca di Aulì ria fopra una emi- 
nente torre da lui efpugnata , e dopo averlo fatto calpeftare , lo fe butta- 
re in una cloaca fotto pretello , chela prerogativa di alzare gli ftendardi ; 
non appartenedè ad altri , fe non ai due Re foli . Altri vogliono , che un Riccardo fa 
tal affronto fode fatto all’ Arma di Leopoldo , che egli aveva fatta alzare poi^Duca 
cella Città di Joppe al fuo Quartiero ; e che un Cavaliere Normanno del diAuftria. 
feguito di Riccardo avedè occupato violentemente l’ iftedo alloggiamen- 
to, {frappate l’ Armi Auftriache , e trattatele con tanta indecenza . Di 
quello Leopoldo non li dee parimente lafciare di dire , che coiroccalione 
del predetto adèdio ricevette in luogo delle tre lodole dall* Imperiale Prin- 
cipe Federico Duca di Svevia , la falcia bianca nel campo rodò inferita 
■nelle fue Arme , per edere dato il primo , che in un attacco fode falito al- 
le mura della Città di Tolomeide , ma che poi reftato fenza foccorfo fof- Origiae delle 
Iellato coftretto di precipitarli nei mare, non edèndofi odervato nella Anne di An- 
celle fua bianca unofpazio largo, come una mano, che non fode dato trla ' 
imbrattato del fangue nemico ,^a riferva della metà coperta colla feiarpa ; 
in memoria delia qual azione gli fu conferito il fuddetto contradegno . 

Dopo la prefa di Aera , o Tolomaide tornò il Re Filippo Auguflo col- Ri(car< | 0 ^ 
<0 da una malattia al proprio Stato, lafciando il rimanente dell’ armata fua man da folo 
.lotto il Re Riccardo . Riportò quelli ancora un’altra vittoria fanguino- tutta l’arraa- 
lilEma contra Saladino , nella quale lo rinverrò di propria mano dal Ca- ta* 
vallo, impiegando poi tutto l’Eftate nella fortificazione delle Piazze abv 
bandonate, e demolite da Saladino , ma con quelle occupazioni perde 
egli il tempo talmente , che volendo accingerli all’ adèdio di Gerufalem- ^| e ^. 
me, lì vide forprefo dall’Inverno, e neceditato a levarlo . Tornò egli ^ fikva. 
bensì l’anno fudèguente fìngendo di voler rinnovare l’ adèdio, anzi ri- 
portando una vittoria fegnalatidìma contra Saladino , fece preda della ric- 
ca Caravana , che da Egitto era partita per Gerufalemme . Ma avendo poi 
intefo, che Giovanni di lui fratello gl’ infidiava al proprio Regno d’In- 
ghilterra, abbandonò egli gl* interedi dell’Oriente , ed accingendofi al Riccardo 
ritorno , difpofe i primi Capi dell’ efercito fecretamente , acciocché gli torna ai pro- 
-diduadefTerol’ adèdio i onde vinto fecondo l’apparenza da quelle rimo- prj Srat» . 
flranze , licenziò l’ armata con fornmo cordoglio dei faldati fomma* 

men- 
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mente afflitti, che tornar dovettero fenza 1* efpugnazione dì Gerufalemmej 
anzi avendo prima rifpinto Saladino dall’ attedio di Jaflfà,ftabili con etto un 
armittizio di tre anni, tre meG , e tre giorni colie condizioni però, 
che Aera , ed una parte dèlie altre. Città elpugnate , benché in maggior 
parte demolite reflar dovettero nelle mani dei Criftiani , ficcome il rima- 
nente in quelle di Saladino * • *' ^ ,t 

< Partirò dunque Riccardo daToIomaide, patì pretto Aquila in Italia 
naufragio, onde rifolvette di continuare il Tuo viaggio di ritorno per ter- 
ra , ma non fidandoli di Filippo Augutto Re di Franzia , prefe rraveftiro 
il cammino per la Germania . Ma Leopoldo Dùca d’ Auttria da luii sì mal 
trattato lo fcoprì, e Io prefe poco lontano da Vienna in una ruftica ca- 
fetta, dove flava travelìito , come un mercante ordinario 1 , anzi per etter 
meno conofciuto arroftiva egli fletto unpoilaftro; e perchè Leopoldo 
temè di avere ad etter obbligato di rimetterlo in libertà qual Pellegrino > 
poiché i Pellegrini godevano la particolar protezione del Papa , conlè- 
gnoilo all’Imperadore Enricc^ VL> che già. ptf altro Vefa dilguflato col 
Pontefice , e che facea poca ftima dèlie fcomunichedel medefim© , e chè 
per fine riguardava ilReRiccardo come fuò nemico a cagione, che il medefi- 
mo era amico di Tancredi , il quale difputò all’ imperadore iJ pottèfso del 
Regno di Sicilia . 

* Così fu trattenuto Enrico prigione più d’ un anno y dovendo sbor fa re* 
per il fuo rifeatto 150. mila Marche d’argento , delia qual fomma fu pa- 
gata al Duca Leopoldo la terza parte per fua porzione. Ecco- l’alito di 
quella terza Crociata Capitale, dalla quale farebbe flato domato tutto 1 ’ Ù- 
riente , fe i Capi fofsero fiati uniti , ma predominando la difeordia , tat- 
to il frutto di tante fatiche fi rifirìnfe alla fola efpugnazione della 'Città di 
Tolomaide. ' M •* ! .* * ■ ni 

Coll* occafione di quella Crociata fi relè principalmente famofa là Na- 
zione degli atta Ili ni Era quello ut» popolo fcefo dagli antichi Peritarvi , 
il quale, quando i Saraceni , ovvero Arabi s’ impadronirono meli’ ad no- 
632- della Perfia , fi falvò nelle montagne impraticabili.,.. e deferte dei Sii- 
ti , ‘dove*’ era fin’ allóra mantenuto fra gli feogii >• e le valli nella libertà 
fua. Il loro Re fu comunemente chiamato il Vecchio del Montes,. ed 
il popolo era ftaro allevato dalla fanciullezza fua nella fuperftizione , che 
chi moriva neil’ dedizione degli ordini del fuo Sovrano falittè immedia- 
tamente al Cielo . Quello fu appunto lo (limolo , che fitte* lorodifiprei- 
zare la morte, e precipitarli nell’evidente pericolò della vira ad un* ‘mi ni- 
mofiio cenno; quindi fervendofi alle volte-di quella difperata gente per 
torre dal mezzo i fuoi nemici , non facendoli fcrupolo di trafigger taluno 
in pubblica converfazione , a difpetto di tutti i martirj , che l’ ucci fore 
avelie potuto incorrere , nacque, che quello nome di aflaflini‘ fu comu- 
nemente impofio a tutti quelli , che facevano omicidj illeciti.* Etti fi mo- 
’fltarono una -volta. rifolutL ad abbracciare la Fede di Crifioj quando^L 
s Tcin- 
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Templari avellerò loro continuato l’ annuo tributo di 2000. taIeri,impo* SECO. x». 
ilo dai mpdefimi . Ma quegli erano Cosi empj,- e« così a vari, che diedero 
fin la morte al Legato , che in Gerufalemme ne avea fatta la propofizio- 
jie , ficchè una tal pia , e buona opera rellò dileguata . 

Facemmo poco prima menzione che Guidone di LuOgnano , e Cor- 
rado y Marchefe di Monferato > Signore di Tiro fi difputafièro il Trono 
di Gerufalemme, che nè l’uno, nè l’altro pofsedeva. Quella difsen- 
fioce dunque fu compolla in tal maniera, che Guidone reftafseRe per 
tutto il tempo della vita fua, ma che dopo la, di lui morte la fucceflìone 
toccar dovefse a Corrado . Quelli frattanto efsendo fiato dopo qualche 
tempo trucidato da due afsalfìni , ed afpirando tutta via Ifabella fua Cpn- 
iorte al Trono di Gerufalemme , Riccardo Re d’Inghilterra fece un tal ac- ’ 

cordo i che fpofando efsa il filo Cugino Enrico Conte di Sciampagna, 
egli avrebbe afsegnato a Guidone il Regno di Cipro dapocotempoplpu- 
gnatódalle proprie armi , con patto però , che l’ iftefso Guidone rinun- 
aiafseil titolo di Re Gero foli mi ta no ad Enrico , il chefegul in fatti , fic« 
chè quello Enrico refiò il decimo , benché fidamente Re titolare di Ge- 
rufalemme. . '• •. . 

u. Poco dopo la partenza del Re Riccardo , morì il Gran Saladino , il^iù Enrico X. Re 
valorofo, ed ottimo Prìncipe , che mai avefse avuto comando fu i Tur- di Gerufa- 
«hi , affermandofi della di luiperfona* elle trovandofi fui precinto della lemme,, 
morte facefse conficcare i proprj panni (òpra una lancia, e portargli al 
pubblico fpettacolo per la Città con órdine.,: che un’ Araldo efortafse, 
tanto lui, quanto i fuddici fuoi alla confiderazione della mortalità umana 
Con quelle parole Eccó tutto quello , che il Gran Saladino prende feco 
qli quefto mondo . Comandò poi , che tutto il fu.o denajo in contanti fof- 
fediftribuito fra la povertà Turcha, Giudea , eCrìftiana affine di render- 
li ficuro , che almeno una di quelle avrebbe, potuto intercedere per lui 
grazia, e perdono appreso il Signor Iddio . \ 1 

Divulgata Uuuoya della morte del Gran Saladino Bell’ Occidente, ed 
«(Tendo la divifione del vallo fup regno> infieme con quella degli animi 
loro fimafta-ai 12. fuoi figli, Papa Celeftino III. impiegò ogni mag- 
gior indufiria qon oftante la gran fua vecchiaia di radunare , coll’ occafione 
di quella fmembrazione del regno dei Turchi, una nuova Crociata. In 
Inghilterra , -e Franzia riufeirono infruttuofi :i .fuoi tentativi a cagione 
delle guerre nate fra quelle Potenze i .onde rivolgendofi verfo l’impera- Quinta capi, 
dorè Enrico VI. l’ indufie all’ imprefa in modo, che<animati dal proprio w rociata * 
tempio fi dichiararono quafi tutti i Prìncipi di Germania convenuti alla 
Dieta dì Vormazja , Compagni della fpedizione . Egli ftefio reftò bensì 
nell’ Impero fecóndo^ il Configlio degli Stati , affine di poter con miglior : ■ 

/rutto provvedere ad ogni cofa-; con tutto ciò divi fe il grofro efeccito dei 
nuovi Crociati in 3. parti , ùnviandone una ( la quale fu rinforzata da Mar- 
garina Regina d’ Ungheria , «fcefii dal fangue Franatele < e-, compagna di 
i'.' • ' que- 
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SECOL.XIL quella fpedizione ) per Coftantinopoli , doveAleflìo fuo Cognato I* 
provvide di navi ; l’altra parte fu imbarcata nelPaefe bafso , che giunta 
fino a Portogallo trovò colà 1 ’occalìone di facilitare al Re Sanzio la 
ricuperazione della Città di Silva , toltagli dai Saraceni colia terza parte ; 
poi partì egli medefimo per Italia , d’onde fu indrizzato il cammino per ma- 
re , dopo la coropofizione delle ribellioni nella Puglia , e nella Cala- 
bria . 

All* arrivo deiTedefchi ruppe il Duca Valerano di Lamburgo fenza 
indugio alcuno colla vanguardia fua l’ Armiftizio coi Turchi , prolunga- 
to dai medefìmi coi Crilliani dopo la morte di Saladino ; ma perchè 
dall’ una parte l’ e fere ito non s’era ancora radunato, e dall’ altra parte 
Il Re Enrico Enrico Re di Gerufalemme appoggiatoli fui legno della fineftra , e vo- 
cale» amor- j cm i 0 di là dar qualche ordine alle truppe, che pattavano in moflra, rom- 
pendofi efso legno cafcò morto fulla llrada , 1* imprefa s’ arreftò per man- 
canza d’ un preci fo Capo . I Turchi fi prevalfero del vantaggio , ed im- 
padronitili della Città di Jaffa la demolirono fino ai fondamenti . A quella 
' . perdita però fu poco tempo dopo fufficientemente riparato , mentre che 
l’armata Criftiana, ettendofi appena radunata , disfece in una battaglia 
campale il fratello di Saladino chiamato Safadino , il quale s'era impadro- 
nito dell’ Egitto , e della maggior parte delle Città di Paleflina . 

Almerico II. Frattanto l’Arcivefcovo di Magonza, che comandava una delle tre 
Re Xl.d» Gc- armate , protette il fuo compagno Almerico fratello di Guidone fuccedu- 
rufalcmmc . CO gIì nel Regno di Cipro, e difpofe Ifabella Vedova , ed erede del Re 
Enrico nel Regno di Gerufalemme , a porgere la mano di fpofa a quello 
Principe , affine di congiungere con tal Matrimonio i due Regni di Ci- 
pro , e di Gerufalemme . Ma l’ armata Crilliana dopo la vittoria predetta, 
in vece di volgere immediatamente la fua marchia verfo la Città di Geru- 
falemme, fi trattenne vanamente nell’afTedio dell’ inefpugnabile Piazza 
di Toron , anzi avendo già ridotti gli aflTediati colla fame a tal fegno , 
che principiavano a capitolare, i Templarj corrotti da Safadino, benché 
di poi fi feoprì , che tutta la moneta era fiata falfificata , fecero tanto , 
che fotto pretefto di doverfi gire ad incontrare immantenente 1’ cfercito di 
IT « . Safadino, che s’avvicinava , fuIevatol’afsedio.ITedefchi,accorgen- 
guaitano 1* dofi a poco a poco della fallirà degli Orientali, fi fepararono affatto dal 
affare. commerzio loro , erifoluti d’operare da fe fiefiì, foccorfero la Città di 
Jaffa, disfecero colà nuovamente Safadino , e difpoferoogni cofa all’af- 
fedio della Città di Gerufalemme . Ma nel meglio che ognuno s’affatica- 
va per tal imprefa, giunfe l’infaufta nuova della morte dell’ Impcradore 
Enrico VI., e che collo Scifma fra Filippo, ed Ottone s’ era dato prin- 
À. Cr. 1 1 79. cipio ad una guerra in Germania . Correndo dunque il rifchio di perdere 
in Germania più «li quel, ch’avrebbero potuto acquiftar nell’Oriente, 
abbandonando gl’ intereffì di quelle parti , fi difpolèro al ritorno. 

Papa Innocenzo 111 . fucceffore di Cesellino , defiderofo di veder prof- 

peri 
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perii faccetti nell* Oriente, ma nell’ irtetto tempo nemico di mirar firn- 
peradore Filippo fui Trono della Germania , prefcindendo dall’aflìften- 
za , che averte potuto fpcrare dall’Impero , ricorfe alla Franzia , e all’ In- 
ghilterra, facendovi predicare con ogni maggior zelo una nuova Crocia- 
ta, per cui s’adopró egregiamente un tal Falcone Parroco di Nevillc po- 
co dirtante di Parigi . Così fu radunato un bellittìmo efercico , non ortan- 
te la continuazione della guerra fra le fuddette due Potenze di volontari,' 
fra i quali erano dei più principali , i Conti di Fiandra, di Sciampagna, di 
Blois, coi quali s’unirono pure il Marchefe Bonifazio di Monferrato. 
Per il trafporto fu fatto 1* accordo coi Veneziani al prezzo d’ una certrforn- 
ma: ma perchè alcuni dei pellegrini intraprefero il viaggio colle proprie 
navi, contra il concordato ilabilito , fìcchè il rimanente non potea pa- 
gar il convenuto , e che tuttavia fi pretendeva , fu proporto per mezzo 
termine dagl’ irtertì Veneziani , che per il refiduo gli facilitaflero la ri- 
cuperazione della fortezza di Zara , fituata in Dalmazia , ribellatali da 
loro, e buttatafi al partito degli Ungheri , il che fu fatto non ottante l’i- 
nibizione, e fcomunica Ponti fizia, non volendo in nertun modo per* 
mettere il Papa , che fi movefse oftiiità veruna contra il Re d’ Ungheria, 
come quello, che in conformità delle efortazioni Pontificie s’ era im- 
pegnato io attuai guerra , in compagnia del fuo fratello> contra il Tur- 
cho nell’ Oriente. 

Il giovane Principe Coftantinopolitano Aleflìo portofli ancora per 
parte fua a Dalmazia , ed implorò colà l’artirtenza dei Veneziani , e dei 
'Principi confederati , acciocché lo rimettertèro inlìeme con Ifacco Ange- 
lo fuo Genitore fui Trono , ufurpatogli dal fratello del predetto fuo Pa- 
dre Aleffio , promettendo in guiderdone del benefizio il pagamento d’ una 
fommadi 200. mila feudi d’argento, ed altre condizioni vantaggiofe,quan- 
do fi contentartèro di trattenere alquanto la fpedizione per l’Oriente , af- 
fine di intraprender quella per Cortantinopoli , non ottante la contradi- 
zione del Papa , che vi oppofeifuoi anatemi, per non ufar contra Cri- 
fliani quelle armi , che detti nate fofsero all’eccidio degl’infedeli, e per 
lafciar frattanto foccombere i medefimi agli rtrappazzi di quei barbari . Si 
trovarono ancora infatti una quantità di confederati , che non fapevano 
rifolverfi a quefta fpedizione per Coftantinopoli , ficchè feparandofi dai 
loro compagni profeguirono foli il viaggio per la Palettina . 

Quelli , che avevano abbracciata la prima rifoluzione , e che erano 30. 
mila uomini in circa , ebbero la fortuna di condurre a buon termine l’im- 
prefa loro, cioè d’efpugnar Coftantinopoli, e di innalzare al Trono 
dellTmpero Greco Baldoinodi Fiandra , conforme dicemmo più ampia- 
mente nel Capitolo Vili. Il Papa Innocenzo medefima, vedendo 1 ’ efito 
egregio di una tal rifoluzione, e ponderando l’utilità, che nc rifultava 
alla Chiefa , ed a tutto il Criftianefimo , s’ indufse facilmente a convertire 
gli anatemi fulminati in copiofe benedizioni. 

Quel- 
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Quelli poi, che s* erano, feparati da quelli , e avevano prefa la dirit» 
firada > che guidava a Paleftina , benché fbflTero altrettanto forti, che gli 
altri, non operarono cofa veruna . Una buona quantità ne fu divorata 
dalla pelle > un* altra riprefe molto per tempo il viaggio verfo la Patria , 
e un* altra fi mefehiò nelle differenze , che correvano fra il Conte di Tri- 
poli, eilRedi Armenia , ed ebbe ildeftino di cadere in un’imbofcata 
di Turchi , che ne fece una ftrage univerfale ; ficchè la Paleftina fi vide di 
nuovo priva d’ogniajuto in modo, che il Re Almerico fu coftretto di 
ftabilire col Sultano Safadino un nuovo Armiftizio, benché con poca ripu- 
tazione, per lo fpazio di 6. anni. Fra quelli difturbi morì il Re Alme- 
rico , e Ifabella di lui Contorce , Iafciando Maria procreata da efsa Ifabel- 
la nel fecondo Talamo con Corrado March efe di Monferrato , e Conte di 
Tiro . Fu fpofata efsa Maria all’ interpofizione , e raccomandazione 
del Re Filippo Augufto conGiovanni Conte di Brienne, Cavaliere di 
Sciampagna, il quale divenne con quello Matrimonio Re di Cipro, e 
di Gerufalemme ma portando feco nell’Oriente poco denaro, e gente- 
non potè vietare ai Turchi il tiranneggiare da quelle parti . 

In quello flato trovofti l’ Oriente , quando nettano fi volle rifolvere ad' 
impugnare le armi in fuadifefa. Frattanto comparvero in Franzia ,. e Ger- 
mania alcuni impoftoti y i quali fpacciavano, che il Decreto dèi Signor 
Iddio avette riferbata la liberazione della Santa fua Città , e Sepolcro alle 
mani dei fanciulli . Onde radunando effettivamente in Germania fin 20. 
mila,, ed in Franzia 30. mila giovani di tutte le forti di qualità , e d’ an- 
ni,. ebbero un con corto così grande, che da per tutto , dove pattarono 
quelli giovani ,. intonando il fol ito loro motto . GesùCriflo rendici la tua 
Croce , gli altri fi fentivano un impulfo così veemente , che fpezzavano 
porte, e ferrate per unirli a quelli. Ed in fatti quella fciocchezza prefe 
tanto vigore, che non. fi potè \ o forfè non fi voleva rimediarvi ,. poiché 
alcune perfoneEccIefiafliche* interpretavano una tal cofa, come un* ifpira- 
zione, e vocazione Divina . Ma profeguendo poi il viaggio i giovani 
Tedefchi caddero per la ftrada , o nelle mani degli attattini , o morirono 
difreddo, edifame, prima che giungettero in Ungheria . Ma i Franteli 
furono dai loro conduttori imbarcati a Marfiglia v e parte ne morì fui ma- 
re, ficcome il rimanente ne fu venduto ai Turchi . 

Frattanto aveva Papa Innocenzo III- per la ricuperazione della terra 
Santa feelti mezzi più fi curi , e più potenti * convocando all’ efempio de- 
gli a nteceflòri fuoi a Roma nel Laterano un Concilio univerfale , nel qua- 
le oltre gli Articoli della Fede , che inetto furono decretati , conforme 
fe ne parlerà nella Storia Ecclefiaftica , fu rifoluta ancora una nuova, e 
generar Crociata . Il popolo,, ed i Cavalieri fi moftrarono bensì prontif- 
fimi ad una tale fpedizione , armarono parimente gli Olandefi , li Frisj , 
iDanefi, ei Norvegefi una flotta riguardevole, ma quanto ai Re fletti 
nettuno ebbe campo d’eflcrvi prefente a riferva del folo Andrea Re dà 

Un- ' 
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Ungheria, al di cui Sovrano dominio fu fottomefla tutta l’armata. SECO. XI IL 

Arrivato fino alla Città di Aera , folpiravano i Crifliani una battagli# 
centra Corradino figlio di Safadino ; ma non Temendoli il nemico forte . 
abbaftanza abbandonò il Campo . Fu poi rifoluto l’ alTedio della fortez- v Jj,o 
za fui MonteTahor , ma avendo già con illenti inefplicabili , e valore di Ta- 
incomparabile sforzati i palli della montagna, e llando i Criflianì già bor. 
accampati vicino alla Piazza , gli attediami porgendo le orecchie alle pa- 
role di Baldoino* Conte di Tripoli, ebbero timore, che Corradino non 
gli privalfea piè del monte delle comunicazioni , licchè fi ritirarono dal- 
F imprefa fenza operazione alcuna . 

Quelle Arane difpolizioni fecero perdere di nuovo l’animo agli Occi- 
dentali per quella guerra, e prendere la rifoluzione di tornarfene col Re 
Andrea per ifmorzare l’incendio d’uno fconvolgimcnto mollo nel di lui 
flato. ElTendo adunque intalguifa l’ armata dei Crociati fortemente in- 
debolita, giunfe per fortuna la flotta de’ Paeli balli, la quale frattanto 
aveva dato faggio del fuo valore nel Portogallo , coll* eccidio di 4 . Re 
Saraceni , e col poderofo fuo ajuto nell’ alfillere alla ricuperazione della 
Fortezza di Aliazar, o Salazar fecondo il parere d’altri. Trovarono 
quelli efpediente di trafportare la guerra da Paleftina in Egitto, e di alfa- 
lire i Turchi nelle proprie caverne, e così furifoluta iafpedizione per 
quella parte . ^ 

- Il primo attacco fu diretto contra la Capitale Daraiata fltuata, dove si attediala* 
sbocca il Nilo , allora la Chiave di tutto 1’ Egitto . Era fortiffima la Piaz- muta • 
za, munita d’ un Porto famofo , difefo da una alta Torre chiamata Taf- 
nis , e chiù lo da una grottìffima Catena di ferro. Per fpezzare dunque que- 
llo impedimento fu trovata l’invenzione di armare una nave fmifurata d* 
una fega groflillima di ferro , e di farla urtare contra quella catena a pieno 
vento. Riufcì il difegno, e la catena fi fpezzò ai Aeri colpi della nave, la 
quale era fiata armata dalla Città diArlem in Olanda, il di cui modello 
fi vede pur oggi giorno attaccato in eterna memoria nella Chiefa Capitale 
di quel luogo ; la torre poi fu parimente prefa in virtù del Configlio fug- 
gerito da maellro Oliviero allora Scolallro del Duomo di Colonia , poi 
Vefcovo di Paderbona , e finalmente Cardinale, per altro ottimo Ar- 
chitetto , e fu di unire con forti travi alcune navi , e di alzarvi fui piede 
di quattro forti alberi un’ altra machina eminente , d’ onde fu combattuta 
la Torre col benefizio di certi ponti penfili, edefpugnata. Ma l’aflfedio La Torre Taf 
della Città flelfa fu profeguito con aliai meno fervore, lafciando guadagna- ni v:cn P rc k* 
re ai figli di Corradino , ettèndo egli Hello morto poco dopo la prefa della 
Torre di Tafni , tanto di tempo, che radunando due grandi armate ven- ^ ^ 

nero in foccorfo delia Piazza . Ma finalmente vedendo dopo alcune fcara- f. ono pac ^ 
muccie, che Damiata non poteva refiflere più al valore dei Crifliani , 
offerì Meledi no figlio del defonto Corradino la pace ai nollri Campioni 
colle condizioni di voler loco rellituire tutta la Palellina , e la Città di 
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Gerufalemme coll* obbligo di più di rimettere in piedi le mora delPiftefs» 
Città da lui poco tempo prima demolite , e di ftabilire con effi una collan- 
te, e profonda pace , quando fi contentattero di ritirarli dall’ attedio. I 
Generali principali erano affatto inclinati ad abbracciare le predette 
Condizioni, ma il Legato Pontificio prefente nel Campo , emulo di Gio- 
vanni Re di Gerufalemme nel fommo comando fopra l’armata, folito 
per ciò di contraffargli , mantenne 1* opinione contraria , e prevalfero 
le fue rinioflranze , che Gerufalemme non farebbe Hata mai ben ficura , 
ogni qual volta i Saraceni reftattero Padroni dell’ Egitto . Così furono 
rigettatele condizioni , ed il Signor Iddio permife, che il prefidio della 
Città comporto di 80. mila uomini fotte diftrutto dalla fame , e dalle in- 
fermità, rimanendone 3000. foli , dei quali erano pure appena capaci due, 
o tre cento perfone al maneggio delle armi . Si ritirarono poi ancora quei 
Saraceni , che venivano in foccorfo della predetta Città , ed abbando- 
narono fpontaneamente il rimanente delle Piazze di quel paefe , e fra le al- 
tre il Caftello fortifiìmo di Tanim : luogo , dove abitavano gli antichi Fa- 
raoni , ed in cui operò già Mosè i fuoi miracoli . 

Dopo 1 * acqui Ilo di Damiata parve fuperata ogni difficoltà ; 1 * armata 
Criftiana , della quale già molti avevano prefo il viaggio di ritorno , fu 
rinforzata da un gran numero dì gente Tedefca, ed Italiana fpeditadal- 
l’ Imperadore Federico II. Indrizzarono quelli la marchia loro verfoquei. 
paefi , dove fi divide il Nilo, affine di incontrare colà il Soldano Meledi- 
no , e di torgli col totale fuo eccidio tutto lo flato Egizio . 

Fece il Soldano nuove propofizioni di pace , aggiungendo alla fuddette 
condizioni ancora la ceflìone di Damiata , e Tanì . Ma il Legato Ponti- 
fizio, chiamato Pelagio, fu caufa, che gli fotte negata la richiefla. 
Frattanto trattenne il Soldano i Criftiani, acciocché non fi venittè alla bat- 
taglia fino a quel tempo , che il Nilo inondarti i paefi fecondo il folito 
fuo . Allora fece il Soldano aprire tutte le Chiaviche , ed inondò il Cam- 
po, dove flava l’armata Criftiana comporta di 60. mila uomini , anzi ro- 
vinando la flotta dei medefìmi ridutte tutto l’efercito in anguftie cosi 
grandi, che la morte farebbe fiata inevitabile, fe il Signor Iddio non 
averte commotto il cuore di Meledino ad offrir loro un accordo.Così fu fta- 
bilitoun Arraiftizio di otto anni, e permetto ai Criftiani libera la ritira- 
ta colla refi ituzione della Città di Damiata , che non avevano potteduta 
più di 8. meli. Allora fu ancora riconfegnata la S. Croce. Ecco l’efito 
di quella penofiffìma Crociata , ed il frutto del capriccio di perfona , 
che in tutti i modi fi volle ingerire in una profeffione, della quale per al-' 
tro non intendeva nulla . 

La nuova di quella difgrazia cagionò nell’Occidente una cofternazio- 
ne grandiftìma accrefciuta dall’ iftertò Re di Gerufalemme Giovanni , che 
per implorare 1* affiftenza delle Potenze Occidentali s’era portato in per- 
dona da Gerufalemme a Roma - Il Capo di quella fpedizione fu l’ Impera* 

dorè 
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dorè Federico II. il quale radunando un efercito numerofiflimo fpedì 
un corpo Cotto il comando di Leopoldo Duca di Auttria , per appianargli 
la ftrada ; ma perchè i proprj affari lo trattenevano tuttavia in Italia , ed 
una gran parte dell’ efercito fi ammalò dal gran caldo , che foffrì in Italia. , 
c perchè rifletto Imperadoredopo efferfi imbarcato fu forprefo da una infer- 
mità ficchè fi vide coftretto a tornare in Italia, fi rifolvette in nulla pure 
quefta Crociata , e niente altro s’effettuò, fe nonché il Re Giovanni di 
Bregna , per obbligare maggiormente 1* Imperadore alla predetta fpedizio- 
ne , gli diede l’ unica fua figlia Golanda per Conforte , e nell’ ifteflfo tem- 
po il jus Copra il fuo Regno di Gerufalemme. 

A quefto colpo infaufto feguìben pretto un altro ancora più nocivo ; 
imperciocché Papa Gregorio IX. aferivendo la diffrazione di quetta Cro- 
ciata unicamente all* Imperadore Federico II. fpiegò come falfo il prefe- 
tto della malattia fua , e filminogli la fcomunica in virtù del concordato 
ftabilito tra il defonto Papa Ononio , e rifletto Imperadore, effendofi 
Federico fletto fottomeffo a fimil cenfura in cafo , che aveffe tardata di 
vantaggio l’ efecuzione di quella fpedizione . Il procettodel Papa frattan- 
to fu caufa d.’ uno ftrepito grandiffimo . L* Imperadore impugnò la fpada , 
e perfeguitò il Papa, qual pubblico fuo nemico , ficchè tutta l’ Italia ne re- 
tto divifa in due fazioni . Finalmente però volendo dimoftrare l’impera* 
dorè, che l’Onnipotenza fola del Signore Iddio l’avea trattenuto per 
mezzo della malattia predetta dal viaggio difegnato , partì tuttavia per I* 
Oriente , fubito che fi vide rimetto in falute , benché con pochiflìmo fe- 
guito , avendo lafciata la maggior parte dell* efercito in Italia per l’ ul- 
timazione della guerra contra il Papa , e contra il partito Guelfo . Que- 
fta rifoluzione dell’ Imperadore , cioè di aver intraprefo lènza aver otte- 
nuta, orichiefla affoluzione, la guerra Sacra , irritò ancora più l’animo 
fdegnato del Pontefice , onde fcrivendo all* Imperadore con termini mol- 
to veementi , vietò a tutti i Criftiani dell’ Oriente di predare ubbidienza 
ai comandi del medefimo , e fece tanto , che l' Imperadore non poteva 
ordinar cofa alcuna di propria autorità , intimando i Generali tutti gli or- 
dini nel nome di Dio , e di tutta la Griftianità. Era parimente così debo- 
le in quei tempi I* efercito nell’Oriente , che appena attendeva al numero 
di ii. mila perfone, ficchè l’ Imperadore non fi trovava in iftato di for- 
mare qualche imprefa notabile . Onde vedendo, che la Corte Pontifizia Ce 
gli opponeva in tutte le cofe , ed avvifato di più , che il Suocero fuo Gio- 
vanni di Bregna dichiarato Generaliflìmo del Papa aveva occupata una 
gran parte del Regno di Napoli, cercò di fiaccarli quanto prima dall’ O- 
riente . In quello riguardo conchiufe egli coi Sultano Meledino prefente 
coi fratelli , e nipoti luoi nel Campo una pace con quelle condizioni , 
che il Sultano gli faceffe la reflituzione della Città di Gerufalemme , Bet- 
lemme, Nazaret, Toron, eSafeta , o Sidone coll’ appartenenze lo- 
ro; e colla libertà di farle rifortificare, ma che ai Turchi dovette fola- 
Tm. Ili T men- 


SECO. XIII. 


Si dlcgua. 


A. Cr. 1*17.' 


Federico feo- 
municato. 


Parte per 1 
Oriente- 


Ma feti za au«> 
corica di co- 
mando. 


Va altro gli 
vuol ufurpa- 
rc il Regno 
di Napoli. .1 


Gli viene re- 
ftituita la 
Città di Ge- 
rufalemme . 


le, 
tmfce 
XIII. di Gc 
ruialemmc 


290 • • Periodo IV. Cap . X \ 

SEC. XIII. mence rellare il gran Tempio Gerofolimitano , fabbricato in quel (ito, do- 
ve già pompeggiava quello di Salomone. Così fu fermato un armillizio 
per io. anni -, all’ efclufione però dei principati di Antiochia , Tiro , 
e Tripoli . / 

Qopo quello accordo flabilito, del quale fi parlava allora differente- 
mente, prefc l’Imperadore la firada per Gerufalemme affine di ricevere 
colà la Corona Reale . Ma non volendo Vefcovo veruno porgliela come 
aJ uno fcomunicato , nè meno celebrare in prefenza fua alcuna funzione 
Sicra, ordinò l’ Imperadore, che la Corona fofTe polla full’ Altare della 
Chiefa del Santo Sepolcro i dove collocata, Federico la prefe eglime- 
defimo , ed incoronò fe fteffo . Fatto quello fi mife col debole fuo fegui- 
S’incoronsda to a |l’ ordine per il ritorno, lafciando illabili le cofe nell’ Oriente, eRei- 
naldo Duca di Bavièra con alcune poche truppe in qualità di Governa- 
tore, giacché 1’ Armillizio flabilito non richiedeva il mantenimento di 
qualche armata. Dopo il ritorno dellTmperadore , riconcilioffi bensì 
col Papa, maidifgulìi fi rinnovarono pochiflìmo tempo dopo; il Regno 
di Sardegna diede il motivo , e 1* Imperadore fu nuovamente fcomunicato, 
conforme dicemmo nel Cap. IV. 

Quella dilfenfione fra l’ Imperadore , e la Corte Pontificia fu cagione , 
Nuova d;f- p er tutto q UC j tempo non fu operato nulla contra de’ Turchi, non 
fi ° Papa e ollante che allora la propria difunione , e l’attuale oftilità porgeffero le più 
1’ Impcrado belle occafioni , giacche oltre di quelli vantaggi gl* iflefiì Turchi venivano 
re. affiditi alle fpalle dai Tartari, che allora inondavano tutto 1* Oriente . Ra- 

Guafta gli b ens ì R e Navarra un efercito riguardevole , col quale indirizzò 
Oriente» ,a marc ^* a ^ ua verfo ^ O fiente * ma armata divife, foccorrendo una par- 
Scifma dei te 1* Imperadore Baldoino contro dei Greci, e dividendofi ancora l’altra 
Oiihani nel- parte in Palellina ; onde P effetto non corrifpofe nè pure quella volta al di- 
l’ Oriente. f e g n o, facendo di più una pace molto llravagante , obbligandofi i Cava- 
lieii dell’Ordine di S. Giovanni , con una parte degli Occidentali all’alfi- 
flenza del Sultano di Babilonia contra il nemico fuo , il Sultano di Dama- 
feo ; ficcome dall’ altra parte i Templarj di alììllere a quello contra quello; 
dopo di che tornò la maggior parte alla propria Cafa . In quella guifa redo 
A Cr ’ ,14 °- nuovo abbandonato il Regno, e la Città di Gerufalemme , ed efpoflo 
alla diferezione dei Saraceni, coi quali ruppero ben prello i Templari il 
convenuto armillizio , provocando in tal guifa la totale rovina di tutto il 
Paefe . , 

Principio dei Era fin ’ aIlora ^ ata P oco C0 S nIta > 0 famofa ,a nazione dei Tartan , che 
Tartari nell’ abitava tutta la parte Settentrionale dell’Afia, mentre che governata da pie* 
Alia. doli Principi non attendeva ad altro, che al coltivare, ed alle gregge . 

Ma fui principio del prefente Secolo nacque nel mezzo un Signore chiama- 
to Cygnis , che trovò la firada di foggettarfi tutta la nazione di quell’ ina- 
mente diflretto , e di coflituirfi in confeguenza loro Monarca . Innalzato- 
fi a quel grado tentò altrove la fua fortuna, ed aliali il Re Indiano allora 

-Cri- 
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>Criftiano chiamato Davide/ ma comunemente detto il Prete Janni , ed 
avendolo disfatto in una battaglia , s’ impadronì di tutta 1’ India , fondan- 
dovi il Regno d’ Indoftan , che poftìede pure oggidì la pofterità Tartara , 
ed il fuo proprio Principe fotto il nome del gran Mogol . Il figlio poi di 
Cygnis, chiamato HocladaCam (imperciocché il nomeCan, oCam, 
prelèro tutti i Re Tartari , che lignifica lo fletto, che fupremo Signore J 
fiele ancora più oltre i Tuoi progreflì , e difegnò nella mente fua 1’ acquilìo 
di tutta l’Afia , ed Europa , dividendo perciò l’ innumerabile fuo efercito 
in quattro parti . L’ una indirizzò la fua marchia verfo l’Occidente, ed 
innondò tutta la Valacchia, Tranfilvania , Mofcovia , Polonia, Sile- 
fia , ed Ungheria, penetrando fino ai confini della Germania in modo , 
che l’ Imperador Federico II. fi vide coflretto d’ opporvi un forte efercito. 
L* altra prefel’ illetta firada , e piantò il piede pretto il Ponto Eufino, dove 
oggigiorno fi nota la Tartaria Crima . Laterza affali 1’ Afia^ninore , e 
debellò il Sultano d’ Iconio in modo , che lo coflrinfe al pagamento d’ un 
annuo tributo . La quarta prefe il cammino verfo la Perlia , ed ebbe la for- 
tuna di atterrarla , coflituendovi un Re della propria nazione, la di cui 
pofterità vi regnò fino ai tempi di Taraerlano , del quale fi parlerà nel To- 
mo fufteguente . Si tratteneva in quei tempi una certa nazione nel Regno 
di Perfia , dedita in qualche modo alla Religione Maomettana , ma da fe 
fletta orionda dagli antichi Parti , che già furono chiamati Corafmeni . 
Soggiacquero quefti più di tutti gli altri alle perfecuzioni dei nemici, oc- 
cupando i Tartari le Terre dei medefimi a guifa d’ innumerabili armenti, 
fìcchè gl’ abitatori furono forzati di cedere i proprj polli alla quantità de* 
loro Ofpiti , e di cercarfi altrove del ricovero . 

Quelli Corafmeni dunque ricorfero al Sultano d’Egitto, Applicando- 
lo di voler loro concedere qualche terreno per abitarlo . Il Sultano non vo- 
lendo aprire il proprio Stato a popoli foraftieri , e tuttavia inclinato di ob- 
bligarteli in qualche modo, diede bensì la ripulfa in quanto allo Stato 
Egizio, ma fomminiftrò loro nell’ifteftò tempo il configlio di avventu- 
rarti contra la Paleftina , cedendo il proprio Jus, quando potettero toglierla 
ai Criftiani , e al Sultano di Damafco fuo nemico . I Corafmeni animati 
da tal dichiarazione inondarono la Paleftina, e s’impadronirono della 
Città di Gerufalemme , efercitandovi tutte le forti di barbara crudeltà, e 
(terminando per fine pretto la Città di Gaza tutto il rimanente dell’armata 
Criftiani, che aveva prefol’ ardire di opporti loroinfieme col Sultano d* 
Edefta , Iafciarono appena fcampare fettànta Cavalieri in circa dell’ ordine 
Gerofolimitano . Ma il Signor Iddio non tralafciò di gaftigare la crudeltà 
di quefti Corafmeni , imperciocché volendo azzuffarti ancora contro de’ 
Saraceni medefimi , quefti s’unirono , e trucidarono tutti quei Ladroni , 
fenza lafciar fuggire ad uno folo la morte . 

1 La nuova della disfatta dei Criftiani , e della prefa di Gerufalemme mi- 
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fé foflòpra tutto 1* Occidente . La Corte Pontificia imputò il fucceflo infau- 
fto all’ Imperadore Federico II. Il Papa Innocenzo convocò perciò un Con- 
cilio a Lione, e {comunicandovi di bel nuovo 1’ Imperadore, pubblicò 
una nuova Crociata. Ma le di.Tenfioni , che dopo quelli fulmini fi mali- 
gnavano tra la Corte Ponti ficia , e N mperadore , furono l’ impedimento , 
che nefluno, nè in Germania, nè in Italia fi rifolvefle ad una tal Crociata • 
prendendone 1’ unico Lodovico Santo Re di Franzia l’ incombenza, che per 
tal effetto radunò un efercito di trenta mila perfone . Pafsò egli l’Autun- 
no, e l’Inverno infruttuofamente nell’Ifola di Cipro, anzi avendo colà 
confumate le provvifioni avrebbe patita una penuria grandiffima , fe l* Im- 
peradore Federico li. non gli averte foraminiftrato da Sicilia i neceflarj 
furtìdj . 

L’anno furteguente indirizzò egli la fua marchia verfo Damiata , ed eb- 
be la fortuna d’ unirti non folamente col rimanente nell’Oriente in modo , 
che il numero dell’ Efercito fuo fu rinforzato fino a fertanta mila uomini , e 
di sbarcare felicemente coi fuoi in faccia al nemico , ma di ricuperare anco- 
ra la fortezza capitale di Damiata fenza un fol colpo di fpada , mentre 
che i Saraceni colti all’ improvvifo da un terror pannico , credendo, che il 
Sultano loro forte flato uccifo , fi diedero precipitofamente alla fuga, e 
dando fuoco alla Piazza, l’abbandonarono . Dopo quella prefa pafsò Lodo- 
vico un’ altra volta fei mefi in ozio , lafciando ai Saraceni tempo di riaver- 
fi della perdita ricevuta . Finalmente andò loro incontro avanzandoli 
colle fue truppe fino a Mafora,dove fi dividono le due prime braccia del Ni- 
lo . Giunto colà perde di nuovo due mefi di tempo , aflfaticandofi in vano 
di fviare uno di quei braccj per trovare un parto per il medefirao , finalmen- 
te però infegnogli un Arabo un paflò , col beneficio del quale fu fuperato il 
Nilo. La prima battaglia, che dipoi feguì era molto dubbia , finché 
dopo un fanguinofo, e pericolofo combattimento il Signor Iddio per- 
mife , che la vittoria piegartè in favore dei Criftiani . Sebbene il Re Lodo- 
vico dopo le gran perdite, che aveva fatte principalmente della Cavalle- 
ria, non fi trovava in iftato d’effettuare qualche cofa di più contra il nemi- 
co, nulladimeno oftinandofi ne’ fuoi capricci ricusò di ritirarti , tratte- 
nendofi per lo fpazio di due mefi nel fuopoflo. Frattanto s’indebolì a. 
poco a poco 1’ armata fua , diflrutta parte dalla fame , parte dalla pelle , 
parte dal male Scorbutico , cagionato dal bevere dell’ acqua infetta dai Ca- 
daveri morti, quando all’ oppofto quella del nemico fi vide rinforzata da un 
forteflaccamento venuto da Siria . Eflendo dunque avvi fato Lodovico S. 
del foccorfo mandato ai nemici, e volendo perciò ritirarli verfo Damia- 
ta , i Saraceni gli erano già così vicini , che non vi fu altra ftrada , che 
renderti tutti, infieme con Lodovico, prigionieri . Almoada il Sultano trat- 
tò il Re con grandiffima cortefia, facendolo medicare con tutta la diligen- 
za nella fua malattia , ma contra gli altri prigionieri , che ricufarono di 
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rinegare la Fede di Crido, incrudelì fecondo il dettame della propria bar- 
barie . Finalmente fa conchiufo un accordo , che il Re ( moftratofi a 
.meraviglia collante nella prigionia fua ) e tutti gli altri prigionieri fode- 
ro rimedi in libertà , colla redituzione di Damiata, pagamento di 800. 
mila Bifanzj, moneta Greca d’ oro , ed ufitatidima in quei tempi per tut- 
to J’ Oriente , e coli* accordo di armidizio per io* anni . 

Nel mentre però che dar fi doveva l’ efecuzione al predetto Trattato , 
fu moda una deridimi ribellione dal Corpo di guardia del Sultano compo- 
fto di Cridiani, o fatti prigionieri nella gioventù loro dai Saraceni, o 
comprati altrove , ed educati nella religione Maomettana , ma nell’idedo 
f tempo elèrcitatiiììmi nel medi ere dell’ armi , cheli chiamavano Mameluc- 
chi , cioè fecondo 1 * opinione di alcuni l’ ideilo , che Schiavi , ed in fatto 1 * 
ideflfo , che oggidì fono i Gianizzeri predò de’Turchi . Quelli Mamelucchi 
dunque diedero fuoco al Palazzo di legno , fattod fabbricare dal fuddette 
Sultano nel Capo, ed edendofi precipitato il medefimo nel vicino fiume per 
fuggire il fuoco » i ribelli lo perfeguitarono ancora nelfonde , e lo tagliaro- 
no in pezzi . Dopo quella efecuzione fi radunarono gli Emiri , o Capi 
dell’ armata ribelle , ed offrirono, ora minacciando , ed ora Jufingando a 
Lodovico le fuddette condizioni. Accettolle il Re , e rinunziò in ri fcafc- 
to della propria libertà la Città di Damiata, non volendo lafciar tadare- 
la propria perfona ad un precifo prezzo ; anzi edendo poi mefso in falvo 
nella Città d’ Aera , ordinò parimente, che fofse pagata la concertata me- 
tà delrifcatto per gli altri prigionieri, ufando tanta lealtà in quello parti- 
colare, che efsendofi i Saraceni sbagliati di diecimila Bifanzj nel conta- 
re , Lodovico mandò loro apprefso la predetta fomma . Oltre la libertà 
del Re,, e del fuo fratello, che frattanto era rimafto in pegno, non 
ofservarono i Saraceni nè pure una fola delle altre condizioni : di 12. mila 
prigionieri non furono redimiti più di tre mila , ed ancora quelli foggiac- 
quero a trattamenti crudelidimi, elsendo dati privi degli occhi 300. 
dei più principali Cavalieri , in onore dei quali fece fabbricare il Re a Pa- 
rigi uno Spedale , detto comunemente : aux quirtze vints , ovvero ai tre- 
centociechi . Paolo Giovio, e alcuni altri dopo lui dicono, che il Re 
Lodovico lafciò ai Saraceni per pegno del fuorifeatto un Calice, e un' 
Odia confecrata ; ma come nella doria non fi ha cofa alcuna di pofitivo , 
e ciò ripugna alla pietà di quedo Santo Re, non fe gli può predar fede* 
Quanto grande fofse l’ alterazione dell’ Occidente fopra l’ infauda nuova 
della didruzione del campo Cridiano, e prigionia del Re di Franzia , è 
più facile ad immaginarli , che a fpiegarfi ; ma un* altra difgrazia accreb- 
be afsai più la qualità della prefente ; concioffiacofachè non potendoli nella 
Corte di Franzia , dove frattanto amminidrò il governo la Regina Ma- 
dre, così fubito rifolvere , come contenerli nelle prefenti angudie, uno 
fcappato Monaco Cidercienfe Apodata , di nazic*ne Unghero pubblicò , 
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e fparfe una rivelazione Divina , dicendo che tutto il male nafeeva dall* 
empietà dei coftumi degli Ecclefiaftici , e che Iddio avefse decretato di 
rimettere in libertà il Re , e il S. Sepolcro pervia di fanciulli innocenti » 
e Paftorelli Semplici . Con quelle firaili prediche fi fece l’impoftore un 
partito di tutti quafi i Pallori del Regno di Franzia , e nell’ iftefso tempo 
d’ ogni forte di plebe , colla quale girando le Provincie , fece efercitare 
all* ufanza degli Anabattifti da quella fua canaglia tutte le forti di atti Sa- 
cerdotali , e Parrocchiali, perfeguitando il Clero, dovunque gli fu permef- 
fo ; anzi la cecità del popolo era così grande , che ancora nelle Città Ca- 
pitali , come fin in quella di Orleans , ed altre fu permeilo a quella cana- 
glia , che portava il nome di Paftorelli , e una pecora nei loro ftendardi» 
di fconvolgere ogni cofa fecondo 1* impulfo dello fciocco loro arbitrio . 
Ma finalmente rendendoli troppo infopportabili, fi radunarono i Contadi- 
ni , e difperfero 1 * empio ftuolo colla morte de’ loro Capi . 

Nell’ Oriente aveva il Re Lodovico dopo la fua liberazione rifoluto di 
mantenervi!! ancora per qualche tempo per rimettervi molte cofe in buon 
ordine; ed allora fe gli prefentò un’ ottima occafione di ricuperare tutto 
il Regno di Gerufalemme fenza por mano alla fpada , s’egli avelie im- 
piegata la dovuta induftria. Concioftiacofachè tutto intento il Sultano 
di Damafco a vendicare la morte del fuo Cugino Sultano di Egitto con- 
trade* ribelli Mammelucchi , tanto egli , quanto i Mammelucchi ricer- 
carono l’ alleanza di Lodovico , offerendogli , tanto 1 * una , quanto l’al- 
tra parte il Regno di Gerufalemme , alla qual offerta unirono ancora effi 
Mammelucchi la relaffazione dei rimarti 400. mila Bifazj . Mentre che 
dunque il Re abbracciava il partito di quelli , come il più vantaggiofo , 
commife il mancamento di lafciar loro troppo tempo per la ratificazio- 
ne dei Trattati , e nell’ iftelfo tempo il vantaggio di poter diftipare fen- 
za l’ afliftenza fua 1 * efercito del Sultano di Damafco, onde avendo poi 
conchiufocol medefimo la pace, voltarono le Spalle a Lodovico , il qua- 
le ne reftò delufo . Da quel tempo principiarono i menzionati Mameluc- 
chi a dilatare , e a ftabilire il dominio loro per tutto 1 * Egitto , ed eleg- 
gendo un Sultano del corpo loro, continuarono lo ftile di eleggere il 
Capo loro da tutto il corpo dell’ efercito , finché Superati nell’anno 1517* 
dall’ Imperadore dei Turchi Selim, furono Sottometti infieme con tutto il 
Regno di Egitto al di lui Scettro . 

Il Re Lodovico frattato non tralafciò di provvedere in Paleftina ad ogni 
bifogno, e di fortificare diverfe Città , fra le quali fi trovò ancora quella 
di Sidone, ovvero di Sagetta . Ma nel mentre ch’egli fi affaticava nella 
perfezione d’una tal opera, fi videforprefo dal Sultano di Damafco, il 
quale trucidò alcune migliaja della fua gente, che non s’ erano potute 
ritirare nel Cartello colla dovuta Sollecitudine . Con quella occafione fece 
il Re un atto non mai fatto da verun’ altro fuo pari , cioè , non volendo 
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mettere neffuno ciano alla fepoltura dei Cadaveri dei Criftiani uccifi a 
cagione della gran puzza , il Re tutto infiammato di carità Criftiana ab- 
bracciò qual altro Tobia uno di quelli Cadaveri già putrefatto , e portollo 
nel fepolcro apparecchiato, il di cui efempio fu poi collretto ad imitare il ri- 
manente dei foldati - Fra quelli avvenimenti gli giunfe la nuova della 
morte della fua Genitrice da lui lafciata Governatrice in Franzia . Mentre 
che dunque gl’ interefii del proprio Stato fofpiravano la fuaprefenza, la- 
fciò egli r Oriente, e tornò in Franzia per mare» ladi cui inconllanza 
gli fece provare pericoli grandilììmi . 

Dopo la partenza del Re Lodovico fi modero nell’Oriente rivoluzio- 
ni fierifiime. Da una parte fi rivoltarono i Criftiani contra i Criftiani ; i 
Veneziani, ei Genovefi vennero fra di loro a contefa nella Città di Aera , 
e fui mare di quei confini, facendoli una lunga, perniciofa, ed inutil 
guerra; dall’ altra parte Halan ( Cam dei Tartari , che regnava inPer- 
lia , creduto da alcuni Criftiano ) affali i Saraceni, efpugnò la Città di 
Bagdat , che da alcuni , benché falfamente, viene creduta la vecchia Babi- 
lonia, e fece morire di fame l’avaro Califa di quel luogo. Capo di tutti 
i Saraceni, e l’ultimo della razza di Maometto, nella propria Camera, 
dove aveva ripolli tutti i Tuoi tefori; uccidendo poi il Sultano di Dama- 
feo , $’ impadronì di tutto quello , che fin allora i Saraceni avevano oc- 
cupato nella Siria , e nella Palellina. Dopo quello effèndo partito il Cam 
Halan dall’armata per fuccedere al fratello gran Cam della Tartaria, 
il fuo Generale Catagoba lafciato al comando dell’efercito fece i Tuoi 
difegni ancora contro de’ Criftiani. Ma quelli entrarono in Lega col 
Sultano Mamelucco Melec Elvahet , che regnava nell’Egitto, e disfe- 
cero Catagoba colla maggior parte dell’ armata fua . II fucceftòre di Elva- 
het , chiamato Bendochar, nemico giurato dei Criftiani , vedendoli ficu- 
ro dal braccio dei Tartari, annullò la Lega coi Criftiani, e rivolfe 1' 
armi contro de’ medefimi , anzi avendo prefa una piazza dopo 1 ’ altra, 
prevalendoli della difeordia > che regnava fra i Criftiani ILefH di quelle 
parti , e perchè dall’ Occidente non veniva loro foccorfo alcuno a ca- 
gione delle continue diffènfioni, che palla vano fra la Corte Pontifìcia, 
e la Cafa Imperiale di Svevia, prefe, e defolò affatto , fenza quali porre 
in ufo le fpade, l’inefpugnabile Città di Antiochia, d’onde era appunto par- 
tito il Principe Corrado per alfillere in Italia ai fuo Cugino Corradino, 
figlio dell’Imperadore Corrado . 

11 Papa Gregorio X. pubblicò bensì dopo quelli infaufti avvenimen- 
ti una nuova Crociata, ma tutte le Potenze Criftiane fi trovarono occu- 
pate nell’ aggiuftamento dei proprj interelfi, ficchè non fi trovò Prin- 
cipe alcuno difpofto a quella imprefa, eccettuatone il Re Lodovico San- 
to , col fratello fuo Carlo di Angiò » che poco tempo innanzi s’ era 
impadronito dei Regni di Napoli , e di Sicilia, ed il Re diArragona. 
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Ma ancora quella fpedizione non ebbe effetto alcuno , imperciocché il 
Re Lodovico modo dal fratello intento folo ai proprj intereflS , e dalla va- 
na fperanza, che il Re di Tunifi foffe per abbracciare la Religione Cri- 
ftiana, quando fi vedeffe appoggiato da un efercito Criflianot strafat- 
to indurre ad attediare la Città di Tunifi coll’armata fua , che afeen- 
deva almeno al numero di 6 O. mila uomini , in vece di condurla nell* 
Oriente ; ma prima di venire all’azione col nemico, pafsò Lodovica 
all’altra vita, e l’armata avendo /labilità la Pace col Re di Tunifi, e 
patteggiato un annuo Tributo , del quale traeva I» utile folo Carlo 
diAngiò, tornò inFranzia fenza altra operazione. Quella è l’ultima 
Crociata, che fi regifira fra le Storie, imperciocché declinando fempre 
più la forza dei Criftiani nell’Oriente, e predominando i Turchi da tut- 
te le parti , ogni fatica dei Pontefici riufeì vana per indurre le Potenze 
Criftiane a nuovi impegni , dovendo per dura neceflìtà lafciare tutta la 
Terra Santa nelle mani dei barbari, che la pofliedono pur oggidì per no- 
lira feiagura. Poiché dunque l’ultima Crociata intraprefa da Lodovico 
Santo finifee col prefente Periodo , fi fofpenderanno qui le Storie dell* 
Oriente , per avanzare il patto ancora a quelle delle altre Nazioni , fra le 
quali ci fi prefenta in primo luogo, fecondo l’ordine noftro confueto,' 
la Nazione Spagnuola . 
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F iorirono nella Spagna tre Regni Crifiiani, prefeindendo da quelle 1 
terre, che ubbidivano ai Mori , e ai Saraceni . Quelli era n, quello di 
Leone detto poi di Cartiglia , quello di Arragona , e quello diNavarra, 
eBifcaglia. Accrefce il numero di quelli Reami nel prefente Periodo il 
Portogallo, coll’ occafione , che il figlio di Enrico , chiamato Alfonfo, 
riportando una vittoria fegnalatiflima contro de’ Mori fu acclamato dall* 
efercito fùo come Re , ed in memoria di quella battaglia mutò egli pure 
le fue Arme , inferendo in luogo d’ una Croce ordinaria , che portò il di 
lui Genitore , i cinque feudi , tolti nel combattimento ai cinque Re Mo- 
ri . Ma perchè il trattare dilìintamente d’ognuno di quelli Re, farebbe 
troppo nojofo , e lungo , ci fermaremo , fecondo il nollro llile , pretto 
la Serie dei Re di Cartiglia , come quelli, che per effere Rati in tutti i 
tempi i più potenti nella Spagna , fi fono refi per fine Patroni di tutta la 
Monarchia . 

L’ ultimo Re, del quale parlammo nell’antecedente Periodo, fu Alfonfo 
VII. fcefo dalla Reale Stirpe di Arragona , che fposò Uraca erede di Ca* 
fliglia. Dicemmo parimente, effere flato fuo fuccettore AlfonfoVIIl. fi- 
glio del primo talamo di Uraca della famiglia dei Conti di Barcellona* 

fic* 
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ficcome ancora , che fui principio ebbe affai da combattere col Padregno SECO. XIII. 
fuo Alfonfo di Aragona per la fucceffione ; finalmente però accordatoli 
coneffo, operò nella Spagna cole degne di memoria in modo, che Papa 
Innocenzo II. s’ induffe a conferirgli il titolo d’ Imperadore . 

Gli fuccefi'e Sanzio IV. fuo figlio , il quale dilungatoli dal fratello Fer- Yv* 7 * 
dinando nei Paefi paterni, ritenne per fela Cartiglia, concedendo al *_ 

fratello Leone laGallizia. Ma il governo fuo fu limitato da un anno fo- 
Io , lafciando la fucrertione al proprio figlio . 

AlfonfoIX. fanciullo di 4. anni , foggiacque a grandirtìmi difturbi A.Cr. ntJ. 
molligli dal Zio Ferdinando Redi Leone, e da Sanzio Re di Navarra , Alfonfo IX. 
i quali gli tolfero una porzione del Regno Caftigliano . Il fuo governo • 
non fu molto felice contro de’ Mori , i quali aveano chiamata dall’ Africa 
una nuova Colonia , e foggiogarono poi tutta laBetica, ovvero Grana- 
da ; pure lì prolungò tutta via fino a 5 ?. anni . 

Gli fuccerte Enrico 1 . fuo figlio, che morì fventuratamente uccifo da A- 9 r * ll14 * 
una tegola caduta dal tetto, che gli fpezzò la terta , mentre flava giocan- tllrico 
do nel Cortile con altri giovani Tuoi compagni . 

Occupò il Trono in fuo luogo Ferdinando figlio della forella Be- A £ r m7 
rengaria fpofata con Alfonfo Re di Leone, Quello Re non ebbe fola- p-rdìnanda 
niente la fortuna di rertar preferito agli altri fuoi Cugini, cioè ai figli di IU.Saato* 
Filippo Augurto Re diFranzia procreati con Bianca forella della di lui 
Genitrice, anzi filmata da alcuni primogenita, e di riunire in confe- 
guenza il Regno di Cartiglia con quello di Leone , ma ancora di riporta- 
re numerofe vittorie contro de’ Mori, ai quali tolfe le Città di Cordo- 
va, diSiviglia, ed altre, ridicendogli a tali rtrettezze , che non rimafe 
loro altro , che il Regno di Granada , dove fi mantennero fino ai tempi di 
Ferdinando Cattolico , Avo dellTmperadore Carlo V. Coll’ aflìrtenza di 
erto Ferdinando tolfe ancora Giacomo Re di Arragona lelfole Baleari- 
che, cioè Majorica , e Minorica ai Saraceni . La pietà fua poi gli ha fat- 
to meritare la gloria di vederfi annoverato fra i Santi . 

Gli fucceffe Alfonfo X. fuo fratello fopran nomi nato Sapino, ovvero A.Cr. ufi. 
Savio. Era eccellente fra le altre fcienze ancora nell’ Artronomia , alla di ^qiGrAftro** 
cui induftriofa difpofizione fi debbono le Tavole Alfonfine, delle quali' n Òmo. 
facemmo menzione nel Capitolo VII. Compofe il medefimo diverfi libri , 
cioè le Storie del Mondo , e dei moti del Cielo , e delle Stelle. Egli è 
quell’ Alfonfo , che fu eletto Imperadore Romano da una parte degli A-Cr. 1146. 
Elettori ; onde volendo poi metterfi in viaggio per Germania, affine di 
pigliar portello del Trono Imperiale, e fidando frattanto il governo di manQ 01 ^ 0 " 
Spagna a Sanzio fuo fecondogenito coll’efclufione de’ fuoi Nipoti figli 
del primogenito Ferdinando , querti fi prevalfe dell’aflenza del Genito- 
re, ed afpirò al Trono • Un tale fconvolgimento trattenne la partenza di 
Alfonfo, ma Sanzio non volle perciò deporre l’ambizione per lo Scet- 
tro; 


» 
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SECO .XIII- tro j onde il ReAlfonfo ebbe fieramente da combattere col? iniquo fi- 
glio, finché il cordoglio , che fé ne prefe,gli eftinfe nella Città di Si- 
Muore . viglia i lumi vitali x e prima di morire rinunzia fpontaneamente il fuo 
r ‘ 11 4 jus per la Corona Imperiale alla perfona di Ridolfo I. Con elio AI- 
fonfo finifce il prefente Periodo- 


Storia et Inghilterra . 
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C Includemmo la Storia Inglefe dell* antecedente Periodo , colla 
morte del Re Enrico I. e colle turbolenze nate fopra la fuccef- 
fione, fra Mattilde fua figlia, ed il figlio della di lui Torcila Stefano 
Conte di Bologna. , onde continuando- il noftro. racconto , diremo 
fuccintamente : che trova ndofi quello. Stefano appunto- quando morì 

il Re Enrico fuo Zio in Inghilterra , non gli riuicL diffìcile di catti- 
varli gli animi degli Stati prima ,. che la nuova della: morte del Re- 
giungeffe alla figlia fpofata con Goffredo Duca di Angiò , e Poitiers,. 
figlio di Fulcone , e fratello del Re di Gerufalemme . Ma non con- 
tento di aver rapito in taL maniera la Corona occupò ancora gli an- 
tichi Paefi. ereditar} del defonto Enrico ,, cioè la Normandia . La Prin- 
cipefifa Mattilde Conforte nel primo talamo del. fu Imperadore Enrico* 
V. difputò a Stefano il Regno quanto glielo permifero le proprie for- 
ze, e fu tanto, ardita , che sbarcò in Inghilterra con 540. uomini fo- 
li per dichiarare la guerra a Stefano., Qui fuccelfe un» cafo molto Ura- 
no , che effèndofi rinforzato il partito- della medefima Mattilde dal 
frequente con corlo de’ Contadini ,. e- fatto prigioniere il Re Stefano da 
Roberto Conte di Gloceftra di lei aderente , l’ ideilo Roberto cadde 
parimente poco, dopo nelle mani del partito Regio, ficchè ambedue h 
prigionieri furoho rimeffi fcamhievolmente in. libertà . Quella guerra,, 
che divife il Regno in due fazioni, fi prolungò con fommo detrimen- 
to dello Stato per lo fpazio di diecifette anni , prevalendo tuttavia 
per fine- Stefano ,. mentre che la maggior parte dei. Yefcovi inclinava 
in fuo favore. Con tutto ciò fu rimediata la differenza in tal manie- 
ra ,. che Stefano dichiarali il primogenito di Mattilde , chiamato. 
Enrico , fuo.erede,. e fuccefifore. infallibile nel Regno ,. dovendogli frat- 
tanto cedere lo Stato della Normandia . 

Elfendo dunque l’anno, fulfeguente pattato Stefano all’ altra vita, 
gli fucceflfe fenz’ altra difputa il predetto Enrico II. il quale riunì 
alla Corona d? Inghilterra i paefi f’noi ereditar) , cioè Angiò , Poi- 
ilo u , Tourraine , unitamente colla Normandia . Anzi per accrefce- 
ie la fortuna fua. accadde ,, che avendo Lodovico V 1 I. Re di 

Frane 
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Franzia ripudiata la fua Conforte Eleonora ultima erede di Aquita* SECOLXII. 
nia, ovvero Guienna, eGurogna, ella (posò Enrico, confegnandogli 
in tal maniera col poffelTo della propria perfona ancora quello di Pro* 
vincie tanto riguardevoli . Nella Storia di -Franzia parlammo copiofamen- 
te delle guerre di quello Principe , ficchè (limiamo fuperfluo di rinnovar- 
ne il di fcorfo; badandoci per ora di far qualche fuccinta menzione della ^ 
Controverfia , eh’ egli ebbe colla Corte Pontificia nella famofa caufa di 
Toramafo Beccher Arcivefcovo di Canterburl , il quale perciò fu di poi 
Canonizato come martire della Fede . 

Siccome in quei tempi fu fieramente rinnovata la Controverfia fopra Patilccaflaì 
la collazione dei Vefcovati fra le Corti del Papa , e dei Principi Secola- * C Tommafo 
ri , il Re Enrico non volle rinunziare , o farfi levare un jus , eh’ egli pre- Cantuaricufe 
tendeva, come devoluto a’ fuoi anteceflòri » L’ Arcivefcovo Tommafo all’ 
incontro difefe i diritti Pontifici , le libere elezioni Canoniche , la gene- 
rale eccezione, o indipendenza del Clero da tutte 'le giurisdizioni Seco- 
lari , ricufando afifolutamente di confegnare al Re alcuni Sacerdoti rei 
d’ omicidj, e d* altri delitti . Quello fu appunto il motivo , per cui il Re lo 
fcacciò dai fuoi Stati , ma il Papa lo prefe in fua protezione, e trovò il 
modo di riconciliare il Vefcovo col Re . Ma non volendo alfolvere tutta- 
via dalla fcomunica quei Vefcovì , che fin’ allora avevano prefo il partito 
del Re , onde lamentandoli quelli predo il medefimo , egli proruppe una 
volta impaziente in quelle parole.* Non ©’è dunque nejjun galani uomo , 
tbe mi liberi da quefto "Prete ? Sentirono quattro Cavalieri quelle parole 
del Re, e (limando d’ obbligarli il Re, fecero morire fegretamente 1 ’ Ar- 
civefcovo . Quello Parricidio fu attribuito ad Enrico , e il Papa fe ne 
mollrò efacerbatilfimo , licchèilRe fe n’ebbe dafcolpare con un giura- 
mento ; anzi per renderfi più mite la Corte Pontificia , gli fu d’uopo di 
ceder molto nelle fue pretenfioni . Di più confiderando bene , che tutta- 
via egli era (lato caufa di quella morte, e che il Sepolcro di quel Santo li 
rendeva chiaro per molti miracoli , ne concepì un pentimento così gran- 
de , che non li arrofsì di farne una pubblica , e rigorofa penitenza , e di 
bagnare il Sepolcro del Santo con lagrime di dolore . Dopo quel tempo 
non celarono le turbolenze, che gli fecero provare i proprj figli, e il 
Regno di Franzia, ficcome ancora i Re di Scozia, ed Eleonora fua~ 

Conforte , morendo per fine, quando fi difpofe alla fpedizione per l’Orien- 
te , fra tanti difagi nell’ anno 36. del fuo governo . 

E principalmente notabile di lui , di aver unito alla Corona d’Inghil- a. Cr. 1 \i 6 . 
terra l’ Ifola d’ Irlanda, non già come un dilìinto Regno, ma come Acquiftal'Ir 
una Signoria, mentre i Principi di quelle parti fe gli refero di buona vo- 
lontà per evitare le perfecuzioni militari, poiché fecondo il mal ufo di 
quei tempi tutti i Grandi cercavano di atterrare i più deboli . 

Gli fucceftè Riccardo fecondogenito fuo , al quale fu dato per la fua Rjcardot. 
magnanimità il fopranome di Cuor di Lione, elfendo morto il primo- Cor Leoni*. 

genito 
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SECO- XII. genito Enrico prima del Genitore . Già dicemmo nella Storia di Franzia , 
e coll’ occafione delle Crociate tanto di Riccardo, che non fapremmo, 
che cofa foggiunger qui dalla vita Tua, fuori che le circoftanze della fua 
A. Cr. morte, che incontrò nell’ attedio d’ un Cartello appartenente al Vifcon- 
te di Eimoge, imperciocché avendo quelli trovato un gran teforo, 9 
non volendone conlegnare ad etto Riccardo più della metà , perfeguitato 
perciò, e attediato dalle armi reali fi difefe quanto gli fu permetto, ed 
in quetto attedio fu ferito il Re nel braccio, la cui piaga convertitali in 
cancrena gli accelerò pochi giorni dopo la morte . 

. Non avendo lafciato alcun erede mafchio, toccò la fucceflìone a Gio- 
fenza terra. 1 vann * fao fratello , il quale dalla perdita , che fece di tutti i Tuoi Stati, fu 
foprannominato Giovanni fenza terra . Il defonto Re Riccardo però ave- 
va ancora un altro fratello chiamato Goffredo primogenito di etto Gio- 
vanni, acclamato , e riconofciuto per legittimo Signore dalla Città di 
Nantes, e in confeguenza di tutta la Bretagna; morì quello Goffredo 
bensì prima di Riccardo , ma lafciò tuttavia un figlio chiamato Arturo, 
al quale apparteneva di giurtizia la fuccertìone d’ Inghilterra . Ma trovan- 
doli Giovanni al fianco del moribondo Riccardo , mife egli dubito le ma- 
ni nel teforo Regio, e corrompendo la foldatefca , fi fece acclamare Re 
coll’ efclufione di Arturo . 

Salito dunque con modi illegittimi al Trono , governò con poca for- 
tuna; ripudiò Anilìa fua Conforte Cornetta di Gloceftra, e tolfe violen- 
temente quella del Conte de la Marche erede di Angoulefme . Con que- 
llo procedere efarcebò egli ambedue le famiglie, ficchè non cettfarorodi 
fomentare di continuo fecrete ribellioni contra la fua perfona. Onde te- 
Fa morire il mendo, che Arturo fuo Cugino, prevalendofi di quei partiti mal conten- 
tilo Cugino, ti , non gli cagionaflè più gravi difturbi. Io fece fecretamente morire . 

Effendo dunque fuccefso quel cafo a Rovan , e co nfeguen temente in 
Franzia , Filippo Augullo citollo in giudizio qual fuoVaffallo, in ri- 
guardo dei paefi , ch’efso Giovanni aveva in Franzia, e non efsendo 
Perde perciò comparfo, fu dichiarato contumace, affaffìno, e privo di tutti i fuoi 
paefi fituati nel predetto Regno . Una tal perdita però non fu badante 
d’ indurlo alla lommittione , mettendofi piuttotto in pofitura contra Fi- 
A Cr. ix 11. Jippo Augufto , il quale però ebbe la fortuna ditorgli tutto quello, che 
Promette al p 0 f se deva in Franzia. Oltre a quelle difgrazie difgurtoflì purel’irtefso 
grotta contri Giovanni colla Corte Pontifìcia , volendo mantenere un certo foggetto 
buzione. da lui nominato contra ileonfenfo del Papa, e del Clero perVefcovo 
di Cantorberì , perfeguitando perciò fieramente quelli , che tenevano il 
partito del Papa , facendo di più ad un certo Archidiacono incamminatoli 
perciò alla fuga mettere un vettito di piombo, acciocché non correfse 
troppo lontano ; pefo però , che opprefse il povero Sacerdote, ficchc ne 
morì. Quelli, e limili trafeorfi gli concitarono la fcomunica Pontificia ; 
i fudditi furono affoluti dall’ ubbidienza , e tutta l’ Inghilterra flava in ar- 
mi» 
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mi. Vedendoli dunque in tali anguftie, gli parve la migliore firada per u- 
fcirne l’ offerire tutto il fuo Regno in feudo alla Sede Pontificia , obbli- 
gandofi,per riconciliarli col Papa, al pagamento di 1000. Marche di berline 
annue, oltre il denajo folitò di S.Pietro ; fomma, che fecondo il computo 
di alcuni afcende a cento mila taleri. Da quella rifoluzione gli rifultò 
bensì il vantaggio , che il Papa trattenne l’armi di Filippo Auguflo già 
pronte in adempimento delle efortazioni Pontifìcie fattegli in altri tempi 
di trafportarle in Inghilterra , fìccome ancora che gli Stati difubbidienti 
foggiacquero al fulmine della fcomunica ; ma nell’ iftetto tempo fi refe 
tanto più odiofo preffo i fudditi . Onde eflèndo poco tempo dopo feguita 
l’ infelice battaglia prefTo Bovines, della quale parlammo nella Storia di 
Franzia, gli Stati ribelli eleffero il figlio di Filippo A ugutto , chiamato 
Lodovico, marito della figlia del fratello di Giovanni , ed accettò egli 
F offerta non ottanti le inibizioni , ed Anatemi Poatificj , e trafportatofi 
in Inghilterra occupò la maggior parte di quel Regno, fcacciando il 
Re Giovanni nelle ettremità Settentrionali del medettmo, dove oppretto di 
cordoglio , e rammarico , ovvero fecondo l’ opinione d’altri , mori di ve* 
leno. 

Spirò appena il Re Giovanni , che tornati in fe fletti gli Stati d’ Inghil- 
terra, e motti da compattìone verfo Enrico IIL fuo giovane figlio, ri- 
nunziarono all’ ubbidienza proiettata a Lodovico, e riconobbero la per- 
fona del giovane Enrico per loro legittimo Principe . Anzi non volendo 
etto Lodovico ritirarli cosi fubito dall’ Inghilterra , fu attediato nella Cit- 
tà di Londra, e cottretto di comprare la libera partenza a quelle condi- 
zioni , di voler prima rinunziare alle fue pretenfioni fopra T Inghilterra , 
e poi quando farebbe falito al Trono di Franzia , di voler rettituhre al gio- 
vane Enrico tutti quei paefi, che Filippo Augutto avea colti ad Enrico: 
condizione però, che non aveva intenzione di adempire . Quello Re 
Enrico ebbe parimente continui ditturbi co’ fuoi Baroni , cercando 
Tempre di rittringere i loro Privilegj , per la qual caufa fu fatto una volta 
prigioniere intteme con Riccardo fuo fratello , ma poco dopo liberato dal 
proprio figlio . Ricuperò egli una parte delle Provincie di Franzia dal Re 
Lodovico Santo, conforme dicemmo a fuo luo luogo nel Capitolo IX. Mo- 
rì finalmente nell’anno 58. del fuo governo, e Iafciò Eduardo fuo fi- 
glio fucceflfore , che appunto allora fi tratteneva nell’ Oriente ; i di cui 
avvenimenti appartengono al Periodo fufleguente. 
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Storia di Danimarca. 


I L terzo luogo damo flati foliti di attegnare nei Periodi noflri alle bar- 
bare allora , e felvatiche nazioni dei Normanni , o Danefi, ed 
tangheri . Quanto alla prima le Storie ne fono molto tterili dopo la con- 
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SEC XIII. rcrCone loro al Criftianefimo; ma il prefente Periodo ci fuggerirebbe 
argomenti abbondanti di parlarne , eflendofi refi aliai formidabili nella 
Germania , e principalmente nelle parti verfo il mare Baltico colla prefa 
delle Città di Amburgo, e Lubecca , e molte altre azioni degne di memo- 
ria ; ma perchè una diftinta relazione di tutti quei avvenimenti farebbe 
troppo valla per 1’ idea d’ un Compendio , ne profónderemo ancora per 
quella volta, ballandoci per ora il foggiungere fol quello, cheiDaneli 
ReAtdle. f ur0 no governati nel prefente Periodo da un Re chiamato Abelle , che 
fece annegare il fratello Enrico VII. nel mare, affine di procacciarli la 
Corona. Di quello Abelle fi racconta in Danimarca , che per la gran 
paflìone verfo 1* efercizio della caccia folle folito di pregare Iddio , accioc- 
ché gli concedelTe la grazia di poter continuare quel fuo divertimento fino 
al giorno del Giudizio , eflendofi perciò fatto feppellire in una Chiefa nella 
Selva . Si dice pure , che quel fuo defiderio rimandle pofcia in fatti adem- 
pito in modo , che l’ inquieto fuo fpirito , o piuttollo il Demonio in fua 
* forma fi faccia fentire cacciando di notte , ancora a certi tempi d’ oggi.- 

giorno. -> . ■ 


* « 
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A. 1145. 
1161. 
11 75* 
1192. 
1200 » 
1201 . 

I235‘ 

1261. 

1262. 


Q Uanto alla Storia d’Ungheria conchiudemmo l’antecedente Pe- 
riodo colla perfona del Re Stefano II. Ma il prefente eflfendo afFat- 
“ tollerile di cofe notabili , ci ballerà per rifparmiare la carta, dà 
Aggiungere i foli nomi de’ fuoi fuccefifori ,. che faranno . 

Bela li. cieco, ma buoniffimo Regnante . 

Geyfa Iir. ■ » 

< Stefano III. , 

Bela III. 

Entèrico J. ' - 

Ladislao II. ,«• - 

Andrea li. » 

Bela IV. 

Stefano IV. 

Ladislao III. J • 


Storia di Boemia . 


Uladislao II 
ottiene il ti' 
tolo Reale. 


L 

derabili 


A Nazione Boema fu governata , dopo la morte di Sobieslao , dar 
Duca Uladislao 11. fuo Nipote di fratello , che perilèrvizj confi- 
di preflati all’ Impcradoic Federico I. meritò > che efifo gli confi 
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riffe il nome di Re infierae con altre arme , che porta quella fleffa Corona 
pure oggidì , cioè un Leone bianco alzato in piedi con doppia coda in 
un campo roffò . Quello Uladislao acqui ftoffì ancora oltre il titolo Rea- 
le , con fontuofiflime , e fuperbiffime fabbriche, una gloria immortale, 
fra le quali fono particolarmente notabili , oltre il ponte magnifico fabbri- 
cato a Praga fopra il fiume Moldavia , il Convento di Sfrohof , chiamato 
àncora il monte Sion , ediConventi diPlafs, e Tepel. 

Dopo la fua morte nacqnero confufioni grandiffìme nel fuddetto Re- 
gno fopra la fucceflione tra Federico figlio del Re Uladislao , ed i due 
figli del Duca Sobislao, l’uno Sobieslao 11. e Vioceslao l’altro, fic- 
•chè frattanto che duravano quelle turbolenze , il governo fu conferito 
ad Enrico Vefcovo di Praga *, finalmente però prcvalfe Federico, e do- 
po di lui Primislaofuo fratello . / . y 

i Quell oPrimislao, al quale confermò la dignità Reale l’Imperadore 
•Filippo , ebbelo Arano deftino di reilare fcacciato dalla porzione fua ere- 
ditaria in Moravia , e di vederfi qual efule ridotto a miferie così grandi , 
che per procacciarli il vitto ebbe da faticare qual mercenario nelle monta- 
gne, dove lì tagliano i fallì . Ma effe ndo la linea fua tornata a folle varfi in 
Boemia, il Regno gli ricadde nelle mani dopo la refignazione fatta dal fra- 
tello, onde abbracciò egli collantemente il partito dell’ Imperadore Fi- 
lippo contra Ottone ; ma effendo poi calunniato , e perciò mal veduto 
dall’ illeffo Filippo , cangiò egli partito , e s’ interefsò talmente per Ot- 
tone , che da quella fua veemenza, colla quale operò in fuo favore, fu fo- 
prannondhato Ottogaro,. nome, cherellòcomune a’ fuoi lùcceffori . 

: i.Gli fucceffe Vinceslao Ottogaro, di lui figlio, il quale colle eftor- 
fioni fue immoderate eccitò lo fdegnò de’ fuoi fudditi in modo, che 
gli Stati , e Primislao III. fuo figlio fegli ribellarono ; morto poi ebbe 
per fucceffore il medefimo Primislao detto comunemente Ottogaro 
fenz’ altro nome, e fu quello, che ebbe tanti impegni contra 1* Impera- 
dore Ridolfo I. Onde c’ è paruto più proprio di differire la Storia fua fino 
al fuffeguente Periodo . 
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Storia di Polonia . 


Q Uanto alla Storia di Polonia fu divilo quello Ducato dopo la 
morte di Boleslao Crivouflo fra i quattro fuoi figli, toccando per 
'“porzione al primogenito Uladislao la fucceflione Capitale; ma 
i Polacchi lo abborrivanp più di tutti gli altri , ficchè gli fu d’uopo con- 
tentai della Provincia di Silefia , dove fondò egli , e la pofterità di lui 
quelli Ducati , che vi fiorifeono ancora oggi giorno . Ma ficcome, tanto reHa. 

effo Uladislao, quanto i fuoi pofteri amareggiati d’una tal efclufione ^jfa 
aveano più inclinazione verfo dei Tedefchi , che verfodei Compatrioti, Poloni». 

nac- 
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SHCOLXII 
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MiccishoIII 

Magno. 
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A. Cr. 1115. 

Lefeo IV. 
Albo. 
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nacque , che una gran quantità diTedefchi ttabilirono a poco a poco in 
quelle parti le abitazioni loro , i quali per fine fi fono talmente aumenta- 
ti, che la nazione Schiavona reftò quali tutta oppretta infieme col lin- 
guaggio dei medefi mi . In Polonia fletta fu riunito tutto Io Stato nella per- 
fona di Boleslao Crivoufto , figlio terzo di Miecislao Magno, ovvero Se- 
ne ( nome , che non ottante la gioventù fua gli fece meritare la (ingo- 
iar fua fapienza ) ma le turbolenze, alle quali foggiacque per tutto il 
tempo del fuo governo , e le reiterate ribellioni lo coftrinfèro a fuggirfe- 
ne quattro volte da! proprio Stato.. ‘ - 

Dopo Miecislao regnò Cafimiro fuo fratello, che fin allora era fiato 
Duca di Mafibvia , del quale hanno regittrato le Storie un efempio mol- 
to notabile della moderazione fua. Aveva egli guadagnato nel giuoco 
delle tavole ad uno de’ fuoi Minittri, Giovanni Conario, tutto il fuo po- 
tere; avendo dunque 1 * iftetto Conario efpotto al cimento, ed al tiro di 
dado T ultima cofa , che gli avanzava di tutti i fuoi beni , e perduta an- 
cora quefta, fe ne infierì così fattamente , che diede uno fchiaftò al Duca» 
o al Re Cafimiro . I Configlieri condannarono per quel misfatto la per- 
fona di Giovanni a morte , ma Cafimiro 1* attòlvette, e conobbe , che la 
collera fua non era fiata troppo ingiutta , e che nell* iftetto tempo egli 
avea , con un giocar così interefsato, pregiudicato all* altezza propria , e 
meritato un fimil trattamento . 

Dopo Miecislao , e Cafimiro fi deputarono nuovamente la fucceffione 
Uladislao , foprannominato Lafconogo a cagione delle fue gambe magre 
figlio di Miecislao , e Lefeo , foprannominato Albo a cagione dei bian- 
chi fuoi capelli; finalmente però toccò la forte a Lefco , e dopo di lui a 
Boleslao foprannominato Pudico, per aver confervata perfempre infie- 
me con Cunigunda fua Conforte la Caftità ancora nel Matrimonio . Sot- 
to quefto Re Boleslao Pudico accadde la famofa invafione dei Tartari 
in Polonia , della quale facemmo qualche menzione nella Storia Orienta- 
le', Tettando il primo pretto la Città di Ligniz totalmente disfatto, e fu 
così grande la ftrage , che i Tartari empirono 9 . facchi delle orecchie 
dritte , che tagliarono ai trucidati . 

Gli fuccette Lefeo Nero , la di cui Storia però appartiene al Periodo 
futtèguente. Di quelli Duchi di Polonia però dee faperfi generalmente, 
che tutto lo Stato allora era divifo in diverfi Ducati , cioè in quello di 
Cracovia, diGnefa, della Polonia grande, di Mattòvia , di Silefia , ed 
altri ; noi però parliamo folamente nella ferie nottra dei Duchi di Craco- 
via, Capi , e Principi di tutti gli altri . 


ì 
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V. 

Storia di Sicilia. 


C I guida per ora l'ordine ai Re Normanni di Sicilia» e Napoli, 
ovvero fecondo che allora gli chiamarono gli Scrittori Latini , Sici- 
lia cis , & trans Pbarum . 

L'ultimo Re nell’antecedente Periodo RogerioII. lafciò tre Egli, 
Rogerio » Tancredo » e Guglielmo , dei quali morirono i due primi 
prima del Genitore , ficchè la fucceflioqe toccò a Guglielmo , fopranno- 
minato il Malo , per efler flato Tiranno , e perciò fottopoflo alle reitera- 
te ribellioni de' Tuoi fudditi . 

Gli fuccefle Guglielmo II. fuo figlio detto il Buono ; ma morendo 
quelli fenza eredi dichiarò erede Coftanza fua Cugina, figlia di Roge- 
ro fratello del fuo Genitore , fpofata dopo quaranta , e più anni dell’ età 
fua con Enrico VI. Principe Imperiale . Aveva quefla Coftanza un fra- 
tello baftardo, chiamato Tancredi » il quale fi aveva talmente guada- 
gnata l’inclinazione degli Stati, che lo preferirono all’ Imperadore En- 
rico VI. Ma Enrico reftò vincitore, edefterminò colla morte di eflò, e 
di Guglielmo di lui figlio tutta la mafchia pofterità di Tancredi I. e nell' 
iftefso tempo tutto quali il rimanente della flirpe Normanna . 

All' Imperadore Enrico VI. Accede l’ Imperadore Federico II. fuo fi- 
glio , il quale unì la Corona di Gerufalemme con quella di Sicilia . 

Seguì a quelli Corrado IV. fuo figlio . 

* Dopo la morte d’ eflò dovea bensì di giuftizia toccar la fucceflìone a 
Corrado il giovane, o Corradino, ma Manfredi ufurpò l'eredità fua, 
e perchè quello Manfredi , ohe aveva occupato i Regni di Napoli, e Si- 
cilia, s’ era parimente difguftato col Papa , quelli fpiegò una tal azione 
come una fellonia ; e dichiarando vacanti ambedue i Reami , ne fece 
prima un’ offerta al Re d’Inghilterra, e non potendo quelli mantenerfe- 
gli » a Carlo Duca di Angiò , fratello di Lodovico Santo Re di Franzia , 
il quale non folamente disfece Manfredi, ma ancora l'ifteflò Corradino 
armatoli per la ricuperazione de' fuoi Regni ereditarj . Quello, che poi ne 
feguì, dicemmo già altrove; onde terminandoli con quelli avvenimenti 
ancora il prefen te Periodo, fi abbrevierà qui parimente il noftro raccon- 
to, affine di Aggiungere fecondo il folito qualche colà della Storia Na- 
turale . 


Storia Naturale. 

E * Memorabile in primo luogo, che nell'anno 1186. accadde quella 
gran congiunzione di tutti i Pianeti del Cielo , della quale fcrifle- 

v Tomo IH , V ro 
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n> gli Aftronomi tante cofeprodigiofe, che feguir le dovettero , benché 
in effetto non fi fia veduto adempimento alcuno di quei grandiPrognoftici. 
In fecondo, che appunto in quell’ anno fi ammalò in Inghilterra una cer- 
ta perfona ignorante , e molto rozza , la quale avendo pattato alcuni gior- 
ni come fpafimando , e fuori di fenno , tornò all’ improvvifo in Ce ttelfit , 
e recitando un lungo Poema Latino predille tutte le forti di calamità* 
di pelle, di fame, e flagelli, che poco dopo feguiiono . 

PERIODO V. 

* • < 

Comprende gli avvenimenti accaduti dai tempi 
dell 9 Imperadore Ridolfo 1 . Jino alla morte 
dell' Impcradore Lodovico V . Bavaro, 
cioè dall 9 anno 1273. fino al 1346. 

CAPITOLO PRIMO. 

Del governo dell' Imperadore Ridolfo 1. Absburgbefe . 

L A continuazione dell’ Interregno aveva fin’ allora talmente ofeu- 
rato lo fplendore dell’ Impero , e meffo in così baffa confiderai 
zione, che quella più fublime dignità , e titolo fi riguardava co- 
me una cofa da vergognarfene piuttofto , che da afpirarvi , Fu 
ella offerta a di verfi Principi, e particolarmente ad Ottocaro, quel ric- 
co , e potente Re di Boemia , ma neffìino fi volle impegnare colli sfre- 
nati Tedefchi , che già in altri tempi avevano moftrato , quanto poco a- 
veffero imparato ad ubbidire agl’ Imperadori loro , nè meno ad entrare 
in impegni, dai quali poteffero nafeere fconvolgimenti dei proprj Stati . Gl* 
ifteffì Principi di Germania poi erano foddisfatiffìmi d’ una tal Anarchia, 
mentre che non trovandoli Tribunale nell’ Impero, ciafcuno operava fe- 
condo il dettame del proprio arbitrio , e fecondo la qualità delle forze; 
anzi quella indipendenza era fiata ufurpatafino da* Cavalieri ordinarj * 
che non celiavano , o di adoprare arme fra di loro , o contra gli Stati con- 
finanti , trasformando 1* antico flile delle disfide in pubblici affalfina- 
menti . Fra gl’infiniti lamenti dei poveri opprelfi chiamò il Signor 
Iddio la perfona del Papa Clemente IV. da quella all’ altra vita , ed efaltò 
alla Sede Pontificia Papa Gregorio X. Impiegò quelli tutta F autorità 
fua per rimediare ai difordini della Germania , fcrivendo perciò agli Elefc 
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tori, che conveniflèro toflo all’elezione d’ un nuovo Imperadore , altri- SECO. XIII.' 
menti egli n* avrebbe uno acclamato , ed eletto . Affine dunque di preve- 
nire un tal pregiudizio , s’unirono gli Elettori a Francfort , e Vernerò 
Elettore di Magonza fece la propofizione di doverli nella prefente elezio- 
ne riflettere piuttofto alla prudenza , ed al valore d’ un foggetto , che al* 
la potenza , ed alle ricchezze ; propofe egli per tal effetto Ridolfo Conte 
di Absburg, del quale lodò fomraamente il merito d’ eflerfi fegnalato fra 
tutti gli altri Principi di Germania nel procurargli il falvo condotto , per 
il viaggio di Roma , e di averlo accompagnato (ino all’ Alpi fenza incon- 
tro , o pericolo alcuno . 

Gli altri Elettori peraltro più inclinati a un Imperadore di poche, che A. Cr« i*7$* 
di molte forze, applaudirono bensì Ja propofizione, ma non potendoli pg r (>, t ^ SC ^ 
tuttavia affatto concordare rimifero la nomina d’un foggetto al beneplaci- RidcltoAbf- 
to di Lodovico Elettore Palatino , il quale fentenziando in favore di Ri- burghcfc. 
dolfo indufle facilmente gli altri al confenfo , e principalmente gli E- 
lettori di SafTonia , e di Brandeburgo , come quelli, che (peravano il Ma- 
trimonio colle figlie di eflò Ridolfo , delle quali non aveva mancanza . 

Quello nuovamente eletto Imperadore Ridolfo , non eflendo Perfo- / 
naggio molto ricco , fu obbligato di cercare nella gioventù fua la buona 
forte nelle Coni dei Principi d* alta qualità . La prima , dove entrò , fu 
quella dell’ Imperadore Federico II. fuo Compadre , nella quale gli pre- 
dille un Afirologo di dover falire un dì al fommo della dignità fecolare , 
cioè all’Impero, e quella fu appunto la cagione, che nella prefenza di A Ridolfo 
molti altri Principi, benché di sfera adii più fublime, gli refe tuttavia ono- v ! enc . p , r ? fa ' 
ri più didimi . Dopo la morte dell’ Imperadore Federico , portoffi eflò film perù le! 
Ridolfo alla Corte di Ottocaro Re di Boemia, e ne fu fatto Maggi or- 
duomo . Ma principiando le turbolenze dell’ Interregno , e nell’ ideilo 
tempo le procedure violenti nell’ Impero , fu egli coflretto di tornare alla 
propria cafa , e di proteggere il fuo contra la rapidità dei vicini , trovan- 
doli perciò coll’Abbate di San Gallo, col Conte di Tocchemburg , coi 
Signori di Regensberg , col Vefcovo di Argentina , e con quello di Ba- 
filea continuamente quali impegnato , benché in faflidiofe , ma tuttavia 
per lui fortunate guerre . 

Era egli appunto occupato nella fpedizione contro il Vefcovo di Bali- 
lea , o per dir meglio neH’aflèdio di quella Città , quando il fuo Cugino 
Federico Burgravio di Norimberga delia famiglia degli Hohenzollern gli 
portò la nuova dell’ elezione fua all’Impero. Ridolfo non potendoli im- 
maginare, come gli Elettori avellerò potuto convenire fopra la di lui per- 
fona, non volle fui principio predar fede al predetto Burgravio , ma ar- 
rivando poi il giorno fuflèguente l’ Arcimarefciallo di Pappeneim col- 
le lettere credenziali degli Elettori , fi fottomife egli alla difpofizionc Di- 
vina , ed accettando l’ elezione col dovuto rifpetto , fece fubito pace col 
’ Vefcovo di Bafilea, e fu dipoi incoronato Imperadore nell* anno 55. 

V 2 dell’ 
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dell’ età fua colle lolite cerimonie , celebra ndofene le folennità nella CiV 
tà di Achen , dove gli Elettori gli refero il dovuto omaggio, Qui accad- 
de quello di ftotabile : che facendo Ridolfo inferire nel formolario , che 
gli Elettori lo dovettero attìttere nel fargli ricuperare quello , che fin’ al- 
lora era flato tolto all’ Impero , e che i medefimi chiedendo perciò qual- 
che indugio fopra quello particolare colla feufa, che non vi fotte prefen- 
te qualche Scettro , fui quale conforme al folito potettero pofare la delira 
PImperadoreprefe un Crocifitto dal più vicino Altare , e prefentandolo 
agli Elettori difse: che quel fegno, col quale era Hata ricuperata la falute 
al Mondo, dovea frattanto fervire di Scettro . Di quella rifoluzionc Cri- 
iliana confufi gli Elettori non fecero altra difficoltà , preftando fenza 
renitenza alcuna il dovuto omaggio . Dopo l’incoronazione girò Ridol- 
fo 1 * Impero affine di ricevere da per tutto il giuramento di fedeltà , anzi 
abboccandoli nella Città di Lofanna col Papa Gregorio X. il quale ritor- 
nava dal Concilio di Lione , rifolfero una nuova Crociata , e Ridolfo ot- 
tenne per P interpofizio ne del Pontefice medefimo , che Alfonfo Re di 
Arragona, che fin’ allora ufava fempre il titolo Imperiale, fenza però 
intereffarfi negli affari dell’Impero, gli rinunziaffe il fuo jus fopra quella 
dignità . Celebrò poi la prima fua Dieta a Norimberga , dove fu rifolu- 
to , che nei Tribunali ia avvenire non fidovefse più fervirfi della Lingua 
Latina , ma bensì delia nativa Alemanna . 

La maggior parte dei Principi, eStati s’era già umiliata fotto l’ubbi- 
dienza di Ridolfo a riferva del folo Ottocaro Re di Boemia , pentitoli 
di aver rifiutata l’offerta fattagli dell’ Impero; onde afpirandovi di nuo- 
vo tentò in tutti i modi di provare con diverfi mendicati , e mal fondati 
argomenti la nullità dell’ elezione di Ridolfo, (limolato di più ad un tal 
patto dalla paura , cheavea, che i Paefi di Aulirla, Stiria, Carintia , 
ed Ucrania tolti alPImpero coll’ occafione dell’Interregno gli farebbero 
richieffi . Moli rotti parimente il Duca Enrico di Baviera poco foddisfatto 
dell’ elezione di Ridolfo, fpinto non tanto dall’odio verfo il medefimo 
quanto dall’ inimicizia verfo il fratello Lodovico Conte Palatino fui Re- 
no , che aveva dato il voto per la perfona di Ridolfo . Abbracciarono poi 
il partito di quelli malcontenti fecondo il folito in fimili cafi , il Conte 
di Vurtemberg Eberardo , e Ridolfo Marchefe di Baden in compagnia 
di molti altri Conti di Svevia . Non volendo dunque nè Ottocaro Re di 
Boemia , nè Enrico di Baviera comparire alle citazioni intimate loro dal- 
le Dieté, e nè meno predar giuramento di omaggio, furono ambidue 
banditi , e ad Ottocaro ridomandati i Paefi di Auflria, e di Carintia Pro- 
vincie appartenenti all’ Impero. 

Qui però dee faperfi , che Federico l’ ultimo Duca di Auflria fcefo dal- 
1 ’ antichiffima llirpe dei Conti di Bamberga , che dominò più di 300. an- 
ni nell’ Auflria, morì nell’ anno 1246. e che con efso fpirò la fuddetta 
famiglia. M* yi rima fero però di verfe fprelle, delle quali la più giovane 
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Margarita aveva fpofato Ottocaro Re di Boemia , e tre nipoti , Agnefe 
fpofata con Ulrico Duca di Carintia , Geltruda col Marchefe Ermano di 
Baden , e Maria con Stefano Conte di Zagarabia in Croazia . Onde tro- 
vandofi Margarita , e Geltruda fole in vita, quando fpirò Federico , erano 
effe le più principali Competitrici ; ma effendo Margarita Spofa nel primo 
letto di Enrico figlio ribelle dell’ Imperad ore Federico II. ed allora Ve- 
dova , Geltruda le tolfe coll’ajuto del Duca di Baviera il vantaggio; nul- 
ladimeno paffata poi efsa Margarita alle feconde nozze con Ottocaro Re 
di Boemia prevalfe ella , e Geltruda fu coftretta di cederle il luogo . Co- 
sì occupò Ottocaro l’Auftria, tolfe a Bela Redi Ungheria laStiria, e 
comprò la Carintia, ed Ucrania da Ulrico ultimo Duca di quei Paefi a 
contanti . Ma non avendo procreato figli dalla predetta Margarita di Aur 
firia , anzi efsendo (lata ripudiata a cagione della (lerilità , e per fine fat~ 
tole apparecchiare del veleno , 1* Imperadore Ridolfo (limò refi vacanti i 
fuddetti Paefi di Aulirla , di Stiria , di Carintia , e d’Ucrania , (liman- 
do che i due ultimi Ulrico non avefse potuto alienare in pregiudizio di 
chi gli aveva infeudati , al quale doveano ritornare nella mancanza della 
fucceffione feudataria . Onde non volendo Ottocaro cedergli colle buone, 
fi venne all’ armi. . 

Sul principio furono umiliati i Conti di Svevia , e dopo quelli il Duca 
Enrico di Baviera . Ebbe poi l’Auftria da renderli , e quando Ottocaro 
s’ avvicinò coll’ efercito fuo per dare la battaglia , il Vefcovo di Bafilea 
lo difpofe a pofar le armi , e a rinunziare alle Provincie dell’ Impero da 
lui fin’ allora ufurpate , ficcome ancora a quello , che tolto aveva al Re 
d’Ungheria, e di riconofcere Ridolfo per fuo Signore, ed Imperadore. 
Si riferbò bensì Ottocaro la condizione, che l’omaggio fi doveflè fare 
non in pubblico , ma a porte ferrate , vergognandoli di dover inginoc- 
chiarfi avanti quello, che in altri tempi era (lato fuo miniftro , e l’ Impe- 
radore Ridolfo per non impedire i trattati di pace vi acconfentì . Con tut- 
to ciò , acciocché non patiffe pregiudizio alcuno in quello particolare la fu- 
bliroità della dignità Imperiale , fu alzato un Padiglione fopra un’ (fola 
nel fiume Danubio , ed ellèndo poi entrato Ottocaro per foddisfare alle 
cerimonie dell’ omaggio in ginocchioni , furono tutte d’ un tratto calate 
le tele del Padiglione già apparecchiato così con diligenza, ficchè ambe- 
due le armate videro l’ eli to di quell’ atto d’omaggio, e all’ orgoglio di 
Ottocaro bi fognò per quella volta aver pazienza . 

Tornato il Re Ottocaro al proprio (lato, la Principefla di Maffovia, 
ovvero fecondo l’ opinione d’ altri di Ruffa fua Conforte lo trattò con 
grandiffmo difprezzo , e fcherno ; anzi facendogli folamente apparec- 
chiare la metà della Tavola, per aver perduto la metà de’ fuoi Stati , lo 
mortificò talmente coi continui fuoi rimproveri , che Ottocaro efacerba- 
to violò l’ubbidienza, e la pace dovuta all’ Imperadore . Così furono 
Impugnate l’ armi, tanto dall’ una , quanto dall’ altra parte , ficchè fi venne 
Jom jn. V z alla 
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alla, battaglia pretto la terra chiamata Cuftendorf , dove la fortuna fi di- 
chiarò dopo un lungo, ed ambiguo contratto in favore dell’ Imperadore 
Ridolfo ; imperciocché Ottocaro , benché più forte del nemico , fu abban- 
donato nel combattimento da un tal Milota , al quale aveva fidato il cor- 
po di riferva , perchè etto gli aveva in altri tempi ftuprata la fua nipote , e 
poi fatto abbruciare il di lei Padre in. una Torre per averne finiftramente 
parlato . Non ottante però quella rivoluzione fi difefe tuttavia Ottocaro 
con molto valore , ri foluto , o di vincere , o di morire, finché due Cava- 
lieri di Stiria , la forella dei quali aveva parimente ftuprato , ed uccifo poi 
il Genitore , lo trucidarono a furia di ferite . 

In quella guifareftò la piena vittoria nelle mani dellTmperadore Ri- 
dolfo , il quale profeguendola fi avanzò fino a Boemia . Ma gli Stati 
fupplicarono per la pace, e 1* ottennero in contracambio del rimborfo del- 
le fpefe fatte in quella guerra . Furono parimente inabiliti nell’ ittettò tem- 
po gli fpofalizj fcambievoli fra il Principe Imperiale Ridolfo , ed Agnefe 
figlia di Ottocaro , fìccometra Vinceslao figlio del medefimo, e Gunta 
figlia dell’ Imperadore coi patti delle fuccettìoni nel Regno di Boemia . 

Dopo quella guerra rifolvette lTmperadore di gali iga re Enrico Duca 
di Baviera , il quale aveva prellata fecreta attinenza ad Ottocaro , non 
ottante che il fuo figlio Enrico avelie da poco tempo innanzi fpofata la fi- 
glia dell’ Imperadore. Con tutto ciò fu fatta grazia alle fue fuppliche , 
ed alla ceflìone del Paefe fituato di là dal fiume Ens , impegnatogli già 
per 46000. ducati . Avendo l’ Imperadore Ridolfo col gaftigo di Ottoca- 
xo, ed altri inquieti Principi fuffìcientemente moftrato, che non gli 
mancatte nè animo , nè prudenza per mantenere il decoro Imperiale , fi 
refe così formidabile pretto tutti gli Stati, che non s’attennero folamen- 
te dalle folite rapine, ma nelle differenze loro fi acquietarono ancora con 
piena raffegnazione alle decifioni Imperiali . 

Avendo in tal guifa pacificato l’ Impero in un modo da cento anni non 
mai veduto, ed incatenati tutti gli affetti degli Stati , fi difpofe per fine al 
godimento dei frutti di tanti travagli , e propofe in una Dieta in Augufta 
agli Stati , fe fi contentafifero di conferire ad Alberto , e Ridolfo fuoi figli 
i vacanti Principati dell’ Impero , cioè quello di Auftria , e quello di Sve- 
via , chiedendo nell’ ittettò tempo di poter concedere in feudo al Conte di 
Tirolo i Paefi diCarintia, ed’Ucrania, nelle quali dimande gli Stati 
non tralafciarono di favorirlo , ficchè Alberto ( coperto in virtù dell’ an- 
tico Privilegio dalla Corona d* Auttria , ed aflìfo fopra un Cavallo) ricevè 
il feudo di Auftria , Stiria, Ucrania , : Vindifch-marc , e Portenau, 
appunto come Ridolfo quello diAIfàzia, eSvevia, ed il Conte Main- 
nardo per fine la Carintia . 

Quella è la famofa traslazione del Paefe di Auftria alla famiglia Absbur- 
gefe , la quale afiumendo poi quella di Auftria ha prodotta la gloriofifli- 
ma Cafa , la quale in riguardo di tanti eccelli Imperadori , che ne fono 
• • - ufei- 
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ufciti, è diventata un Capo dell’ Uni vcifo , e dall’ incremento auguftiF SECOL.XIL 
fimo di Provincie ftraniere $’ è trasformata quali in un Cardine , che fo- 
ftiene la quiete di tutta 1* Europa . 

, Il rimanente della fua vita impiegò quaG tutta 1* Imperadore noflro ne- • 
gli affari dello Stato con domare i Conti di Svevia , entrati di nuovo in 
lega contro di lui , colgaftigodei Conti di Borgogna , Mompelgard , e 
della Città diBern, ma principalmente coll’efterminio dei Cartelli dei Ridolfo fler- 
Ladroni , dei quali furono demoliti in un mefe , e nella Turingia fola fi- 
no a 66- Gli mofie ancora faftidiofi difturbi un certo impoftore, che 
fpacciandofi per il defonto Federico II. difTe di aver folamente fimulata la Un Fedrri- 
fua morte indotto dal tedio dell’infelice fuo governo, e raflòmigliando co fuppofto 
affai all’iffeflò Federico , fapendo di più copiofamente difeorrere delle co- ^ ! ! i-^ g ? na 
feJpaffate, alcuni Principi , e Città abbracciarono il fuo partito. Ma 1* cl 1 Ur 
Imperadore R idolfo affediollo nella Città di Vetzlar , e. sforzò i Cittadini 
a confegnarglielo ; quindi applicato ai tormenti confefsò l’inganno, e 
d’effere fiato unMiniftro del predetto Imperadore Federico , effendo il 
fuo nome Tile Kolup . Venuto dunque oltre di quefio ancora in fofpetto 
di Magia fu condannato al fuoco . Quanto poi al viaggio per l’Italia non 
vi mofirò Ridolfo mai inclinazione alcuna , e benché i Papi l’ invitaffero 
diverfe volte alla Corona Imperiale, con tutto ciò diede fempre a cono- Rid 0 if 0 non 
fcere , che gli baftava l’ onore d’ eflère Re de’ Romani , fenza curarli del- ha inclina- 
l’ incoronazione a Roma , rifpondendo fecondo il folito fuo a quelli , che zfonc di por- 
lo follecitavano ad un tal viaggio colle note parole di Orazio : tar ^ in Ica * ia 

• quia me vefligia terreni 

Omnia Te adverfum fpcQantla , nulla retrorftim . 

Sul principio commife egli bensì 1* amminiftrazione de* Paefi d’ Italia a* 
fuoi Governatori , e principalmente a Ridolfo diHohenec fuo Cancellie- 
re , ma frammifehiandovifi ancora il Papa Onorio IV. e raccomandando 
per tal carica di Governatore a Ridolfo la perfona d' un tal Pinziralla 
Fiefco Italiano , l’ Imperadore per favorire il Pontefice conferigli bensì il 
predetto Pofio contra la propria inclinazione , àia nell* ifieffo tempo 
accorgendoli chiaramente , che o bifognava abbandonare i diritti dell* 

Impero in Italia , ovvero ricader coi Papi nelle antiche differenze , e 
difgufii, e non permettendogli l’innata fua pietà, e riverenza verfo il 
Clero in neffun modo quefia ultima rifoluzione , nè volendo tuttavia cede- 
te i fuoi diritti affatto fenza contracambio alcuno , fi appigliò ad una ter* Renc j e ai $ rJ • 
zaftrada, e vendendo alle principali Città d’Italia certe franchigie, ac- t j d’Italia là 
ciocché reftaflèro efenti dai Pretori Imperiali , eformaffèro il proprio loro libertà. 
Magifirato, ma con tutto ciò rimaneflèro lòtto il dominio fu premo dell* 

Impero, e pagaffero in riconofcimento di quel Privilegio un annuo pie- 
cioIoTributo, le trovò difpoftiffime nell’acconfentirvi , sborfàndo una 
buona fomma di denajo fecondo la qualità di quei tempi , come per efem- 
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pio Fiorenza 60OO. Lucca 12000. Ducati, ed altre pii , altre meno * 
Così cercò egli con maggior affiduità il ripofo , e la tranquillità della Ger- 
mania, che gli negozj di fuori. Non s’impegnò parimente molto negli 
affari del Regno di Arles, dallaqual cofafeguì, che i Paefi dipendenti 
dal medefirao , come la Provenza , il Delfinato , la Savoja , e la Borgo- 
gna fi piegarono più alla parte di Franzia , che a quella di Germania . 
Avendo finalmente l’ Imperadore Ridolfo gloriofamente regnato per lo 
fpazio di 17. anni, fi avvicinò a poco a poco al termine della fua vita , 
nato dal rammarico , che gli cagionò la repulfa degli Elettori nel dichiara- 
re Alberto fuo figlio fuccedòre nell’Impero in tempo della fua propria 
vita ; eiquefto cordoglio partorì in lui una febbre tifica , la quale lo riduf- 
fe all’ eftremo di fua vita , quando s’era appunto incamminato verfo Spira , 
affine di morire in un luogo, dove flava il depofito di tanti fuoi anteceflbri . 
Così pa fsò egli per viaggio all’altra vita in un luogo chiamato Germer- 
sheim nell’anno 73. dell’età fua, e 19. del governo. 

Volendo formare una piena deferizione de’ maravigliofi , ed ammirabi- 
li meriti di quello impareggiabile Principe , non ci baderebbe un Volume 
intero , lunge da poter redringerli nell’ angudia d’ un Compendio , fpie- 
gando con poche parole il tutto col dire , che fia dato un ricetto di tutte 
le virtù, in cui ebbe il primo podo la pietà fua, dandone un belliffimo 
efempio già nell’ idedà età giovanile , quando incontrando un povero Sa- 
cerdote , che in tempo cattivo portava il Santiffimo Sacramento per la 
drada ad un infermo, fcefe dal proprio cavallo , e vi fece montare efiT® 
Sacerdote accompagnandolo a piedi fino alla cala dell’ammalato; dalla 
qual azione tanto pia prefe il motivo la Cugina fua Religiofa di fomma 
efemplarità , ed in credito di Santità , di prefagire quali fpinta da uno 
fpirito Profetico a lui , ed alla Poderità fua la medefima divozione Regi- 
na delle virtù , accompagnata dalla fuprema dignità . Alla pietà fua era 
parimente annedò un valore incomparabile, che lo fece trionfare in quat- 
tordici battaglie, ficchè gliene ridondò il foprannoraedi vittoriofo , mo- 
dedo poi nel vitto , nei vedimenti, edefemplare in ogni attinenza; ef- 
fendo molto notabile quella moderazione , che usò nel ricufare un bocal 
d’ acqua , che; nell’ urgentiffima fete gli fu portato per edere dato levato 
ad un Contadino , che l’aveva prefoper il proprio bifogno, animando 
parimente nella guerra di Borgogna, quando i fuoi fi lamentavano della 
mancanza delle provvifioni , col proprio efempio , che fu di cavare colle 
proprie mani una rapa dal vicino campo , dicendo , che non fi Jamentade- 
ro della fame , infin che averterò ancora di quel cibo . Era così grande la 
manfuetudine fua , che non negò mai grazia veruna a qual fi voglia fuo 
gran nemico , quando gliela chiede , ertèndo folito dire , che molte vol- 
te fi forte pentito del fuo rigore , ma non mai dalla fua benignità. 

Della prudenza fua pei giudizj non cape la prefente opera la defcrizion«k 
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Il Cortefe Lettore dunque ne troverà più ampi' Elogj prefiò gli Autori, SEC XIIL 
che ne parlano ; foggiùugendo io fol quello , che, ficcome la gloriofa Ca- 
fa d’ Aullria lo venera qual bafe , e principio della fua gloria , così (lima 
Tanta la di lui memoria tutta la Germania, qual reftauratore dello fplendo- 
re deli’ Impero Tedefco . 

CAPITOLO IL 

Del governi dell' Imperatore Adolfo di Najfau . 
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D Opo la morte dell' Imperadore Ridolfo fi radunarono gli Elettori ft a. Cr. 1191. 

Francfort per eleggere un nuovo Imperadore , rivolgendo tutta la 
Germania gli occhi alla perfona dei Principe Imperiale Alberto Duca d* 

Aufiria ; ma Gerardo Elettore di Magonza della famiglia degli Epfieini , 
nemico di Alberto , per efièrgli fiato in alcri tempi contrario Ridolfo Tuo 
Genitore , quando egli concorreva per l’Arcivefcovato , ruminò altri dife- 
gni , e fece le Tue riflefiìoni fulla perfona di Adolfo fuo Cugino Conte di 
Nafiau , acconfentendo pure in quella elezione l' Elettore di Colonia , 
come quello, che fi trovò grandemente obbligato ad elio Adolfo' per li 
fervizj riguardevoli preftatigli nella guerra. Il Re Venceslao di Boemia 
poi temendo, che l’elezione non cadefie fopra la perfona di Alberto fuo 
Cognato, contrai! quale nudriva un odio fegreto, non era comparfo al 
giorno dell'elezione, edavearimefio il fuo voto all’ Elettore di Magon- 
za colla condizione , che nominafie a riferva di Alberto qualunque altro 
Soggetto. Avendo dunque Gerardo in tal guifa già guadagnati tre voti 
per il fuo Cugino , cercò di guadagnare ancora gli altri probabilmente in- 
clinati per Alberto, e fuppofe all’Elettore di Treviri , che Reinoldo 
Conte di Geldria fuo nemico fofiTe uno dei più forti competitori ; l’ ìfiefio 
fece egli ancora cogli Elettori Palatino , e Safionia , facendo timore 
all’ uno per il Re di Boemia, e all’altro per il Duca diBranfuich, fic- 
chè ancora quelli rimifero a lui i proprj voti , purché non facefie elezione 
di quei loro nemici; e all’ efempio dei fuddetti conforoiofit finalmente 
ancora 1 ’ Elettore di Brandeburgo. 

Avendo dunque ripofii tutti gli Elettori i voti loro fopra quello di Ma- Denomina 
gonza, pronunziò egli la fentenza , che ufcìin favore di Adolfo Conte Adolfo lin- 
di Nafiau , della di cui perfona nefiuno avea penfato nè pure per fogno. Pudore. 
Stupirono bensì alquanto gli Elettori al fentire di quella dichiarazione , 
nulladimeno per evitare uno Scifma s’acquietarono fenza altra replica, 
eccetto che l’Elettore Palatino fe ne partì prima dell’ incoronazione. 

Dopo le funzioni dell’ elezione s’ imbarcarono gli Elettori col nuovo lo- 
ro Imperadore fui Reno verfo la Città di Achen , affine di dar colà princi- 
pio alle funzioni dell’ incoronazione, incontrando l’ Imperadore Adolfo 
• P« 
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per viaggio una dkgrazia grandiffima , e fu, che prendendo i Doganieri 
Palatini quella Nave per Mercantile, e volendola coftringere al pagarne»*- 
to del dazio, anzi fcoccando dei dardi contra la raedefima , perchè nef- 
feino voleva loro rifpondere , un Cavaliere reftò in quel tumulto trapafla- 
to da un dardo al fianco dell’ Imperadore , la qual cofa. fupponendo Adol- 
fo, che foSe fatta per ordine premeditato dal Conte Palatino, gliene mo- 
ftrò difdegnodi poi in molte occorrenze. 

Quello Imperadore Adolfo però , Principe quanto al proprio perfonale 
valorofo , non regnò nè con molta fortuna ,, nè con molta prudenza; im- 
perciocché defiderofo di arricchirli in un fubito , precipitosi in diverti lac- 
cj, che gli cagionarono la rovina. La prima prollituzione , che com- 
mettelTe, fu di pigliare da Eduardo Re d’ Inghilterra ( impegnato in una 
guerra con Filippo il Bello Re di Fra n zia ) una penficne di ico. mila, 
Marche di argento coll’ obbligo di aiLfterlo con un eforcito riguardevole . 
Un tal procedere inufitato in Germania concitogliun grandifirmo difprcz* 
zo prefio tutti gli Stati , come quelli, che in neflun modo potevano fop- 
portare, che un Imperadore fervilTe come a foldo a un altro Re, pren- 
dendo di ciò il Duca Alberto d’ Auftria irreconciliabile nemico dell.’ impe- 
radore il motivo di dichiarai pubblicamente , che non efièndoiì vergo- 
gnato Adolfo di prender foldo dal Re d’ Inghilterra , non avrebbe pure 
avuto roflore di mandare truppe per denajo al RediFranzia, come fece- 
L’ ifteffa prollituzione fi accrebbe poi , quando l’ Imperadore dopo aver 
prefo le forame concertate non poteva radunare quel numero di gente , 
che aveva promefiò ; imperciocché efièndo egli Setto troppo debole , e 
non volendo gli Stati afiìfterlo in quello particolare , come quelli, che non 
avevano partecipato nulla dello fpecificato denajo , rellò in dietro tutta la. 
fpedizione, o fu almeno di poco momento. Frattanto però non volle- 
Adolfo lafciare quella riguardevol fomma così morta fenza impiegarla , e- 
non avendo occafione opportuna per tal effetto , fe ne fervi per il Langra- 
viato di Turingia. 

Quello Paefe era flato divifo dopo la morte degli antichi Langravj di 
Turingia, ed Alba; e Turingia era caduta nelle mani d’Enrico Mar- 
gravio di Mifnia , ficcome P A Sìa in quelle della famiglia di Brabanzia - 
Dopo la morte di Enrico fu conferita laTurjngia ad Alberto fuo primogeni- 
to , foprannomi nato dagli empj fuoi coftumi, il Depravato . Ebbe Alberto- 
per Conforte Margarita figlia dell’ Imperadore Federico II. e procreò coll* 
medelìma tre figli Federico, Ticeraanno,. ed Enrico; ma fvanito col 
tempo P affetto verfo la predetta fua Conforte buttoSì in braccio aCuni- 
gunda d’Ifenburg , infidiando con veleno , ed altri tradimenti la vita di 
Margarita , ficchè avvertita delle cattive intenzioni del fuo Marito, li falvò 
P ifiefià notte dalla finefira del CaSello di Eifenac , ritirandoli in un Con* 
vento nella Città di Francfort, facendo col morfo nel partire trafportata 
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dall’ amore , e dall* impazienza a Federico fuo figlio primogenito una 
piaga nella guancia , dalia quale fu di poi foprannominato Frìdcrìcut cum 
admorfaiena . Dopo h partenza di Margarita ville Alberto fenzarofTore 
colla concubina fua d’ Ifenburg , e procreò dalla medelìma un figlio chia- 
mato Lodovico , al quale fu dato il foprannome di Apicio . Era ftnifura- 
to r amore , che gli portava il Genitore , volendolo preferire in tutti i mo- 
di nella fiicceflìone ai legittimi figli ; cfebbene conobbe , che farebbe im- 
ponìbile di metter ciò in opera , s’ infierì tutta volta contra quei fuoi figli 
talmente, che fi moflrò oftinato nella rifoluzione di diferedarli , e non po- 
tendo effettuarlo , quando dopo la morte fua rimanefifero degli Stati, 
mentre che i Confinanti , ed i popoli prendevano la difefa della giufia cali- 
la dei figli, efpofè egli venale la Turingia per ifpenderne il denajo, 
ovvero per lafciarlo poi a Lodovico fuo Bafiardo . 

Aborrì ognuno l’empietà di untai procedere per non impegnarvi!!, 
conofcendo bene , che noni! farebbe comprato altro, chedifàgi, e guer- 
re . Ma avendo l’ Imperatore tirato il denajo Inglefe , prefcindendo da 
tutte quelle confiderazioni , entrò con Alberto in un trattato per 12 . mila 
marche d’ argento , e cercò di poi d’occupare ilPaefe in pregiudizio dei 
legittimi eredi . Quelli frattanto avendo ereditato ancora dal fratello del 
Genitore loro ancora il Marchefato di Mifnia, fi mifero in atto di difefa, 
ficchè ne nacque una guerra fànguinofittìma, nella quale furono fpietata- 
mentedefolati i Paefi di Turingia , e Mifnia, permettebdo Adolfo alle 
fue truppe ogni maggior crudeltà. Quello ingiuflo procedere refe odiofo 
i’Imperadore apprettò gli Stati dell’Impero, che, conofcendo daciòab- 
baflanza 1* animo fuo interettato , temevano col tempo fintili trattamenti , 
c difponendo egli di più le cofe fue in tal maniera , che operava folamente 
fecondo il proprio capriccio fenza configlio , o intelligenza degli Elettori; 
gli Elettori ( e principalmente quelli di Magonza , e Colonia, che per 
averlo i primi eletto ne fentivano continui , e pungentiflìmi rimproveri) 
cangiarono d* inclinazione, e cercarono di levargli lo fcettro , la qual ri- 
' foluzione fu approvata ancora dagli Elettori di Sattònia , e Brandeburgo , 
che già peraltro non avevano predato precifo confenfo all’elezione fua , 
ficcome ancora dal Redi Boemia* Ma 1* Elettorato di Treviri non volle 
impegnarli in quella mutazione , ed il giovane Elettore Palatino Ridolfo, 
da poco tempo fpofatofi colla figlia di Adolfo , lodifefe a tutto fuo pote- 
re . Con tutto ciò fi radunarono i predetti cinque Elettori a Magonza , e 
degradando Adolfo dalla dignità Imperiale , dettero con unanime con- 
fenfo Alberto Duca d' Auttria , col quale già avevano concertata la cofa ; 
ficchè fi trovò egli pronto con un poderofo efercito nell'Alfàzia. 

L’imperadore Adolfo, che già da molto tempo fapeva le macchine fabbri- 
cate in fuo pregiudizio , s’era parimente armato coll* attinenza dei Conti 
Palatini, dei Duchi di Baviera , ed altri Stati fuoi aderenti , e s’era già 
* ; op- 
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oppofto affai prima ad etto Alberto , il quale però prima dell* elezione fatta 
ricusò d’ entrare in battaglia coll’ Imperadore non ancora degradato . Ma 
eflendo poi feguita 1* elezione fua , gli diede pretto Vormazia la battaglia 
campale , e mentre che nel principio della medefìma 1* Imperadore Adolfo 
trafporcato da una troppo furiofa brama di vendicarli fi buttò fenza riguar- 
do in quella folla, dove flava Alberto ( avendo di più gettato l’elmo per 
maggior agilità ) & aflalendclo colle proprie mani, Alberto gli piantò 
fubito nel primo attacco una fioccata vicino all* Occhio , dopo il qual col- 
po circondato Adelfo dagli altri fu uccifo con molte ferite. 

La perdita del Capo tolfe ancora alle altre membra il vigore per com- 
battere , le quali fenz’ altra difefa voltarono le fpalle ; onde fu dato l’ or- 
dine ad Alberto, che aflenendofi dall’ ulteriore fpargimento di fangue fof- 
fero prefi prigionieri . Così riportò A lbeto una vittoria , benché non fàn- 
guinofa , tuttavia però molto riguardevole , dipendendone il po flètto dell* 
Impero . Con tutto ciò non volle egli fondare il fuo jus , nè fopra quella 
vittoria , nè fopra la noviflìma elezione , trovandoli ancora due Elettori 
diflenzienti ; anzi riconvocando il Collegio degli Elettori a Francfort ce- 
dette il fuo jus nelle loro mani , acciocché poi quelli convennero in una 
elezione concorde , la quale parlò fenza replica alcuna in favore di Alber- 
to . E* notabile per altro ,- che molti di quelli Elettori , ficcorae ancora 
degli altri Principi , e Signori, che furono i più contrarj ad Adolfo , non 
che l’ ifteflo Imperadore morirono alla fine d’ una morte violenta ; il che 
ha fatto giudicare ad alcuni Scrittori , che la Divina Giuftizia non a vette 
approvata la reprobazione d' un eletto , e legittimamente ricanofciuto 
Sovrano . 

CAPITOLO III., 

Del governo dclT lmperad«rc Alberto . 

C Osì fu confermata l’elezione dell’ Imperadore Alberto, benché coll* 
occafione dell’ incoronazione fua accadette quel funefto cafo , che 
1* Elettore di Saffònia fu oppreflo a morte dalla folla degli Spettatori . Pri- 
ma dell’ elezione fua ebbe fieramente da combattere con gli Stati fuoi ribel- 
li in Auttria , e Stiria , fra i quali furono i più principali quelli di Stuben- 
berg , edHaimburg, affittiti dall’ Arcivefcovo di Salisburgo , e dal Du- 
ca di Baviera . Poco dopo l’ elezione però gli nacque una guerra grave con 
quei quattro Elettori , che governano pretto il Reno . Avevano quefti nei 
tempi dell’ Interregno tirate a fe le più principali Dogane appartenenti alla 
Camera Imperiale , ed ufurpate per tutto il tempo del governo dell’Impe- 
radore Ridolfo , ed Adolfo , come quelli , che fempre convivevano . Ma 
l’ Imperadore Alberto , primo ne dimandò in tutti imodi la reftituzione* 
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ed oflefe con quelle fueoftinate pretenfioni talmente i fuddetti quattro 
Elettori , che Gerardo Elettore di Magonza trovandoli una volta alla cac- 
cia coll’ Imperadore , e parlando entrambi con qualche veemenza (opra 
quello particolare , etto Gerardo fdegnato proruppe in quelle parole (bat- 
tendo nell’ iftefto tempo fopra il Tuo Corno ) In queflo Corno fi trovano an- 
cora molti Re , e mi farà facile di fojfiarne un altro fuori . Ed in fatti egli da- 
va ruminando la limile degradazione di Alberto, come avea già fatto di 
Adolfo, fervendofi principalmente per fondamento della contraddizione 
del Papa, nemico di Alberto , fioche ricusò di riconofcerlo per legittimo 
Imperadore a cagione, che il medefimo era entrato in lega con Filippo 
il Bello Re di Franzia difguftato colla Corte Pontifizia . Ma Alberto fep- 
pe prevenire la tempefta fovraftante, ed efpugnando la Città di Magonza 
con altre Piazze coll* armi in mano, domò i quattro Elettori del Reno , 
Ceche corretti di chiedere perdono ebbero da cedere all’ Imperadore le 
ufurpate Dogane. 

' Dopo quel tempo nacquero delle diftènfioni fra 1* Imperadore Alberto , 
e Ridolfo Elettore Palatino, che perfegu ito la fua Madre, che fu forella 
dell’ Imperadore , ed il giovane fuo fratello Lodovico , togliendo alla pri- 
ma violentemente la tutela del figlio per appropriarla afe Ceffo, facen- 
do per ciò tagliare la tefta al di lei Maggiordomo Corrado di Ottlinghen , 
il che fu cagione , che il favorito dell’ Elettore Ridolfo , chiamato Sluder 
Governatore nella Baviera fuperiore fotte uccifo in vendetta dal partito di 
Lodovico . Oltre di quello difturbo fe gli mode ancora una guerra fangui- 
nofa dalla parte di Boemia ; imperciocché effondo Vinceslao giuniore Re 
di quelle parti paffato all’altra vita, e con elfo eflinta la famiglia difeen- 
dente da Primislao , eleflero gli Stati il Duca Enrico di Carintia Marito di 
Anna forella del fu Re Vincislao . Ma l’ Imperadore Alberto pretendeva , 
chela corona di Boemia doveffo cadere nella famiglia AuCriaca in vigo- 
re dei concordati ftabiliti con Ottocaro , ed operò tanto colla forza dell’ 
armi (non effondo Enrico Duca di Carintia badante di contraffargli) 
che Ridolfo figlio dell’ Imperadore fu incoronato Re di Boemia , il quale 
per guadagnare gli animi dei Boemi fposò laVedova del defonto Re 
Vincislao . Ma effondo poi elfo Ridolfo 1’ anno fuffoguente rimafto fotto 
l’ attedio di Orafdiz, i Boemi richiamarono di nuovo il Duca loro Enri- 
co. Ma l’ Imperadore Alberto volle totalmente fottituito Federico fuo 
fecondogenito , ficchè tanto dall’ una, quanto dall’altra parte furono 
fatti preparamenti grandiflimi per la guerra , la quale però fu interrotta 
poco dopo dall’ inafpettata , e violenta morte dell’ Imperadore , confor- 
me fi dirà al fuo luogo . E’ per altro principalmente notabile il governo di 
quefto Imperadore-, in riguardo delle azioni faccette nel Paefe degli Svizr 
zeri, che furono la caufa della fondazione di quella famofa Repubblica, 
che vi fiorifee pure nei tempi prefenti . 
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SECO XIV. L’EIvezia , o il Paefe degli Svizzeri era negli antichi tempi una parte 
Principio del Regno di Arles , e per ciò molto negletto dagl’ Imperadori antecettori 
decfi Sv?zze- ^ Alberto . Quando 1 * Imperadore Ridolfo , i di cui Paefi ereditar; erano 
r if ' V ' ” fituati in quelle parti, fall all’Impero, prefe egli maggior cura di quel 
A. Cr. JJ07. Pàefe, e ordinò alcuni Miniftri , acciocché governattcroi Paefi. immedia- 
temente dipendenti dall’ Impero, cioè Uri , Svitz , ed Untervalden. L* 
ImperadoreAlberto cercò di innalzare la fua Contea, di Absburgo alla digni- 
tà di Ducato; onde comprando per tal effetto dai Vefcovi, Abbati, e 
Conti confinanti diverfe Terre, e luoghi, gli difpofe in maniera,, che 1 * 
accettattèro per loro Tutore, permutò col Convento diMurbac la Città 
di Lucerna, che anticamente gli apparteneva ,. e poi difpofe i tre Paefi 
Alberto ccr- immediatemente foggetti all* Impero Uri , Svitz, ed Untervalden a por- 
li* Ducato in h fotta il dominio fuo ereditario . Mentre che dunque i fudderti PaeH gli 
Elvezia. negavano la dimanda , l’Imperadore Alberto s’aftenne bensì da ogni altra 
imprefa, ma fpedì, fecondo l’antico cofiume , per quelle parti due 
Pretori d’impero, chiamati l’uno N. Gasler, e l’altro Pellegrino de 
li Pretori Landenberg; ma efH tiranneggiarono talmente, e com '-ni fero tanti eccef- 
comm-rtono g # che tutto il popolo neretto mal contento; fembrando, che la Corte Im- 
cgicccc . p er ; a j c ave ff e con diligenza lafciato correre quei trafeorfi per mottrarea 
quel popolo , che fottoil dominio Auftriaco fi potette fperare una vita af- 
fai più tranquilla , e giuftizia più pronta di. quella, che l’ immediata di- 
pendenza dell’Impero facefle loro godere 

Mentre che dunque i predetti Pretori continuavano nell’ efercizio de’ 
loro ecceflì, trattando in particolare malamente un tal Arnoldo de Mechtal,. 
nativo di Untervalden, perfona bene ftante , e poi un altro Cavaliero- 
chiamato Vernerò Staufacherdi Svitz, fi ammutinarono quefti fegretamen- 
A* Cr. 1 ■•07. ie » e< ^ unirontt ancora coi terzo compagno chiamato. Valter Furti da Uri. 
li primi com Quefti tre fi obbligarono con un giuramento di non voler acquietarli pri* 
ragni giura- ma d’aver trovato riparo all’ infopportabili tirannie, anzi folleciti di ac* 
*' • crefeere giornalmente il partito loro, difpofero fecretamente le cofead 

una formale (edizione. I Pretori fi accorgevano bene del fuoco , che an- 
dava nafeoftamente ferpeggiando , nulladimeno non potevano penetrarne 
bene la fonte . Per ifpiar dunque qualcheduno , che avefTe parte in quella, 
minacciata ribellione , inventò Gaslero la politica di farpubblicare un or- 
dine nel luogo Capitale del diftretto di Uri , chiamato Altdorf , che 
ognuno, che pattattè pretto ad una pertica alzata nel mezzo della Piazza 
principale del predetto luogo, e coperta in cima da un Capello, la fa!u- 
tafle appunto, come s’ egli flettavi fotte prefénte , penfando, che in tal gui- 
fa fi feoprirebbe colla mormorazione- qualcheduno dei cofpiranti , accioc- 
ché venutoli inconofcenza d’uno, ne potette cavare ancora lafpecifica- 
zione degli altri . 

Così accadde , poiché pattando una perfona di afpetto civile , chiamata; 

Gu.** 


Del governo dell' Jmper. Alberto . 319 

Guglielmo Tel da Uri , tralafciòdi far la comandata riverenza al Capello. 
Subito le guardie lo prefero in arredo, e ne fecero fapere la prefa fatta a Ga fi- 
lerò abitante nel Caftello di Cuflènac , il quale venne alcuni giorni dopo 
a Altorf per eliminarlo . Fece quelli tutte le maggiori protelle di non aver 
commetto un ul mancamento per altra cagione , che per mera ignoranza , 
e trafeuraggine ; ma Gaslero non li contentò di quella feufa , volendo, che 
per legittimare l’ innocenza fua , giacché da tutti erallimato buon Arde- 
rò, levatte dalla teli a del proprio -figlio con un tiro diBaleftra una mela. 
Difpiacqueòensì a Tel quella prova* con tutto ciò preferì rarrifehiare il 
colpo al paflefare il fegreto , e fu così fortunato , che colfe la mela fenza 
lefione alcuna del figliuolo. 

Mentre che dunque ognuno godeva di quel tiro , ottervò Gaslero , che 
Tel s’ era provveduto ancora d’ un altro dardo nafeolìo dietro al fuo gip- 
pone, e dimandogli , che cofa avette voluto far di quell’ altro dardo; e 
Tel fuori di fe fletto parte per gioja , parte per ifdegno , gli rifpofe : ejfer 
coftume (P ogni arderò provvederli fempre di più d' un dardo , ma che nell’ 
niellò tempo non volea celargli la vera fua intenzione , la quale era di far 
pattare 1’ altro nel di lui petto , quando la di fgrazia gli avette fatto ferire il 
figlio. Gaslero conofcendo bene da quella libera rifpolla, quale folle la 
perfona, colla quale avea da trattare , lo fece fubito incatenare, affine 
di condurlo leco al Gaflcllo di Guflènac , fìtuato di là dal lago , per poter 
efaminarlo meglio. Trovandofi dunque inlieme fulle onde li molTe una 
gagliarda tempella , e i barcaiuoli non erano fufficienti per reggere la Na- 
ve; onde fcioglicndoelTo Tel, come pratico nell’ arte de’ Marinargli fi- 
darono il timone, e il governo, ed elfo portelli con tal maellria, ere- 
gola , che fece abbordare la Nave fra due erti fcogli ivi vicini ; prima pe- 
rò che gli altri fi raeteettero in ordine d’ufcirne, raccolfe egli con ogni 
maggior fretta le fue armi , e falendo il primo fopra uno feoglietto , che 
da lui fi nomina ancora oggi giorno fcoglio di Tel , rifpinfe con un piede 
la Nave nel lago , la quale abbordò di poi in un altro luogo dopo ftenti , 
e pene grandiffime . Tel frattanto non fperando altro fe non , o la morte , 
o l’ efilio , fapendo tutti inafcondigli delle montagne, precorfe il Preto- 
re , il quale panando per certo bofeo nella llrada , che conduceva a Cuf- 
fenac, fu trapalato da un dardo fcoccatodalle mani di eflòTel, e fpirò 
così fventuratamente dopo pochi momenti . Tel frattanto fuggito da quel- 
le parti ricoveroflì predò Stau&cher , e fi tenne ivi nafcollo . 

Icofpiranti conofcendo bene, che dopo quello lìrepito la congiura 
non reftarebbe molto tempo celala, impiegarono ogni maggior alfiduità 
per mettere in opera il tramato difegno, e premendo loro principalmente 
l’ impadronirli dei due Caftelli di Sarnen , e di Rotzemburg , ricorfero al- 
la frode , e prevalendofi della vicina fella del nuovo anno , fubornarono 
cinquanta perfooe , che dovelfero bensì fecondo lo Itile ufitato portare al 
.. . - Pfe- 
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Pretore di Sarnen i folit: regali , ma nell’ ifteffo tempo , provveduti fotto 
iveftimenti d’armi, impadronirfi nell’entrare delle porte. Per il Cartel- 
lo di Rotze mberg fabbricarono'querto difegno, che uno dei cofpiranti 
amante d’ una Donna del Cartello , e fpeffe volte tirato da lei con una cor- 
da filile mura , doverte in una notte, quando foffe così falito , far 1* irtertò 
con un fuo compagno , e che quello doveffe poi confeguentemente ajutar 
gli altri. Ambidueidifegni riufeirono felicemente, e fenza impedimen- 
to . In tal guifa i cofpiranti fi refero Padroni di que’ due Cartelli principali 
fenza colpo di fpada , 1* efempio dei quali feguirono ancora gli altri , cioè 
di quello dell’ Urnerjoch, e del Cartello inLours-See. Fatto quefto fe- 
cero i cofpiranti prigioniere il Pretore di Landemberg , e tutta la famiglia 
di Gaslero , conducendogli fenz* altra offefa fu i confini del Paefe , dove 
dando loro 1* efilio , ne prefero un giuramento , che non mai in vita loro 
rimetteffero piede in quelle parti . 

Le fortezze prefe furono demolite affatto , e le tre Provincie di Uri , 
Svitz , ed Untervalden fi radunarono , e fi obbligarono con un giuramen- 
to per un tempo di dieci anni di voler facrificare al mantenimento della li- 
bertà i loro beni , efangue-, dalla qual lega loro nacque poi il nomedi 
compagni giurati , comune pur oggidì a tutti gli Svizzeri. Si difpofero 
parimenti a tutto potere ad una valorofa difefa , in cafo che fortèro affan- 
ti , e fortificarono i Paefi, quanto fu loro permeffo dalle proprie forze . 

*Giunta che fu la nuova di queft 'avvenimento alla notizia dell’ Imperado- 
re Alberto , che appunto allora fi tratteneva nello Stato Absburghefe , ne 
concepì uno fdegno indicibile , rifoluto di gaftigare i ribelli. Ma il Signor 
Iddio aveva differentemente difporto, dovendo l’Imperadore paffare all* 
eternità , prima che avertè potuto por mano alla fpada contro de’ poveri 
Svizzeri. Aveva il Duca Ridolfo fratello dell* Imperadore, al quale era 
fiato conferito come proprio il Ducato di Svevia , lafciato un figlio di mi- 
nor età , Giovanni , foptennominato di poi dall’empio fuo misfatto il 
Parricida , i di cui Paefi amminiftrava Alberto in qualità di Tutore . Ef- 

fendo dunque erto Giovanni giunto all’età di 19. anni, e defiderofo di li- 
berarfi dallo fiato pupillare, chiede allTmperadore il poffeffo dell’eredità 
fua . L’ Imperadore Alberto non trovando ancora il tempo proprio gliene 
diè la negativa, e trovandofi una volta il Principe Giovanni coll’altro 
Principe Imperiale alla tavola ,. erto Alberto divife fra di loro alcune ghir- 
lande, e ne pofe pure una fulla tefta di Giovanni. Spiegò quelli una tal 
azione, come un difprezzo grandirtìmo , quafi che I* Imperadore averte in- 
tefo di trattarlo fotto quella forma, come un fanciullo giovane , ed ancora 
incapace di governo, e giurogli in quello fdegno la morte. Fece egli 
per tal effetto una cofpirazione coi fuoi piu intimi , quali furono Ridol- 
fo dèVart, Valtero di Efchenbach, Ulrico di Palm, ed N. di Feu- 
fiunghen, ficchè difponeodo P infidie quell’ ifteffo giorno in tempo, che 
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1* Imperatore flava per portarli da Baden a Reinfelden , affine di trovarne SECOL.XIV 
la Conforte, e la figlia , 1’ aflalirono appunto, quando aveaf palTato il fiu- 
me Rus, ed afpettava colà il trafporto degli altri del fuofeguito, ficchè deride per- 
l’uccifcro nella fìrada pubblica aliavida della fua gente, fenza che lo dore. 10 ^ 3 " 
avelie potuto foccorrere ; così morì 1* Imperadore Alberto neiranno io. A.Cr. ijcS. 
del fuo governo. Nel fatale luogo di quello aflaflìnamento fabbricò poi 
l’Imperadrice Vedova Elifabetta , ed Anna di lei figlia , Regina di Un- 
gheria il famofo Convento di Konigsfelt , dove finirono ambedue il ri- 
manente de’ loro giorni . 

S’ era parimente trovato rifteflò Imperadore ancora in altri tempi in 
pericolo grandiffimo di perdere la vita , efiTendogli flato apparecchiato il 
veleno, e febbene cogli opportuni rimedj , e rivoltandolo colla tefta in 
giù fu operato, che egli refe per vomito il toflìco, benché con dolori 
inefplicabili, con tutto ciò ebbe tanta forza di fargli perdere un occhio. 

Nel numero delle fue virtù fi predica in primo luogo il valore, col quale 
ufcì vittoriofo da 12 . battaglie , ficchè gliene ridondò il nome di vittorio- 
fo , biafimandofi nell’ ideilo tempo in lui l’ efifer troppo flato dedito all’ 
utile fuo privato. 


C A P I T O L O. IV. 


Del governo delV Imperadore Enrico FU. Luzemburgbefe . 


L A morte violenta dell’ Imperadore Alberto refe così attoniti gli 
Stati di Germania , che paflarono fei meli prima di appigliarfi ad 
una nuova elezione . Tentò il Redi Franzia Filippo il Bello di approfit- 
tarfi di quefta Anarchia , impiegando,parte le frodi , e parte le forze , affi- 
ne di ottenere la Corona Imperiale . Ma Papa Clemente V. però, benché 
di nafeita Franzefe , prevedendo bene, che trovandofi la Corona Impe* 
riale appoggiata fopra le tempia d’ una tefla Franzefe , Ja Sede Pontificia 
farebbe flata efpofla ad aflalti aliai più fieri di quelli , che già provò dagl* 
Imperadori Tedefchi , diede opportuno avvifo agli Elettori delle macchia 
neFranzefi, animandogli nell’ ifteflo tempo ad affrettar l’elezione d’un 
nuovo Imperiai Soggetto , prima che le imprefe del Re di Franzia alteraf- 
fero i loro difegni . A quello avvertimento radunaronfi gli Elettori in una 
picciola Città chiamata Rhens, fituata preflò il Reno y e convennero fo- 
pra la perfona di Enrico VII. Conte di Luzemburgo : Perfonaggio in quei 
tempi di gran fama, e di fimile riputazione, raccomandato principal- 
mente da Baldoino fuo fratello Elettore di Treveri . 

La prima fua cura principale fu di pubblicare il bando contra gli 
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SECO. XIV. afsailìni del fu Imperadore Alberto, cioè contra il Principe Giovanni, 
c i quattro Tuoi fcellerati compagni , dopo là qual fentenza prefero 
l’incombenza dell’cfecuzione i figli deli’ afsafiìnato Imperadore Federi- 
co , e Leopoldo , occupando il primo il Ducato di Sèevia , che di - 
poi gli fu confermato da Enrico, e del quale appartiene ancora oggi- 
dì una parte alla Sereniflima Arciducale Cafa d’ Auftria . Da quello 
furono perfeguitati i quattro Cavalieri afsaffini , che già non avevano 
più luogo ficuro per tutto il Mondo, ficchè (lavano nafcolli in defer- 
ti , ed occupando tutti i Cartelli loro, che eran più di dieci, gli de- 
molirono fino dai fondamenti , e pafsarono a filo di fpada il prefidio 
coi loro aderenti , foggiacendo a quella efecuzione più di iooo. Ca- 
valieri interefsativl *. Il Principe Giovanni corfe cinque anni vagabon- 
do l’Italia, travertito, ora come un Mercante, ora come un Mendico, 
finalmente fcoprendofi al Papa Clemente V. cercò 1 ’ afsoluzione de* 
fuoi peccati, e l’ottenne unita con una raccomandazione alPImpera- 
dore Enrico VII. che gli perdonò la vita probabilmente in riguardo 
dell’ illuftre fua nafcita, e lo rinchiufe a Pifa in un Convento di Re* 
ligiofi Agoftiniani . Ridolfo de Vart , che s’era ricoverato prefso il 
Conte di Blamont, fu confegnato dal medefimo al Duca Leopoldo di 
Auftria, che lo fece ruotare, ed attaccarlo vivo fopra la ruota, facen- 
dolo fpafimare in quella fventurata politura per tre giorni, finche morì; 
fu notabile l’amore conjugale della fua Conforte, la quale s’ inviò ogni 
notte al luogo del fupplicio, chiedendo pietà apprefso Iddio per l’ani- 
ma dello fventurato fuo Marito , continuando in quello piecofo officio, 
finché il giuftiziato refe lo fpirito . Valtero d’ Efchenbach fi nafcofe 
fotto le finte fpoglie d’ un Pallore di beftiame , e continuò in quei 
vili fervigj 35. anni nel Paefe di Vurtemberg , finche fi fcoprì mori- 
bondo ad un Sacerdote . Ulrico de Palm morì nafcofto a Bafilea 
prefso le Monache Beginne ; e quello di Feuftungen , il quale non 
aveva mefso la mano alla morte dell’ Imperadore , fuggì fenza che fi fa- 
pcfse, dove. 

, Frattanto che l’ Imperadore Enrico reggea lo Scettro Imperiale , gli 

^EnHcoaf- venne il defiderio di arricchire, all’efempio de’ fuoi antecefifori , la pro- 
pira all’Au- pria famiglia, rivolgendo perciò l’ occhio al Ducato d’Auftria, affinedi 
Uria. difputareil pofTelfo agli eredi dell’ Imperadore Alberto , tentando di dif- 

porgli amichevolmente [al rinunziarglielo fotto pretefto, che il pofielTò 
del medefimo loro farebbe poco fortunato , mentre che già era fiato 1 ori- 
gine della morte di cinque Re, ma poiché il Duca Fedeiico gli replicò 
coraggiofamente , che quello dunque farebbe fiato il fèllo, thè avelie 
ardito di levarglielo, l’ Imperadore non fece altro tentativo , ccntentan- 
dofi di concederglielo in feudo . 

Poco dopo però prefentoflì una migliore, e più ficura occafione all’ 
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Imperadore Enrico per arricchire , e per ingrandirei» Tua cafa . Dopo la 
morte di Ridolfo Re di Boemia figlio, conforme dicemmo, dellTmpe- 
radore Alberto, gli Stati di Boemia avevano richiamato alla Corona di 
quel Regno il Duca Enrico di Carintia, ma non pacando con etto lui 
buona corrifpondenza, Io Ricacciarono dopo tre anni dal Trono , ed offri- 
rono la Corona a Giovanni figlio primogenito dell’ Imperadore Enrico 
colla cordi/ione, che fpofafle la feconda , ed allora ancora libera forel- 
la dell'ultimo Re Vinceslao, chiamata Elifabetta. 

L’ Imperadore £nrico,bcnchè in riguardo alla gioventù del figlio , non 
avendo pattato ancora V anno 16. fi moftrò alquanto irrefoluto , nulladk 
meno vi acconfentì per fine, e fece venire la Principetta nella Città di 
Spira . Qui pafsò fui principio una ftrana commedia > con ciò fia che, efi 
fendo la Principefsa alquanto !corpolenta, 1* Imperadore fofpettò , che for- 
fè fotte gravida > e prolungò perciò lo fpofalizio , finche fi vedette l’ even- 
to . La buona Principefsa ne retto fommamente afflitta , onde portandoli 
una volta di notte tempo in veftito leggiero così all’ improvvifo dall’ Im- 
peradore , fupplicol.'o a dar ordine a Matrone onorate di vifitarla , e con- 
tinuò tanto nelle fue preghiere, che l’ Imperadore v* acconfentì . Cosi 
fu feoperta l’ innocenza della buona Principetta, e confumato il Matri- 
monio , in virtù del quale fu unito colla famiglia Luzemburghefe il 
Reame di Boemia , ed il Ducato di Moravia . 

Avendo l’ Imperadore Enrico accrefciuto in tal guifaiproprj Stati, 
prefe la rifoluzione di fegnalarfi ancora di vantaggio in prò dell’Impero , 
ed elette per fuo Teatro l’Italia abbandonata dai tempi di Federico II. 
dagl’Imperadori Tedefchi. Vi erano le cofe in iftato molto confufo, 
imperciocché non trovandoli perfona alcuna, che amminittratte coll’au- 
torità dovuta nel nome degl’ Imperadori la giuftizia , ed avendo di piu 
comprata la Cittadinanza della maggior parte delle Città d’Italia la liber- 
tà del proprio dominio dall’Imperadore Ridolfo , ognuno facea quel- 
lo, che parevagli più proprio , e continuando finalmente tuttavia le fazio- 
ni amiche dei Guelfi > eGibellini, che le dittenfioni del pubblico ave- 
vano trasformato in od) privati , non fi vedeva altro fra quei partiti , che 
continue guerre, emulazioni, dittenfioni, e fpargimenti di fangue . In 
alcune Città avevano comprate alcune famiglie l’efenzione della giuria- 
dizione dei Pretori Imperiali , e s’ erano innalzate all’autorità del domi- 
nio fopra i loro Compatrioti . Tali furono a Verona gli Scaligeri , a Pa- 
dova quei di Carrara , a Mantova i Patterini , ed altri altrove. Quei 
di Fiorenza, Venezia, e Pifa avevano parimente coll’ occafione di que- 
lle confufioni ridotti molti piccioli luoghi fotto il dominio loro. Per ri- 
mediare dunque a quetti , e fimili difordini. Papa Clemente aveva già 
fatte le fue iftanze pretto Enrico già allora , quando fu eletto lmperado- 
re, acciocché, rifolvendofiuna volta alla fpedizione per Italia , vi facef 
fe conofcere l’autorità Imperiale, e ricevette nell’iftetto tempo la Co- 
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SHCO. XIV. rona Romana . Quello Principe pieno di magnanimità pretto volentieri 
l’orecchio alle alligazioni de! Pontefice , dando principio nell’anno 2. 
del fuo governo alla fp-dizione Romani . Fu il principio affai fortunato ; 
una gran quantità dei Legati delle Città rincontrarono fu i confini d’ 
Italia, e promifero tutta Ja fommifiione , e quelle , dove predominava il 
partito dei Guelfi, moftrandofi perciò ottinatc, come Cremona, e Bre- 
fcia,furono umiliate colla forza. A Milano, dove dominavano i Guelfi fiot- 
to Guidone della Torre loro Capo, fu bensì intromeffo l’Imperadore, 
per ricever colà la Corona ferrea , o Lombarda , ma chiedendo dai Citta- 
dini il tributo , fi di fpofero quelli alla ribellione. Ma i foldati Tedefchi 
gli diffiparono per tempo , facendo ttrage di moltiflìmi Cittadini , venen- 
do pure uccifo fra gli altri ancora il predetto Guidone della Torre, e fofli- 
tuito in fuo luogo nel potto di Governatore di Milano il Capo della fa- 
zione Gibellina , Matteo Vifconti , che fin’ allora era flato efiliato, 
preflo la di cui famiglia reftò poi lunghiffimo tempo il Ducato di Milano . 
Compofte le cofe nella Lombardia continuò flmperadore il viaggio fuo 
per Genova , e Pifa verfo Roma , dove ricevè dai Legati Pontifici , 
refidendo il Papa fleffo in quei tempi in Avignone, la Corona Imperiale 
Romana . 

Di legna la Da quel tempo principiò l’ Imperadore di ricercare a tutto potere i di- 

Roberto°Ue r,ttI Impero , ed effendofegli oppoflo Roberto Re di Napoli infieme 
«li Napoli, colla famiglia degli Orfini nell* entrata fua in Roma , avendo parimente 
in quel tempo mode diverfe fedizioni , l’ Imperadore Enrico citò il Re 
Roberto, come Vaffallo fuo a Pifa per comparire colà innanzi al fuo Tri- 
bunale, e non elTendovi comparfo, fu bandito, ed il Reame fuo fu di- 
chiarato vacante.L’Imperadore pertanto fi difpofe effettivamente di ridurre 
all’ubbidienza, tanto etto Roberto, e i Lucchefi,quanto gli aderenti fuoiFio- 
rentini,i quali avevano cacciati i Gibellini , e con etti ancora il primo Poe- 
ta Italiano , Dante Aligerio, benché del partito Guelfo , ^lla Città ; on- 
de ftringendo una Lega con Federico Re di Sicilia , afpettò l’arrivo d’un 
poderofo efercito dalla Germania , che gli fomminiflrarono il fuo figlio 
Giovanni Re di Boemia , ilMarchefe di Brandeburgo , e il Duca di Ba- 
viera. Il Papa, che coll’Imperadore già s’ era fieramente di fguftato a ca- 
gione, che il primo volle fpiegare il giuramento di protezione fattogli 
Sta per dif dall’Imperadore, come un giuramento di fedeltà , ebbe bensì molto dif- 
guftarfi col piacere del procedere del medefimo,ficchè fece le fue pubbliche contraddi- 
lla. zioni ,ftimando il Regno di Napoli feudo Pontificio, e non Imperiale, 
ficchè appropriò a femedefimo l’autorità del giudizio, non v’effendo 
dubbio, che in cafo di continuanza di quella lite , la Sede Pontificia , e 
l’ Impero farebbero flati intralciati in nuovi , ed ardui impegni ; ma la 
morte improvvifa dell’Imperadore Enrico troncò per quella volta ogni cat- 
tiva conseguenza . . . 

La comune opinione afferma quello , che aflerifee pure la Storia del 
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Continuatore dell’Abbate Ursbergefe, Nauclero , Onufrio, ed altri, SECO. XIV. 
cioè, che il Re Roberto di Napoli, e i Fiorentini averterò, nell’artenza 
del Confefsore Imperiale Vefcovo di Trento, corrotto un tal Bernardo 
Poliziano Monaco Domenicano , fedito di dire la Mefsa avanti l’Impera- 
dore , di porgergli nella Comunione , che frequentava il pio Principe 
fpertè volte , un’ Oftia avvelenata , ovvero fecondo il parere d’ altri , di 
recarglielo nel vafo dell' abluzione , e che l’Imperadore accorgendofi di Ml,orf 
poi del tradimento averte ufata tanta moderazione di avvertire il Sacerdo- 3n "° 
te, acciocché fi metterte in falvo , altrimente farebbe fiato difgraziata- 
mente trattato; ma fprezzando il Monaco l’avvifo, e facendofi prende- 
re dopo la morte delPImperadore dai Tedefchi , fu fventuratamente feor- 
ticato, e al Convento fuo dato fuoco . Ma il famofo Continuatore degli 
Annali del Baronio, chiamato Bzovio, dimofira dagli Autori coeta- 
nei , che tutto ciò non fia fiato altro , che una mera favola , e fpargimen- 
to del volgo , che fecondo il fuo folito attribuifee il fato dei Perfonaggj l 3 deferizio- 
a cagioni violente, e che egli morirte nel Monaftero detto Buonconvento oc della di 
nel Territorio di Siena da un Apoftema velenofo, chiamato dai Medici A- 1°' morte . 
trax malignato da una febre ardente nell’ anno 5 . dei fuo governo. Siafi 
però, qualunque voglia, la cagione della fua morte, certo è, che colla 
morte fua caddero ancora i progrertì in Italia , fi intermife la fpedizionc 
contra Roberto , e la maggior parte delle truppe Tedefche furono richia- 
mate dalla marchia verfo l’ Italia . 

CAPITOLO V. 


Del governo delV Impera dorè Lodovico V. B avaro . 


D Opo la morte dell’ Imperadore Enrico durò un Interregno per lo 
fpazio d’unanno; feguì poi piena di difturbi l’elezione d’ un nuo- 
vo foggetto. L’intercfse dell’Elettore di Magonza, che era fiato Vef- 
covo di Bafilea , ed antico nemico della cafa d’ Auftria , e quello dell’ E- 
lettore di Treviri fratello del defonto Imperadore , e figlio di Giovanni 
Re di Boemia , fratello del fu Imperadore Enrico, gli (limolavano all’ im- 
pedimento, per lo quale nertiino dei figli dell’Imperadore Alberto otte- 
nertela Corona, avendo erti le pretenfioni loro fopra la Boemia , onde 
(limarono di dar il proprio voto in favore di Lodovico Duca di Baviera. 
Gli Elettori di Colonia all’ incontro Enrico, Duca diCarintia, che tut- 
tavia fi manteneva il titolo di Re di Boemia, Ridolfo 1’ Elettore del Pa- 
latino fratello invidiofo di Lodovico , e l’ Elettore di Saflònia notarono 
per Federico Duca d’ Auftria , figlio primogenito dell’ Imperadore Alber- 
to , fopran nominato il Bello , a cagione della bellezza fua . L’ Elettore di 
Bra^deburgo dicefi , che averte bensì iftituito il Legato fuo in favore del 
Duca Federico , ma che l’ ifteflò Legato fi facerte corrompere a darlo a 
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Lodovico Bavaro , e per tal caufa forte gaftigato poi dal Principale in que- 
lla maniera: cioè , lo fece legare ogni giorno ad una Colonna prerto 
una tavola abbondante, acciò vederte gli altri faziarfene , dovendoli egli- 
poi contentare d’ un poco di pane , ed acqua . 

V Elezione del Duca Federico fu pubblicata prima a Francfort , ficco - 
me il giorno fufléguente dal partito contrario quella di Lodovico; ficchè 
ambedue i Principi fi fecero porre la Corona , 1* uno a Bonna , e T altro 
nella Città di Achen ; anzi facendo ambedue la figura d’ Imperadori , 
ognuno cercò di abbatter 1* emulo fuo coll’ artìftenza dei proprj aderenti . 
Quella guerra, nella quale prevalfe fui principio 1* Imperadore Federico, 
ebbe per fuo Teatro la Svevia, la Baviera, e i Confini del Regno, 0 
durò per lo fpazio d’ otto anni , finche fi venne ultimamente prerto la Cit- 
tà di Muldorff fituata in Baviera alla battaglia Campale , nella qualein- 
contro 1* Imperadore Federico la difgrazia di reftar totalmente disfatto# 
e prigioniero in compagnia d’ un gran numero di Cavalieri . 

Il vittoriofo Imperadore Lodovico prefe il debellato Federico ia 
fi retta cuftodia , e ne confidò la curaa Vigando de Vitzdum , che lo con* 
durtè nel fuo Cartello diTraufnitz nel Palatinato fuperiore , donandogli 
altri prigionieri in maggior parte al Burgravio di Norimberga , dal quale 
poi ebbero da ri fcattarli col riceverne in feudo i proprj beni , d’onde na- 
fte , che la cafa Elettorale di Brandeburgo conferifce in qualità di Burgra- 
vio 'di Norimberga tanti feudi nell’Auflria . Il fupremo comando però 
di quefta battaglia, dopo 1* Imperadore Lodovico , flava nelle mani d’ un 
tal Sifrido Scuepperman nativo di Norimberga , al di cui valore, e pru- 
dente difpofizione fi attribuifee in maggior parte la vittoria. Onde met- 
tendoci dopo la battaglia a cavallo per riftorare l’ affaticate membra , e non 
trovandofi provvifione di altro , che di ova, gli fu dato doppia porzione , e 
T Imperadore dirtè : toccherà un ovo per tefta , ma al buon Scuepperman fc 
ne daranno due , la qual fentenza fu poi trasformata in un proverbio, e 
merta come Epitafio fui depofito del mcdefimo , che fi trova nel Conven- 
to di Cartel ficuato nel Palatinato fuperiore . 

L’ Imperadore Federico fu cortretco di parta re in tal guifa il fuo tempo 
in una ftretta cuftodia ; il fratello fuo Leopoldo rinomato guerriero, fic- 
chi ne fu foprannominato la gloria dei foldati , afcrivendofegli l’inven- 
zione dell’ ufo delli dragoni , impiegò bensì tutte lefue forze per liberar- 
lo, affermando Alberto Argentinefe di aver fubornato un Mago fotta 
forma d’ un mcrtagiero con un cavallo nero , per toglierlo dalla prigionia ; 
ma il buon Imperadore non vi volle 2 cconfentire, cacciando lontanoda 
feil nemico del genere umano colle ferventi fue Orazioni, e col fegno 

della S-Croce , . . 

Frattanto accaddero all’ Imperadore Lodovico diverfe venture, poiché 
cacciò il proprio fratello Ridolfo Conte Palatino fui Reno da’ fuoi Stati , 
per aver abbracciato il partito di Federico, e per aver negato il voto ad 
r» -erto 
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efTo Lodovico ; ma eflfendo poi 1 * ifleffo Ridolfo morto fventuratamente SECO. XIV. 
in Inghilterra nell’ efilio , Lodovico reftituì a’ figli del medefimo gli Stati 
del defonto Genitore , non volendo , che quegli porcaflero la pena della 
colpa altrui. , 

Era parimente in quei tempi mancato Valdemaro l’ ultimo Elettore, c 
Marchefedi Brandeburgo della famiglia Afcania, e febbene vi erano del- 1 umfo 
ia medefima diverfi rami, come l’ antica Elettorale Safsonica, la Sa (so- colla Bav.e 
nico- Lavenburgica, e quella di Analt, nulladimeno efsendo la più vici- ta- 
na già feparata dalla Brandeburghefe fino al quarto grado , fu riguardato 
quello feudo , come aperto , e l’Imperadore lo concefse a Lodovico fuo 
primogenito, lenza che gli altri Parenti (per quanto fenefappia) vi fi 
opponefsero. Quella famiglia Bavarefe fi mantenne per lo fpazio di 50. an- 
ni al pofsefsodel fuddetto Elettorato , finché di poi caduto alla Coro- 
na di Boemia venne nelle mani dei Burgravj di Norimberga , prefso i 
quali fiori fce pure oggi giorno , ecomefifpera fiorirà fino alla co nfuma- 
zione dell’ Univerfo . 

Sposò parimente l’Imperadore Lodovico allora Vedovo Margarita, 
erede d’Olanda , Zelanda, Frifia , ed Hainaut , incorporando pure quei ^ 1 

paefi a quelli della Cafa fua , prefso i quali reltarono fino a cento anni . 

Quelle felicità però furono poco dopo molto amareggiate dalla forte 
difsenfione, che nacque tra l’ Imperatore Lodovico, e Papa Giovan- 
ni XXII. 

Per tutto quel tempo avevano continuato le fazioni dei Guelfi , eGi- L’Imp.Lo- 
bellini ad efercitare le folite loro Tragedie , e a coprire le paflìoni , e gl* dovico entra 
interelfi privati col mantello del Pubblico . Avendo dunque 1* Imperadore a ^ ari 
poco dopo l’elezione fua mandato delle truppe aufiliarie ai Gibellini in 1 ta Ia * 
conformità delle richielle loro , ed efsendo ancora coll’ ultimo Matrimo- 
nio entrato nella Parentela del Re d’ Inghilterra , ed in confeguenza difi 
gullato con la Franzia , la qual Corona flava fotto il patrocinio del Papa 
per efsere il medefimo Franzefe di nafcita , anzi non facendo difficoltà al- 
cuna dopo la vittoria riportata contra Federico di portarfi , tanto in Italia , 
quanto in Germania come un vero , ed effettivo Imperadore , il Papa pre- 
tendeva, che per tutto il tempo dell’Interregno (chiamando così quel 
tempo, quando Lodovico, e Federico fi deputavano la Corona ) ap- sidifgufla 
parteneffea lui folo la fuperiorità in Italia. Onde impegnato couMattia perciò col 
Vjfconti Governatore Imperiale in Milano, e Capo dei Gibellini , che Papa, 
ricusò di riconofcere V autorità del Papa , in una fanguinofa guerra , ci- 
tò ancora l’ ifleffo Lodovico in vigore d’ un Monitorio, fatto perciò pub- 
blicare per tutto l’Occidente, inanzi al proprio Tribunale, acciocché vi 
produceffè le fue ragioni fopra l’elezione, e perchè avelie prefo cura de- 
gli affari dell’ Impero, prima di aver ottenuta la conferma Pontificia , fic- 
come ancora, perchè avelie affittito allo fcomunicato Vifconti , dichiaran- 
dolo nell’ ifleffo tempo per ifcomunicato, in cafo che non adempiile la 
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SECO .XIV. volontà Pontificia nello fpazio di 3. mefi , preterendo ancora, che dò-» 
verte di più richiamare le fue truppe dall’ Italia , ed aftenerfi dal maneggio 
dello Scettro Imperiale lino alla decisone ulteriore. Cercò bensì l’Impe- 
radore di pacificare l’animo del Papa con una Legazione , ma non potè 
ottenere , che la dilazione di due meli . 

Perfirtendo in oltre Lodovico nella fua oftinazione , nè dando fegno 
alcuno di fomillìone , il Pontefice lo dichiarò contumace , e gli minacciò 
di privarlo dell’Impero, ma ciò nulla giovando , finalmente l’anno 
132,3. gli fulminò la fcomunica, e lo privò di tutti i diritti dell’ Impero , 
come Perfecutore della Chiefa , e fautore degli Eretici ; nel qual tempo 
pure condannò Marfilio di Padova, e Giovanni Gianduno principali fe- 
duttori di Lodovico . Si difefe l’ Imperadore con pubblici manifefti , e fu 
difefo ancora da alcuni privati , come da Gianduno di Perugia , e da Mar- 
filio di Padova con ifcritti indegni , e molto piccanti ; principalmente pe- 
rò vi s’adoprò il famofo Francifcano Guglielmo Occam difgurtato forte- 
mente per alcune Conftituzioni Pontificie pregiudiziali alla fua Religio- 
ne ( della qual cofa fi parlerà più ampiamente nella Storia Ecclefiaftica) 
che fcrifife infamemente contra il Papa , ertèndo pur oggidì molto nota 
1 * empia offerta , eh’ egli fece all’ Imperadore con quelle parole : 

Tu me defende gladio fortijjime C te far 
Et ego Te calamo rìte juvabo meo. 

L’Imp.Lodo- Per aflicurarfi però in quelle fcabrofe congiunture l’ Imperadore Lodo- 
vico fiacco- v j C Q contra ogni rivoluzione , e difturbo , rifolfe egli 1’ accomoda- 
Federico? mento col prigioniero fuo Federico, in favore del quale già s’ erano frappo- 
A- Cr. ijij. A* diverfi Principi. Onde convocando diverfi mediatori nella Città di 
LJlma , e non potendovi convenire l’ Imperadore ftefso , portollì improv- 
vifamente nel Cartello di Traufinzt , e vifitando l’ Imperadore Federico 
nella prigionia fua , conchiufe feco gli articoli dell’accordo, e ricevè in 
conferma , e corroborazione di quei trattati , infieme con efso Federico 
il SantilTìmo Sacramento dalle mani del fuo Confertfore , il quale per di- 
moftrazione della lor unione ruppe la Santirtima Ortia, e ne diede la 
metà ad ognuno dei due Imperadori . 

Le opinioni degli Storici intorno a quefto trattato fono differenti , ma la 
più comune fi è, che Federico rinunziò affatto l’Impero a favore di Lodovi- 
co, e che fi contentò di portare folamete pel reftante de’fuoi giorni il titolo 
d’ Imperadore. Cufpiniano pel contrario porta a parola per parola l’ac- 
cordo, come è flato concepito, e cuftodito negli archivj dell’Impero, 
e afferma , che in quello chiaramente fi dice , che i due Imperadori deb- 
bano governare unitamente l’ Impero nella medefima maniera , che fi pra- 
ticò fotto gli Antonini , e che tutti due debbano avere i medefimi onori , 
la medefima poteftà, e giurisdizione . Che che ne fia, egli è certo, che Fede- 
rico ufcì di prigione , dov’ era flato retento per lo fpazio di tre anni : fia 
poi, che quella lunga prigionia gli ayefse indebolito lo fpirito, o eh* 
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egli volefse fchivare d* inimicarti di nuovoconLodovico,comeverifimil- 
mente può efsere accaduto , non s r ingerì quaiì mai più negli affari deli* 
Impero , e né lafciò tutta la cura a Lodovico . ^ 

- La pace coll’ Imperadore Federico , il quale Pofservò inviolabilmente 
per tutto il tempo della vita fua , non ottante le iftigazioni contrarie , e 
la morte di Leopoldo poco dopo feguita , qual fratello di Federico , ed 
implacabile nemico dell’ Imperadore Lodovico , lo mifero nello ftato di 
mettere in opera il già da molto tempo difegnato viaggio per l’ Italia , 
dove giunto fu ricevuto fubito con fommo giubilo dal partito Gibellino , 
ed abbracciato poi dal popolo Romano , come quello, che dalla lunga 
afsenza dei Papi rendenti allora in Avignone , fe n* era annojato, e perciò 
ribellato; anzi unto da due Vefcovi Gibellini fu Coronato da Sciarra Co- 
lonna Prefetto del popolo Romano . 

Ma conofcendo bene l’ Imperadore Lodovico , che tutte quefte pro- 
cedure non farebbero ftabili , finché Papa Giovanni XXII. che gli aveva 
fulminata la fcomunica, fofse riconofciuto da tutto il Crittianefimo per ve- 
ro, e legittimo Papa , abbracciò egli l’eftremo configlio di muovere 
unoScifma, e convocando a Roma un Concilio comporto in maggior 
parte di Vefcovi Gibellini , di Dottori , e Priori di diverfe Religioni , 
adempì egli ttefifo le parti di Prefetto, o Prefidente, e facendo accufare 
Giovanni XXII. fotto il nome di Giacomo di Cahors di diverlì misfatti , 
e fra effi ancora d’ Erefia , prendendone il fondamento , che il medefimo 
contra l’ efprefsa dottrina deìl’ Apoftolo Paolo volefse abolire il Magi- 
firato Secolare, e confonderlo nella propria perfona coll’ Ecclefiaftico ; 
ficcotne ancorarti avere fcritto alcune cofe nelle fue Coftituzioni pugnan- 
ti contra la povertà totale di Critto , e non trovandoli perfona alcuna , 
che ne prendefse la difefa , fu egli dichiarato privo del Pontificato , e 
condannato, qual Eretico, a morte . Furono parimente fatte alcune Cotti- 
tuzioni, come in avvenire i Papi contenerli dovefsero , e poi all' jilanza dei 
Romani, defiderofi di riaver un Papa nella Ci ttà loro , fu eletto un tal 
Pietro di Corbaria della regola di S. Francefco , fotto nome di Nicolò 
V. il quale fu invertito con tutte le folennità dall’ Imperadore, ed elfo vi- 
cendevolmente incoronato dal medefimo . 

Efifendofi l’ Imperadore Lodovico vendicato in tal maniera contra il 
Papa Giovanni XXII. tornò in Germania con poca foddisfazione degl’ 
Italiani , dai quali aveva eftorto del denajo ; lafciò il fuo Antipapa Nico- 
lò fenz’ altra protezione a Pi fa , il quale però non potendoli mantenere 
molto tempo in quello ftato , fu confegnato da Bonifacio uno dei primi 
Signori della Città, al quale l’ Imperadore l’ aveva particolarmente racco- 
mandato,nelle mani di Papa Giovanni XXII. o fi refe fecondo le dimoftra- 
zioni di Vadingo fpontaneamente al medefimo, abiurando l’ immaginario 
fuo Pontificato ; onde attorto dal Papa confermò i fuoi giorni in un 
onorevole arrefto . Nelle altre parti d’ Italia andavano parimente dopo la 
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partenza deir Imperadore le cofe poco bene. I Gibellini fi difèfero bensì 
ancora per qualche tempo contro dei Guelfi , ma non venendo più afliftiti 
dall’ Imperadore , per non renderli ancora più difficile la riconciliazione 
fua col Papa , ed avendo poi Giovanni Re in Boemia, e Carlo di lui fi- 
glio, che fui principio per fervire all’ Imperadore aveva intraprelò una 
fpedizione per Italia , mutato bandiera , ed abbracciato pubblicamente il 
partito dei Guelfi , per appianarli in tal maniera la Brada al Trono Impe- 
riale, elfi pre vai fero per fine, e i Gibellini fiancatili ancor edlconten- 
taronfi di reftare fotto la protezione del Papa Padroni in quelle Città , do- 
ve gl’lmperadori gli avevano polli, come furono i Vifconti a Milano, 
gli Scaligeri a Parma, i Gonzaghi a Reggio, quelli d* Elle a Modena, 
i Carrara a Padova , ed altri altrove; ficchè l’autorità degiTmperadori 
in Italia andava giornalmente Tempre più mancando. 

In Germania era frattanto pattato all’ altra vita Federico il Bello , con- 
fumato dal morbo pedicolare, cagionatogli da un Filtro . Morì parimente 
Enrico l’ultimo Re di Carintia, e Conte del Tirolo , Iafciando l’uni- 
ca fua figlia Margarita erede, la quale fu foprannominara a cagione del- 
la fini fura ta , e difforme fua bocca Maultafch , fpofata col Marchefe Gio- 
vanni Enrico in Moravia , figlio del Re Giovanni di Boemia. Avendo 
dunque in quei tempi in circa abbracciato il medelìtno Re il partito dei 
Guelfi in Italia , l’ Imperadore Lodovico cercò di vendicarli contro di ef* 
c dichiarò ii Ducato di Carintia conferito da pochi anni a quella fa- 
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miglia dallTmperadore Ridolfo, vacante, ed aperto, e Io concede in 
feudo ai Duchi d’ Aufiria , Iafciando all’ erede Margarita la Contea fola , 
fopra la quale formava tuttavia le fue pretenfioni Enrico Conte diGertz 
di lei parente. 

Quello procedere partorì in Germania una guerra fanguinofiftìma , e 
la Maultafch difiruffe fpietatamente tutta la Carintia ; nulladimeno Tetta- 
rono le cofe nei fuo fiato . Dopo qualche tempo però infaftidita la predet- 
ta Maultafch del fuo Conforte, imputogli 1* impotenza , e protetto con un 
giuramento d’ edere ancora Vergine per lui, benché di poi il Marchefe 
fuo Marito nell’ altro Matrimonio procreò alcuni figli. Onde facendoli 
feparare dal medefimo per mano del Vefcovodi Freifìnghen , fposò Lo- 
dovico figlio dell’Imperadore Lodovico, foprannorainato il Romano, 
per edèr nato in Roma , che in tal maniera ottenne la Contea del Tirolo , 
e le pretenfioni fopra la Carintia, le quali dichiarò l’ Imperadore valide 
per quella volta, mentre che toccava il proprio interelTe, porgendo in 
in quella guifa materia ad una gran guerra . Con tutto ciò rinunciò l’iftef 
fa Maultafch , dopo la mortedel figlio procreato con Lodovico fuo nuo- 
vo Spofo , il pofsefso di quel Paefealla Cafa di Baviera , e ridonoiloalla 
famiglia Auttriaca , o trasfcrillo alla medefima, fecondo F opinione di La- 
zio, colloccafionedel terzo Matrimonio . 

Frattanto che fuccedevano quelle cofe, trovofiì Tlmperadore Lodovico 
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itjolto turbato per trovarli tuttavia ceofurato dalla fcomunica Pontificia , 
e febbene quafi tutti i fuoi Teologi , e Vefcovi 1* avefsero dichiarata inva- 
lida , ed innocente la perfona dell’ Imperadore , e benché quei Sacerdoti, 
che non volevano efercitare le funzioni facre, trovandofi tutta la Germa- 
nia nell* Interdetto , fofcero fiati cacciati da tutto 1* Impero ( febbene 
ancora la maggior parte imitava l’efempio dei Francefcani, i quali per 
onore del proprio in terefse aveano abbracciato il partito Gefareo contra il 
Papa ) con tutto ciò ne reftaval’ Imperadore Tempre inquieto, temendo, 
che fotto il pretefto della fcomunica non gli accadefse in Germania ( con- 
forme lèguì in fatti ) qualche finiftro accidente^. In quella confidcrazio- 
ne dunque cercò egli con tutti gliofsequj, ed umiliazioni immaginabili 
l’ afsoluzione dalla Sede Pontificia . Ma Papa Giovanni XXII. non ne 
volle fentir nulla per tutto il tempo della fua vita , fe prima 1* Imperadore 
non adempifse le condizioni già prefcrittegli fui principio della rottura , 
per rafsegnarfi pienamente alla fentenza Pontificia . Il fuccefsore fuo Papa 
Benedetto XII. camminò bensì con minor rigore, e quantoalla propria per- 
fona 1* avrebbe afsolto di tutto cuore , ma i Cardinali fuoi in maggior parte 
Franzefi non lo permifero, iftigati dal Re di Franzia , i di cui intereffi di- 
pendevano dalle turbolenze della Germania , e dell’Italia; e fu curiofo 
quel , che accadde nelP occafione di quelli trattati, fingendoli il Re^ di 
Franzia Filippo VI. Valefio interefsatillìmo per facilitare P afsoluzione 
all* Imperadore , quando l’impediva fotto mano a tutto potere, ficcome 
appunto dall’ altra parte il Papa moftrava di non voler acconfentirvi per fa- 
vorire i Cardinali , febbene nell’ intrinfeco fuo già l’ avrebbe fin da molto 
tempo afsolto. Il fuccefsore di Papa Benedetto, Clemente VI. calcò 
totalmente Torme dell’ antecefsore fuo Giovanni XXII. eperlèguitò T 
Imperadore con tiltto il maggior rigore, fermandoli nella pretenfione di 
quelle condizioni, ed in primo luogo , che T Imperadore confegnafse la 
perfona di Guglielmo Occam : in fecondo , di rifarcire i danni portati alla 
Sede Pontificia : interzo, di profefsare in vigore d’un pubblico iftromen- 
to, che P Impero fofse un feudo Pontificio : in quarto, accufarli per un 
Eretico .• in quinto , rinunziare all’ Impero , e rimetterli alla decifione 
Pontificia f ficcome arrenderti per il fefto , con la Conforte , figli , e tutti 
i fuoi Stati alla diferezione fua . 

Quelle condizioni però, perefsereinfopportabili, furono rigettate da 
tutto il Collegio degli Stati nella Dieta di Francfort , e fu conchiufo con- 
cordemente, conforme già era fiato fatto in altre Diete, che l’Impero 
Romano dipendere folamente dall’elezione degli Elettori, e che da 
quel Pillante, quando la maggior parte dei voti avefsedecifo in favore di 
quello, o quel Principe , il medefimo fotte Re, ed Imperadore Roma- 
no, fenza che il Papa vi avettè da entrare , o che il Perfonaggio eletto 
javette da afpettare P incoronazione del Papa , come cofa , che non recaf- 
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SEGO. XIV. fè pregiudizio al negozio . Che oltre di ciò l’ Impero non dipendere in 
* contò alcuno dalla Sede Pontificia nei tempi degl’ Interregni , ma dai Vi- 
cari ordinarj dell’ Impero, cioè dalla Safsonia , e dal Palatino; e quelli 
Conclufi furono folennemente infinuati in Avignone al Papa a nome di tut- 
to l’ Impero . ' 

Quelli vedendo, che colle mere Scomuniche non fi poteva effettuare 
cofa alcuna contra l’Imperadore Lodovico , credette efpediente piùop- 
porruno di muovergli dei diflurbi con qualche Scifma; onde fcrivendo il 
Papa agli Elettori, che all’ efempio della rifoluzione prefa nei tempi dell* 
Imperatore Enrico IV. fi avanzafièro ad una nuova elezione , propofe la 
perfona di Carlo Principe Reale di Boemia . Il fratello dell’Avo di Carlo, 
cioè Baldovino Elettore di Treviri , e Giovanni Re di Boemia di lui Ge- 
nitore porfero in favore della propria famiglia la propria affiftenza ; l’Elet- 
tore di Colonia fi fece fare un donativo di 8ooonaarche d’ argento per unir- 
li con effi, e Ridolfo l’Elettore di Saffonia per lo fleflò effetto, un altro di 
7000. marche . Il Palatino , e 1 ’ Elettore di Brandeburgo ricufarono d’en- 
trare nell’impegno, e perchè l’Elettore di Magonza Enrico diVurnen- 
burg fiava forte pretto Lodovico , ficchè non v* era modo di fepararnelo , 
il Papa degradollo come uno, che da molto tempo fotte fcomunicato in- 
fieme con Lodovico , e nominò in fuo luogo Elettore untalGerlaco di 
Nafifau , il quale in riconofcimento , e gratitudine dei favore fi accomo- 
dò in tutto ai voleri Pontifizj . 

A.Cr. t 346. I predetti cinque Elettori dunque fi unirono ad istigazione del Pontefice 

Carlo viene nella Città di Rems, fituata preffo il Reno, ed elefìTero Carlo di Boemia, 
eletto contra che appunto a u ora f, tratteneva in Franzia . Ma 1 * Imperadore Lodovico , 
e gli altri Stati dell’ Impero dichiararono in una Dieta , che fi fece a Spira, 
invalida quella elezione , e rinnovarono l’omaggio ad efiò Lodovico . An- 
zi tutto l’ Impero, a riferva degli fpecificati cinque Elettori , fioppofe a 
Carlo , ficchè chiudendogli la Città di Acquifgrana le porte, lo coflrinfe a 
farfi incoronare a Bonna . 

11 nuovamente eletto Imperadore Carlo tentò bensì nel principio di fe- 
gnalarfi, e principalmente in Italia ; ma disfatto nel Tirolo da Lodovico 
figlio dell’ Imperadore di quello nome , fu collretto di ,afpett.ne nel Rea- 
me ereditario di Boemia 1 * efito dell’ impegno , che feguì poco tempo do- 
po . Concioflìacofachè l’ Imperadore Lodovico pafsò l’ anno fufieguente 
d’ improvvifo all’ altra vita , e fece fulfeguentemente ben prefio luogo al 
fuo competitore. La comune relazione della fua morte dicefi effere fiata 
in un lauto banchetto, quando fi licenziò la Nuora fua , che fu la Signo- 
ra Maultafch ; altri vogliono ettèrne fiato cagione Giovanni d’ Auftria , al 
quale elfa donò un bellifiìmo fiafeo d’argento avvelenato da una parte, e 
bevendo ella dalla parte buona , porfe l’altra all’ Imperadore, il quale be- 
vendone fentì fubito alcune punture intorno al cuore; onde avendo tenta- 
to in vano di renderlo col benefizio del vomito, fi portò alla caccia per 
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farlo ufeire col fudore ; dove incontrato un Orfo fmifurato cadde precipito* 
famente dal Cavallo , e pattato così in terra qualche tempo come fuori d’ 
ogni fentimento , tornato per fine in fe ftefifo , e con gli occhi rivoltati al 
Cielo chiedette perdono al Signor Iddio de’ fuoi peccaci con fentimenti di 
gran contrizione , e pietà, finché refe lo fpirito in una campagna , o prato 
vicino al Convento di Furttenfelt , fituato tra Augufta , e Monaco. Ma 
Aventino accurato ricercatore degli atti di Baviera non porta nulla della 
circoftanza del veleno, aferivendo la morte dell’ Imperadore ad un acci- 
dente. In quefia guifa morì quel gran Principe nell’anno 33. del fuo go- 
governo , e 6j. dell’ età fua . Negali già non può nonoft.tnte quello , che 
ancora il Bzovio,cd alcuni altri , i quali difendono con calore l’autorità , e 
gl* interettì del Pontefice , gli afciivono molto di biafimevole, chel’Im- 
peradore Lodovico folle un Sole di virtù, tanto Secolari , quanto Ecclefia- 
itiche, piangendo con gran cordoglio la dilgrazia fua, che lo condannava 
•a vivere continuamente fcomunicato dalia Chiefa, non ottanti le pre- 
ghiere, ed umiliazioni fue, dicendoli edere ttato fuori di modo alterato 
da un accidente Arano accadutogli , quando alìifo alla tavola ditte di aver 
intefo, che fe qualcheduno fi trovafTe nella fcomunica del Papa , i cani 
non prendettèro da una tal perfona ilpane ; onde provandolo , ottèrvò in 
fatti , che il cane fe n’atteneva ; e però 1 * Imperadore credendo, che etto ca- 
ne non ne avelie mangiato per ettère fiato il pane afeiuto , 1* inzuppò bene 
nella falfa , ma ancora quella volta rifiutò il cane di riceverlo dalle fue ma- 
ni, della qual cofa dicono ettère fiato fortemente trafitto . 

Da lui feende la linea dei Duchi di Baviera , che fiorifee pure oggi gior- 
no , avendo etto unito tutto quello Stato , qual egli è, ritenendo non fola- 
mente coll’ occalìone dell’accomodamento ftabilico coi figli di Ridolfo 
Conte Palatino , e fuo fratello , quello , chè pottèdeva ancora l’ ittetto Ri- 
dolfo in Baviera , ma efcludendo ancora dopo la morte del fuo Cugino 
Giovanni Duca della Baviera inferiore , che accadde nell’ anno 1340.1 da 
quella eredità i figli del fuo fratello , occupandone il tutto per fe , non 
fenza lamenti dei predetti . 

E’ per altro notabile il governo di quetto Imperadore a cagione de’ di- 
verfi avvenimenti ftranieri accaduti fottoil medefimo nella Germania . Il 
primo fu,che nell’anno 1315 il tempo troppo umido guattò talmente tutti i 
frutti delle campagne, che nafcédone di poi una mortalità,e penuria univer- 
fale, fi crede, ^|ie allora morittè la terza parte delle genti in Germania . 
Gli Storici diftinguono queft’ anno comunemente colla parola di Cuculio , 
mentre che le fue lettere compongono un tal numero ,ettendone noto il co- 
mune verfo : 

Ut latcat nullum tempui fami s , ecce CUCULLUM. . 

Il fecondo è, che in quei tempi fecero una fcelleragine grandittima i 
Sonder-Sichi in Franzia , e fui Reno , infettando per quelle parti colle 
erotte delle ulcere loro lebbrofe* ed altre dannofe polveri i pozzi colla 
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Speranza , che tutti gli altri nc diventaflero, o ammalati, v o Iebbrofi , ed in 
confeguenza uguali a loro, figurandoli fucceflìvamente di giungere alle 
dignità più eminenti , avendo già divifi fra di loro i Principati, le Contee , 
ed altre Signorie . Ma feopertofi il bel difegno > una gran quantità ne reftò 
trucidata dal furiofo popolo , e dalia mano della giuftizia furono gali igate 
molte migliaia di quei delinquenti , anzi per impedire la propagazione dei 
medefimi, furono loro tolte le mogli , e rinchiufe in luogo feparato . Il ter- 
zo è , che la Germania fu flagellata da una immenfa quantità di Grilli, che 
avevano fei ale, e venivano dall’ Oriente perl’Auflria, e Boemia con 
tanta copia , che l’ ifteffa aria ne reftava offufeata > coprendo una giornata 
di villaggio nella lunghezza , e per tre leghe di larghezza la Campagna. 
( L’ ifteflfo fi ofTerva nell’ anno prefente, tolga però Iddio, che gli avve- 
nimenti non ne fiano ugualmente infaufti ) L’Inverno fi ritirarono quelli 
infetti nella terra , ed ufeirono Teliate - Ma nell’anno quarto venne una 
gran quantità di Piche, e di Cornacchie, ed altri fimili uccelli, chfr 
divorarono quelli nemici invincibili , rellando il rimanente opprelTo da 
una neve cafcata all’ improvvifo; furono quelli Grilli precurfori dei Tur- 
chi , che in quei tempi occuparono tutta T Afia minore .. 

Non dee parimente pattarli con filenzio , che fotto il governo del men- 
zionato Imperadore la Città di Argentina cacciando la Nobiltà , introdur- 
re quel governo Democratica , che vi continua pur oggi giorno ► Si riferi- 
sce ancora a quei tempi la fondazione deli’Univerfità di Gidelberg ( la fe- 
conda , che fia fiata eretta in Germania «Topo quella di Vienna ) dovendo- 
l’origine fua a Ruperto Conte Palatino - Ecco quello, che ci è parfo più de- 
gno da notarli dell’ Imperadore Lodovico » Avendo dunque trovato il pollo 
corrifpondente al nollro metodo per termine del prefente Periodo , fi fof- 
penderà con elfo la Storia Tedefca, affine di rinnovare il racconto della. 
Greca . 


CAPITOLO Vi. 

Della Storia Greca . 


MICHELE VII. P ALEO LO GO . 


A.Cr. 1174- 
l.’Imperadcr 
Michele s’u 
ni fee colla 
Chiefi Lati 
na. 


C Onchiudemmq PantecedentePeriodo colla ricuperazione della Città di 
Collantinopoli , fatta da Michele Paleologo , il quale però dopo 
la fua efaltazione al Trono non operò altra cofa notabile , fe non quella di 
far acciecare il proprio pupillo Giovanni Lafcaro , per ailìcurarfi maggior- 
mente il Trono , e che guerreggiando poi lungamente contra Michele 
Principe ribelle di Macedonia, -fece le difpofizioni necessarie per la riu- 
nione della Chiefa Latina , e Greca , la quale , benché conchiufa dai fuga 
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Legati ne! Concilio di Lione , egli ftefso però non ebbe autorità (ufficien- 
te di ftabilire nel proprio Impero , lafciando per fine la fucceffione ad 

% « 

• *» 

ANDRONICO IL PALBOLOGO. 


L A prima cofa , che quefto giovane Imperadore intraprefe, fu di annul- 
lare, e rinverfare tutte le difpofizioni del Genitore in riguardo al- 
la predetta unione, e di rinnovare lo Scifma , negando per tal cagione la 
fepoltura al corpo dell’iftefso fuo Genitore; ma il frutto, che gliene ri- 
dondò, fu molto debole , conciofliacofachè rendendofi in quei tempi for- 
midabile fra i Sultani Turchi un tal Ofman , ovvero Ottomanno figlio di 
Ottogaio, e della flirpe di quegl’ Imperadori Turchi , che fin’ allora ave- 
vano regnato nei Paefi fituati intorno all’Eufrate , e fu i confini dell’ Arme- 
nia i Fu quefti tanto fortunato , che non trionfò folamente filila maggior 
parte dei Sultani regnanti nell’ Alia minore , ma efpugnò ancora nell’ Im- 
pero Greco tutta la Bitinia, infieme colla Città Capitale di Pruffia , chia- 
mata oggidì Burfa , ehe di poi diventò Capitale dei Turchi, e tutto il 
Paefe , che fi ftende fino al Bosforo . Quefte difgrazie cagionarono ad An- 
dronico il difprezzo dei proprj Sudditi , ed Andronico fuo nipote feppe co- 
sì bene fomentare gli animi malcontenti , che radunandone un efercito 
afsediò il proprio Avo nella Città di Cofiantinopoli , cofiringendolo alla 
ceffione dei Paefi della Tracia , e Macedonia . Ma il giovane Andronico 
non contento di quefto tornò dopo fett’ anni , «d impadronitoli con un 
tradimento della Città di Coftantinopoli , fece prigioniere l’Avo, «lo 
forzò a pigliare l’abito Religiofo, nel quale fiato ebbe da morire dopo 
qualche tempo nelP anno 70. dell’ età fua , e 50. del governo. Dicefi ac- 
caduto in Coftantinopoli alcuni anni prima di quefta efpugnazione un av- 
venimento molto ftrano, cioè, che un Cavallo dipinto nella muraglia del 
Palazzo Imperiale avefse fortemente nitrito, affermandoli di-aver fatto 1 * 
iftefsacofa,quando 1 17. anni prima i Franzefi , e Veneziani s’impadroni- 
rono dell’ iftefsa Città di Coftantinopoli . 

. *> 

ANDRONICO III. P ALEO LOGO IL GIOVANE. 


Q Uefto giovane Andronico però non fu già più fortunato del fuo Im- 
periai Avo ; imperciocché Orcane figlio , e fucceftore di Ottomano 
** levogli la Città di Nicèa , e quafi tutto quello, che gli avanzò nell’ 
Afia minore , e lo disfece ancora totalmente in una fanguinofiffima batta- 
glia . Mode etto Andronico al Re di Bulgaria una inutile guerra , ma la 
propria trafeuraggine, ed Inavvertenza lo riduftè a tali {(rettezze, clic fa- 
rebbe morto con tutto l’ efercito di fete , fe l’ifteftòRe di Bulgaria fuo 
Cognato non fe ne foflè impietofìto , e non gli aveffe conceda una libera 
ritirata . Il Redi Napoli , e le Città d’ Italia, prendendo ombra degli incre- 
menti 
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SEC. XIV. menti dei Turchi , e dei progreflì loro già fatti nell’ Arcipelago', entra* 
rono bensì in lega con efso contra i Turchi colla promefsa di voler afli- 
fterlo colle Navi , e colla gente, ma difguflandofi fra di loro gli Stati , e 
perfeguitandcfi colie armi diflìp2tono la difegnata fpedizione . L’impero 
Greco fu talmente indebolito fotto il governo di quello Imperadore , che 
Le debolezze tutta j a p ua armata un a volta non afeefe a più di Cavalli , e 5CO. fanti'. 
dore. mPt a Fra quello debole flato , e turbolenze morì l’ Imperadore fuddetto, e la;* 
A. Cr. 1541. fciò due figli di minor età, Giovanni l’uno, e l’altro Emanuelle fotto 
la tutela di Giovanni Cantacuzeno fuo più intiniQ amico, e primo Mi- 
niflro . 


GIOVANNI PALEOLOGO. 
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Q Ueflo Cantacuzeno efsendo un Signore di grandiflimo talento , par- 
lando la Storia egregiamente della fua vita , amminiftrò per qualche 
tempo, tanto il governo , quanto l’ ofizio della fua tutela con fod- 
disfazione univerfale . Ma prendendo il fuo tempo fece proclamare fe ftef- 
fo dall’ armata in Tracia per Imperadore , e pregiudicò in tal guifa al pu- 
pillo fuo, benché la Città di Coftantinopoli ricufafse per qualche tempo 
di riconofcerlo per fuo Principe , e Sovrano , Acche gli ferrò le porte . Ma 
perchè le azioni , ed imprefe di quello Cantacuzeno appartengono quali 
tutte ai tempi del fecolo fufseguente , fi fofpenderanno pure le Storie Gre- 
che , affine di parlare degli avvenimenti della Franzia , 


CAPITOLO VII. 


Della Storia di Francia. 


S I diede fine alla Storia Franzefe dell’ antecedente Periodo colla morte di 
Lodovico Santo accaduta nell’alTedio di Tunifi ; onde incomincian- 
do di là la ferie del noflro ragguaglio , continuaremo colla perfona di 

FILIPPO IH AUDACE. 

> , , ■ • , ^ 

L A morte del Re Lodovico non impedì in modo alcuno, che l’alTedio di 
Tunifi non fi continuaffe da Carlo fuo fratello Re di Sicilia per altri 
nifi ,ra ^ U tre meli. Ridotta dunque la Città all’ eftremo, il Redi Tunifi fece propor- 
re agli aflfedianti condizioni di Pace , e perchè Filippo figlio , e fucceflore 
di Lodovico Santo affrettava il fuo ritorno, e Carlo Re di Sicilia era più 
avido del denajo , che dell’acquiflo della Città, fu levato l’affedio con 
quelle condizioni, che il Re di Tunifi pagafle una groffafomma perle 
fpefe della guerra , ed oltre di quella al Re Carlo un annuo tributo di 40. 

mila 
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mila ttleri , che era quel tanto , eh* egli fteflò aveva da pagare al Papa 
per lo Regno di Napoli . v • • 

Così finì quella fpedizione Sacra , colla quale fi fperò di domare tutto l* 
Oriente , e i due Re, Filippo , e Carlo tornarono ai propij Stati , pren- 
dendo feco le reliquie del defonto Re Lodovico Santo , la di cui carne fii 
cotta fecondo 1* ufo di quei tempi , quando qualche Principe moriva in 
Paefi {Lanieri , e così feparata dalle oflà. Giunfe bensì , quando (lavano 
occupati nella partenza ,Eduardo Principe d’Inghilterra colla fua flotta de* 
Crociati , fperando d’ indurgli alla fpedizione per 1* Oriente in adempimen- 
to de* loro Voti, ma premeva più a quelli il ritorno ; onde il buon Princi- 
pe ebbe folo da profeguiredl viaggio . Un tal precipitofo ritorno però non 
fu loro troppo felice , imperciocché la flotta del Re Carlo provò una tem- 
pefta gagliardiflìma preflTo le code di Sicilia, che fece naufragare quali tut- 
ta la flotta , 4000 . perfone , e tinto il denajo ricevuto dal Re diTunifi, 
Perde parimente il Re Filippo in quello ritorno la propria Conforte, il fra- 
tello, eia Conforte del medefìmo, fi cchè portò feco alla propria tenden- 
za molte reliquie , ed avanzi di ofla umane , ma poco denajo, e guadagno. 

. Nel proprio regno non effettuò altra cofa di rilievo, fe non che prefe in 
fua protezione Giovanna, l’ ultima erede di Navarra ( la quale fposò di 
poi Filippo fuo figlio ) e ciò contra i Re di Cartiglia , e di Arragona avi- 
di di appropriarci gli Stati della medefima , proteggendo nell* ifteflò modo 
i figli del Cognato fuo Ferdinando Infante di Cartiglia , che i’ Avo Alfon- 
fo aveva efclufo dall’ eredità , per procurarla a Sanzio fuo fecondo genito . 

1 fervizj però , che preftò Filippo a Giovanna , furono di poca qualità , 
mentre tutti i fuoi difegni furono feoperti , e traditi in favore degli Spa- 
gnuoli ; onde elTendogli una volta capitata una lettera nelle mani , fcritta 
dal fuo più intimo favorito , e primo Miniftro , chiamato la Broflfe , che 
nei tempi della vita del fuo Genitore era flato barbiero , e leggendo in erta 
» tradimenti a caratteri chiari, diede ordine, che l ? ingrato, ed infelice 
Miniftro forte impiccato . > . 

Nei tempi del fuo governo fu celebrato quel gran Concilio di Lione, 
nel quale s’ unirono i Legaci della Chiefa Greca colla Latina , e fi rotto- 
mi fero alla medefima . 

Accadde parimente lotto il filo governo la fanguinofa ftrage , ovvero 
le così dette Vcfperae Siculo; * ed avendo poi Papa Martino IV. fcomunicato 
Pietro Re di Arragona, qual autore della medefima , ed appropriato il di 
lui Regno al Re di Franzia , Filippo fi accinfe ad acquiftarlo per Carlo Va- 
lefio fuo figlio . Corrifpofe la fortuna fui principio a’ fuoi difegni , poiché 
avendo egli disfatta 1’ armata Spagnuola , s’impadronì della Contea di Rof- 
figlione , infieme con una buona parte della Catalogna ; ma ia flotta fua * 
dalla quale aveva fatto ritirar le navi Pifane, e Geno vefi per amore del 
rjfparmio , fu disfatta da Lanzia Ammiraglio di Arragona . Quello fu il 
colpo fatale , che refe imponibile il mantenimento al Re Filippo nella Spa- 
Tomo UL Y gna. 
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gna, e lo coflrihfe di ritirartene colle mani vote, della qual cofa concfr 
pi tanto cordoglio , che il rammarico lo fece morire nell’ anno 16. del fu? 
governo. 

FILIPPO ir. IL BELLO. 


I L più notabile , che accadde di quello Filippo, fu prima raccomoda- 
mento , che fece con Sanzio Re di Cartiglia, e l’abbandonamento dell* 
intereflè de* fuoi giovani Cugini figli di Ferdinando, che l’avevano dif- 
guftato, rinunziando alle pretenfioni , che per ragione della Crnforte 
aveva fopra il predetto Reame . Secondo di eflfere flato mediatore de la Pa- 
ce fra Carlo Valefio fuo fratello, ed il Re di Arragona , ficconie ancora 
tra Carlo d’ Angiò Nipote del primo Carlo , e Federico Re di Sicilia, e£ 
Tendone il fine , che 1 * Ifola di Sicilia reftò agli Arragonefi , e agli An- 
gioini il Regno di Napoli . Terzo , che fotto di erto fu rinnovata la gran- 
de, e fanguinolà guerra trai* Inghilterra, elaFranzia, fopitagià molti 
anni innanzi, ed il principio fu , che incontraiidofi una volta un Marina- 
io Franzefe , ed Inglefe fulle corte di Guienna,fi difguftarono entrambi nel 
pigliare dell* acqua dolce , e fi aflàlirono prima colle proprie loro Navi ; 
onde foccorrendo poitiafeheduno la fua nazione , nenacque una battaglia 
fanguinofa, tanto per l’una,quanto per l’altra parte. Avendo dunque gl* 
Inglefi in quello combattimento i maggiori darmi , il Re Eduardo Jamen- 
tortene preflò Filippo, chiedendo il rifarcimento di quelli ; ma i Franzefi 
accufarono Eduardo, qual Autore di quella Pirateria , ed il Re Filippo ci- 
tollo per tal cagione innanzi al fuo Tribunale : quindi non ertèndo com- 
parfo in perfona, condannollo qual contumace , e levogli il paefe fuo ere- 
ditario di Guienna , infieme colla Città capitale di Bourdeaux . Cercò E- 
duardo di vendicartene , ed ecco rinata a piena furia una fanguinofa guer- 
ra. Cercò il Re d’Inghilterra l’aflìftenza dell’Imperadore Adolfo, pa- 
gandogli perciò una grolla fomma di denajo , ma non volendo acconfenti- 
re gli Stati dell’ Impero a quella mercatanzia militare , Alfonfo non effet- 
tuò nulla , conforme già dicemmo nella vita di quello Imperadore . 'Ten- 
tò parimente il Re Eduardo di legare al proprio partito il Conte di Fian- 
dra , e di fpofare il fuo figlio coll’ unica fua figlia , ed erede . Ma Filippo 
lo prevenne , e sforzando il Conte di Fiandra a rinunziare alla Lega Ingle- 
fe , tenne la figlia del medefimo preflò di fe in fua guardia . 

Con tutto ciò trovò Eduardo la ftrada di formare una nuova lega coll* 
Imperadore Adolfo , col Duca di Brabanzia , col Conte di Fiandra , di 
Olanda, diGiuliers, diGeldria, e Bar contra laFranzia, ma ancora 
quella riufeì infruttuofa , e Filippo lòppe dirtìparla coll’oro , ficchè i ful- 
mini sfogarono fopra la teda del Conte di Fiandra , che perde quali tutta la 
fua Contea, e fu per fine (benché contra la parola datagli dal Comedi 
Valois ) fatto prigioniere . Vi patì pure il Goòte di Bar , la di cui Contea 
fo trasformata in un Feudo di Franzia . 

Final- 
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Finalmente però fa fatta la pace dopo alcuni armiftiz} , ma fa moffa una 
generai ribellione dalle Città in Fiandra contro de’Franzefi (nella quale 
in una lànguinofiffiraa battaglia furono trucidati 24* mila Franzefi, e più di 
700- para di fperoni dorati dei Cavalieri uccifi furono attaccati in memoria 
del trionfo) intalguifa, che ad Eduardo fu redimita la Guienna; Gai* 
done Conte di Fiandra rimelfo in libertà , e reflituitagli la Contea fua,a ri- 
ferva della Città di Lilla , Dovay , e de’ Paefi fituati di là dal fiume Lis . 

Quarto il famofo impegno colla Sede Pontificia , e col Papa Bonifacio 
Vili, ficcome di poi coi Templarj . Quello Pontefice concepì fubito il di- 
fegnodi rimettere in buon piede l’ abballata fortuna del Crilìianefirao , per 
mezzo di una nuova Crociata » In quella mira cercò egli di flabilire la Pa- 
ce tra la Franzia , e 1 * Inghilterra , minacciando alle parti la fcomunica, 
e non volendo la Franzia , come quella , che allora fi trovava il vantaggio 
nelle mani, porgervi le orecchie, il Papa concepì uno fdegno grandifli- 
mo contra quel Re . Crebbero idifgulli tra il Pontefice, e Filippo, per- 
chè quelli aveva prefoin protezione fua i due Cardinali Colonna degra- 
dati dal Papa , ficcome ancora , perchè tratteneva oltre il dovere laconfe- 
gna della PrincipelTa di Fiandra al fuo Genitore , e di più ricufava di rico* 
nofcere per Vefcovo l’Abbate di S. Antonio di Pamiez , al quale il Papa 
aveva conferito il nuovo allora Vefcovato di Pamiez , tenendolo più tollo 
in arrello , e chiedendo dalle fondazioni Ecclefialliche delle contribuzio- 
ni. Tutte quelle azioni fpiegò il Papa , come pregiudizj, e ufurpazioni 
delle giurifdizioni Ecclefialliche , e minacciò al Re la fcomunica . Final- 
mente però fu bensì compolla la differenza , ed il Papa fu eletto per arbitro 
tra le due Corone , ma il Pontefice in vece di adoprarfi come mediatore fo- 
le , pubblicò come giudice competente in pubblico Concilloro una forma- 
le, e giudizial Sentenza , e fece infi nuarla ad ambedue i Re; pafso, che 
in Franzia fu così finillramentefpiegato , che quando il Legato inglefe 
prefentò la Sentenza, il Conte di Artois frappandogliela dalle mani, la 
gettò nel fuoco , ed allora fu, che il Re Filippo (come fi dille ) fcrilfeal 
Papa in quelli infoléti termini: Sciat tua maxima fatuità r y nos in tcmporalibui , 
ttccquicquam tlbi fubeffe . Da quel tempo prefe vigore la difeordia tra il Re Fi- 
lippo , ed il Papa Bonifacio. Spedì quelli contra quello una Bolla rigorolk 
dopo l’altra, ecitò i Vefcovi Franzefi ad un Concilio a Roma ; equegli 
arredò i Nunzj Pontificj , vietando ai Vefcovi di partire dalla Franzia . Il 
Pontefice fulminò perciò la fcomunica contra il Re , ed offerì il Regno di 
Franzia ad Alberto , il quale però ricusò d’ impegnarvi!! . Filippo frattan- 
to fervidi della perfona di un tal Nogaret , che in altri tempi era flato fuo 
Ambafciadore a Roma, nemico mortale dei Papa, per accu farlo in un 
pubblico Congrefifo dei vizj più efecrandi , e quali mai inteli fra i Crilìiani, 
edichiarandofidi non poter riconofcerlo per un vero , e legittimo Vicario 
diCrillo, appellò dalla fcomunica fua ad un Concilio . Finalmente ebbe 
il fuddetto Nogaret la fortuna , che alìiftito da quei di cafa Colonna , e da 
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alcuni centinaja di gente di Cavalleria , che la Franzia manteneva in Itali* 
a cagione degli impegni Napolitani , forprefe di notte tempo la Otti di 
Anagni, dove allora fi tratteneva il Pontefice , ed aflicurarofi della perfo-* 
na del medefimo, lo trattò malamente . Ma la Cittadinanza riavutali 1* al- 
tra mattina , e conofcendo le forze proprie fuperiori a quelle del nemico, li- 
berollo coll’ armi alla mano , e guidollo a Roma , dove giunto pafsò po- 
co dopo all’ altra vita . Dopo di lui fu eietco fui principio Benedetto XI. ed 
efiendo pure quello fpkato dopo 8- meli , alcuni Cardinali diedero dopo 
una vacanza di 11. mefi i loro voti a Bernardo Arcivefcovo di Bourdaux. 
II Re Filippo avendone avuto 1 * avvito portofiì in per fona in Linguadocca , 
e dille all’ Arcivefcovo, che promettendogli fei condizioni, delle quali 
gliene fpecificò cinque , riferbandofene la fella in petto , voleva egli proc- 
curaredai Cardinali Franzefi le maggiora : partito ,che abbracciò efifo Ar- 
civefcovo molto volentieri , prendendo il nome di Clemente Papa V. 

Quello Papa, che trafportò il primo la Sede Pontificia in Avignone, 
fece in favore del Re tutto quel che , mai gli fu richieflo, annullando 
tutto quello, che Bonifacio aveva rifoluto contra la Franzia ; con tutto 
ciò ricusò di aflòlvere la perfona di Nogaret per aver còsi gravemente ol-' 
traggiato il predetto Papa Bonifacio , come incora di condannare la me- 
moria del medefimo , benché il Re lo btamaftè , rimettendone la deci fio 
ne ad un Concilio Generale , che fu celebrato a Vienna , Città fituata nel 
Delfinato , enei quale fu bensì riconofciuto efiTo Bonifacio per buon Prio- 
cipe Cattolico ( pacandoli le altre accufe confilenzio ) ma neH’iflefTo 
fu data al Re quefù foddisfazione , che tutto l’ Ordine dei Templarj reflò 
eftirpato, eomequello, che Annoiato dalle proprie ricchezze 'fi era re- 
to nemico coll’ infolenza , e fuperbia fua ai Principi , e alle Potenze Cic- 
iliane , e principalmente al Re Filippo, per eflèifi refi fofpetti di aver 
contribuito affai aduna fedizione grande moffa a Parigi. Nell’ifleffo 
Concilio fu parimente abolito l’Ordine delle Beguine, effendofi il me- 
defimo refo troppo fcandalofo . 1 beni dei Templarj furono rn Franzia ap- 
propriati in maggior parte alla Camera Reale , ma in altri Paefi gii otten- 
nero in affegnamento r Cavalieri dell’Ordine di S. Giovanni, ovvero di 
Rodi, chiamati oggidì Maltefi, non potendoli fpiegare abbaftanza , con 
quanto rigore , o piuttofto crudeltà Ga flato proceduto contro de’ fuddettè 
Templarj, venendo coflretti a forza di tormenti a confefifàre divertì vizj 
abbominevoli . Il Re Filippo ne fece arroflirejin una voka 57. Cavalieri vi- 
vi a fuoco lento, i quali però Avocarono moribondi tutto ciò, che nei 
tormenti avevano confefTato. Il Gran Maeflro Giacomo de Malay , ed il 
fratello de! Conte del Delfinato foggiacquero all’ iftefTa fatalità , dicendo* 
fi di aver fui rogo citato, tanto il Papa, quanto il Re innanzi al Tribuna- 
le di Dio, acciocché quello gliene rifpondefle in quaranta giorni , e que- 
lli in un anno , effendo certo , che ambedue i Perfonaggi.fiano morti in 
quello fpa zio di tempo, il Papa d’ un* malattia , ed il Re d’ una cafcata, 
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fatta col Cavallo nell* andare alla Caccia . E* per altro notabile del Re Fi- SECO. XIV. 
lippo , che fu Principe altiero, che travagliò affai i fudditi Tuoi con impoli- 
zioni graviffime, e principalmente colla cattiva moneta, la difgrazia, ^ ^uoredcl 
ed il vituperio , che gli cagionarono le fue tre Nuore , venendo tutte con- R C e di^nta- 
vinte di adulterio , e d’ impudicizia . Onde prendendo degli amanti loro no Meretrici, 
una fevera vendetta, gli fece prima fcorticare vivi , poi flrafcinare da Ca- 
valli fopra un prato nuovamente falciato, tagliar loro il membro virile , e 
poi fquartargli fventuratamente . 

LODOVICO X. UT INO. 


Q Uefto Re Lodovico, fopran nomi nato dagli Storici Utino, fenza 
che fi fappia precifamente l’origine di quello nome, fe forfè non 
** voleflè dire bautain , cioè altiero , regnò dopo il fuo Genitore due 
anni foli fenza operare per tutto quel tempo altro di notabile , che di for- 
mare una rigorofa inquifizione contra gli Efattori dei dazj , che in vita del 
Re fuo Padre avevano tanto efaufto il popolo, ed arricchite le proprie A.Cr. rjitfr 
cafe , facendo impiccare il principale, che fu un tal Enguerrando de Ma- 
rigny . Poco dopo però morì avvelenato , fenza che fe ne fappia l’ autore. 

Lafciò egli la Conforte gravida , ed una figlia fola , nominata Giovanna , 
alla quale appartenne di giuftizia il Regno di Navarra , la Contea di Sciam- 
pagna, eBril, qual parte dell’ eredità della Madre del Re Lodovico ; ma 
i fratelli , e fucceflbri fuoi tolfero alla figlia quella eredità , e riunirono 
quei Paefi alla Corona di Franzia . 


FILIPPO V. LVHGO . 

I Parenti della Principeffa Reale Giovanna ricufarono fui principio di 

rifpettare la Legge Salica , pretendendo, pereffere ilpollumo di Lo- ^5^ ^ 

dovico morto 8- giorni in circa dopo la nafeitafua, di ottenere la fuc- tac L a> ^ 
ceffone coll* efclufione del Reai fratello Filippo , foprannominato il Lun- 
go , per la predetta Principeffa , il partito della quale aveva abbracciato 
pure il Cugino di Filippo, Carlo Valefio . Ma gli Stati decifero in favore 
di Filippo , ed effo fu incoronato Re di Franzia . Tutto il fuo governo pe- 
rò fu limitato da cinque anni foli fenza operare cofe di gran rilievo . 

CARLO IV. IL BELLO. 

E Sfendo Filippo morto fenza erede mafehio, la corona cadde in confe- ^ 
guenza fulle tempia di Carlo fuo fratello , foprannominato il Bello . 

Ma nè pur quelli lafciò alla pollerità cofe di molta ammirazione, fuori 
che all’ efempio de’ fuoi fratelli fnervò fortemente colle impofizioni le 
forze del fuo Regno , Morì egli pure fenza erede mafehio nell’ anno 7. 
del fuo governo , fpirando con effo la prima linea Reale . 
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FILIPPO VI VALBSIO FORTUNATO. 

D Opo I* morte del Re Carlo nacquero contefe , e contratti gagHar* 
dittimi fopra la fuccettionc . Eduardo Re d’ Inghilterra , la di cui 
Fucccìfione Ma<Ire cra fore,la dei menzionati tre fratelli , pretendeva , che febbene le 
in Franzia . figlie in virtù della Legge Salica non potettero fuccedere in pregiudizio dei 
fratelli del Genitore , con tutto ciòtt dovettero ammettere i figli di tali fi* 
gli prima , che gli altri più lontani Cugini . Ma gli Stati nemici degl' In- 
glefi decretarono tuttavia in favore di Filippo , Nipote della forella dei 
tre fuddetti Re, e figlio del fratello di Filippo il Bello , che fin * allora 
aveva portato il nome di Conte di Valois, dal quale poi fu fòprannomina* 
ta la pofterità fua,Valefia . 11 Re Eduardo non ancora giunto pienamente 
all’ età maggiore fi acquietò per qualche tempo a quefta fentenza , e ricevè 
il Feudo da Filippo , il quale fi adoprò nell’ attìttere al Conte di Fiandra » 
contro de’ fudditi fuoi ribelli , che pretto il monte Cattfel avevano perduta 
una fànguinofa battaglia , e poi nel gattigare i perfidi Doganieri , in mag- 
gior parte Lombardi , ed Italiani. Rettituì parimente alla Cugina fua 
Principefla Giovanna , e al di lei Conforte Lodovico d'Eureux il Regno 
ereditario fuo di Navarca , cambiando colla medefima la Contea diBriè, 
e Sciampagna con altri Paefi . 

Dopo quello prefe egli infieme col Re di Navarra , e diArragona lari* 
Guerra tra foluzione di accingerli ad una nuova Crociata ; ma nel mentre chettava 
Inghilterra , occupato colla difpolizione delle cofe necettàrie per una tal imprefa, il Re 
e ranzia. Eduardo d’Inghilterra fece dichiarargli la guerra, come a quello, che 
frattanto fi era pentito di aver abbandonato con tanta leggerezza le proprie 
pretenfioni fopra la Corona di Franzia, fchermendofi col pretefto, che 
tutto ciò , che in quefta materia fin* allora fotte accaduto , fotte effetto 
À.Cr. dell’età fua minore, ficchè unito cogli alleati fuoi impugnò l’ armi . Ecco 
” il principio di quefta famofii guerra tra l’Inghilterra, e la Franzia, che 
continuando per molti anni rovinò tutta quali la Franzia . I principali 
affilienti del Re Eduardo furono le Città di Fiandra fdegnate contra il Re 
Filippo a cagione , che il medefìmo non gli volle reftituire le Città di Lil- 
la , Dovay , ed Orchies , tolte in altri tempi da Filippo il Bello . Il Re di 
Franzia all* incontro fu fortemente appoggiato dal Cognato fuo , Giovan- 
ni Re di Boemia . 

Fu guerreggiato frattanto per tutto il tempo della vita del Re Filippo 
Valefio con forte ambigua , ed impegnata pure la Provincia di Bretagna , 
fopra la di /cui eredità deputarono dall* una parte Carlo Conte di Blois , 

' affittito dal Re Filippo , e dall’ altra parte Giovanni Conte di Monlfone 
protetto dal Re Eduardo, finché all’ultimo fece la decifione di quefta 
Battaglia 8 ucrr * 1* battaglia pretto Crecy, nella quale Tettarono uccifi il primo 
prtffoCrccy, giorno 30. mila Franzefi , infieme con Giovanni Re di Boemia, Carlo 

fra- 
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fratello Jet Re Filippo, «Lodovico Conte di Fiandra, Gccome 1 * altro 
giorno alcune altre migliaia del foccorfo Franzefe . Da quella battaglia 
non potè più ricuperare il Re Filippo le necefTarie forze , dovendo permet* 
tere, che gl’ Inglefi s* impadroniflèro del famoliflimo Porto diCalais, e 
ringraziare Iddio, che per mezzo d* un armiflizio (àlvò il rimanente do* 
Tuoi Stati . 

Per ricompenfare però un danno cosi riguardevole accadde , che Um- 
berto, l’ultimo Conte del Delfinato non avendo erede alcuno, ed abbrac- 
ciando lo flato Ecclefiaftico lafciò i Tuoi Stati al Re Filippo colla con- 
dizione , che refiafle il mantenimento perpetuo al Principe ereditario del- 
la Corona di Franzia , e che il medefimo perciò ne prendelTe il nome di 
Delfino . Comprò parimente quello Re da Giacomo Re di Arragona , e 
Mujorica la Contea di Rolflglione, e Cerdaigne, infieme colla Città di 
Monrpelier in Linguadocca . Fu egli parimente il primo, che in luogo dei 
fei grandi, ed antichi Duchi , e Pari, dei quali già aveva riuniti quattro 
colla Corona , collimi molti altri più piccioli , dei quali fe ne conta oggi 
giorno un numero grandiflìmo, ed introduce la gabella fopra il Tale, la 
qual impofizione dicefi, eflère (lata prefa la prima volta in affitto dai Giu- 
dei, volendo perciò alcuni dedurre l’origine del nome di Gabella da 
quello di Cabale . Mori finalmente il Re Filippo Valefio nell’ anno 23. 
del fuo governo , e perchè con elfo fpira il prefente Periodo , fi darà fine 
col medefimo al prefente Capitolo . 

CAPITOLO Vili. 

Ve^li avvenimenti «T altre Nazioni. 

- t « 

Della Storia dei Turchi . 


Q Uanto alla Storia dei Turchi, e agli avvenimenti dell’ Oriente 
non vi fi troverà più cofa per noi grata . La morte del Re Lodovi- 
^ co Santo fotto Tunifi , della quale parlammo nell* antecedente 
Periodo , riduflè al niente tutti i grandi preparamenti di quella famofa 
Crociata ; imperciocché, febbene Eduardo Principe d’ Inghilterra per fod- 
disfare al proprio voto profeguì folo , ed abbandonato dagli altri Princi- 
pi la marchia colle fue Truppe verlò 1 * Oriente , con tutto ciò per eflère 
troppo debole, non gli fu permeila colà di rilievo , coftretto di tornare 1* 
anno fufleguente da Tolomaide ai propr) Stati. Dopo la partenza fua an- 
darono alla peggio fempre più gli affari dei Crifliani nell’ Oriente . La po- 
fterità d’ Ifabclla figlia di Almerico ultimo .Re di Gerufalemme dai quat- 
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5FCO.XTTT. tro fuoi Mariti lafciò figli diverfi , i quali fi deputarono fra di loro il 
Re X°!V dV* Vano titolodi ReGerofolimitano. UgonelII. di Lufignan Re di Cipro, 
Gerulalem- N5 P otc della terza figlia d’ Ifabella , chiamata Alix , fi fece coronare le 
me. tempia con quel Diadema Reale. Fece contra un tal pafso le fue protefta- 

zioni Maria la Principefsa di Antiochia , figlia di Melefunta, quarta figlia 
d’ifabella, chiedendo quello trono per le, come più vicina al medefimo 
per un grado, e non potendo mantenere il fuo diritto colle forze, lo 
Qacfio tire- trasferi a Carlo d’Angiò Re di Sicilia . Da quella lire viene , che i Duchi 
dii? 11 ed a * ^ Morena , che hanno per loro Madre radicale una Nipote del Re Carlo , 
Lorena- portano nello Scudo loro ancora 1* Arme del Regno di Gerufalemme . L’ 
illefso fanno pure i Re di Spagna in riguardo del Regno di Sicilia , al qua- 
le deggiono aver incorporato, tanto l’imperadore Federico li. quanto Car- 
lo d’ Angiò il menzionato Regno di Gerufalemme . 

CarlodiSi- Frattanto partorì quella lite una fiera divifione fra i Criftiani in Siria, 
olia di (pone dichiarandofene una parte in favore delReUgone, ficcome l’altra per 
nuova Cro-* ^ ar ^° d* Angiò. Fece parimente il Signor Iddio la grazia ai Criftiani , 
cuta. che Bendattar, Sultano di Egitto loro nemico Capitale, e Melec-Saisfuc- 

cefsoredel medefimo reftafsero disfatti dai Tartari , buoni amici dei Cri- 
fliani, anzi in maggior parte Fedeli . Si affaticò di più Papa Gregorio X. 
nel famofo Concilio di Lione d’effettuare una nuova Crociata , ed il Re 
Carlo di Sicilia mife le cofe in ordine per occupare il fuo nuovo Regno di 
Gerufalemme, ma il Signor Iddio ruppe tutti quelli difegni. I Tartari fi 
ritirarono dalla Siria fenz’ altra operazione ; quelli, che s’ erano obbligati 
nel Concilio alla fpedizione, reftarono a cafa , ed il Vefpero Siciliano ro- 
vinò il Re Carlo con tutti i fuoi difegni . Frattanto fi rinforzarono i Sa- 
raceni nell’ Egitto , ficchè Melec Mefsor fuccefsore di Melcc Sais efpu- 
A. CriuSfl. gnò colmarmi alla mano la Città di Tripoli . Spedì bensì ilPapa un foc- 
corfo notabile per Tolomaide , vi concorfe di più un gran numero di Sol- 
dati volontar) da tutte le Nazioni , ma giungendo troppo tardi trovaro- 
no già ftabilito un armiflizio tra Ugone Re di Gerufalemme ( che fin* 
allora fi era mantenuto nel pofsefso di quella Corona contra il Re Carlo di 
Sicilia fuo competitore ) e Melec Mefsor . Frattanto non voleva quel 
nuovamente giunto , e mal difciplinato ftuolo aver fatto un tal viaggio 
per nulla; onde rompendo l’armiftlzio efercitarono a difpetto dei buo- 
ni avvertimenti nel territorio Saraceno tutte le forti di feorrerie , ed a- 
vendo poi sfogata 1* infolenza della Ior natura , tornarono in maggior par- 
te alle proprie terre; onde Melec Mefsor vedendo indeboliti di nuovo i 
Criftiani, fpiegò quelle feorrerie, come una rottura, e forprendendo la 
I Criftiani Città di Tolomaide , dove, perchè prima dell’ afsedio ei vi reftò avvelena- 
rnmpono 1’ to > continuollo tuttavia il figlio , e fuccefsore Melec-Seraf con tanto vi- 
Armiftiz'o . gore, che dopo quarantaquattro giorni fu efpugnata coll’ armi alla mano 
E prendono c olla ftrage di tutti quelli , che non avevano avuto campo di falvarfi col 
Sditolo»* beneficio, delle navi, contandofene dei morti fino a6o. mila. In quella 
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preSa fecero le Monache Clarifse un’ azione veramente eroica , che pren- 
dendo maggior cura di confervare la purità loro , che la vita, fi tagliaro- 
no le labbra , . e i nafi per renderli in tal guifa deformi agli occhi dei Sara- 
ceni , affine di fmorzare le libidinofe loro voglie , efponendofi volontaria- 
mente al ferro nemico . . 

Recavano libere ancora nell’ Oriente le Città di Tiro , e Sidone , Ba- 
rut, ed il Cartello dei Pellegrini , ma l’ efpugnazione della Capitale di 
Tolomaide mife i Crirtiani di quelle parti in una cofternazione così gran- 
de, che non ardirono più di afpettare 1 * arrivo dei Saraceni , anzi abban- 
donando le Città fi falvarono frettolofamente fulle navi . 11 Sultano poi 
fece demolire tutte quelle piazze , ed uguagliarle alla terra , parte per ris- 
parmiare il prefidio , parte per levare ai Crirtiani il modo di potervifi anni- 
dare in avvenire. In querta guifa rertò in un anno abbandonata laPalcfti- 
na , e la Siria dai Crirtiani , che coi vizj efccrandi , e colla vita abbomi- 
nevole fatta in quelle parti per lo Spazio di due Secoli , hanno lafciata la bel- 
la fama , che non vi Sia fiata mai nazione nell’ Oriente più empia , e catti- 
va dei Crirtiani Latini . 

Tutto il paefe riconobbe dipoi i Sultani Egiz) , e i Mammelucchi per 
fiioi Signori, fino che il Signor Iddio fi compiacque di gettar pure la ver- 
ga, colla quale aveva flagellata la Crirtianità , facendogli Sradicare nell’an- 
no 1517. dai Turchi loro nemici . Si affaticarono bensì ancora nel prefen- 
te Periodo i Papi Niccolò IV. Bonifacio Vili, e Giovanni XXII. a tutto 
lor potere per iftimolare le Potenze Criftiane all’ imprefa di nuove Crocia- 
te, e Sebbene molti privati fi mortrarono pronti a farfi compagni di una 
tale Spedizione , nulladimeno i Principi trovandoli occupati ne’ proprj af- 
fari vi mortrarono poca inclinazione . Filippo Va'efio Re di Franzia risol- 
vette bensì una volta di pigliarne l’impegno, e di ricuperare qual’ altro 
Buglione la Città di Gerusalemme , ma la guerra con Eduardo Re d’ In- 
ghilterra fece retrogradi tutti quelli difegni , nonoftante che averte già ti- 
rato a parte di quella Crociata il Re di Boemia , quello di Navarra, di Ar- 
ragona, di Ungheria, e molti altri , Sicché già avevano radunato Sulla 
carta un efercitodi 300. mila Uomini . Dopo quel tempo perdettero i Cri- 
rtiani affatto l’appetito di ricuperare Gerusalemme , ficchè per tutti li Sus- 
seguenti 350. anni non ne hanno fatto il minimo penfiero . 

Frattanto dunque che i Saraceni , e Mammelucchi, i quali s’ erano refi 
Padroni dei Turchi nell’ Egitto, conforme notammo nel Cap. IX. dell’ 
antecedente Periodo , dominavano in Siria, Paleftina , ed altri contor- 
ni dell’ Oriente , e che i Tartari, i quali in maggior parte avevano abbrac- 
ciata la Religione Maometana , fecondo l’interpretazione d’ un tal Ali 
dilatavano il dominio loro in Perfia, e nell’ Indie , nacque nell’ Alia mino- 
re un Pianeta propizio per la nazione Turca , (come quella, che dai 
Tartari, e Mammelucchi era quafi affatto cacciata dell’ Alia maggio- 
re) dal di cui Splendore reftarono poiofeurate tutte 1 * altre Stelle . 
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Nel Gap. 8. del Periodo III facemmo menzione, qualmente i Toi^ 
chi fi rendeflfero Padroni , prima della Perfia , dell’ Egitto, e Siria, e di 
poi fucceflivamented’una gran parte dell* Alia minore, cofiituendo fe- 
condo il genio loro molti piccoli Principati . Il più potente di quelli fu 
quello dell’ Iconio, che foggiogò quali tutti gli altri, e diede tanto ai 
Crociati noftri , quanto agl’ Imperadori Greci fàftidio grandiffimo. Ma 
eflfendo fiato poi Meles Sultano dell’ Iconio uccifo in una ribellione , i 
Paefi fuoi furono nuovamente divifi , trasformandoli tutte le Provincie , 
che erano fiate amminifirate da’ fuoi Governatori in difiinti Principati. 
Oltre a quello accadde ancora , che i Turchi cacciati dai Tartari dallo 
Stato Perfia no, e dai Saraceni dall* Egitto , e dalla Siria perderono a 
poco a poco il tanto formidabile loro nome , ficchè gl’iftefii Imperadori 
Coftantinopolitani per fine non ne fecero gran conto , togliendo loro 
piuttofio alcuni luoghi nell’ Afia minore . Nei tempi però dell* Imperado- 
re Ridolfo fi fece conofcere nell’ Afia minore un tal Ottugarel , ovvero 
Ertucle, che m altri tempi aveva poflTeduto nel paefe de’ Parti un piccio! 
Principato , ma cacciatone dai Tartari fi ricoverò fotto la protezione di 
Aladio Sultano dell* Iconio, che gli affegnò un certo diftretto di Paefe 
prefso i confini dell’ Armenia , i di cui limiti furono ampliati dalle fortuna- 
tifiime fue armi . 

Ebbe Ertucle un figlio Ofimanno , o Ottomano tanto fortunato, che 
non fot tomi fe {blamente al proprio dominio una gran quantità delle Cit- 
tà Greche Afiatiche , ma riunì ancora fotto il medefimo la maggior parte 
dei piccioli Principati Turchi, fituati nell’ Afia minore . Rinforzato 
dunque in tal guifa dichiarò egli la guerra ad Andronico Imperadore Gre- 
co, e prendendo il nomedi Sultano, non ofiante che fin* alloca era fia- 
to fempre Vallai lo del Sultano d’ Iconio, occupò quali tutta la Bitinta, 
e fiefe i fuoi acquili! fino al Bosforo. Scegliendo poi la Città di Prufiìa 
da poco tempo efpugnata, per relìdenza , vi fondò quel vafto Impero Otto- 
mano, che da lui porta pur oggidì ilfuonome, diventato colla pofterità 
fua , terrore dell’ U niverfo . 

11 figlio, e fuccefiore di Ottomano Orcane imitò con emulazione 1’ 
efempio del fuo Genitore , ficchè prevalendoli della debolezza, in cui allo- 
ra fi trovava 1* Impero Greco , fi adoprò con tanta efficacia , che s’ impa- 
dronì delle Città Capitali di Nkea , e Nicomcdia , poi dei Paefi di Lico- 
sa, Mifia, e Frigia, ed in confeguenza di tuttoquello, che giace tra 
il Ponto Eoli no , e l’ Ellefponto , anzi pafiando fino in Fra ozia s’impa- 
dronì pure della Città di Gallipoli , e di molte altre Piazze riguardevoli . 
Ma appartenendo quelle fpedizioni ai tempi fuflèguenti , ne riferbaremo 
il ragguaglio al profilino Periodo, poiché per ora ci rivolgiamo alla Sto- 
ria di Spagna. 
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acato* 


Storia Spagnuola. 


L * Antecedente Perìodo finì colla morte del R.e Alfonfo Sapiente la 
Cartiglia, benché la medefima entri molto avanti nel prefente. 

Gli fuccedette Sanzio IV. fuo perfido figlio , imperciocché, febbene i fi- 
gli di Ferdinando fuo fratello maggiore erano afCiliti da Filippo il bello 
Re di Franzia loro Cugino , con tutto ciò Teppe Sanzio mantenerli nel 
Trono , e finalmente privare affatto i Competitori Tuoi della protezione 
di Filippo ; ficchè furono coftretti di avvezzarli in Franz» alla vita priva* 
ta fotto il nome di Principi della Cerpe . 

• Lo feguì Ferdinando IV. fuo figlio di minor età , e nel tempo della 
medefima fu efpofto nella Spagna a molte , e grandi turbolenze . Nell’ età 
maggiore combattè egli con qualche buona fortuna contro dei Mori , le- 
vando loro Gibilterra. Ma avendo poi prefo fofpetto contra idue fuoi 
fratelli, quafichegPinfidialTeroIavita , fulminò contro dei medelimi la 
fèntenza di morte ; erti lo citarono nella funzione dell* efecuzione innanzi 
al Tribunale di Dio , per rifpondergliene fra 30. giorni , nel qual termi- 
ne fu trovato alPimprovvifo mono nel proprio letto . 

Lafciò egli per fiiccertòre Alfonfo XI. fuo giovane figlio , il quale 
guerreggiò coi Mori , ora con buono, ed ora con finiftro fuccertb . Una 
volta però gli arrife la fonuna talmente , che riponò una fègnalatiflìma 
vittoria contro dei medefirai ; imperciocché venendo quelli rinforzati dal- 
T Africa da un numero grandirtimo d* altri Mori , Alfonfo combattè con- 
tra elfi predò Tariffa con fortuna così grande , che il numero dei trucidati 
nemici viene ftimato più di 200. mila perfone , quando all* incontro de- 
gli Spagnuoli non mancarono più di 25- benché quanto ai feriti ne furo- 
no unti , che per la gran quantità d’ erti non fi potè profeguire la vitto- 
ria . Con tutto ciò rertarono i Mori a ul fegno abbattuti , che non ab- 
bandonarono {blamente la Città di Alcala , ma ebbero ancora 4 a pagare 
ad Alfonfo il tributo . La morte fua entra nel Periodo fudèguente , on- 
de fi troncherà qui il filo della Storia di Spagna . 

11 dovere nortro chiederebbe qualche relazione delle vite dei Re di Àr- A. C tira» 
ragona , come quelli , che nel prefente Periodo fi fono refi affai famofi 
per gl’ impegni , che ebbero colla Sicilia , ma perchè fe ne parlerà ampia- 
mente nella Storia di quel Regno , farebbe fuperfluo il voler raddop- 
piare il racconto . 
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SECO. XIV. 

Storia d’ Inghilterra, 


T Erminammo nell’ antecedente Periodo la Storia Inglefe colli 
morte del Re Enrico III. al quale fuccelTe Eduardo fuo figlio , che 
a. «-. 1173. f econc j 0 il precifo computo farebbe il quarto di quel nome, ma gliSto- 
Eduardo I TIC1 chiamano comunemente Eduardo L o per effere flato il pri- 

mo di quel nome della famiglia Normanna , e d’ Angiò fcefa da Gugliel- 
mo il Conquiflatore , e da Enrico II. o perchè lo Rimavano grandemen- 
te in riguardo delle fue belle , e famofe azioni, ficcbè ancora noi per if- 
fuggireogni confufioneci accomodaremo allo flile , ch’eflì tengono in 
quello particolare • Trovoffi il medefimo appunto fotto Tolomaide nella 
fpedizione Sacra , quando gli venne la nuova della morte del fuo Genito- 
re, dove prima della partenza fua fi afcrive a Leonora fua Conforte Prin- 
cipefsaRealedi Cafliglia un efempio incomparabile di amore, e fedeltà 
conjugale, dicendoli per immortale fua gloria, che effóndo flato una 
volta il Principe di lei Marito ferito da un dardo avvelenato , e che i Me- 
dici li dichiararono , non ellèrvi altro rimedio di falvargli la vita , fe non 
che uno efponendo al rifchio la propria vita fucchialfó il veleno dalla pia- 
G'an fcdtlri ga , ella, giacché nelTun altro voleva fargli un tal olfìzio, fi rifolvette ad un 
della prò- tal palio, e che il Signor Iddio avelie fatto grazia, che tanto ella, quanto 
pria Conlor- jj ferito ritornallero in buona falute . Tornato dalla Terra Santa ai proprj 
te * Stati, gli nacquero due guerre capitali, l’una colla Scozia , e l’altra 

colla Franzia . La prima ebbe tal origine. Ellendo Aleflfandro III. Re di 
Scozia pafsato all’ eternità fenz’ eredi , trovandofi molti Principi Compe- 
titori di quella Corona , nel numero dei quali furono i più riguardevoli , 
Giovanni Ba- Giovanni Baliolo Contedi Gallovay , e Roberto Bruce . 
liolo Re di Quelli non potendo terminare fra di loro le differenze, le rimifero alla 
Scozia. decifionedel Re d’Inghilterra Eduardo . Chiamò quelli uno dopo 1 ’ altro 
dei due competenti , e promife a ciafcheduno in fegreto di voler decidere 
in fuo favore colla condizione , che gli facefse il giuramento di fedeltà , e 
ricevelfó da lui, come feudo, la Corona di Scozia . Bruce rifiutò generofa- 
mente quella offèrta, come pregiudiziale a lui , ed alla libertà della fua na- 
zione, ma Baliolo accettolla , ed ottenne in confeguenza coll’appoggio 
Rende ornag dell* Inghilterra la Corona di Scozia . 

gìulccrra Qualche tempo dopo il Re Baliolo pronunciò fentenza fra un Conte di 
Fife, e uno diAlbernet, dalla quale li llimò oltraggiato il primo , fic- 
chè appellò ad Eduardo . Quelli per elèrcitare un pubblico atto di giurif- 
dizione citò le parti inlieme col Re Baliolo innanzi al Tribunale del Par- 
lamento Inglefe , e concedette bensì fui principio al medefimo il federgli a 
•auto, ma avanzandofi poi nell’ inquifizione delì^caufa, sforzò egli Ba- 
liolo 
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liolo ad alzarli dal pollo , e prendendo il luogo fra le altre parti a difen- SECO.xm. 
dere in perfona la fentenza da lui profferita . Quello duro trattamento prò- . Comparifce 
vocò un acerbo sdegno nell’ animo di Baliolo, còme quello, che per la jnbunalc di 
cagione dell’ omaggio già s’era refo odiofo pretto la nazione fuainmo- Eduardo, 
do, che giunto appena al proprio Stato rinunziò all* ofsequio verfo E- 
duardo , e ttringendo una Lega con Franala già allora armatafi contra In- 
ghilterra, lo perfeguitò coll’ armi. Egli è ben vero, che l’efito di que- E rinunzii 
Ila guerra non fu fortunato perBaliolo, attcfo che gli Scozefi Tettarono pcrcioallub 
diverfe volte fconfitti , perdendo una volta in una battaglia fino a 40. mi- fò g^iurdo^* 
la uomini, e Baliolo fletto fu fatto prigioniere, e vi retto molt’anni, materia d’ u- 
finchèlapace con la Franzia Io rimife in libertà. Ma nè pur gl’Ingleft na grave 
rifero in quella guerra , imperciocché un Cavaliere ordinario Scozefe, chia- S'erra, 
nato Guglielmo Vallais fattofi un partito del popolo Contadino , e Bu- 
ce Competitore di Baliolo per la Corona , che nell’ affenza del medefi- 
mo s’ era pollo fui Trono , portarono loro in diverfi rincontri grandiffimi 
danni . 

Quanto alla guerra con la Franzia, ella nacque dalle riffe private di f 
due marina) ; ma avendone già abbalianza parlato nella Storia di Franzia, franzia^ 0 * 
quando parlammo della vita di Lodovico il Bello, llimiamo fuperfluo di 
farne qui la ripetizione . Retta per fine quello folo notabile dal menziona- 
to Re Eduardo , cioè l’aver debellato il Principato di Vallis, ed in- fl Principa- 
corporato alla Corona d’Inghilterra , avendo trucidato in una battaglia to di Vallis 
Lionello 1 ’ ultimo Principe di quello Stato. Egli è pur dettò, che bandi *' ene a ^ a 
per fempre i Giudei dall’Inghilterra, confidando tutti i loro beni y fen- na ll * 
za lafciar loro altro, che quello, che portar potevano . Morì d’una ma- 1 Giudei ven* 
lattia, quando flava accampato contra Roberto Re di Scozia. gono banditi 

Gli fuccettfe Eduardo II. fuo figlio , molto infelice nel fuo governo. Inghil- 
Ebbe egli per Conforte lfabella forella di Carlo il Bello Re di Franzia. ^Cr. I?07 . 
Erano inCorte fua due favoriti , Padre , e figlio, chiamati Spenfer, dei Eduardo II. 
quali l’ultimo pofsedeva talmente l’animo del Re, che lo difpo ne va fe- 
condo il fuo arbitrio . Offendendo dunque quello favorito gli Stati oltfe Li Spenferi 
ognimifura, etti fi ammutinarono contra il Re , ma .Spenfer gl’ indutte ad fuoi favoriti, 
entrarcol Re in una Conferenza , nella quale il Re litigato da etto Spen- 
fer contra la parola, e il falvo condotto fece arreftare i principali, e 
tagliare a 22. le tette , fra i quali fi trovarono ancora Principi di fangtie 
Regio, fcacciando in efilio gli altri . Non contenti gli Spenfer nè pure di 
quello eccitarono ancora la gelofia nell’ animo del Re contra la propria 
Conforte, ficchè per evitare qualche difgrazia , la Regina fi videcottretta 
di ritirarli in Franzia pretto il fuo fratello . Ma effóndo poi coll’ affittenza 
del Conte di Ennegau tornata in Inghilterra, tutti gli Stati malcontenti 
abbracciarono il di lei partito, e radunarono un efercito così numerofo , gui^o^alla 
chela Regina attediò con etto il proprio Conforte coi fuoi favoriti nella propria Con- 
Città di Briftol , che fu per fine coftretta arenderfi. Il vecchio Spenfer, fotte. 

ed 
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ed il Genero del giovane Conte di Arondet furono prefi nel primo fervo- 
re, e decollati. Il Re, ed il giovane Spenfer cercando di falvarfì col be- 
nefizio d’ una nave furono prefi, il favorito fquartató, ed il Re condan- 
nato a perpetua prigione . Avendo dunque alcune volte provato di fuggir- 
tene coll’ afliftenza de’ fuoi amici , la Regina , ed il Confeglio trovarono 
efpediente di farlo morire , ed acciocché non foflfe ofifervato indizio alcu- 
no di qualche morte violenta , fu inventato il penofo tormento di applicar- 
gli per le parti pofteriori un ferro infuocato, coperto con una canella di cor- 
no , acciocché di fuori neflTuna parte reilaiTe offefa , abbaiandogli in 
tal maniera fventuratamente le vifcere. Soggiacque parimente quello E- 
duardoll. alle perfecuzioni dell’ armi ftraniere, e principalmente a quel- 
le degli Scozefi , che gli rovinarono con 30. mila uomini preflfo BanoKs- 
burg un efercito di 100. mila lbldati , rendédofi con quella vittoria così for- 
midabili, che ìoo.Inglelì non ebbero ardire di opporli a io. Scozefi foli . , 

Al degradato Re Eduardo II. fu foftituito ancora in vita fua Eduardo 
III. fuo giovane figlio, giunto appena all* età di 14. anni. Indotto quelli 
dai Configl ieri fuoi formò già lui principio del fuo governo contra Ed- 
ita undo fuo Tutore, e fratello del defonto Genitore, che aveva cercato 
di rimettere in libertà il Re fuo Padre , una rigorofa efecuzione, facen* 
dogli tagliare la tetta; comandò pure alla propria Madre, che fi ritiialle 
dalla Corte. Qualmente poi , dopo la mancanza dell’antica linea Reale 
di Franzia, delfe fuori le fue pretenlioni per quella Corona, e comin- 
ciane quella guerra , chediftrufle la Franzia per lo fpazio di 140. anni, 
già lo dicemmo nella vita di Filippo Valefio fino alla battaglia predo Cre- 
cy , e la prefa della Città di Calai ; quindi è, che appartenendo il ri- 
manente degli avvenimenti al Periodo fufièguente , ci è parfo più proprio 
di differirne il racconto fino al fuo precifo luogo , e di rivolgerfi alla Sto- 
ria di Danimarca . 

Stona Damfe , e d* Vvghena . 

G li avvenimenti Svezzefi, e Danefifono pure nel prefente Periodo 
di poca importanza , non elfendofi ttefe le fpedizioni loro fuori dei 
proprj confini rigidi, dove guerreggiavano parte con quelli di Olfazia , 
i quali nell’ anno 13 jo. avevano occupata tutta quali la Danimarca , par- 
te colle Città Anfeatiche, onde prefeindendo ancora quella volta da un di- 
flinto ragguaglio delle loro vicende, neriferbiamo ildifeorfo al Periodo 
folfeguente, nel quale fi parlerà della Regina Margarita , la quale unì i 
tre Reami di Svezzia, Danimarca, e Norvegia . Il Regno di Ungheria, 
fi rapprefenta nel prefente Periodo, qual Teatro abbondante di cali tragi- 
ci . L’ultimo fuo Re,- che nei!’ antecedente Periodo fu fpecificato , era. 
Ladislao III. il di cui governo fi lìende nel prefente fino all’anno 12.90. 

quatt* 


— » 


* • 
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quando fu uccifo da alcuni de’ fuoi Miniftri della nazione Cumana , della SECO. XIIL 
quale facea grandiflìma (lima : nazione , che cacciata dalla Tartaria pochi 
anni innanzi s’ era fermata nei fuoi Stati . 

Gli fucceffe il fratello del fuo Avo Andrea III. col quale , mentre che A. Cr. 1190; 
morì fenza eredi mafchj , mancò la famiglia degli antichi Re d’ Ungheria Andrca Iri * 
fcefa da Gayfa , e S. Stefano. •. U9t * 

Dopo la morte di Andrea fu difputata fieramente la fucceflione. I La Corona d r 
più riguardevoli tra i Competenti furono. Ottone Duca di Baviera nato Ungheria 
di Elifabetta una delle figlie di Bela IV. e nipote dell’ ifteflo Andrca ; parcorifee 
Vinceslao il Principe Reale di Boemia, procreato dall’altra forella An- CJtUra ^‘* 
na; e Carlo Martello Principe ereditario di Napoli, nato da Maria fi> 
rella del Re Ladislao IH.' Quelli tre Signori fi contrariarono vigorofa- 
mente il poflèflò del Trono con grandiflìma defolazione del Reame» 
avendo ognuno fra i Magnati i fuoi aderenti . Ottone Duca di Baviera, 
lìccome fu il primo , che fi mite al pofleflo del medefimo , così fu ancor» 
il primo , che ne reftò difcacciato ; imperciocché girando il Regno d* 

Ungheria per far pompa, qual Re , alla villa de’ fuoi popoli , fu fatto pri- 
gioniere da Ladislao Vayvoda di Tranfilvania aderente di Carlo MarteU 
lo, e fu coflretto di comprare la libertà con una giurata rinunzia dell» 

Corona. 11 governo di Vinceslao non fu di maggiore (labilità ; imper- 
ciocché fu vinto non folamente da Ottone Bavaro , ma fu ancora dopo 
la prigionia fua abbandonato dagli Stati d’Ungheria del fuo partito , fic- 
chè fi vide coflretto di tornare in Boemia colle mani vote. In quella Carlo Mar- 
guifa fi mantenne quella Corona Carlo Martello,, il qualeperò la cedette cello le la 
al figlio fuo Carlo Roberto , chiamato comunemente Caroberto - mantiene , e 

Ma pure quello Caroberto fi vide efpofto a diverfl diflurbi , fra i quali 
lì annovera ancora, il pericolo , in cui fi ritrovò, quando un Cavaliere Carobtrto. 
l’ affali nelle proprie ftanze colla fciabla ignuda , e gli calò un fendente fili- 
la teda . Ma Elifabetta Principefla di Polonia fua fedeliflima Conforte La fi' 1 Con- 
oppofe il proprio braccio alla fierezza del colpo , dal quale gli reftò reci* l0r j c Io bif- 
fala mano. Morì egli nell’anno i^or. e lafció perfucceffòre Lodovico 4 a ron- 
filo figlio , la vita dal quale entra nel Periodo fuflèguente . 

Storia di Boemia., 

— * 

P Rimislao III. che ereditò il faraofo nome di Ottocaro da Vincislao SHC. Hf. 

fuo Genitore, fi ribellò fui principio contrail medefimo, dopo la lMmislao 
di cui morte formò egli lepretenfioni fue fopra la fucceflione Aulì riaca IH- 
( avendo avuta per Conforte una di quelle Principefle , benché la ripu- 2 coipa l’À» 
diade poi fenza averne procreata prole) mantenendotene il pofTeffò per jhia. ^ 
alcuni anni contra tutti gli altri Competitori . Comprò poi il Ducato di 
Cariati», edacquiftò ilDùcato della Stiri» coll’ armi, togliendolo coll* 

occa- 


* 


Digitized by Google 






352 Periodo V. Cap. Vili. . 

SECO.XIII occafìone delle turbolenze di quei tempi a Bela Re d’Ungheria, che fe 
n’ era impadronito. Gli fu fatta l’offerta della Corona Imperiale dagli E- 
Deve cederla i ett0 ri , la quale egli fprezzò per illimolo di fuperbia . EfTendo poi in'fuo 
luogo eletto Ridolfo L difputogli il poflTefTo dei Paefi Auftriaci , e for- 
zollo alla ceffione, anzi rompendo Ottocaro la conchiufa pace, reftò 
eftinto in una battaglia, come fi difeorfe già ampiamente nella vita dell* 
Retta uccifo. Imperado rc Ridolfo., 

A Cr 1148 Gli fucceffe Vinceslao fuo figlio d’età minore, che provò diflurbi 
Vinceslao grandiflìrai nel tempo dell’ incapacità fua fotto la tutela di Ottone Mar- 
Seniorc. chefedi Brandeburgo , odiato dai Boemi, movendogliene pureZaucif- 
fio fuo Padregno, che,dopo un impuro commerzio continuato per qualche 
tempo colla Regina Vedova, lafposò per fine. Ma giunto poi all’età 
maggiore , ebbe egli la forte di acquiftare il Regno di Boemia , e ancor* 
Diventane quello di Polonia , avendo fpofata la PrincipefTa erede del medefimo Re- 
di Polonia. g n0} ({opQ la morte del fuo Suocero Re Primislao , anzi per l’altra fua Con- 
F. di Unshe- ^ orte » Anna %l‘ a dì Bela IV. Re di Ungheria, ebbe fortuna di oO> 
ria. cupare parimente quello Trono . Si mantenne il Regno di Polonia per 

tutto il tempo della vita, rinunziò quello d’Ungheria a Vinceslao il 
giovane fuo figlio , il quale però fi fece torre la fanta Corona del ReSt^ 
fono dal fuo Competitore Ottone , Duca di Baviera. Di là tornando in 
Boemia pofsedè dopo la morte del Genitore quello Trono con profonda 
pace. Sotto il menzionato Re Vinceslao Seniore fu unita la Città di E- 
La Città di ger, come dote della prima fua Conforte figlia dell’Imperadore Ridolfo 
Eger unita j C0 lla Corona di Boemia . Gli fuccelfe 

con a oe* Vi ncC slao Giuniore, Principe di vita fregolatilfima , onde abbreviane 
SEC. XIV. dofcla nell’ ifteflò miglior fiore , fu gfTalIinato fventuratamente nella Cit- 
Vinceslao tà di Olmutz. 

gì uni or Morendo fenza eredi , mancò con elio l’antica famiglia Boema , fee- 

Mancanza ** ^ a Prinfislaa. Si difputarono gagliardamente la fucceflìone , Ridolfo fi- 
dell’anticafa glio dellTmperadore Alberto I. Spofo di Richfa Madregna di Vinces- 
miglia 13 oe- i ao , ed Enrico Duca di Carimi* , che aveva per Conforte laforelladi 
elfo Vinceslao. - ■ 

Prevali* allora Ridolfo appoggiato dall’autorità dell* Imperiai fuo Ge- 
nitore, ed in riguardo del patto ereditario If abilito col Re Ottocaro ; fic- 
chè Enrico fu collretto di cedergli il luogo. Ma paffando Ridolfo due 
anni dopo all’eternità, ed effondo Giovanni fuo figlio, che di poi ucci- 
ie I* Imperator Alberto I. d’ età troppo tenera , la cala d* Aullria perdette 
allora il Regno di Boemia , e il Duca Giovanni di Carintia vi s’an- 
nidò di nuovo . 

Ma ancor di quello rellarono poco dopo infalliditi i Boemi ; onde 
fpofando Elifabetta , l’altra forella del defonto loro Re Vinceslao , Prin- 
cipefià ancora libera con Giovanni figlio dellTmperadore Enrico VIE, 
Luzejnburgefe , conforme dicemmo ai fuo luogo , unirono in confc- 

guca- 
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guenzala Corona di Boemia colla famiglia Luzemburgefe. Segnalo ben- 
sì quello Re Giovanni il fuo governo con azioni egregie , togliendo ai 
Polacchi la Maffovia , e laPomerania, foccorrendo il proprio Imperiai 
Genitore in Italia con un efercito poderofiffìmo , e benché Enrico VII. vi 
mori Afe prima , che il menzionato fuo figlio s’ avelie potuto unir feco , 
nulladimeno trattenendoti colle fue truppe in Italia , mantenne le Città 
dell’ impero nella divozione del nuovamente eletto Imperadore , che fu 
Lodovico V. Bavaro . Ma fattoti poi guadagnare dal Papa , abbracciò il 
partito Guelfo , ed occupando le Città di Modena , Reggio Parma , 
Lucca, e Pavia, le tenne per molto tempo nelle proprie mani. Dopo 
quelle imprefe entrò egli nella guerra tra Franzia , ed Inghilterra , pre- 
dando poderofa afliftenza a Filippo Valefio fuo Cognato , e febbene 
aveva perduti tutti due gli occhi , 1* uno in Lituania nella guerra, di Po» 
Ionia per caufa della tiagione rigida, e l’altro a forza di medicamenti, 
con tutto ciò volle eflèr prefente nelle azioni, làpendo maravjgliofamen- 
te nafcondere la cecità fua , col farti da uno de’ fuoi più favoriti , che 
gli flava fempre al fianco, guidar con tanta difinvoltura, che neffiino 
fe n’ accorfe . Diede di più faggio dell’ efiremo fuo valore, cieco come fu , 
nella battaglia predo i Greci , ma la fortuna Inglefe prevalfe alla propria 
bravura , ficchè fra gli altri generofamente combattendo fpirò l’ anima 
fui campo. In tempo fuo il Ducato di Silefia, che fin’ allora era 
(lato dipendente da Polonia in virtù di fpontanea fommitiìone dei Prin- 
cipi di quelle partì , ficcome ancora il Ducato di Lufazia dopo la morte di 
Valdemaro Marchefe di Brandeburgo, per opera dell’ Imperadore Lodo- 
vico Bavaro, furono rincorporatì colla Corona di Boemia. Ma febbene que- 
llo Re Giovanni aveva grandemente dilatato , ed aumentato il fuo Regno , 
con tutto ciò efsendofi fempre trovato fuori dello Stato , e prendendo mag- 
giorala degli affari llranieri, che di quelli del proprio Reame, i Boemi 
reffarono poco foddisfatti della fua perfona , ficchè gli afcrifsero poche lo- 
di nei loro Annali . 

, Gli fuccefse Vinceslao fuo figlio, ovvero Carlo, chiamato così dal 
nome fuo Crefimale , il quale aprirà il Periodo fyfseguente in qualità d’Im* 
peradore Romano . 


Storia di Polonia . 


A H’ ultimo Principe di Polonia , che fu nell’ antecedente Periodo Bo- 
leslao il pudico , fuccefse il di lui Cugino 
Lefco il Nero , e a quelli .* 

Primislao li. che tornò a fervidi del titolo Reale , cedendo dopo un 
govèrno di 7 . meli foli il Trono a 

. Uladislao fratello di Lefco il Nero, foprannominato Logico dalla 
. lem* UT, Z paro- 
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parola Polonefe LoKiec , che lignifica una mifura d’un braccio, eflèn* 
do di datura un Nano . Fu egli già nel principio del fuo governo privato 
del Trono dal fuddetto Primislao II. dopo la di cui morte tornò a falirlo , 
poflèdendolo per lo fpazio di y anni ; ma elTendo alquanto crudele, lì 
vide abbandonato dai Polacchi, i quali acclamarono la perfona diVin- 
ceslao Re di Boemia, al quale aveva legato la Vedova di Lefco il Nero* 
il mantenimento fuo Vedovile, cioè i Ducati di Cracovia, e Sendomiro- 
Si difefe bensì Logico, quanto le proprie forze glielo permifero, ma 
Vinceslaoprevalfe, ed egli fucoftretto di ritirarti nuovamente dalla Po* 
Ionia. 

Dopo la morte di Vinceslao, e quella del di lui figlio dell' ifteflò no- 
me, tornò Logico con alcune truppe levate in Ungheria, ed impadro- 
nitofi di nuovo dello Stato di Polonia fi fece confermare da Papa Gio- 
vanni XXI. il titolo Reale , non iftimando fufficiente 1 * autorità dell’ Im- 
peradore Lodovico Bavaro , che fi trovava cenfurato dalla fcomunica , o 
non riconofcendolo per un vero Imperadore . Dopo quel tempo gli nac- 
quero dei continui impegni coi Cavalieri dell* ordine Teutonico inPruf- 
fia , coi Boemi , co» quelli di Lituania , e con altri fuoi confinanti ; egli 
però guidato dalla propria prudenza, e valore Teppe tuttavia trovar l’efito 
fortunato di tutte quelle guerre con fomma fila riputazione. Sotto di 
lui ribello® la Silefia contra la Polonia , e butto® nelle braccia dei 
Boemi . 

Gli fuccefle Cafimiro il Grande fuo figlio, al quale deve la Polonia 
tutto il fuo incremento , dalle di cui azioni fi parlerà nel Periodo fuflè- 
guente , al quale appartengono . ' . 

k 

i / , - * , 

Storia Siciliana. 

% 

S piegammo nell’antecedente Periodo il modo , con cui falì Carlo 
DucadiAngiò, fratello di Lodovico Santo Re di Franzià al Trono 
di Sicilia , e di Napoli, la morte, alla quale perciò foggiseque Corradino 
il legittimo Erede, e la ceffione del medefimo del fuo jus al Re Pietro di 
Arragona fuo Cugino , ed ora richiede 1 * ordine , che fi continui il filo di 
quella narrativa. 

Dalla morte di Corradino fino all’anno 1282. non vi fu alcuno, che 
difputafTe a Carlo di Angiò nuovamente acquiftati Regni di Napo- 
li , e Sicilia, godendone un così quieto pofleflTo , che afpirò ancora all’ 
acquifio d’altri Reami , cioè a quello di Tunifi , c di Gerufalemme , an- 
zi all’ ifteflò Impero Orientale , conforme dicemmo al fuo luogo. Ma 
lafuperba, ed altiera fua condotta non folamente gli alienò l’animo di 
Nicolò Papa, per avere con atti di fcherno negato alle richiefte del Pon- 
tefice la fua figlia per il proprio Nipote , ma efacerbò ancora Giovanni 

Con- 
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Conte di Procita , avendolo cacciato dallo Stato per folletto di cofpira- SECO. XI ir 
itone . 

Quello Signore dunque eflèndo uno dei più potenti , e dei più graditi 
di tutto il Regno non trovò mezo più proprio, ed opportuno per ven- 
dicarli, lè non, che cacciare Carlo dal Trono. In quella mira fcoprì 
egli in primo luogo i fuoi dilegni al fuddetto Papa Nicolò , e poi a Pietro 
Redi Arragona , la di cui Genitrice era Hata figlia di Manfredi Redi Si- 
cilia, al quale aveva ceduto pubblicamente fui palco fatale il fuo diritto 
il giovane Corradino , facendogli le fue propolizioni come principiare , e 
finire fi dove/le una tal impre fa . 

Ambedue i Signori porfero le orecchie alle riraollanze del Conte , e 
perchè tutta la difficoltà confilleva in quello , che Pietro armafie una 
flotta fenza dar ombra a Carlo , fi linfe di voler portare la guerra contro 
dei Saraceni in Africa . Michele Paleologo , lTmperadore Greco, compa- 
gno di quella Lega fornì la maggior parte delle fpefe, l’altro denajo 
poi prefe Pietro in prellito, fotto il pretello della guerra Sacra , da diverfe 
potenze, ed ancora dall* ideilo Carlo Conte Giovanni di Procita, il 
quale frattanto girò travellito come un Monaco, e guadagnando gli 
animi dei Siciliani in favore dei Re Pietro, difpofe ogni cofa in ordine 
per la concertata ribellione . Il Papa Nicolò morì bensì nell’ ideilo tempo, 
quando la mina dava per romperli , ma i Cofpiranti nulla commofii d* 
un tal cafo continuarono tuttavia nell’ efecuzione del loro difegno . 

Fuquedotale, che nel giorno della Palqua per tutto il Reame ogni 
Padre di famiglia dovette impugnare l’armi, ed al contralsegno del fuo- 
aare a Vefpero , uccidere i FranzeG alloggiati in fua cala . Queda Cofpi- 
zazione benché nafeoda più, che con umana fegretezza, fra tante mi- 
gliaja di complici , non potè però farli con tanta difinvoltura , che qual- 
chuno non ne prendette fofpetto fopra 1 ’ armamento del Re Pietro , e 
non avvertidè Carlo a dar colla dovuta vigilanza ; ma quedi acciecato dalla 
propria fortuna riguardò tutti gl’ indiz) come fciocchezze , ed impottibili- 
tà , e prolèguì la fua guerra contra 1 * Imperadore Michele Paleologo , nel- 
la quale però non trovò gran vantaggio. 

Frattanto avvicinoflì il tempo della Pafqua ; onde dandoli principio* Le vefprc St- 
ai fecondo giorno della Feda al fuortarea Vefpero, ri voltodi tutto il Re- cibane, 
gno al primo tocco delle Campane , ficchè in un tempo di due ore furono 
uccifi fino a 8000. Franzefi, e queda drage fu fatta con tanta furia , che 
ancora gl* ideili Religiofi fi lavarono le mani col fangue dei medefimi , e 
gli altri Siciliani aprirono l’ utero alle proprie figlie ingravidate dai Fran- 
zefi , battendo il parto contra le muraglie per ederminare ogni femedi 
quella aborrita nazione ficchè di tutti quelli, che fi trovarono in Sicilia 
non ifeampò unofolo a riferva d’un Cavaliere Provenzale chiamato Gu- 
glielmo dei Porcelets , che l’ottenne in dono a cagione dell’ammirabile A,Cr ’ lllt * 
fua pietà ; e quello è quel famofo Vefpero Siciliano . 

z 2 n 
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Il Re Pietro accampato colla Tua flotta pretto Tu nifi appettando l’effc' 
to della Cofpirazione corfe fubito per occupare il Regno liberato dai 
Franzefi . Cagionò la crudeltà di quello procedere uno drepico grandifli- 
mo per tutto il Mondo. Papa Martino IV. di nafeita Franzefè (comu- 
nicò il Re Pietro, erutta Tifala di Sicilia, dando in abbandono il Re- 
gno di Arragona a tutti quelli , che voleflero darli T incomodo di pigliar- 
lo. Il Re Carlo radunò un poderofo efercito , e adèdiò con edo la liber- 
tà di Meliina, la quale già ritrovava ridotta a tali anguftie, che princi- 
piò a capitolare ; ma rigettando Carlo ogni accordo , i Melimeli alletta- 
rono T eftremo , e furono frattanto foccorli dal Re Pietro . Quelli però 
conofcendo bene , che continuando la guerra avrebbe per fine avuto 
da foccombere alle forze della Franzia, prefe la rifoluzione , per rifpar- 
miare maggiore fpargimento di fangue, di sfidare Carlo a duello , affine 
di decidere le differenze loro col proprio braccio , accompagnato d’ambe- 
due le parti da 100. Cavalieri, e che Eduardo Re d’ Inghilterra dovette 
determinare il campo del combattimento , e far le funzioni di Giudice. 
Il Re Carlo bravo quanto qualfivoglia altro Principe accettò la disfi- 
da , e (labili frattanto, quanto all’ armate un Armillizio, ed Eduardo 
gli adègnò per campo di battaglia la Città di Bourdeaux, ffccome il pri- 
mo di Luglio dell’ anno 1283- per termine . 

Comparfa il giorno prefitto non mancò il Re Carlo di renderli coi 
fuoi cento Cavalieri al luogo dellinato , ed afpettò dalla mattina (ino alla 
fera; ma non prefentandoli il Re Pietro, Carlo partì verfo il tramontare 
del Sole. Poco dopo giunfe Pietro con poco feguito per la polla, e la- 
mentandoli , che Girlo non T avelie afpettato, fece far un pubblico idro- 
mento innanzi al Senachal di Bourdeaux , che effettivamente egli era 
comparfa fui campo di battaglia; quindi affrettando egli il fuo ritorno 
fatto pretedo d’ elfere flato avvertito , che venide inlidiato dalla parte di 
Franzia, fvanì quel grande, e reai duello. 

Dileguacofidunque in tal maniera il rifaluto combattimento impugnò 
Carlo nuovamente le armi ; ma Pietro , che aveva un Ammiraglio braviP 
fimo chiamato Pietro Lauzia , redo quali fempre fuperiore , difponendo 
una volta le cofe in tal maniera, che Carlo il Zoppo figlio del Re Carlo, 
fenza afpettare d’ unirli col fuo Genitore , entrato feco in una battaglia , 
fu disfatto , e prefo . Fu così grande il rammarico del predetto Re Carlo 
fapra una nuova così infaufla , che il cordoglio gli accelerò la morte . 

Il Re Pietro per vendicare la morte del giovane Corradino era rifaluto 
di formare a Carlo Zoppo Tifleffa procedo; ma le interceffioni di Co- 
danza fua Conforte gli ottennero la vita , ficchè meflò in falvo nell’ Arra- 
gona, lcampò dalle mani fanguinofe dei Siciliani. Frattanto continuò 
il Papa a fulminare le fue fcomuniche contra il Re Pietro , e pubblicando 
contra il medefimo una Crociata , fece un’offerta del Regno di Àrrago- 
na a Carlo Valefio fecondogenito di Filippo audace Re di Franzia ; ma 
■/. il 
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4 ! Re Pietro nulla di ciò commoffò fi mantenne nel fuo poflTefiò , nono* 
dante 1 * affàlto fiero , che la Franzia intraprefe contra la Catalogna , dal- 
F altra parte s’ interpofe il Re d’ Inghilterra Eduardo per rimediare con 
una pace comune , e fra quelli negoziati morì il Re Pietro d’ una 
piaga , che ricevette nel voler foccorrere la Città di Girona . 

Gli fucceffe nel Regno di Arragona Alfonfo fuo primogenito , e 
Giacomo il più giovane s’ impadronì di quello di Sicilia , dalla qual 
cofa nacquero dei difgufti, ed impegni fra gl’ifteflì fratelli; finalmen- 
te però fu (labilità tal pace tra le parti contrarie , che Carlo Zoppo 
liberato dell’ arredo rinunziaffè alle pretenfioni fue fopra la Sicilia , pro- 
mettendo di voler effettuare tanto pire appreffo il Cugino fuo Car- 
lo Valefio , che ancor effo abbandonane le pretenfioni fopra il Re- 
gno di Arragona > ficcome ancora d’ottenere dal Papa l’annullazione 
della fcomunica, e 1 * inveffitura feudale nel Regno di Sicilia per la per- 
fona di Giacomo fratello di Alfonfo . In ficurtà delle promeffè lafció 
egli in qualità d’ Oftaggi i tre fuoi figli , e 50. Cavalieri . Ma effèndo 
poi meflò in libertà , rivocando tutte le promeffè fatte nella prigione , fi 
fece cingere le tempia dal Papa colla Corona di Sicilia; ed ecco rinnovata la 
guerra, che continuò per 3. altri anni. 

Finalmente però Carlo Zoppo , per liberare i fuoi Oftaggi, fiadoprò 
predò Carlo Cugino con tanta efficacia, che effo cedendo le pretenfio- 
ni fue fopra l’ Arragona conchiufe la pace con Alfonfo , il quale 
promife all’incontro per parte fua di difporre il fratello Giacomo di 
ceder pur* effo a Carlo Zoppo il Regno di Sicilia ; ma i difegni furono 
vani, e Giacomo non diede udienza, nè ad Alfonfo, nè a Carlo. Da 
quefta cofa rinacque la guerra , e frattanto morì il Re Alfonfo fenza 
eredi, fuccedendogli Giacomo fuo fratello nel Regno di Arrag&na , ed al- 
lora ri nunzio Giacomo al terzo fratello Federico 1* ottenuta Corona 
Siciliana. 

Vedendo dunque Carlo Zoppo, che tutte le fue imprefe per Sicilia 
riufeivano vane, piegò finalmente l’animo alla conclufione d’ una fer- 
ma, e (labilità pace, convenendoli (òpra le condizioni, che il Re Fe- 
derico fpofaffe Eleonora figlia di effo Carlo Zoppo , e riteneffe in dote 
il Trono di Sicilia con patto però , che quando di quello Matrimonio 
non prov veni fife prole alcuna, il predetto regno tornar doveffè nelle ma- 
ni di Carlo Zoppo , e de’ fuoi eredi , col pagamento vicendevole di 100. 
milla onzie d’oro. 

Ecco come furono divifi i Regni di Napoli, e Sicilia; quello reftò 
preffò gli Angioini , che pofsedevano nell’ ideilo tempo ancora la Con- 
tea di Provenza , venuta nelle loro mani per mezzo di Matrimonio do- 
po la morte di Gilberto 1* ultimo fuo Conte , ricevendola in fèudo , qual 
dependente del Reame di Arles, dagl’Imperadori Romani . Quello pe- 
rò, cioè di Sicilia , jrimafe agli Arragonefi , finché ultimamente nel Secolo 
Tnrh HI z 3 XV. 
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«ECO. XIV. XV. furono riuniti ambedue i Regni . In Sicilia camminavano dappoi le' 
Pietro II. cofe con ottima pace 9 fuccedendo a Federico , Pietro II. fuo figlio , che 
A. Cr. I j 4 t. regnan( j 0 per i 0 fpazio ai 20. anni mori circa il fine del prefente Periodo . 

Storia Napoletana. 

N Ello Stato Napolitano all* incontro pafTarono turbolenze grandiffi- 
rae . Aveva Carlo Zoppo lafciato da Maria figlia di Stefano Re 
d’Ungheria due figli Secolari , Carlo Martello , e Roberto. Il primo 
fu chiamato alla Corona d’Ungheria dopo la morte del Re Andrea, 
mantenendofela contra i fuoi Competitori , conforme dicemmo nella Sto- 
ria di quel Regno . 

EfTendo dunque pafsato all’Eternità prima del fuo Genitore , nacque 
una grandiflìma lite , fe Caroberto figlio di Carlo Martello, qual primoge- 
nito del defonto Carlo Zoppo, ovvero Roberto fecondogenito dovefse 
fuccedere nel Regno di Napoli , finalmente però decretò il Papa in favo- 
re dell’ ultimo , perfonaggio bravo , e valorofo a pari di chi che fia . Ma 
facendo profeffione di proteggere la fazione dei Guelfi in Italia , ficchè fe 
ne fece Capo , efpugnando perciò la Città di Genova , foggiacque ad af- 
pri difturbi molligli dagl’ Imperadori Enrico VII. e Lodovico V. Bavaro, 
come quelli, che gli difputarono la propria Corona , riguardandola co- 
me feudo, e dipendente dall’Impero. Con tutto ciò ebbe tanta accor- 
tezza , che ufcì diverfe volte da quei labirinti . Gli difputò parimente Ca- 
roberto Re d’Ungheria figlio di Carlo Martello la fucceflìone del Re- 
gno di Napoli , ma ancora le di lui imprefe riufeirono infruttuofe . 

Aveva Roberto avuto un figlio chiamato Carlo , ma eflendo il medefi- 
mo morto prima del Genitore , il Re Roberto fece un Teftamento, in vir- 
tù del quale dichiarò erede Giovanna primogenita figlia di elfo Carlo fuo 
Efclude dall* ®gl*° > toll’efclufione della perfona di Filippo pure fuo figlio colla condi- 
credità il fe- zioneperò, che erta Giovanna fpofafse Andrea da lui adottato in figlio , 
condogcnito un Nipote di Carlo Martello Re d’ Ungheria , e fratello del menzionato 
E dichiara c ®P^ erto * Adempì Giovanna il teftamento paterno, ed efaltò in confeguen- 
rede Giovati za ^ predetto Andrea al Trono Napolitano . 

na figlia del Ma quefta Regina era così infaziabile nella libidine , che in neftun mo- 
fuo primoge- do contenta del proprio Conforte l’ aborrì per fine a tal fegno , che aven- 
do concertato il tradimento con Carlo Principe di Durazzo fuo Cognato , 
lo fece entrare di notte tempo nel gabinetto Reale infieme cogli altri 
Ch- fa ucci- com P a 8 n * della Cofpirazione , acciocché togliendo il Re dal prop;io 
dcrc il prc- canto , lo ftrangolafsero ad unafineftra. Dopo quel tempo furono i vi- 
Prio marito . zj d’ efsa Giovanna la cagione , che nel Regno di Napoli andafsero 
A.Cr. Jj*5« tutte le cofe foftòfopra , crefcendo le confuhoni , perchè la linea d’ 
Ungheria pretendeva la precedenza nella fucceflione . Ma ficcome quelli 

avve- 
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avvenimenti appartengono al Periodo fufseguente, ne riferiremo il rie- SECO. XIV. 
conto fino al precifo Tuo luogo . 


Della Storia Naturale. 

l 

. .4 • 

S I Aggiungeranno per conclufione, fecondo il Alito nollro, due no» 
tabili cafi della Storia Naturale , accaduti nel prefente Periodo , » 
dei quali fu il primo , che la Conforte d’ un tal Conte di Polonia, chiama» ^ ^ lt7 °‘ 
toVieboslao, partorì in una volta 30. figli vivi. E poi, che inSvevia * * U77 ‘ 
partorì una fanciulla di 8. anni un figlio pure vivo . Quello dunque , ed 
ilfuddetto ballerà per dar fine al prefente Tomo quanto alla Storia Pro» 
fana. 
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RACCONTO 


DELLA 


STORIA ECCLESIASTICA 


Dall* incoronazione dell' Imperadore Carlo 
Magno fmo ai tempi di Carlo 1K 


CAPITOLO PRIMO. 

Della Storia Ecclejiajlica del Perìodo I. 

Er trattar della Storia Ecclefiaftica col dovuto Tuo or- • 
dine dovrà farli la difiinzione fra laChiefa dell’O- 
riente , e quella dell* Occidente : concioffiacofachè 
elfendo già feparati ambedue gl* Imperj , principiaro- 
no ancora le Chiefè a dividerfi , finche la cofa degene- 
rò nei tempi di Cefare Michele III. nelfamofo, e ge- 
nerale Scifma, che continua pure oggi giorno. 

Thirfifìmii' . Quanto dunque alla Chiefa Orientale , o Greca fi 

' oflerva già fui principio del prefente Periodo predominarvi un forte Scif- 
ma , feparandofi i due famofi Santi Abati, Platone l’uno detto 1* Inclufo , e 
Teodoro Studita l’altro , dalla comunione di Niceforo Patriarca Coftan- 
tinopolitano a cagione , che efiò aveva reftituito nn tal Giofeffo Abate , 
il quale per aver congiunto il già defonto Imperadore Collanti no IV. con 
Teodora fua Concubina , ed incoronata la medelìma come Imperadrice , 
in vita della legittima Conforte Maria , era fiato degradato dal Sacerdozio 

da 
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da TaraHo defonto Patriarca Coftantinopolitano , c aver parimente fatto SECOL IX.. 
decidere in un Sinodo comporto d’ alcuni Vefcovi , che un tal atto poterte 
non folo farli lecitamente , ma che ancora quelli dovertero ertere anatema- w F 1 
tizati, che non volertero comunicare con erto Giofeffo , il qual Sinodo 
venne chiamato dal predetto Teodoro ; Sjnodus Adultcrantium . Quella fe- 
parazione adunque , che fecero i fuddetti due Abati da Niceforo Patriarca, 
indurtè l’ Imperadore di nome pur erto Niceforo Logoteta, uomo fenza pie- 
tà, e religione a perfeguitarei due Santi Abati con nuovo efilio. 

Dopo la morte dell’ Imperadore Niceforo godè la Chiefa Greca per la cu- \ ^r. 8 r x. 
ra, che ne prefeCefare Michele Curopalate, qualche raggio di ferena pa- 
fradicando il medefimo in gran parte la pertilenziale Setta dei Mani* 


ce 


chei molto potente nella Città di Coftantinopoli , e richiamando dall* 
efilio i Santi Monaci, con riconciliargli col loro Patriarca , ma il Signor 
Iddio permife , che quella felicità terminarti benprerto, facendo fparirc 
l’ iftertò raggio dopo tre anni colla vita del predetto Michele; conciortìaco- 
fachè Leone Armeno di lui fuccertore turbò fubito dopol’acquirto del A. Cr. 8x$.' 
Trono la tranquillità con rifufcitare 1* Iconomachia , che fin’allora era Ila* ^'himva 1* 
ta in gran parte opprertà in virtù del Concilio Niceno II. Ma premendo iconomachia 
Leone Armeno 1* orme di Leone Ifaurico , e rinnovando gli antichi Edit- 
ti , anzi facendogli efeguire nella Città di Coftantinopoli , ed altri luoghi, 
dove gli fu permertò , morte una grandiftìma diftenfione nella Chiefa , ri- 
legando moltiftìme perfone , che prefero la difefa del culto delle Sacre Im- 
magini negli efilj più miferabili , avendo loro fatto prima provare gravif- 
lime perfecuzioni . 

Continuò quella crudeltà di Leone , Michele Balbo fuo fuccertore , che A Cr gio 
fìnfe bensì fui principio un animo più dolce , volendo , che nel proprio Pa- 
lazzo forte difputato fopra la fuddetta queftione , e differenza , ma ricufan- 
do i Vefcovi Cattolici ( come già fecero pure l’ ifteftà protetta innanzi a 
Leone Armeno) di riconofcere Cefare Giudice in quella caufa, ovvero 
di efporla alla ventilazione , eftendo già decifa in un Concilio , comandò 
1* Imperadore , che almeno condefcendertero , che ciafcuna parte tenertè 
l’opinione fua , e che alzaffero pure le Immagini fuori di Coftantinopoli , 
fenza che perciò fi feparartero dalla comunione degl’ Iconomachi . 

Avendo dunque ottenuto da alcuni una tal connivenza , pur non con- 
tento di ciò incrudelì all’ efempio di Leone ancora contra i Cattolici , con- 
forme fece pur Teofilo di lui figlio, e fuccertore. Con tutto ciò quelli nuo- 
vi Iconoclafti li moderarono a tal fegno , che non perfeguitarono i Cattoli- 
ci con ferro, e fiamma, come Leone Ifaurico , e CollantinoCopronimo, 
ma folamente con efilj, flagelli, cd altre mortificazioni, le quali però 
alle volte erano peggiori deiriftefla morte, credendo con quello modo 
( artenendofl dallo fpargimento del fangue ) d’ efercitare , o una grandilll- 
ma moderazione, e pierà, o fecondo che viene interpretato , di privare i 
perfeguitati della gloria del martirio. I più famofi, che patirono fótto 
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quelli Imperadori furono il menzionato Abate Teodoro , fopran nominati» 
Studita dal Convento fuo chiamato Studio , che non folo per eflferfi oppo 
fio zelantemente all’ Iconomachia > ma per aver ancora fcritto fortemente 
contra lamedefima, ebbe dafopportare afpre prigionie, efilj , e flagelli 
crudeliflimi . Soggiacque parimente al martirio Metodio Patriarca Coftan- 
tinopolirano , che dopo molti flagelli fu fotterrato fino alla tefta in com- 
pagnia di due Ladroni (dei qual» morì uno, e fi putrefece quali aldi lui 
canto) ritenuto per alcuni anni in quella miferabile prigionia, e giornal- 
mente riteorato con qualche poco di cibo da un Marinajo . Si annoverano 
parimente Fa gli altri i due Monaci fratelli, Teodoro, e Teofane, ai 
quali furono incifi fulla fronte alcuni verfi , eh’ efprimevano la cagione del 
loro martirio, prefeindendo per ora dall’ infinito numero di tanti altri» 
dei quali un gran numero fi trova regiflrato nei Martirologi Greci . 

Finalmente giunte ancora il termine di quella perfecuzione , perchè do- 
po la morte dì Teofilo Teodora di lui Conforte Tutrice del di lei figlio Mi- 
chele terye maneggiare lecofe in tal guifa>che incatenando gli affetti di tut- 
ti rir.crodufTeil pubblico culto delle Sacre Immagini, ponendo iotalguifa fi- 
ne a liTconomachia , conforme era fiato prefàgito a Teofilo, e da quel 
tempo refiò la medefima affatto opprefia nell’ Oriente. 

Tutto quello abbiamo voluto ripetere fuccintamente, richiedendolo 
così P ordine della Storia , avendone fpiegate più ampiamente le circoftan- 
zc nella definizione delle vite degl’ Imperadori . 

Nell’ Occidente fiorì la Religione Cattolica affai meglio fenza parago- 
ne , efiendo gl’ Imperadori Carlo Magno , e Lodovico Pio di lui figlio ze- 
lanti difen fori , e protettori della fede Ortodoffà , portando grandilfimo 
rifpetto alla Sede Pontificia , ed avendo fommo riguardo, che la difcipli- 
na Ecclefiaftica folle ben ofservata per tutto Io Stato dell’ Imperio , ed abo- 
liti gli abufi introdotti fra gli Ecclefiaftici , come quelli , che parte fi era- 
no dati al lufso di fuperbi vefiimenti , e parte maneggiavano la fpada nelle 
guerre. Convocò Carlo Magno-per tal effetto , poco prima del fuo mori- 
re in un anno, cinque Sinodi, 1 ’ uno a Magonza , 1 * altro a Reims , il ter- 
zo a Tours, il quarto a Chalon , ed il quinto ad Arles. L* iffefso fece an- 
cora Lodovico Pio,fotco il di cui governo è famofo il Concilio di Tionvil- 
le, ovvero della Villa di Teodone- 

Quanto alla dottrina della venerazione delle Immagini egli è ben vero , 
che allora le cofe non erano affatto uniformi nella Franzia, e nella Germa- 
nia, fìcchè ad infianza di Michele Balbo Imperadore Greco fu convocata 
fotto Lodovico una conferenza di alcuni Vefcovi a Parigi famofa , fotto il 
nome di Sinodo Parigino, il di cui tenore fu pubblicato da un vecchio ma* 
mifcritto nell’anno 1596. a Francfort dagli eredi di Vechelio , non efsen- 
dofi avuta piena cognizione alcuna di quello,checonteneva. Furono a tor- 
to nuovamentedifapprovatedal medefimo le decifioni del Concilio Nice- 
noll. di convocare queffoSinodo, in cui efsendofi determinato, che fi 
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do veano bensì ritenere le Immagini, ma che in alcun modo non fi doveano 
adorare, o con gualche fuperfliziofo culto onorare , non ebbe perciò Lodo- 
vico il coraggio di mandare ad Eugenio gli intieriAtti del Sinodo,ma aven- 
do fatta una raccolta di quelli in alcuni Capitoli, gli inviò per Geremia Ve- 
fcovodiSens, «Giona Vefcovo di Orleans , comandando loro, che di 
quella materia ne trattalTero col Pontefice con faviezza , c moderazione . 
Ma ellèndo rigettati dal medelimo , la cofa finalmente fvanì a poco a po- 
co , ei Vefcovi Gallicani fi conformarono in tutto , e per tutto alla comu- 
ne dottrina della Chiefa Cattolica fecondo i decreti del Concilio Niceno 
Secondo . 

Nel rimanente non fi dee pafifare con filenzio fra le altre cofe accadute 
nella Storia Ecclefiallica fotto il governo di Carlo Magno, e Lodovico 
Pio, primo, che in quei tempi, e particolarmente in vita dell’ Impera- 
dore Greco Leone Armeno , i Veneziani ottennero il fanto Corpo dell’ E- 
vangelilla Marco , antico loro Patrone a cagione , che il medefimo , con- 
forme afferma la Tradizione loro, vi predicò il primo l’Evangelio di Criflo, 
trafportandolo da Aleffandria in Venezia , perchè i cullodi , che lo guar- 
davano, temendo, chei Saraceni, i quali faceano allora demolire JeChie- 
fe in Aleflfandria affine di fervirfi dei mattoni per la fabbrica d’ un Palaz- 
zo , facendo l’ iflelfo colla Chiefa di S. Marco difonoraffero ledi lui reli- 
quie ; onde permifero ai fuddetti Veneziani di levarlo fegretamente,accioc- 
chè non folle oltraggiato dalla crudeltà degl’ infedeli. Effi frattanto per 
non perderlo un dì, come l’avevano acquiflato, lo fecero feppellire nella 
Chiefa Capitale fabbricata in fuo onore , fenza che uomo veruno fappia il 
predio luogo, dove ripofi . Secondo è notabile di quel tempo , che Araldo 
Re di Danimarca cacciato dai Popoli fuoi abbracciane la fede Crilliana , 
facendofi battezzare nella Città di Magonza , e feminare la parola del Van- 
gelo fra i fuoi Stati con ottimo frutto da S. Anfgario riguardato perciò co- 
me Apollolo dei Danefi , il quale fu il primo Vefcovo di Amburgo . Ter- 
zo, che pure allora fu introdotta ancor nella Germania , e nella Franzia 
ad ifianza di Papa Gregorio IV. la Fella di tutti i Santi , eflendo fiata già 
da molti anni iflituita a Roma da Papa Bonifacio . 

I Papi , che regnarono per quel tempo dopo Leone , furono 
< Stefano V. Canonizato . 

Pafquale I. annoverato parimente fra i Santi . 

Eugenio li. la di cui elezione fu turbata da uno Scifma , che però fu ben 
prello acquietato . 

Valentino , che regnò 40. giorni foli . 

Gregorio IV. pure Canonizato . 

Dopo la morte di Lodovico Pio , e quella di Cefare Teofilo fi feopri- 
rono di nuovo nella Chiefa Cattolica terribili fconvolgimcnti , che conti- 
nuarono non folamente per tutto il prefente Secolo , ma ancora un buon 
tratto di tempo nel fulfeguente . Con ciò fia che febbene nella Chiefa Gre- 
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SECOL-IX. ca per difpofizione dell’ Imperadrice Teodora cefsò I’Iconomachia , con- 
forme dicemmo poco innanzi , e fu rintrodotta la pace colla Chiefa Occi- 
dentale con tutto ciò una tal buona corrifpondenza , e pace non durò 
più di 18. anni foli, poiché fu violata dall’ empietà deicoftumi dell’Im- 
peradore Michele , che fi era fciolto dalla tutela della fua Genitrice , e dal 
Coadiutore fuo nell’ Impero, Bardane , mediante lo Scifma motto da Fo- 
zio , che fu principio , e motivo della feparazione generale fra la Chiefa 
Greca , e la Latina , che dura pure oggidì . Effóndo dunque quello uno 
dei pi^notabili avvenimenti della Storia Eccleliaftica , cercaremo di farne 
un pieno ragguaglio , breve però, conforme lo richiede la natura d’ua 
Compendio . 

Cefare Bardane aveva ripudiata la propria Conforte fenza motivo al- 
A.Cr. *58. cuno, e fpofata effettivamente un’altra , che da alcuni Scrittori viene 
' creduta la fua Nuora , ma da altri, Parente fola; onde effendofi il Pa- 

triarca Ignazio oppofto a quello incelluofo , ed adultero Matrimonio , 
fcomunicò Cefare, il quale infuriato fubornò alcuni fcellerati, accioc- 
ché fpargeffero voce, che Ignazio avelie cofpirato contra l’Imperadore 
Michele ; onde cacciandolo dal Patriarcato in efilio , follituì in fuo luogo 
Fozio , ( perfona allora fecolare , e molto erudita , della quale avanza an- 
cora un tal libro intitolato Biblioteca , che contiene la deferizione degli 
Scrittori più riguardevoli ) il quale fu ordinato Patriarca da Gregorio Ve- 
feovo di Siracufa ( che in altri tempi era flato degradato dal Patriarca 
Ignazio a cagione di molte enormità ) non trovandofi altro Vefcovo , 
che avelie voluto far un flmil palio . 

Giunta quella nuova alle orecchie degli altri Vefcovi , tutti attoniti re- 
narono dubbiofi nel rifolverfi . La maggior parte ricusò di riconofcere 
Fozio per Patriarca , e di fepararfi dall’ antico , e legittimo loro Patriarca 
Ignazio, fapendo pur troppo , eh’ egli era innocente dalle colpe imputa- 
tegli . Fozio frattanto per renderfi più pacifico il portello del Patriarcato , 
appoggiato da Cefare Bardane follecitò , mentre che l’Imperadore Mi- 
chele flava tutto immerfo nei banchetti , Ignazio a tutto potere di ceder- 
gli il Vefcovato , e non potendo indurlo a tal palio, lo fece flrafcinare 
da una prigione all’altra , e da un efilio all’ altro , perfeguitando pure i Ve- 
fcovi con ogni maggior fierezza , i quali forti appreffo Ignazio negavano 
di riconofcerlo per legittimo Patriarca . Ma non facendo nè pure quella ti- 
rannia quel effetto, che Cefare defiderava , convocò Fozio un Sinodo di 
Vefcovi ben affezionatigli , nel quale fu condannato Ignazio, e privato 
del fuo Vefcovato , comefe folle proceduto canonicamente. Ma fapen- 
dofibene, che quello Sinodo non era comporto fe non di Vefcovi aderen- 
ti di Fozio , gli altri curandone poco il tenore continuarono nella comu- 
nione con Ignazio, e nel rigettare la perfona di Fozio. Per rimediare 
dunque a quelli difordini parve a Fozio mezzo più d’ ogni altro opportu- 
no quello di piegare il Papa, e la Sede Pontificia in fuo favore; onde. 
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fcrivendo a Papa Niccolò, gli fuppofe , che Ignazio oppreflfò da; malattie , 
e dalla vecchiaia avefìfe fpontaneamente rinunziato al Patriarcato, e fin- 
gendo, che P Iconomachia fi movcfìe nuovamente nell’ Oriente , chiedct- 
te dal fuddetto Pontefice , che per ifmorzare quel nuovo incendio , e per 
comporre il prefente Scifma mandafle Legati a Cofiantinopoli . 11 Papa lo 
fece, e fpedi Rodoaldo Vefcovo diPorto, e Zaccaria Vefcovo di Ana- 
gni coll’ iftruzione, che fi affaticafiTcro a difendere la Dottrina del cul- 
to delle Immagini , e che quanto alla caufa con Fozio , dopo una inquiii- 
zione accuratillima , gliene dafiero la neceflaria informazione. 

Giunti a Cofiantinopoli i predetti Legati , e non volendo con quella 
prontezza , che fi defiderava , acconfentire a Fozio , furono tenuti in co- 
si ftretto arrefio per lo fpazio di 15. fettimane , che nefl'uno poteva parlare 
con efli . * Frattanto radunò Fozio un nuovo Sinodo di più di 300. Vefcovi 
fuoi affezionati , e facendo comparire innanzi al medeiimo la perfona d’ 
Ignazio, accufandolo di divedi delitti , e fcelleraggini , ficcome in parti- 
colare , che non folle fiato eletto canonicamente, ma iutrufodal favore , e 
potenza del braccio fecolare ( cflendo figlio del defonto Cefare Michele 
Curopalate , che Leone Armeno aveva fatto cafirare ) onde facendolo 
nuovamente condannare, e degradare colia pubblica privazione delle in- 
fegne Vefcovali , confermò in tal guifa fe figliò nei Vefcovato . IndufTe 
parimente i Legati Pontificj con diverfe minacce , come a dire , che 
mandati negli efilj più atroci farebbero coftretti di perire dalla fame , a 
dichiararli in favore di Fozio , e a fotcofcrivere il predetto Concilio, al 
quale impofe di poi Papa Niccolò il nome di Concilio Latrocinale . Fatto 
quello cercò Fozio nuovamente di forzare Ignazio con molti tormenti , e 
mortificazioni a fottolcrivere la degradazione fua , e a confermarla colla 
propria confezione. Ma Ignazio vi fi oppole in tutti i modi, e fuggì tra- 
veduto da Cofiantinopoli , girò poi per alcuni mefi qual efiiiato , finche 
Bardane indotto a migliori fentimenti , coll’ occafione d’ un forte terremò- 
to , gli promife l'alvo condotto , e fopportò, clic fi ritiralfe in un Monafie- 
ro «d’onde mandò egli un’ appellazione al Papa Niccolò di tutto ciò, che gli 
era accaduto in Cofiantinopoli . Avendo dunque il predetto Papa avuta 
piena, e fincera notizia del fuccelTo , ed avendogliene i Legati fuoi fatta 
un’informazione in loro vantaggio , condannò elfi Legati in un Sinodo 
Romano , e degradolli de’ loro Vefcovati , e rigettando poi il predetto Si- 
nodo Cofiantinopolitano , refiituì Ignazio , e riferbò la decifione di tutta 
quella caufa al proprio Foro . *i 

Giunto quello all’orecchio di Fozio, fi acccfe maggiormente di fde- 
gno, e perfeguitò con maggior fierezza quei, che in vigore dell’ordine 
Pontifìcio fi vollero feparare dalla fua comunione , anzi radunando a Co- 
ftantinopoli un nuovo Concilio anatematizò nel medefimo l’ ideilo Pa^ 
pa , fingendo, che tutti i Vefcovi prefenti 1’ avellerò fottofcritto , febbene 
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non ne avea più di 21. legati al fuo panico, quando all’ incontro tutti gli 
altri proiettarono , che un Papa non potette ettère giudicato da un inferion 
re . Compilò parimente Fozio alcuni punti , cheoflèrvava la Chiefa Lati- 
na, contro de* quali protetto , che nè egli, nè la Chiefa Orientale potef* 
fero approvarli , come per efempio la dottrina , che lo Spirito S. procedei 
fe, tanto dal Padre, quanto dal Figliuòlo , che la fletta Chiefe Occiden- 
tale digiunaflè il Sabbato , ed in altri luoghi fi mangiatte dell’ oya , e dei 
latticini, che ai Sacerdoti fi proibitte il Matrimonio , che fi creattero Ve- 
feovi, che nè pure fodero Sacerdoti , che gli Ecclefiaftici fi faceflero ta- 
gliar la barba > ed altre cofe di quefta natura , proteftando che per tali , 
e limili cofe la Chiefa Greca non potette continuare più la comunione 
colla Latina . Riufcirono a Fozio le (uè imprefe per tutto il tempo della 
vita delfuo Padrone Ccfare Bardane, e Michele IIL ma cflendo quefti. 
poi cftinti , e faiito al foglio Bafilio, fu richiamato Ignazio , e Fozio cac- 
ciato da Coftantinopoli comeperfona tante volte condannata dal Papa , 
ovvero, fecondo che atterifee Zonara , per aver parlato troppo forte con- 
trai’ attàttinamento dei predetti due Imperadori , e 1 ’ effrazione di Bali- , 
lio, irritandqlo in tal guifa ad uno fdegno così rigorolo . 

Così fu rinnovato il Precetto centra Fozio,ritrovandofi quegli fenza ap- 
poggio. Spedirono Bafilio, ed Ignazio una Legazione riguardevole al 
Papa, mandandogli nell’ ifietto tempo gli Atti del Concilio formato da 
Fozio contra la di lui perfona, che furono pubblicamente confegnati iti 
Roma alle fiamme, affermando Anaffafio, che non ottante la pioggia- 
grande lopraggiunta nell’ iftetta {unzione ,. il fuoco nuiladimcno non ne 
fu fpento , ma bensì accefo maggiormente . Convocò parimente Papa 
Adriano per ifradicareafiàtto quello Scifma un Concilio Univerfale nella 
Città di Coftantinopoli , il quale fuori dei Legati di Roma , di Alettàn- 
dria, di Antiochia, e di Gerufalemme non era compofto, fenon che 
da 12. Vefcovi foli , non volendoli ammettervi altri , fenon quelli, che 
fofléro flati forti appretto Ignazio; con tutto ciò vi furono ammetti pure 
gli altri, che finallora erano flati del partito Foziano, ma riconofciutt 
gli errori fi erano , dopo 1’ abjura fatta , riconciliati con Ignazio , e prin- 
cipalmente vene furon molti alla lottofcrizione del Concilio , il numero 
dei quali afeefe fino a 90. Gli altri da Fozio confacrati, venendo giudica- 
ta invalida l’ordinazione foro > furono aflfoiutamenteefclufi .. In quello 
Sinodo fu condannato , ed anatematizatO' di nuovo Fozio , infieme con 
gli aderenti fuoi, confermata la dignità della Sede Pontificia, e rinnovan- 
ti i Decreti contra gl’ Iconoclafti . Ecco dunque il Concilio ftiraato nella. 
Chiefa Cattolica>qual Ecumenico Vili. 

Fozio non- volendo piegarli in verun conto alla fomrniflione y fu rilega- 
to , e flette in efilio per lo fpazio di IO. anni , ma dopo fcrive Niceta nel- 
la vita d’ Ignazio, e Coftantino Manattè, che Fozio trovò ripiegq di 
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Compórre un libro , che contenea la definizione della Genealogia degli SECOL IX. 
Arfaci , ovvero antichi Re de’ Parti , della ftirpe dei quali vantava Bali* 
lio i fuoi Natali, e certe Profezie della pofterità della medefima , anzi 
avendolo fatto frammettere tra gli altri libri della Libraria Imperiale , coll’ 
affiftenza del Bibliotecario Teofane , 1" iftefiTo'lo prefentò un dì a Cefare, 
qual Opera della più canuta antichità, che fin’ allora neftuno aveffe fapu- 
to interpretare , proponendo nell’ ifteffo tempo all’ Imperadore il configlio 
di darlo a Fozio , fe forfè effo fapeffe trovarvi la fua interpretazione, ef- 
fendo il medefirao veramente uno -dei più eruditi uomini di tutto 1* Orien- 
te . Cefare molto invaghito di quello libro abbracciò il configlio , e fece 
tornare Fozio a Coftantinopoli , dove efifo feppe infinuarfi con tanta arte , 
e dar una interpretazione così bella, e così gradita a quel Tuo libro , che 
dopo la morte d’ Ignazio l’ Imperadore Bafilio lo reftituì nel fuo Patriarca- 
to . In quello fuo pofto feppe Fozio difporre ogni cofa con tanta politica , triarca . 
che 1* ifteflo Papa Giovanni VIII. che aveva dibifogno dell’ affiftenza di 
Cefare Bafilio contro de’ Saraceni , lo confermò nel Patriarcato , febbene 
con certe condizioni , che però Fozio non adempì tutte , falfificando fino 
T iftefta lettera del Papa . Per afficurarfi poi da tutte le parti d’ ogni rim- 
provero radunò per opera dei Legati Romani, inviati per caufa fua a 
Coftantinopoli , un Sinodo di 383 . Vefcovi , nel quale fu rigettato, ed 
annullato 1 * antecedente Concilio fotto Papa Adriano , e Fozio conferma- 
to nel Patriarcato . Quello Sinodo volle Fozio, che da per tutto foftè a. Cr. 88 o. 
rifpettato, qual Ecumenico Vili, ed effendo vero capo , e principio dello Fa un Smodo. 
Scifma, che regna fraleChiefe dell’Oriente, ed Occidente, I* iftefto 
Sinodo viene pur oggidì dai Greci Scifmatici venerato , come 1’ Ecumeni- 
co Vili. Tutto quello però non fu badante di afficurare ad eflò Fozio la 
quiete nel fuo Patriarcato , concioffiacofachè Papa Giovanni avendo in- 
tefe le cofe accadute in efso Concilio , cioè che Fozio riaccettato per me- 
ra grazia > e dopo la penitenza fatta, fofse fiato riftabilito con applaufo 
così grande, e che l’iftefso ultimo Sinodo ne reftafse pregiudicato , ed 
annullato, difapprovò, conforme cofta da differenti lettere Pontificie di 
Stefano, Formolo, e Giovanni IX. il procedere dei fuddetti Legati, e 
dichiarando invalido il Sinodo Foziano ritiroffi affatto dalla comunicazio- 
ne col medefimo . Anzi morendo fei anni dopo Cefare Bafilio , a cui fuc- 
cefse Leone Filofofo di lui figlio , quelli ricacciò Fozio di nuovo dal Pa- 
triarcato, per efsere entrato in una cofpirazione con un tal Monaco San- 
tabereno, affine d’innalzare al trono Imperiale uno de* propr) Cugini . 
CosìmorìefiliatoinunMonaftero. Ecco il principio del grande, e no- Fozio nuora- 
minato Scifma fra la Chiefa Greca , e Latina , coll’ occafione del quale fu mente degra- 
la prima volta ventilata , e difputata pubblicamente la proceffione dello ^ at0. 
Spirito S. dal figlio . 

Per ritornare però agli avvenimenti della Chiefa Occidentale , vengo- Storia 
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SECOL. IX? n 0 da notarli in quelli tempi oltre i patimenti , e fcifmi accadati cogl* 
ificfli Pontefici , dei quali fi parlerà a fuo luogo , tre differenze molto con» 
fiderabili . • ' . . * ' 

La prima è quella di Godefcalco nato in Alemagna , Monaco della Ba- 
dia di Orbais nella Diocefi di Soiflòns , che rinnovò gli antichi errori della 
predefiinazione; onde non volendo rivocarli, fu dichiarato Eretico in un 
Sinodo a Magonza, convocato da Rabbano Mauro allora Arcivefcovo di 
quelle parti , e fu rilegato in un Monafiero . 

La feconda fu la caufa di Lotario Re di Lorena contra Teutberga di 
lui Conforte ripudiata dalmedefimo per ifpofare, in luogo di efifa, Val- 
1’ Imperado drada fua concubina , fecondato in ciò dagli Arcivefcovi,Gundario di Co- 
re Lotario, ionia , e Teutgaudo di Treviri , come ancora da un Sinodo formato 
per tal cagione nella Città di Metz , dove furono prefenti i Legati Pontili- 
cj , e fpecialmente Ladoaldo , che nel Concilio Foziano aveva fatto trafi* 
corfi così rilevati contra le infiruzioni Pontificie, nel quale fu approvato il 
* divorzio di Lotario, ed il Matrimonio colla predetta Valdrada . Un taf 
procedere fu caufa , che il Papa Niccolò li. chiamaffe quefto Concilio 
col nome di Concilio Proftituto ; con ciò fia che avendone faputo il con- 
tenuto, ne difappfovò totalmente i Decreti, e degradò gli Autori dei 
medefimi , cioè Gundario , e Teutgaudo. Accefiperciò quelli di fiero 
fdegno contra il Pontefice entrarono in lega còn Fozio Patriarca Coftan- 
.. . tinopolitano , ficcome ancora con Ugone Vefcovo di Bergamo , e Gio- 

fcovidi^Trc- vanni Arcivefcovo di Ravenna , parimente mal affezionati a Papa Nicco- 
viri,eColo- lò , e pubblicarono contro di efiò una lettera infame, quanto mai dirli 
nia lì oppcn puole . Con tutto ciò , tanto Lotario , quanto i Vefcovi , che avevano 
gemo alla 1 Se- f orma to il Concilio predetto , ebbero da umiliarti; Lotario dovette abban- 
av omwcia j onare Valdrada per ordine efpreflfo del Papa per evitare la fcomunica, 
e portarli in perfona a Roma per ifcolparvifi , morendo poi nel fuo ritorno 
per viaggio. Si fottomife parimente Teutgaudo alledifpofizioni Pontifi- 
cie, e chiedendogli grazia, fi attenne, fino alla fua reftituzione, dalle 
funzioni Vefcovali; ma Guntario ofiinato nei fuo i capricci non toh* 
mente non volle nulla cedere al Papa , ma fi mantenne ancora adifpetto 
della fcomunica fulminatagli nel proprio Vefcovato . 

La terza controverfia tanto decantata nell’ Occidente è la caufa d’ Ine** 
maro Arcivefcovo di Reims , e quella del fuo Cugino dell’ ifielfo nome ,» 
Vefcovo di Laone , che per dirla in poche parole confifieva in ciò, che 
effendo Incmaro perfona profondamente dotta, ed avendo fcritto co- 
piofamente contra il predetto Godefcalco , e di poi declinati , o per dir 
meglio confutati i rimproveri fatti da Fozio alla Ghiefa Latina fu di- 
chiarato Arcivefcovo di Reims in luogo di Ebbone, il quale coll* occa- 
fione della rivoluzione fatta contra Lodovico Pio dai proprj figli, dell* 
quale fu Capo principale , era fiato degradato dal fuo pollo, (fuetti non 
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volle riconofcere per legittimi Sacerdoti quelli , che Ebbone aveva ordì- SECOL* IX. 
rati dopo la degradazione fua ( tentando effò Ebbone di [mantenerli tut- 
tavia nel Tuo Vefcovato ) ed avendo per ciò appellato gl' ifteffi Sacerdoti 
a Roma, ricusò Incmaro di rifpettare quell’appellazione. L’ifteffa cofa 
fece il medefmio , quando il Monaco Carlomanno ( cheli ribellò con- 
tra Carlo Calvo di lui Genitore ) fcomunicato da elTo Incmaro appellò al- 
la Sede Pontificia . Anzi perfiftendo il fuo Cugino pure Incmaro, Vefcovo 
di Laone nell’ opinione di dover conformarli alla fuddetta appellazione , 
privollo del fuo Vefcovato , e di ambidue gli occhi . Finalmente però fu 
comporta la caufa amichevolmente nel Concilio di Pontion in Franzia . 

Oltre gli addotti avvenimenti accaddero nei tempi degl’ Imperadori , 

Lotario , Lodovico II. Carlo Calvo , e Carlo Crafifo , pure altre cofe no- 
tabili nella Chiefa , che fecondo lo ftile nortro foggiungeremo alprefente 
Capitolo , fecondo il fuo ordine Cronologico . 

La prima è la converlione dei Bulgari , e di Bogiri loro Re , che aven- 
do avuto alcuni principj del Criftianefimo da un Signore Greco Teodoro dei Bulgari. 
Gufare fuo prigioniero, e poi dalla propria forella , la quale era ftata pri- 
gioniera a Cortantinopoli , e fatta in quella occafione Crirtiana , fu total- 
mente convertito alla Sanfa Fede . Vi contribuì pure affai la prudenza d* 
un Monaco Greco , eccellente Pittore , che dipingeva un nuovo Cafino 
di Bogiri con differenti caccie ; con ciò fia che chiedendogli un dì qual 
cofa , chevolefle dipinta, Bogiri gli rifpofe , che pingeffè un quadro 
fpaventofo, quanto mai poteffe ; onde delineando il predetto Monaco il 
Giudizio univerfale , v’ aggiunfe una fpiegazione di tal talento , che com- Bogiri fi alre- 
moffò il cuore del Re , fi rifolle onninamente di ricevere a Cortantinopo- ra alla villa 
li il battefimo , riufeendo in quefta opera con tanta felicità, che a poco a ‘! c ! r qu J d -° 
poco vi riduffe tutti i fuoi popoli , ai quali non tardò di mandarePapa Nic- universale 2 ] 0 
colò Sacerdoti , e Miffionarj . Nacque bensì di poi una difputa molto fie- 
ra per quefta Provincia fra i Greci , e i Latini , volendola ognuno tirare 
fotto la propria Diocefi , finalmente però decifero gl’ ifteffi Bulgari la dif- a. Cr. 893. 
ferenza, imperciocché impegnati in una grave guerra collTmperadore 
Leone Filofofo , ricufarono il commerzio col Patriarca Coftantinopolita- 
no , e fi fottomi fero fpontaneamente alla Sede Romana . 

La feconda Nazione , che in quei tempi abbracciale la Religione Cri- 
ftiana,fu la Mofcovita , la quale comparve nel Ponto Eufino con una gran- 
diflìma quantità di navi per affediare la Città di Coftantinopoli , che fu for- 
prefa nel ritorno da una tempefta fieriffima, nella quale perdettero i Mofco- 
viti tutti quali i Baftiméti, 5 de fpiegadola,comeun gaftigo di Dio,ne prefe- 
ro motivo di chiedere prima dall’ Imperadore Michele III. e di poi da Leo- 
ne VI. Filofofo Sacerdoti Cattolici , affine d’ iftruirgli nella FedeCriftia- 
na , nel qual fanto proponimento furono parimente corroborati con un 
evidente Miracolo , che operò un Vefcovo mandato per la converfione 
Tomo III. A a lo- 
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SECOL. IX. loro, alla villa di tutto il popolo ; imperciocché chiedendogli, che fa- 
celle una prova delle verità Evangeliche , fimile a quelle , che aveva detto 
elfere fiate operate nei tepi antichi , ed in particolare coi tre giovani con fer- 
vati nel forno ardente dall’Onnipotenza Divina , per non aver voluto ado- 
rare l’Idolo di Nabucodonofore, ilVefcovo gettò il libro del Vangelo, 
che aveva nelle mani nel fuoco grande , che flava accefo innanzi a lui , 
dal quale fu ritirato il medefimo Vangelo dopo alcune ore di tempo illefo , 
econfommo flupore di quella barbara Nazione . 

Il terzo popolo convertito in quei tempi furono gli abitanti dell’Ifo/a 
Rugia, allora occupata dagli Schiavoni . Sbarcarono colà alcuni Monaci 
di Safifonia del Convento chiamato Corvei, con predicarvi l’Evangelio. 
Ma parlando loro nell’ ifteflò tempo copiofamente di S. Vito , e dei mira- 
coli del medefimo, le di cui fpoglie umane ripofavano in una delle loro 
Chiefe, i Rugiani 1* intefero malamente , e {limando S.Vito l’iflefso Dio, 
lo venerarono lungo tempo fotto il nome di Svento Viti , fenza che avelse- 
ro faputo gran cofa dal Signor noflro Gesù Criflo . 

La quarta Nazione convertita al Criftianefimo fu una parte dei Nor- 
manni , il Re dei quali Goffredo , abitante in Frifia abbracciò quella Fe- 
de, e fposò di poi Gifela figlia di Lotario Redi Lorena, l’efempio del 
quale imitarono di poi Tempre più i fuoi Compatriotti in Gallia . 

Fra la converfione dei popoli fi annovera parimente con giufiizia l’efier- 
minio del Manicheifmo , che fi attribuifce al zelo dell’ Imperadrice Teo- 
dora, della qual cofa reflarono talmente fdegna ti , chela maggior parte 
buttandoli fra i Saraceni rinnegarono affatto a Crillo . 

Patì all’ incontro la Chiefa Cattolica nell’ .Occidente grandilfimi detri- 
menti, perfeguitata dai Saraceni nella Spagna, i quali ucci fero un gran 
numero di Fedeli nel dominio loro, e principalmente a Cordoba , perchè 
profelfavano la Fede Crilliana, e per aver difputato contra le fuperllizio- 
ni Maomettane , della qual perfecuzione fcrive copiofamente S. Eulogio, 
confutando nell’ ili elfo tempo con particolar indullria quelli, che affer- 
mano , efìere mal fatto di prefentarfi fpontaneamente al Martirio, ovvero 
di cagionarfelo col difputare contra il Maomettifmo , avendo egli flefTo 
finalmente ottenuta la Corona del Martirio per l’ illefla cagione . 

In quei tempi in circa furono proibiti con rigorofi Anatemi dal Conci- 
lio di Valenza i tanto ufati duelli per tutto l’ Occidente , coi quali decide- 
vano le parti contrarie le differenze loro in prefenza dei Magillrati . 
Di più , ficcome nell’antecedente Tomo, e Periodo offervammo, che 
P ufo degli Organi fu la prima volta dall’ Oriente introdotto pure nell’ Oc- 
cidente, così è notabile in quello Periodo, che l’invenzione delle Cam- 
pane comunicò reciprocamente l’ Occidente all* Oriente , e che la prima 
fu donata all’Imperadore Michele III. dai Veneziani. 

Papi. IPapi, che per quel tempo regnarono dopo Gregorio IV. furono 
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• * Sergio II. a! quale fi oppofe bensì un tal Giovanni , che però fu ben 
predo ricacciato . Alcuni afcrivono a quefto Papa, che edendo il nome 
fuo dato Os porci , cioè bocca di Porco, non voledeufkre più un nome 
così brutto dopo l’ elevazione fua al Ponteficato , e che per ciò da dato il 
pi lino Papa, che mutade il fuo nome. Ma queda circodanza fi a feri ve 
con più ragione a Sergio IV. che regnò 165. anni dopo . 

S. Leone IV. Canonizato. Riferifcedi lui Anadafio Bibliotecario di 
aver uccifo colle fue ardenti Orazioni unBadlifco, che nafeoftofi in un 
buco nella Città di Roma avvelenava tutta l’aria d’intorno, e liberò 
in tal guifa la Città da quella pede; di più di avere (pento un grandiffimo 
incendio col fegno della S. Croce . 

L’ idedo Papa Leone accorgendoli , che laChiefà di S. Pietro in Ro- 
ma , per edere collocata nel Borgo, era troppo efpoda alle invafioni , e fac- 
cheggi dei Saraceni, fortificò quella parte della Città con unamuraglia, po- 
polandola con nuovi abitanti , che perciò gli fecero folennemente un par- 
ticolar giuramento di fedeltà, chiamandola dal proprio nome Città Leo- 
nina. Ridaurò parimente la Città di Cento Celle, o fia Civitavecchia, 
didrutta da molto tempo dai Saraceni, chiamandola parimente dal fuo 
nome Leopoli. 

• Dopo Papa Leone fingono alcuni Scrittori , cioè a dire Mariano Scoto, 
e i fuoi feguaci, ovvero Copidi , Radolfo, Sigberto Gemblacefe, Gof- 
fredo Viterbiefe , Martino Polono , il Platina , Laonico , Ermanno 
Schedel, Matteo Palmerio , il Volaterano, il Rolfinchio , e altri Au- 
tori più recenti, abbreviando alcuni anni del governo di Leone IV. la 
Storia di Giovanni Vili, dicendo edere dato donna di nome Agnefe 
( febbene gli Autori fiano molto diferepanti nel fuo nome ) di tanto du- 
dio, che arrivata alla dignità Cardinalizia , per fine falidè alla Sede Pon- 
tificia fotto nome di Giovanni Vili, e che la pofifedefife due anni , e mez- 
zo . Finalmente dicono , che ingravidata partoriflè in una pubblica prò- 
cedione un figlio, ma che Cubito dipoi fpiradè. Con tutto ciò un gran 
numero d’eruditi Lutterani , come il famofo Biondello , ed altri hanno 
fufficientementedimodrata la falfitàdi queda favola, non avendo prima 
di Mariano Scoto , che non vide fe non duecento anni dopo quedofup- 
podo accidente , fattone menzione Scrittore veruno , non odante che vi 
fiano dati molti Autori coetanei , che appunto , come Incmaro di Rems , 
non erano troppo affezionati alla Sede Pontifìcia . Non fi legge parimente, 
che o Fozio, od altri, che poco dopo fi fepararono dalla Chiefà Romana, ab- 
biano mai fatta la minima menzione di quedo cafo, febbene peraltro non 
tralafciarono di diffamare la Sede Pontificia con tutti gli immaginabili op- 
probrjj non odante che Papa Leone IX rinfacci un tal rimprovero ai 
Greci, cioè, che una Donna Code fatta Patriarca di Codantinopoli , la 
qual co fa non avrebbe tralafciato di ritorcere , qual atto di recente memo* 
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ria, fé allora fi averte avuta la minima notizia d’ una tal favola . D’onde 
però abbia avuto la fua origine, non fi fa precifamente . Sono alcuni del 
parere, che eflendo flati oflervati fra le Immagini dei feguenti Papi alcu- 
ni Signori molto giovani , la plebe fecondo l’ignoranza fua, e libertà , 
che fi prende nello fpacciare le cofe ( vizio in quei tempi molto comune) 
moverte una tal Canzone di proprio capriccio . Alcri credono , che la fud- 
detta relazione del Patriarca Coftantinopolitano fia confufa, ed intrufa 
nella Storia Romana . Nudrifcono poi alcuni l’opinione, che avendo il 
vero Papa Giovanni Vili, reftituito Fozio tante volte condannato dai fuoi 
antecertòri, ne forte incolpato di debolezza, e volubilità femminile , e 
che da quello altri averterò annefla la circoftanza fuddetta , che Papa 
Giovanni forte realmente flato una Donna . 

Ma continuiamo la fucceflìone degli altri Pontefici , dove dopo Leo* 
ne IV. fegue Benedetto III. il quale ebbe da fuperare nel principio un- 
afpra perfecuzione ; con ciò fia che i Legati Imperiali prelènti , e mal fod- 
disfatti della di lui elezione intrufero un tal Anaftafio {comunicato in altri 
tempi da Papa Leone . Occupò quelli coll’ affiftenza delle Truppe Impe- 
riali la Chielà di S. Pietro , e trattando malamente il Papa Benedetto r 
fi gettò fino le Immagini fuori della Chiefa. Alcuni giorni dopo s’acco- 
modaronoperò i Legati Imperiali con erto Benedetto , e con quelli , che 
V avevano eletto r venendo dall’ ifterto Imperadore Lodovico LI. ricono* 
feiuto per legittimo Imperadore. 

Niccolò I. quello , che fi trovò tanto aggravato dalla differenza , che 
pafsò fra Ignazio , e Fozio r come ancora dalla caufa con Lotario , eVal- 
drada di lui concubina , e per fine in quella d’ Incmaro . £’ per altro no* 
labile del raedefimo, che avendo il Papa data la vifita all* Imperadore Lo- 
dovico II. fuori di Roma efèrcitaflè la venerazione al predetto Papa di 
guidare il di lui Cavallo , fopra il quale era aflìfo , a piedi un buon tiro di 
arco , appunto, come forte flato fuo fervo , la qual civiltà fu mutata ap- 
po gli altri Imperadori , e Re in una obbligazione , e formai debito . 

Adriano IL Sotto il quale fu fatto il Concilio Ecumenico Vili, contra 
Fozio . Fu molto affaticato con Carlo Calvo, ed Incmaro, e trattando 
pure Lotario con maggior dolcezza , che non fece il fuo anteceflòre , per- 
mettendogli di venire a Roma perdifcolparvifi, cofa, che Papa Niccolò 
non gli volle mai concedere, anzi Teutegudo Arcivefcovo diTreviri fu 
fofpetto ad alcuni , che non avertè approvate totalmente le azioni dell’ an- 
teceflòre fuo : rimprovero, del quale però non mancò poi di purgarli. 

Giovanni Vili, che coronò Imperadore Carlo Calvo , e riaccettò Fo* 
zio alla comunione. 

Martino II. che fcomunicò Fozio di nuovo > e mutò parimente alcune 
cofe ordinate da Giovanni VUL 
Adriano HI. 

Ste- 
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; Stefano VI SECOL. IX. 

Formolo, al quale fu oppofto nell’elezione un tal Sergio, che però 
ebbe da cedere ben predo il luogo al predetto Formolo . Ebbe quelli , do- r ‘ 
po ellerfi lodevolmente impiegato in diverfe legazioni, la difgrazia d’ef- 
fere condannato da Papa Giovanni Vili, e privato del Vefcovato Tuo di 
Porto nel Concilio di Pavia, tenuto l’anno 876- non fa pendoli propria- 
mente la cagione di tal procedere , nè perchè folle melTo in prigione. Pa- 
pa Martino però l’ adolvette di poi , e lo reftituì nel Tuo grado . 

. Bonifacio VL 

Da quello tempo principiano le Tragedie infaulle nella Chiefa Cattoli- A £ r g 97 j 
ca , che hanno impollo al Secolo fulTeguente il nome di Ferreo, le quali infelice dato 
lafciaremmo in perpetua oblivione , e paflfaremmo fotto lìlenzio, fe ciò non della Chiefa. 
fo ITe contrario alle Leggi della Storia. Onde imitando l’efempio d’altri 
celanti difenfori della dignità Pontificia, che ci hanno precorfo nella de- 
fcrizione di tanti misfatti , benché non fenza dolore ne faremo un fuc- 
cinto ragguaglio, quanto al più effènziale, premettendo per prefazione 
le parole del Baronio nell’ iltelfa materia : Facit ne ifla Ecclefia ipfa Ro- 
mana , an patitur , cum in ea indignus intruditur , Ó* monfirum aliquod 
Speculari potentìa in Sacrofan H dm illam Sedem provehitur , & enaltatur ? 

Per tornare adunque al predetto Bonifacio , uomo empio , e già in al- 
tri tempi fofpefo dal Sacerdozio , erto s’ intrule nella Sede di Pietro colla 
forza de’fuoi amici, fenza legittima elezione. Contro di quello com- 
parve quindici giorni dopo Stefano VII. e Io cacciò con pari violenza, aflì- 
flito da Bonifacio Marchefe della Tofcana , dal Papato;per la qual caufa 
la maggior parte dubita affatto di riferire elio Bonifacio nel numero degli 
altri reali Pontefici . 

Stefano VII. fu bensì per fine riconofciuto dal popolo Romano , e dal 
Clero per legittimo Capo , affine di evitare uno Scifma maggiore ; con- 
tutto ciò elevato alla fublimità del Pontificato commife un’ efecranda 
azione, che non ha eguale più nell’infamità per tutta la Storia.Imperciocchè 
nemico del defontoPapa Formofo gli fece formare ancora dopo la morte il 
Proceflo, quafi che fofifefalito al Papato illegittimamente , e contrai Ca- 
noni , onde fatto cavare il fuo corpo , e condurlo in abito Pontificio in- 
nanzi al Tribunale Io condannò , e fe fpogliarlo delle Infegne Pontificali , 
tagliargli le tre dita , e poi precipitare nel Tevere, annullando tutto ciò, 
che effo Formofo aveva ordinato per tutto il tempo del fuo Pontificato* 

Luitprando , ed altri aferivono bensì quella Storia a Sergio Papa III. Ma 
il Baronio prova dagli Atti del Sinodo fatto fotto Papa Giovanni IX. che 
ciò accadere nei tempi di Stefano VI. e che Sergio allora folle un mero 
Sacerdote , febbene avelfe la maggior parte in quella iniquità. Cafcò fa Chiefa di 
pure fotto l’ iftelTo. Stefano la Chiefa del Laterano, non rellando altro, fe L* urano Ca * 
,»on la Capella fola, nella quale (lava la Sede di S. Pietro, il che viene 
Tomo 111 . A a 3 fpie- 
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. fpiegatoqual prefagio » che la fabbrica eflerna della Chiefa Romana era 
affatto per elìer rovinata dal’»’ empietà d’ una lunga ferie di Papi intrufi , 
ma che tutta via farebbe poi rimalla immobile la Sede di Pietro. 

Avendo dunque Stefano pofìfeduto il Pontificato per lo fpazio di 9. an- 
ni , fu infamata nuovamente la Città di Roma con un delitto efecrando , 
mentre la parte fua contraria , afficurandofi della di lui perfona , lo rin- 
chiufe in iftrette carceri, dove lo fece flrangolare. Le preci fe circollan- 
ze di quella Tragedia non fi trovano regiftrate da nefsuno Scrittorei con 
tutto ciò il Baronio dimoftra dall’ Epitafio di quello Papa , che l’ efecuzio* 
ne feguifse nel predetto modo . In luogo di Stefano fu poi eletto dall’iflef- 
fa fazione afsaflina 

Romano I. che però non regnò più di cinque meli . L* iftefso accadde 
pure al di lui fuccefsore 

Teodoro li. il di cui Pontificato fu limitato da vinti giorni foli ; gli 
feguì 

Giovanni IX. che riformò molte cofe mal ordinate da Stefano VIL 
venne poi 

Benedetto IV. a cui fuccefse 

Leone V. cacciato dopo quaranta giorni dalla Sede. 

Crifloforo , che pure nell’ iflefso anno fu intrufo , e ricacciato dalla 
fazione di Adelberto Marchefe della Tofcana . 

Sergio III. il quale non efsendo altro , che mero Sacerdote , avea par- 
lato sì fortemente contra Papa Formofo , ed era flato fcomunicato da Gio- 
vanni Papa IX. Salito appena alla Sede sfogò fubito lo fdegno contra 
Papa Formofo, gli Atti del quale erano flati reflituiti da Papa Giovanni 
IX. annullandogli di nuovo. La vita fua fu per altro piena di empietà. 
Si trovava una Signora di nobile nafcita in Roma chiamata Teodora , 
concubina del potente Marchefe della Tofcana Adelberto ( che in quei 
tempi efcrcitava la piena autorità in Roma , mentre che nefsuno prendeva 
la difefa delle ragioni dellTmpero Romano ) il potere della quale era 
afcefo a tal fegno , che aveva ottenuto dal medefimo in dono il Cartello 
di S. Angelo , Cittadella , e Fortezza della Città di Roma . Aveva la me- 
defima procreata coll’ iflefso Marchefe una figlia chiamata Maria , comu- 
nemente detta Marozia, che commife pure col proprio Genitore atti di 
detelìabile Inccflo , e concepì dal medefimo un figlio, Alberico, fpo- 
fando di più dopo la morte di Adelberto il di lui figlio carnale , e fuo fi- 
gliaflro , e fratello di nome Guidone, che per renderfi Padrone del Ca- 
rtello fuddetto non arrofsì di porgere la mano ad un tal Matrimonio, in- 
nalzandoci in tal guifa la potenza di erta Marozia a tal legno , che iflituì , 
e degradò fino i Papi fecondo il proprio arbitrio. Con quella Marozia 
dunque dice Luitprando Scrittore coetaneo, che vivefle ancora Sergio in 
amori illeciti , e procreali un figlio di nome Giovanni , che di poi di- 

ven- 
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▼enne Papa, e portò il nome di Giovanni XI. E quelli moftri , confor- SECOL.X. 
me gli chiama il Baronio , refièro tutta la Chiela Cattolica , finché il Si- 
, gnor Iddio fufcitò i potenti Imperadori Tedefchi , che rimediarono al- 
quanto a quelle difgrazie . A Sergio fegul 

Anaftalio IIL col quale finifce il Periodo prefente, morendo nell’ ifteflo A. Cr.ju. 
anno coll’Imperadore Lodovico IV.Notafi quello folo,che in quei tempi fu 
compofto da S. Amalario Arcivefcovo diTreviri l’Officio dei Morti, 
che fi ufa pur oggidì . 

Secondo il folitonoftro dobbiamo per fine foggiungere i nomi degli 
Scrittori famofi , e fono : fotto il governo di Carlo M. Eginardo genero , 
e Cancelliere d’elio Carlo. Svida Gramatico, che da altri viene riferito 
ai tempi di Coftanzo figlio di Leone. Freculfo Scrittore della Scoria del 
fuo tempo . Sotto il governo di Lodovico Aimone Arcivefcovo di Al- 
berftatio , Rabbano Moro eruditilfimo, Arcivefcovo di Magonza , ed 
Abate di Fulda . Giona d’ Orleans, che fcrifie del culto delle Immagini . 

Sotto Lotario Incmaro Arcivefcovo di Rems . Valfrido Strabone Abate 
di Reichenau , che fcrillè la GlolTa Ordinaria , ed un libro delle cofe Ec- 
clefialliche . . Eulogio Autore d’ un Martirologio , e Sirnone Metrafafte , 
che ne fece altrettanto nell’ ideilo tempo in Grecia . Anfelmo Cemen- 
tatore de’libri dei Regi . Sotto Lodovico II. Fozio, Anaftafio Bibliote- 
cario, che fcrifte le Vite dei Pontefici. Addone Viennefe , che compi- 
lò una Cronica delle quattro età del Mondo . Sotto Carlo Craftb , Remi- 
gio d’Auxerre Cementatore de’ Salmi , e dei Profeti Regi none Prumiefe, 
che fcrillè un libro intitolato Chronica Francorum. Sotto d’ Arnulfo 
Pietro di Sicilia , che fcrillè la Storia dei Manichei i e fra gli Arabi per 
fine il famofo Aftronomo Albategnio . 

CAPITOLO IL 


Della Storia Ecclcjtaflica del Periodo IT- 


C l ritroviamo tuttavia colla Storia Ecclefiaftica nei tempi infelici, e 
conforme lo chiamano gli Autori , nel Ferreo Secolo , dove non ve- 
dremo nella Chiefa Cattolica azioni da edificarli , ma bensì fcandali defeda- 
tili. Con ciò fia che eftèndo quali fterminate tutte le belle feienze dell* 
univerfo Mondo , a riferba degli Arabi, e Maomettani, dovefioriva- 
no alquanto in difpetto del Criftianelimo in modo, che eccettuati alcuni 
pochi Rei igiofi non v* era quali perfona focolare , che làpeftè, o legge- 
re, o fcrivere , così fu introdotta colla barbarie , ed ignoranza una 
sfrenata libertà , e dimenticanza dei Signor Iddio , foguitando ognuno i 
N ‘dettami della propria perverfa inclinazione. . , 
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Il difetto dunque delle cofe notabili nella Storia Ecclefiaflica ci obbliga 
di mutare ftile , e J avendo fin’ ora regolato l’ ordine del noftro ragguaglio 
fecondo il governo degl’ Imperadori , ci troviamo aderto corretti di cor- 
rere tutto quello Periodo , fenza rapportarlo ad altre cofe fuori delle ma* 
terie più notabili , che lo compongano . 

Quanto dunque alla Chiefa Orientale non fi ortervano negli avveni- 
menti d’ erta cofe memorabili , nè nel buono , nè nel cattivo . Lo Scifma 
nato fotto Fozio fu nel prefente Periodo fopito in maggior parte, tro- 
vandofi alcuni indie) , che i Patriarchi Greci per tutto quel tempo viverte- 
lo colla Chiefa Romana in artai buona corri fpo ndenza , efsendo ftato il 
nome di Papa Giovanni IX. arrolato da Sergio Patriarca Coftantinopoli- 
tano nei Santi Dittici, ovvero regirt ri della Chiefa fra i Santi, ed Orto- 
dodi . Cercò parimente Cefare Romano , per il figlio fuo Teofilatto, la 
difpenfa prefso l’intrufo Papa Giovanni XI. per abilitarlo al Patriarcato 
Coftantinopolitano , per non avergli anni, che prefuppongono i Cano- 
ni in una perfona Vefcovale . Si affaticò parimente 1 * Imperadore Ba- 
filio Macedone , ed il Patriarca Euftazio con ogni maggior calore in Ro- 
ma per impetrare la licenza di fervirfi del Titolo di Patriarca Ecumeni- 
co, benché averterò la ripulfa in quefto particolare . Da tutto ciò dun- 
que appare chiaramente , che i Patriarchi Coftantinopolirani averterò pu- 
re allora divozione , e rifpettoverfo la Sede Pontificia. Tentò bensì il 
Patriarca Sifinnio di rinnovare l’antico Scifma Foziano , con tutto ciò 
J’ efito non corrifpofe ai fuoi difegni . 

Nel rimanente fi vifse nella Chiefa Greca , ficcome in grandiffima igno- - 
ranza , così in fomma unione, erte ndo ftato comporto lo Scifma rifufei- 
tato nell’antecedente Periodo fopra la reiterazione del Matrimonio invi- 
gore d’ un Sinodo , nel quale fu vietato artòlutamente il quarto Matri- 
monio, ed il terzo concefso folamente a certe perfone, e a certe condi- 
zioni, ma la Chiefa Latina non ha voluto reffringere una tal libertà , 
permettendo lo fpofalizio a perfone fecolari ogni qual volta la morte tron- 
carti i legami del Matrimonio, conofcendo,che fecondo la regola di S.Pao- 
lo, egli fia meglio di fpofarfi , che di patire. 

Fra i Patriarchi Coftantinopolitani frattanto ci fono pochirtimi , no- 
minati per azioni , o virtù, ma dall’ altra parte , fi ortèrva un gran nume- 
ro di quelli , che hanno diffamato il nome loro coll’ enormità di molti vi- 
2) , e fra erti il predetto Teofilatto . Fu quelli innalzato al Patriarcato Co- 
flantinopolitano da Cefare Romano fuo Genitore dopo la morte del Pa- 
triarca Stefano , ma ertendo ancora giovinetto di 18- anni, gli fu foftitui- 
to un tal Trifone Monaco, acciocché frattanto che efso Teofilatto fi 
avanzafse nell’ età , e che fi ottenere la difpenfa Pontificia , araminirtraf- 
fe il Patriarcato , dovendoglielo cedere due anni dopo . Partito quel tem- 
po, fuefortato Trifone alla rinunzia , ma quelli poco inclinato a far 
un tal parto lo trattenne , quanto mai gli fu poffibile . Per levarlo dunque 

con 
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con bel modo dal porto gli perfuafe Teofane Vefcovo di Cefarea , che in SECOL. 
riguardo dell’ ignoranza fua egli forte in cattiviamo concetto apprefso il 
popolo in modo , che molti fortero d’opinione, che non fa pefse feri ve- 
re nè pure il proprio nome (ecco a che termine erano ridotte lecofe, 
che fino i Patriarchi furono incolpati di limile ignoranza ) onde per po- 
ter moftrare al popolo il contrario fi contentarte di fcrivergli fidamente il 
fuo nome col carattere proprio, acciocché producendolo ai Calunniatori 
fuoi gli potefse. convincere, e rendergli confuli. Porgendo dunque il 
femplice Trifone le orecchie a quelle rimoftranze,e fegnando il proprio 
nomefopra una carta , Teofane non tardò di portarla bianca all’lmpera- 
dore, nella quale fu fcritta una formale rinunzia , ficchè in vigore 
della medefima fu coftretto il povero Trifone , o volerte , o non volefle , 
a ritirarli dal Vefcovato , e a lafciarne il portefso a Teofilatto . Quelli 
però era un perfonaggio il più dirtoluto , che mai potefse trovarfi , in cui 
nonfiortervò nè pure una fola fcintilla di timor di Dio, tutto immerfo 
nel lurtò , nella gola, nel giuoco, nel ballo, nell’ amoreggiare , nella 
caccia , e nel cavalcare . Era còsi pazzamente appartìonaro per i Cavalli * 
che ne manteneva 2000. cibandone i migliori con mandole, pignoli* 
piftacchj, ed altre limili co fepreziofe. Celebrando una volta in un Gio- 
vedì Santo la Mefsa Grande , edefsendogli fiata riportata la nuova, che 
una delle fue più belle Cavalle avea fatto un poliedro , efso correndo dal- 
T altare affrettò i parti verfo la Italia per mirarlo , e tornò poi per finire le 
Sacre Funzioni . 

Il Signor Iddio però punillo coll’ ifierta cofa , colla quale peccò cosà 
enormemente; imperciocché cavalcando un dì per la Città fopra uno de* 
fuoi feelti Cavalli , e guidandolo con molta bizzarria , il Cavallo per fine 
inferocito gettollo dalla fella contra una muraglia con tanta veemenza* 
che il fangue gli ufcì dalla bocca , e dal nafo in modo , che ne morì . E 
querto baffi della Storia della Chiefa Greca . 

Quanto alla Chiefa Latina non vi s’ ofserva fiato migliore princi- 
palmente in riguardo d’ alcuni Pontefici Romani , e delle loro elezioni, 
ma rifparmiamo quelli fcandali fino all’ ultimo , quando fi parlerà dei Pon- 
tefici , e parliamo per adefso prima di quello , che vi accadde di buono , 
e d’efemplare. Viene in primo luogo da confiderarfi la converfione dei 
popoli Pagani accaduta nel prefente Periodo , e fono in primo luogo 
gli Svezzefi , e i Danefi , i quali , febbene già da molto tempo aveva- 
no avuto qualche lume delle verità Evangeliche per opera di Sant’ Anfga- 
rio , efsendo il medefimo fiato fmorzato dalla fierezza delle perfecu- 
zioni , Unnio Vefcovo di Amburgo di pietà efemplare lo riaccefe con fe- 
licirtìmo fuccefso nei tempi d’ Enrico 1’ Uccellatore , e il S. Re Araldo lo 
dilatò di poi ancora maggiormente nei tempi d’Ottone II. anzi ertèndo 
fiato T iftefso Araldo uccifo in una battaglia contra Svino fuo figlio ribel- 
le, cambiando in tal guifa la Corona fecolare con quella del martirio , erto 
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SECOL. X. Svino trasformoffi per fine da un perfecutore in un difenfore della Fededi 
Criflo , introducendola anco» nella Norvegia . Alla convezione perì 

?o infuocato" del Re Araldo contribul 464,11 m,r4Co]o fttt ° Poppo Sacerdote CriftTa- 

no in prefenza del medefimo » e di tutto il popolo» e fu» che facendoli 
piegare una latta infuocata intorno al braccio » la tenne un buon tratto di 
tempo così involtata » come un guanto fenza offek veruna della mano 
La feconda nazione convertita in quello Periodo è quella dei Polac- 
chi , i quali riconofcono la falute loro dopo il Signor Iddio da una 
donna chiamata Dambrovica» figlia del Duca di Boemia, fpofata con 
Mieceslao Duca di Polonia » che gl’ iftruì nei Miller) della noftra Fede 
Laterza nazione fu quella dei feroci Ungheria Pofe fra i raedefimi 
la prima pietra fondamentale della Converfione S. Alberto , inftillando 
a Geifa loro Re i principi della Fede di Criflo» e Stefano figlio di efso 
Geifa, Spofo della forella dell’ Imperadore Enrico IL condufse quella 
Santa Opera col zelo , e colla fomma pietà fua a buon termine dopo la fe- 
lice battaglia riportata contro dei fudditi fuoi ribelli ; per la qual caufa re- 
,fe gloriofo il fuo nome non folamente col poflefio d’ una Corona , ma 
ancora col predicato di Apoftolod’ Ungheria, facendogliPapa Silveflro 
XI. l’onore, che gli fofse portata innanzi la Croce, come ad un Vefcovo . 

Si annoverano parimente fra le nazioni convertite i popoli Schiavoni » 
* V andali , gli Obotritti , ed altri Umili , refi Criftiani» tanto per opera del 
felici progredì dell’ Imperadore Ottone , quanto in virtù della predicazio- 
ne del Vangelo .. Ancora fi notano i Mofcoviti , i quali, benché nell’ ante- 
cedente Secolo già convertiti» erano tornati all’ antico errore, perfeguitan- 
doi Criftiani, e facendo afpre guerre contra gl’ Imperadori Greci , fin- 
ché liSanti Bonifacio , e Brunone» che $’ acquiflarono nelle terre loro 
la gloria del Martirio , gli convertirono tutti colle prediche alla Santa Fe- 
de: febbene di poi coll’ occafione dello Scifma nato fra la Chiefa Orien- 
tale» ed Occidentale fi. accollarono più alla confinante Greca , che alla. 
Latina .. 

A.Cr. , 1 Nel numero delle cofe buone,, e falutari accadute nel prefente Perio- 
/ir o Z Ì° nC dafl riferifce P ariraente la fondazione delMonaflerodi Clugnì in Franzia 
ClimiSefc^ Abate demone» dal quale ha prefopoi il nome l’ordine- 

Cluniacefe , rimettendo coll’ efemplarità de’ fuoi Religiofi » che fi fono- 
legnatati fra tutti gli altri , nell’Occidente la quali totalmente annullata 
Quellodegli buona di&iplina Monaftica . L’iflitutore dell’ Ordine degli Eremiti fu S. 
Eremiti. Romualdo» dei quali furono poi molti. Apolidi , che predicarono ai po- 
poli ignoranti , e Pagani con fommo frutto i Divini Mifierj;. 

Fondò parimente in quello Periodo Cefare Ottone Magno I’ Arcive- 
scovato di Maddeburgo in favore dei Neofiti Vandali ficcome 1’ Impera- 
dorè Enrico IL quello di Bamberga , del quale abbiamo già parlato al fuo- 
luogo.. Ecco quello, che nel prelènte Periodo è accaduto di lodevole- 
Ma ficcome un fedele Storico è-tenuto di riferire con tutta la fedeltà nota 
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follmente ciò , che è piacevole , ma ancora quello, cheli vorrebbe non SECOL. X. 
inai fatto, giacché le cofe fatte non fi ponno ritrattare, almeno per muo- 
vere in altri avverfione a limili azioni , faremo così ancora noi un fuccinto 
racconto di quegli avvenimenti , da’. quali non ridonda gloria , ed onore 
alla Chiefa Cattolica » 

Viene dunque in primo luogo da confiderai il cafo accaduto con Ugo- 
ne il fanciullo Arcivefcovo di Rems . Erano in quello Secolo ferreo f ra ^ u^onc* 
avanzate le cole tant’ oltre, che ficcome iVefcovi, ed Abati vellivano cdAnaldo.* 
invece della cotta l’arnefe, così i fecolari pofero le mani nelle rendite 
Ecclefiafliche, ufurpando Abazie , eVefcovati interi, o di fponendo al- 
meno in favore dei loro parenti . Trovolli nel numero dei medefimi , Er- 
bato il potente Conte di Vermandois in Franzia, del quale abbiamo già 
parlato copìofamente nella Storia diFranzia. Fece quelli Arcivefcovo di 
Rems Ugone fuo figlio , fanciullo di 5. anni, ottenendo perciò la difi 
penfa Pontificia da Giovanni Papa X.amminillrando frattanto , o goden- 
do almeno il Padre Erberto le rendite del Vefcovato predetto . Ma lìcco- 
me l’ eleggere Vefcovo un fanciullo era cofa, della quale non lì trovò mai , 
o almeno difficilmente un efempio limile, s’oppofero a quella elezione, 
e difpenfa molti Vefcovi Suffraganei, e tutto quafi il Clero Remigiefe , 
acclamando, in luogo d’Ugone , un tal Artaldo perforo Vefcovo . Ecco 
la cagione, per la quale continuò fra Artaldo , ed Ugone la guerra fino 
a yj . anni , nella quale prevalfe ora Ugone, che ne rellò confermato 
dal Concilio di SoilTons , e da Stefano Papa IX. aggraziato dal medefimo 
del Pallio nell’anno 21. dell’etàlua, ed ora rigettato totalmente , e feo- 
xnunicato dal Sinodo d’ Ingeleim , ficcome ancora pure dopo la morte di 
Artaldo efclufo , e refo incapace , da Giovanni Papa XIL > 

Refla la caufa di Arnulfo Vefcovo di Rems con Gerberto, che flur<* La caufa d 
bò la pace della Chiefa nelprefente Periodo, appunto come Incmaro la * c 

quiete dell’ antecedente, confifiendo brevemente in quello. II Re Ugo- ‘ r rc ’ 
ne Capeto fofpettava , che Arnulfo Arcivefcovo fofTe fiato in fegreta in- 
telligenza con Carlo Duca di Lorena fratello Cugino d’etto Arnulfo , on- 
de lo privò del fuo Vefcovato , e follitul in fuo luogo il dotto Monaco 
Gerberto , che era flato Maellro del Principe Reale Roberto , ficcome 
ancora di Ottone III. Principe Imperiale . Arnulfo chiamandofi aggravato 
da quella degradazione appellò al Papa, e non volendo rifpettare Gerberto 
una tal appellazione , ed inibizione , e fcomunica Pontificia , furono 
fcritte dall’ una , e dall’altra parte molte pungentiffime lettere. Final- 
mente però cede Gerberto, coftretto di rinunziare l’A rei vefcovato fud- 
detto , in ricompenfà del quale gli fu conferito dal predetto Ottone III. 
quello di Ravenna , d’onde falì per fine alla Sede Pontificia . 

L* ordine nollro richiede per ora, che parliamo pure delle perfonedei p ontc fi c j. 
Papi , e di toccare con tutta la brevità , e fincerità ciò , che fecondo» 
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lo fìeflo teftimonio non folamente degli antichi , ma ancora nella perfona 
del Baronio , e d’ altri moderni Scrittori più recenti , e zelanti difenfori 
della dignità Pontificia ne viene fcritto nelle cofe poco lodevoli pratica- 
te da dii Pontefici . L’ ultimo Papa nell’ antecedente Periodo portò il no- 
me di Anafiafio III. al quale fegue nel prefente 

< Landò. Notammo nell’antecedente Periodo lo fiato miferabile, in 
cui fi trovava allora la Città di Roma , quando che l’infame Meretrice 
Teodora, e Marozia di lei non meno empia , che lafciva figlia predomi- 
nando nella medefima difpofero tutte le cofe con fovrano arbitrio . Quella 
Teodora dunque fi era invaghita d’ un giovane Sacerdote di Ravenna , bel- 
lo di perfora. Papa Landò per obbligarfi maggiormente quella Dama 
creò il predetto Sacerdote Vefcovo di Ravenna , e morendo egli poi l’iflef- 
fo anno, Teodora fece tanto, che quello Tuo amante fu fatto Papa, 
( non potendo fopportare, che le flafle lontano ) il quale afiunfe il no* 
me di 

Giovanni X. Qualmente dopo una tale elezione , o per dir meglio in- 
trufione fi portafle nel fuo uficio , è facile da comprenderfi . Con tutto ciò 
per evitare uno Scifma,fu riconolbiuto concordemente per Papa. Ei fu quel- 
lo , che diede la difpenfa menzionata al fanciullo Ugone per il Vefcovato 
diRems. Finalmente però , efiendo morta Teodora , incorfe l’ odio del- 
la di lei empia figlia Marozia , e di Guidone Duca di Tofcana a cagione, 
che prefe troppo a cuore gl’ interefiì di Pietro fuo fratello, che efifa Maro- 
zia non poteva foffrire , ficchè lo fece uccidere alla prefenza dello fieflo 
Papa . Spinfe coftei ancora più avanti quell’ odio , ed aflicurandofi della 
perfona del medefimo lo rinchiufe in iftrette carceri, e lo fece affogare a 
furia di cufcini, che gli furono buttati fopra in modo, che quello Gio- 
vanni, come era falito per opera d* una Meretrice al Ponteficato , così ne 
fu ancora privato da un’ altra , ed ebbe per fuccelTore 

Leone VI. che pure poco dopo morì prigione nell’ anno primo del fuo 


Pontificato lafciando la Sede a 

Stefano Vili, al quale fuccefle 

Giovanni XI. figlio bafiardo dell’ impudica Marozia procreato con Pa- 
pa Sergio IH. intrufo nel Pontificato dall’ autorità, che aveva in Roma, 
non oftante che il medefimo fofle molto giovane. Ma quella fua digni- 
tà ottenuta con modo illegittimo non fu già diuturna , imperciocché avedo 
Alberico , pure bafiardo di Marozia cacciato il Re Ugone fuo Padri- 
gnodaRoma, e fattofi acclamare qual Confole, e Regnante di effa Città, 
fece prigioniera la propria Genitrice , ed aflicurandofi pure della perfona 
di Papa Giovanni XI. che gli avrebbe potuto confondere i bramati dife- 
gni, lo tenne in iftretta cuftodia, nella quale Io forzò di concedere la 
difpenfa defiderata al giovane Greco Principe Tecfilatto ; e nell’ ifleflo 
tempo al Patriarca Coftantinopolitano il perpetuo ufo del Pallio , venendo 
ml luogo Aio eletto Leo- 
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Leone VII. Pontefice ottimo , che rillaurò alquanto per opera del pio SF.COL--X. 
Odone Abate di Clugni la Difciplina Regolare. Gli fucceflfe A.Cr. 9,' 5. 

Stefano IX. il quale per edere Tcdefco eletto piuttofto per favorire 1 * 

Imperadore Ottone, che per inclinazione de’ Romani , fi ammutinarono 
contrail medefimo, e lo trattarono così malamente nel volto , che dipoi 
non fi volle far vedere più in pubblico . Gli feguì 

Martino III. che regnò lodevoliftìmamente , e dopo di eftò A. Cr. 94$. 

• Agapeto II. Fu quelli il primo, che chiamafse colla Regina Adelaide A.Cr. 946. 
r Imperadore Ottone I. in Italia contra il Tiranno Berengario . 

Dopo la morte di Agapeto s’ intrufe nella Sede Pontificia il figlio del 
fuddetto Alberico Confolo , e Reggente della Città di Roma , chiamato 
Ottaviano, che fecondo ogni computo non poteva aver più di 18. anni , 
alTumendo il nome di Giovanni XII. E’ quelli veramente quello, che A. Cr- 
mutò la prima volta il fuo nome, non corri fpondendo totalmente alla ve- GiovanniXII 
ritàciò, che fi riferifee di Sergio II. Quelli è appunto ancora quel Pa- 
pa , che chiamò bensì l’ Imperadore Ottone Magno in Italia per liberare 
la Chiefa dalle rinnovate Tirannie , ed ufurpazioni di Berengario , e che 
coronò 1 * illefso Cefare nella Città di Roma, ma che ancora di poi violan- 
do ogni fede , e promefsa data fi buttò al partito di Adalberto figlio di Be- 
rengario, per la qu a Icau fa coll retto di ritirarli da Roma all’ arrivo dell’ 
Imperadore, fu accufato in un Concilio fatto in Roma di molte feelerag- ^ r ait^ 
gini , e delitti; ma non volendone comparire alla citazione, nè fcolpar- Sl „ 0 . 

fi, fcomunicando piuttofto i Padri del Concilio, fu condannato dal me- do. 
defimo, e degradato, ed in fuo luogo fu eletto Leone Vili. Sopra que- Leone VIIL 
(lo Sinodo fi difputa fieramente fra gli eruditi, fe eftò, e confeguentemen- 
te la degradazione del predetto Giovanni XII. infieme coll’elezione di 
Leone Vili, fia Hata legittima . Gli antichi Autori , e Storici Io di- 
fendono, probabilmente per rifpetto , e favore verfo l’ Imperadore Otto* 
ne , confiderando Leone , qual legittimo Papa in modo , che gli dano il 
rango fra i Papi di quello nome , onde al primo Leone, che gli fucceflTe 
dano gli Storici il numero di IX. ficcome agli altri di X. XI. Ma il Car- 
dinale Baronio , e Bellarmino con tutti gli altri Teologi della S. Chiefa 
Cattolica rigettano quello Concilio , e 1 ’ elezione del fuddetto Leone > 
riguardandolo come un Antipapa , fondandoli principalmente fopra 
J’ illegalità, e precipita n za u fata da eftò Concilio in diverfecofe, e di- 
cendo poi, che Papa Giovanni XII. benché intrufo, e reo di molti, ed 
enormi delitti , febbene fi dubiti ancora , fc di tutte le colpe imputategli 
fofle convinto , per eftere ftato una volta riconofciuto dall’ Univerfo per 
legittimo, e vero Papa, non potefife eftere giudicato dai Vefcovi a lui 
foggetti, e molto meno degradato in conformità dell’ antico proverbio. 


Prima fedes a nemìne judicatur . 

II menzionato Leone Vili, dunque è quello, del quale fi riferifee, che ^.Cr. 
in un Concilio fatto a Roma concede la facoltà a Cefare Ottone , che 

eftò , 
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efTo , ci fucceffòri fuoi foli potettero in avvenire determinare i Papi , ed 
invertire i Vefcovi , allegando Graziano nei Tuoi Decretali le precife pa- 
role di quello Canone > benché il Cardinale Baronio dubita attai della ve- 
rità del medefimo, adducendo un gran numero di argomenti perdimo- 
ftrarlo fuppofitizio , fopra la qual materia hanno di poi formate copiofe 
fcritture dall’ una parte il Goldafto Autore Riformato , e dall’altra parte 
il famofo Gefuita Gretfero . Querto Papa Leone però non potè già gode- 
re molto tempo pacificamente la dignità Pontificia , venendo, fubito dopo 
la partenza di Ottone da Roma , cacciato da Papa Giovanni XU. coli* 
ajuto de’ Tuoi aderenti Romani. Così tornò erto Giovanni al Trono» 
che gli levò poco dopo la morte in un modo abbominevole, s’ egli c vé- 
ro quel , che fcrive il continuatore di Luitprando , ed altri Storici fuoi 
imitatori . • 1 

Dopo la morte fua eiefièro i Romani in pregiudizio di Papa Leone 
Vili. Benedetto V. che viene arrolato nel numero dei Papi legittimi» 
con Leone fuo Emulo . Ma l’ Imperadore Ottone non lafciò che Bene- 
detto fi ftabilirtè fulla Sede Pontificia, rintroducendovi il fuo Leone VIIL 
e facendo , che il menzionato Benedetto , febbene Perfonaggio de- 
gniflìmo , e di virtù efemplari , forte degradato dagl’ ifieffi Vefcovi , 
che 1’ avevano eletto , e mandato nella Città di Amburgo in efilio , dove- 
inoltrando grandirtìmo zelo nella Converfione dimoiti popoli infedeli» 
refe poco tempo dopo lo fpirito a Dio . Con tutto ciò nè pure Papa Leo- 
ne gli fopravvife lungo tempo , e i Romani dettero coll’approvazione dell* 
Imperadore, che s’eraprefo querto diritto come ( fecero pure alcuni 
altri de’ fuoi fuccertòri , o in vigore della fuddetta Coftituzione de! 
Papa Leone , ovvero fecondo i’ efempio degli antichi Greci Impera- 
dori ) la perfona di 

Giovanni XIII. Ma pure quelli per efifere una creatura d’ un Imperado- 
re Te.defco non era molto gradito a’ Romani, ficchè Io cacciarono fino 
aCapua, d’onde però lo richiamarono per paura di Ottone . Dicefi ef- 
fere flato il primo , che introdurte l’ufanza di benedire, e conlicrare le 
Campane, con dare di più a quelle un preci fo nome , facendo la prima 
funzione con una Campana grande fatta perla Chielà del Laterano , chia- 
mandola col nome del Patrone di erta Chiefa . 

Dono , o Domino , che non regnò però più di tre mefi , e dopo di 
erto 

Benedettovi. Poco dopo la morte dcllTmperadore Ottone però fe- 
ce uno dei Cardinali chiamato Bonifacio una cofpirazione contro di erto , 
ed artici] randofi della perfona dell’ ottimo Pontefice , lo fece Ara ngolare 
nelle carceri . Con tutto ciò una violenza tanto enorme fu riguardata da- 
gl’ irtertì Romani, benché non troppo delicati in fimili congiunture , 
con fomma abbominazione; per Io che comparfo un tal Benedetto delia 
famiglia degli Alberici, detronizò Bonifacio , innalzando la propria 

pec- 


! 
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perfori» alla Sede Pontificia . Bonifacio in tanto non vedendoli abbaftan- 
za ficuro in Italia prefe tutto il teforo del Vaticano, ed imbarcandoli 
verfo Coftantinopoli lafciò in piena libertà il menzionato Benedetto, 
che fu di quello nome il VII. e dopo la fuga di Bonifacio fu eletto con- 
cordemente Papa , e governò nella Città di Roma ; gli faccette 

• Giovanni XIV. che in altri tempi era (lato Cancelliere dell* Imperado- 
•re Ottone II. eVefcovo di Pavia . Ma l’anno fuffeguente,effèndo poco 
prima fpirato Cefare , tornò Bonifacio a Roma , che frattanto col facri- 
lego fuo denajo fi aveva comprati degli amici, e facendo prigione Papa 
Giovanni lo fece morire di fame : fatto quello efpofe il fuo corpo pubbli- 
camente innanzi al Callello di S. Angelo, acciocché ognuno rellatte fi- 
curo della di lui morte, ufurpando in quella gui fa di nuovo la dignità 
Pontificia. Non ville però più di 4. mefi , e morì di morte improvvifa , il 
di cui corpo fu di poi, come quello d’un pubblico Ladrone, e facrilego, 
ftrafcinato per i piedi dai proprj Clienti per la Città di Roma . Dopo di etto 
fa Canonicamente eletto 

• Giovanni XV. fotto il quale pafsò la differenza fra Arnulfo , e Ger- 
berto Vefcovo di Rems, fuccedendogli 

. Gregorio V. Tedefco, e parente dell’ Imperadore Ottone III. Motte 
il Prefetto della Città Crefcenzio uno Scifma contra il medefimo , ed in- 
trufe il già Vefcovo di Piacenza fotto il nome di Giovanni XVI. Venen- 
do poi l’ Imperadore Ottone coll’efercito fuo a Roma per gali igare Cre- 
fcenzio , i Romani tagliarono a quello Antipapa Giovanni il nafo , e le 
orecchie , anzi cavandogli gli occhi, lo llrafcinarono per la Città, metto al 
roverfcio fopra un afìnello , lìcchè Gregorio retto di poi nel pacifico pofi 
fedo del fuo Trono fino alla morte. Si afcrive al medefimo l’aver fatta 
la coftituzione , che l’ Impero rellatte all* avvenire fempre appretto la na- 
zione Tedefca , e che non fi' dovette coronare Imperadore alcuno in Ro- 
ma , che non fotte fiato prima eletto legittimamente dai Principi di Ger- 
mania; dalla qual cofa vogliono alcuni dedurre il principio degli Eletto- 
ri, conforme ne parlammo al fuo luogo. 

» Venne poi al Pontificato il famofo Gerberto Arcivefcovo di Ravenna , 
della di cui perfona parlammo poco prima , che era fiato maellro dell’ Im- 
peradore Ottone, ed era fenza controverfia il più dotto di tutti gli uomi- 
ni del fuo tempo , attùmendo il nome di Silveftro II. Era principalmente 
verfato nella Matematica , avendo fatte molte cofe ingegnofiffìme iti 
quello Audio , e fra ette un Orologio , che fpiegava con grandiffìma ac- 
curatezza il corfo del Sole , e dei Pianeti , per la qual fua intelligenza fu 
creduto dall’ ignorante popolo in fimili materie , Maellro di Magia . 
Ottanta anni dopo la di lui morte il Cardinale Bennone,che s’era rivoltato 
contra il Papa Gregorio VII. fparfe molte ingiuriofe calunnie contra la 
perfona di etto Silveftro , quafi che avelfe avuto patti fegreti col Demo- 
aio, acciocché gli procurale il Papato , e che in guiderdone _di ciò egU 
i . avef- 
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avelie prometta in una obbligazione «P anima Tua da prenderli, quando egli 
facefle 1« facre funzioni in Gerufalemme , credendo, che il Demonio 
; vrebbe avuto da afpettare affai , prima che egli celebrarle nel predetto 
tUOgo . Fatto dunque Papa, e volendo dir Metta un dì in Roma nella 
Chiefa della S. Croce fenza fapere , che la medefima portava pure il no- 
me di Gerufalemme, gli comparve il nemico infernale, e dopo avergli ri- 
cordato il patto feco ftabilito diceva, che l’avefse uccifo . Ma il Ba- 
ronio dimoftra dal Tettimonio degli Autori Coetanei , e dall’ Epitafio 
eccellente di etto Silveftro portogli dall’immediato fuo fuccefsore , che 
tutto ciò non fu altro , che una favola maliziortttìma , e che prima del 
Cardinale Bennone non abbia mai penfato nè pure in fogno perfona ve- 
runa , non efsendo ragionevolmente cofa da prefumerfi , che ad un uo- 
mo , che non avefse date fufficienti prove dell’ integrità fua , e perfezio- 
ne dei coftumi, fofse fidata l’ educazione di due Principi di sfera così fu- 
blime, quali già furono Cefare Ottone III. e Roberto Re di Franzia . 
Di quefto Silvertro fi nota per altro l’aver attribuito il Titolo Reale a S* 
Stefano in Ungheria . Fu egli parimente il primo , che fotto il nome del- 
la Chiefa Gerofolimitana mandarte un* efòrtazione a tutte le Potenze 
Criftiane , acciocché intraprendefsero una fpedizione contro dei Saraceni. 
Il di lui fuccefsore fu 

Giovanni XVIII. che non regnò più di 5 . meli, e dopo di efso pure 
Giovanni XIX. Dovrebbero ragionevolmente quelli due chiamarli 
Giovanni XVI. e XVII. ma gli Storici di quei tempi riflettendo fola- 
mente a quelli , che occupavano attualmente la Sede di S. Pietro, fenza 
confiderai, fe a ragione, o a torto la pofsedefsero,hanno annoverato fra i 
legittimi Papi quel Giovanni , che fu eletto nello Scifma contro Grego- 
rio V. ed un altro fuo pari , continuando da etti il numero di quelli no- 
mi, ficchè i predetti due ultimi Giovanni vengono metti nel Catalogo, 
l’ uno come il decimo ottavo , e l’ altro come decimo nono di quefto no- 
me. Onde per non confondere la n olirà Storia colla fèrie degli altri Sto- 
rici, terremo la rtrada , che hanno tenuta i medefimi , e ci rivolgeremo a 
Sergio IV. il quale avendo prima dell’ efaltazione fua portato il nome 
di Pietro col cognome ( conforme atterifee Ditmaro ) Bocca di Porco , 
afsunfe il nomedi Sergio , non volendo ufare quello di Pietro per atto di 
riverenza , e nè meno il proprio cognome , ( che fecondo l’ efempio fuo 
mutarono di poi tutti i fuoi fuccettòri) licchè fecondo l’opinione del Ba* 
ronio fi confondono in quello particolare dagl’ altri Storici le perfone 
di Sergio Ledi Sergio IV. Dopo la morte del medefimo fu creato . 

Benedetto Vili, la di cui elezione reftò turbata da un nuovo Scifma , 
intrudendoli un Gregorio, che cacciando etto Benedetto lo necetti- 
tò di ricovrarfi fotto la protezione dell’ Imperatore Enrico II. il quale 
avendolo reftituito a viva forza d’un efercito , fi fece incoronare dal me- 
defimo. Quefto Benedetto confacrò alla richiefta del predetto Imperado* 

te 
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re 1 » Chicli da lui nuovamente coflrutta nella Città diBamberga. Mo- SECOL. xr. 
ri nell’ anno 1024. nell’ iftefiò anno , che pure efiò Enrico II. refe Io 
fpirito a Dio . Onde terminandoli con efiò quello fecondo Periodo, 
terminarono ancora con efiò la prefente deferitone dei Pontefici * 

Secondo il folito noftro foggiungererao qui le pèrfone refe fàmofe Orione eru. 
coll’erudizione loro in quello Secolo, e faranno.fotto il governo dell’ liitc ‘ 
Imperadore Enrico Uccellatore, Reginone Abate di Pruni, che fcrifie 
un libro intitolato Cbronica Fr ancor um . 

Sotto il governo dell’ Imperadore Ottone M. lo Storico Luitprando, 

Vefcovo di Cremona- , •' ? 

. Sotto Ottone II. Vittechindo Corvecefe, che fcrifie Gefiis Saxon um 
ficcome pure lo Storico Flodoardo.. • * 

. Sott ° Enrico Santo Aimonio , che fcrifie un libro intitolato Ree 
Francorum ; Ahbone Floriacefe , che fcrifie le vite dei Pontefici • il 
Medico Arabo Rafis ; Brucardo Vorraaziefe , che compofe un grofiò vo- 
lume di Canoni ; Bernone, che fcrifie dell’offizio della Mefia. Nell’i- 
ilefiò tempo però non dee dimenticarfi 1 * eruditiffima Monaca Rofuita , 
che in quello barbaro Secolo fi refe quali a tutti gU uomini funeree nel- 
le dottrine. . 

« " ». '• * , # 1 
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Della Setria Ecclefiajlica del Periodo Ut. . 

N Egli antecedenti primo , e fecondo Periodo vedemmo la Sede 
dr S. Pietro in uno flato pur troppo contrario alla fublimità del 
fuo eflère, diffamato ancora dall’ empietà di molti Papi intrufi; ma nel 
prefente Periodo non fi parlerà già tanto di Capi così fcandalofi, con 
wtto ciò vi fi feoprirà un’ altra pelle, che aifliffe, ed abbattè le forze della n7r r 
Chiefa , poco meno, che gli oltraggi paflàti, e quella fu la lite quafi fialide 
.eterna fra il Regtao, e il Sacerdozio, conforme gli Storici la chiamano Sacerdozio, 
comunemente, cioè fra gl’ Iraperadori , e i Pontefici , onde nacquero 
perniciofi Scifmi da una tal differenza , l’efito dei quali fii, che perfine 
dopo copiofiflìrai fpargimenti di lingue, ed altre deflazioni feguitene 
{autorità dell’ impero Tedefco reftò quafi affatto annullata eriftretta 
in quelli angufli termini , nei quali fi ritrova pur oggidì. Siccomeadun» 
que quelle turbolenze compongono la maggior parte dei prefente Perio- 
do, farà d’uopo di mutar nuovamente il folito noftro llile , ed in luogo 
di nferbare la ferie dei Pontefici all’ ultimo porla per principio dell’ Ar- 
gomento noftro Storico . 

Il primo Pontefice,, che ci fi rapprefenu nel prefente Periodo , èGio- A.Cr. , 0 . 4 . 
venni XX. della famiglia dei Conti di Tofcanella , che terminò i fuoi Giovanni 
giorni m buona quiete, qual Pontefice di vita efemplare . 
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Dopo di eflo fu intrufo dalla fazione dei predetti Conti il fratello dei 
defonti Papi, Benedetto Vili. , e Giovanni XX. fanciullo fecondo ogni 
apparenza di il anni in circa, che affunfe il nome di Benedetto IX. 
L’empia, e viziofa condotta di quello fanciullo malamente educato ca- 
gionò nel Criftianefimo turbolenze grandiffime. I Romani infarditi do- 
po io. anni del fuo governo avevano prefe 1* armi fotto la condotta 
del Confolo loro Tolomeo nemico dei Conti diTofcanella , e cacciato 
il Papa da Roma \ anzi avanzando il palio ad una nuova elezione, dichia- 
rarono Pontefice Giovanni Vefcovo di Sabina , che comprò i voti a furia 
didenajo, ed affunfe il nome di Silveftro III. Benedetto rinforzolfi ben- 
sì in poco tempo* ed occupò di nuovo il Laterano , ficchè Silveftro fu 
coftretto di ritirarfi nel Vaticano. Con tutto ciò accorgendoli, che là 
maggior parte del popolo gli era contrario, non volendo efporfi nuova- 
mente al pericolo d’una reiterata ribellione , fece raccordo con un tal 
ricchiffirao Sacerdote Giovanni , di rinunziargli il Papato per una grolla 
fòmma di denajo, e confacrandolo di poi celle proprie mani ritirolli 
alla cafa de* fuoi Genitori con intenzione di vivere una vita privata . Po- 
co dopo però pentito della prima rifoluzione tornò coll* armi alla mano , 
e cacciando quel Giovanni , che egli medefimo aveva coftituito , dal La- 
terano, fece nuovamente la figura d’ un Papa, come appunto Silveftro 
nel Vaticano , e Giovanni nella Chiefa di S. Maria della Rotonda . Fi- 
nalmente fi accordarono tutti 5. in tal maniera , che aftenendofi da ogni 
atto d* oftilità ognuno godefló , fenz* altro difturbo , dei beni Ecclefiafti- 
ci quello, cheaveva rapito . Effóndo dunque tutta la Chiefa Cattolica gra- 
vemente fcandalizzata di quella moftraolà figura di un Papato di tre Capi, 
comparve finalmente un pio, e d’afpetto grave Sacerdote non meno, che 
gradito dal popolo, chiamato Graziano , il quale difpole quelli tre Anti- 
pati a rinunziar la dignità Pontificia in contracambio d’ una certa fomma , 
che unitamente bramavano , e colla celfione d’ una parte delle rendite 
Pontificie , fra le quali trovoffi principalmente quella graffa rendita , tri- 
butata annualmente dall* Inghilterra lafciata a Benedetto , ed avendo cosi 
accomodate le differenze , fu di comune applaufo proclamato Papa fot- 
to il nome di Gregorio VI. Ma effóndo quello accordo ftabilito coi pre- 
detti tre Antipapi fpecie di Simonia , effóndo egli lleflb (lato eletto lenza 
prefeienza deli’ Imperadore Enrico III- radunò quegli aSutriun Sinodo , 
nel quale fu efaminata lacaufa di effò Gregorio, e rigettata reiezione 
fattane fu denominato poi dal predetto Imperadore in fuo luogo Svidge* 
ro Vefcovo di Bamberga, Cancelliere Imperiale, avendo il Clero , ed il 
popolo Romano rimeffa allora all* arbitrio di Cefare la nomina d’ un nuo' 
vo Papa, al quale Gregorio per amore verfo la pace, e per evitare uno SciG 
ma , cedè volontieri la Sede a 

Svidgero , che affunfe il nome di Clemente II. e come Gregorio , noti 
ville molto tempo dopo quelli avvenimenti, morendo poco dopo inGer» 
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.mania, dove sbrano portati in traccia dell’ Imperadore. 

Giunta la nuova della morte di Gemente a Roma comparve nuova* 
mente il degradato Papa Benedetto IX. e s* impadronì della Sede Ponti* 
ficia. Ma ? Imperadore nominò un tal Poppone Principe di Baviera, e 
Vefcovo di Brettanone , cheaffìinfe il nomedi Damalo IL al di cui arri- 
vo fu forza , che il menzionato Benedetto gli cedette il luogo . 

Ma nè pure Damafo fiorì più di 22* giorni, avvelenato fecondo il pa- 
rere d’ alcuni. Dopo la morte di eflo rinnovò Benedetto la quarta voltai 
foliti fuoi rumori, ed occupò il Trono Pontificio , per la qual cagione 
Spedirono i Romani di nuovo una Legazione all* Imperadore , affine di 
chiedergli un Papa. Nominò Cefare Brunone fuo Cugino, Vtfcovo di 
Tul della cafa di Lorena fotto il nome di Leone IX. il quale configliato 
da Ildebrando Abate di Gugnì , unto per ficurezza della propria cofcien- 
za, quanto per affezionarli maggiormente il popolo Romano , non ottan- 
te la nomina fatta dall’ imperadore, fi portò a Roma in qualità di priva- 
to , fottomettendofì ad una nuova , e formale elezione , nella quale fu 
concordemente, e con fommo giubilo riconofciuto per fommo Pon- 
tefice . . 

Quefto Papa Leone IX. Principe di meriti fingolariffimi ebbe la dis- 
grazia, che volendo coll’. armi ridurre aldovere i Principi di Normandia 
> nello fiato Napolitano, fu fatto prigioniero dai medefimi , e tenuto in cu- 
ilodia quafi fino alla morte, refagli per fine la libertà a cagione della conti- 
nua fua infermità . -■ 

Dopo la motte di Leone mandò 1 * Imperadore ad ittanza dei Romani 
Gebardo Vefcovo di Eichftet , e in confeguenza il quarto Papa Tedefco 
a Roma, che attunfe il nomedi Vittore II. pattando nel terzo anno del 
fuo Pontificato da quella all’ altra vita . 

. Avendo pure nell’ ideilo tempo l’ Imperadore Enrico III. refa 1 * ani- 
ma a Dio , dettero i Romani l’ Abate del Monattero del Monte Cattino , 
Federico Principe di Lorena, e quafi pubblico nemico della cafa Impe- 
riale, fenza prescienza , o confenfo del giovane Imperadore Enrico IV. 
ovvero de* fuoi Tutori , non ottante che fin* allora fi fotte Sempre pra- 
ticato in tal maniera . Prefe quefto Papa il nome di Stefano IX. e macchi? 
nò cofe pericolofittìme contra il giovane Enrico, credendo innalzare al 
Trono Imperiale Goffredo fuo fratello Duca di Lorena , al qual fine ave- 
va già difegnato d’ impiegare tutto il teforo del Suddetto Monte Cattino ; 
ma pattando all’eternità fra i preparamenti di quelle idee, nacque nuova- 
mente nella Chiefa un vituperoso Sci fma; con ciòfia che una parte 
dei Cardinali elette, fenza richiederne l’ Imperadore, Benedetto X. non 
cercando Se non dopo il fatto la conferma apprettò il medefirao , quando 
l’ altra parte votò in favore di Gerardo Vefcovo di Firenze , e ricercando 
.immediatamente dalla Corte Imperiale la conferma conforme ilfolito, 
T ottennero, Ceche Benedetto fu co fi retto di cedere la Sede Pontificia ad 
• 1 B b 2 etto 
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elfo Gerardo , che di poi prefe il nome di Nicolò II. Fu queflj quel Vi» 
pa checoncefse in feudo al Principe Normanno , Roberto Guifcardo , i 
paefi della Puglia , e Calabria . 

Dopo la di lui morte fu rinnovato l’antico Scifma , volendo alcuni 
Cardinali , e molti del popolo , che afpettarfi dovette la nomina cT un 
nuovo Papa dalla Corte Imperiale , magli altri avanzando il pafso ele£ 
fero Alefsandro II. chiedendo per tanto la conferma della di lui perfona 
dall’ Imperadore . Ma quelli prevenuto dalla fazione contraria rigettò la 
fiiddetta elezione , e dichiarò Pontefice > in vigore d’un Sinodo perciò 
convocato in Bafel , Cadaloo Vefcovo di Parma , che prefe il nome di 
Onorio II. Deputarono quelli due Papi una tal dignità fra di loro per lo 
fpaziodiò. anni, e febbene Cadaloo fi ritrovò abbandonato dalla mag- 
gior parte de’ Tuoi aderenti , e dall' iftetta Corte Imperiale , che allora 
veniva governata da Annone Arcivefcovo di Colonia in modo , che fu an- 
nullata la di lui elezione , e confermata quella di AlelTandro II. con tutto 
ciò Cadaloo fi mantenne in Parma , portandovi in figura d’ effettivo Pa*» 
pa, finché morì. Papa Alefsandro pure pafsò dopo 5. anni all’eter* 
nità . 

~ L’applaufo univerlàle del popolo acclamò dipoi il già Priore di CIu- 
gni, per allora Cardinale Ildebrando , approdò il quale era fempre fiata 
là maggior autorità nel Sacro Collegio . Attiinfe quelli il nomedi Gre 1 » 
gorio VII. e per evitare ogni Scifma ricusò di farficonfacrare prima , che 
non folfe con firmato dall’ Imperadore , al quale fpedì perciò alcuni Lo* 
gati . Ma avendola poi ottenuta non tardò punto di affaticarli nell’ efe- 
guire i già da molto tempo ruminati difegni fuoi , cioè di togliere ai Re , 
e all’ altre Potenze Secolari' l’autorità, che fin’ allora efercitavano fi> 
pra gli Ecclefiallici , la Collazione dei Vefcovati, ed altri gròtti benefizi ^ 

Fece per tal effetto un Concilio a Roma , nel quale oltre la ripetizio- 
ne, e invocazione delle Collituzioni fatte dai Papi fuoi ameceffori coir* 
tra la Simonia, ficcome pure contra quelli , che mantenevano delle Con- 
cubine ( cofa allora molto ufitata per tutto l’Occidente) ne fece ancora 
un’ altra, in vigore della quale fu vietato a tutti i Signori fecolari di corife* 
rire in avvenire i Benefizi Ecclefiallici , e nelPifteffo tempo comandato 3 
tutti gli Ecclefiallici di non accettargli più dalle mani dei Secolari , e ciò 
fotto pena di fcomunica . Quelle Collituzioni, che volle efeguire Papa 
Gregorio con ogni maggior attenzione, pregiudicando, tanto gli Ec- 
clefiallici, quanto i Secolari , accefero un incendio grandilfirao per tutto 
il Crillianefimo . II Sindaco Romano Cincio fi afficurò della Perfona 
del Papa , e lo rinchiufe nelle carceri , ma il tumultuante popolo forzol- 
lo di rendergli la libertà , e prendendola di più Papa Gregorio , princi- 
palmente coll’ Imperadore Enrico IV. dipendendo il fuo maggior intereP 
fe dall’ abbaiamento del medefimo , minacciogli la (comunica in calo, 
che ricufalfe di comparire a Roma , e di difenderli contro dei delitti , dei 

quali 
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quali veniva accufato innanzi al Concilio radunato a tal* effetto . Si accefe SECOL. XL 
talmente Io sdegno di quello giovane , e collerico Principe , che convocò 
un Sinodo a Vormazia, nel quale fecondo leaccufe fatte dai Cardinale 
Ugone Bianco contra effo Papa Gregorio , il medefimo fu dichiarato in- 
degno di poffedere di vantaggio la Sede di Pietro, e di poi in un altro Sino- 
do fatto a Briffen gli fu foftituito Guiberto col nome di Clemente 111. Ve- A. Cr * IoS# * 
fcovo di Parma , che già in altri tempi era fiato Cancelliere Imperiale . 

Facemmo nella Storia di Enrico IV. un diftinto ragguaglio di quello 
Scifma, e delle confeguenze terribili, che ne nacquero, come ancora, 
che per fine 1* Imperadore Enrico fu coftretto a fottometterfi con piena raf- 
fegnazione al fuddetto Pontefice , il quale prima di vedere finito Io Scif- 
ma morì in Salerno l’anno 1085. Benché poi dopo la fua morte fianfi ri- 
trovati Autori del partito Scifmatico , i quali non hanno dubitato di ad- 
doffargli molte calunnie ; tuttavia i più favj , e più accreditati ce lo defcri- 
vono , come un efemplare di tutte le virtù , e la Chiefa Cattolica ha da- 
ta la decifione in favore degli ultimi , mentre l’ ha annoverato nel nu- 
mero de’ Santi : 

11 fucceffore di Gregorio , Vittore 11^. fu eletto già durante lo Scifma di ^ 
Clemente, col quale ebbe fortemente da combattere ; ficcome era fegui- yitiorc'uL 
to all’ anteceffore fuo nel falire alla maggior dignità , così fece ancora nel 
zelo per l’immunità Ecclefiaftica , e nell’ odio contra l’ Imperadore, fin- 
ché confermò tutti gli atti di Gregorio ; ma fopraggiungendogli nell* ifte£ 
fo anno la morte , toccò la forte della fuccefiìone ad 

Urbano li. che feguitando pur l’orme degli antecefiori fuoi , confer- a. Cr. iol». 
mò tutte le Coftituzioni loro . Egli è quello , che formò quel gran Conci- Urbano II. 
lio a Clermonte in Franzia , pubblicandovi la prima Crociata , della qua- 
le parlammo così ampiamente nel Capitolo Vili, di quello 111. Pe- 
riodo . 

Gli fiicceffe Pafqualell. che ebbe la fortuna, appena falito alla Sede, A*Jpr* 
divederfilevaredacantorAntipapaClem.nl. che a riferba della Corte 2 qua c * 
Imperiale , ed alcuni pochi Vefcovi in Italia non aveva altro partito , e feb- 
bene i Cardinali fuoi fazionarj continuarono di eleggere dopo di lui anco- 
ra tre altri Antipapi , cioè , Alberto Artellano , Teodorico , e Silvellro, 
con tutto ciò nettino di quelli potè contraliare con Papa Pafquale , ve- 
nendo i primi due fatti prigionieri dal medefimo, ed il terzo cacciato ; 
iìcchè in tal guifa finì quel pericolofo Scifma , dal quale era fiata lacerata 
la Chiefa per lo fpazio di 23. anni . Spirò bensì fotto il governo di que- 
llo Papa l’ Imperadore Enrico IV. con tutto ciò continuarono fempre le A q. not. 
differenze fra i Papi , e fra gl’ Imperadori , anzi fi accrebbero ; mentrec- 
chè il nuovo Imperadore Enrico V. che per favorire al Papa aveva fin’ ora 
tanto perfeguitato l’ iftefib Genitore , fi affaticò fempre maggiormente di 
mantenere , e difendere i diritti dell’ Impero nelle inveftiture , e collazioni 
dei Beneficj Ecclefiafiici in modo , che ebbe da foggiacere all’ifiefsa 
Temi III. B b 3 fco- 
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fcomunica , che già provò il Tuo Padre , avendo noi già fpiegato il tutto 
al fuo luogo .. 

Dopo la morte di Urbano fi mode un nuovo Scifina , mentre il nuovo 
eletto Papa Gelafio II. dalla di cui amicizia I* Imperadore Enrico V. s’e- 
ra promefiò grandifiimi vantaggi, ricusò di aflòlverlo dalla fcomunica, 
della qual cofa 1* Imperadore sdegnato coftituì un altro Papa chiamato 
Maurizio Burdino , ficchè Gelafio fu coftretto di fàlvarfi in Franzia , do- 
ve morendo poco dopo lafciò la Sede Pontificia a 

Califto li. Fece quelli il gran Concilio di Rems , nel quale fu reitera- 
ta la fcomunica di Enrico V. furono parimente accomodate fotto il me- 
defimo le differenze fopra le inveftiture, e collazioni nel modo, che di- 
cemmo più ampiamente nella Storia di Enrico V. 

Dopo la morte di Califfo parve affai intrigata reiezione d* un altro 
Papa, mentre Leone Frangipane , uno dei più potenti Romani, intrufe 
contra la volontà della maggior parte degli altri , Lamberto Cardinale d* 
Oftia, effendo le cofe già avanzate a tal fegno, che ognuno temeva un 
nuovo Scifma; ma Lamberto aveva cosi buona cofcienza , che preferì di 
rinunziare al diritto acquiftato colla violenta elezione della fua perfona 
jfll* eflere cagione di nuovi difturbi , colla qual umiltà legò così fattamen- 
te gli animi dei Romani , che l’ acclamarono con voce unita per loro Pa- 
pa lòtto il nome di Onorio II. Pontefice, che governò ottimamente, e 
con fomma tranquillità la Chiefa . 

Si n.^offè dopo la morte del medefimo, un nuovo Scifma a cagione, 
che una puw dei Cardinali eleffèro il Cardinale Gregorio fotto il nome di 
Innocenzo II. ficcome l’ altra parte in un altro luogo, un tal Pietro Leo- 
ne figlio de»' primo Signore di Roma , che aflunfe il nome di Anacleto , 
e ciò accadde quafi nell’ ifteffò momento ; ficchè paffarono pochiffìme 
ore alla proclVunazione di Anacleto da quella del predetto Innocenzo. 
Anacleto per a\’'er una forte parentela, ed amicizia in Roma predomi- 
nò bensì fui principio , ed Innocenzo fi vide coff retto di fuggirfene in 
Franzia, afilo ordinario dei cacciati Papi . S. Bernardo però, che aveva 
prefa l’ incombenza della difefa della caufa d’ Innocenzo contra Anacleto, 
fèppe rapprefentare le fue ragioni con mirabile energia a tutte le Potenze , 
e fece , che tutto quafi I* Occidente dichiaratoli in favoredi effo Innocen- 
zo, lo riconobbe per vero Papa, non rimanendo neffiino dalla parte di 
Anacleto a riferva di Rogerio Duca di Sicilia , che perciò aveva ottenuto 
il titolo di Re. Tentò bensì l’ Imperadore Lotario d’introdurre Inno- 
cenzo in Roma colla mano annata , ma venendo Anacleto difefodal va- 
lorofo Re di Sicilia, Rogerio Padrone del Ponte S. Angelo, nè Lota- 
rio, nè Innocenzo poterono condurre a fine in Italia le proprie brame , 
reffando lempre nel primo fuo vigore Io Scifma, finché Anacleto pafsò 
all’altra vita . Pure allora provarono i fazionarj di coftituirgli un fuc- 
ceffòre lòtto il nome di Vittore IV. il quale però non potendo arrivare z 
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prender le accettane forze, fii corretto di pofare ben pretto le Infegne Pon- 
tificie. 

Il rimanente del tempo pattarono Innocenzo , e Rogerio fra continui 
combattimenti , dei quali il primo fu una volta fatto prigioniere dall’altro, 
e tenuto tanto tempo in ittretta cuttodia , finché annullatte lafcomunica 
fulminatagli , e gli confermatte il titolo Reale . Trovolfi parimente l’ittef- 
fo Papa coi propr; fuoi Cittadini Romani impegnato in grandiifimi diftur- 
bi, che degenerarono nel Periodo fufleguente in nn incendio fieritfimoj 
imperciocché avendo le turbolenze di quei tempi fotto i due Enrici abballa- 
ta T autorità , e giuri Adizione degl’ Imperadori in Roma , i Romani ricu- 
fàrono parimente di ubbidire al Papa nelle cofe fecolari , ed ambiziofi di 
una libertà fovrana vollero riformare la Repubblica loro, per rimetterla 
full’ antico piede, alfine di farla governare dai Confoli , e Tribuli della 
Plebe, della qual cofa s’ afflitte il buon Pontefice così fattamente, che il 
rammarico gli abbreviò la vita . Avendo dunque nel prefente Periodo la ca- 
gione dell’ Invettitura fatto uno ttrepito cosi grande per tutto il Mondo , 
e dato agli Storici un argomento tanto copiofo,(timiamo covenevole, prima 
di avanzare il patto ad altre cofe , di rapprefentare quali dal fuo principio 
con tutta la polfibile brevità , quale fia fiata la natura di quette In vettiture . 

Cettate le perfecuzioni , e refa la pace alla Chiefa gl’ Imperadori , Re, 
e Principi Cattolici , che indi regnarono , dotarono le Chiefe di ricche 
rendite, fecero molti donativi, e principalmente de’ Paefi , Popoli , e 
grandi tenute, della fupremagiurifdizione dei quali non volendo elfi pri- 
varli chiedevano dagli Ecclefiattici , come efigevano per i feudi dati ai 
fecolari, il giuramento di fedeltà , e l’ omaggio, e ficcome quetti omaggi 
il facevano fempre con qualche fegno efterno , fu ottervato il cottume coi 
fecolari di dar loro in mano una fpada, ed uno ttendardo , e cogli Eccleiia- 
fóci il Pattorale , un anello , e ancora un guanto , o un’ altra cofa conve- 
nevole al loro fiato . Quella cerimonia non fu però fempre praticata cogli 
Ecclefiattici, né riputata necettària in maniera, che non fi potette trala- 
feiare , o fupplire con altra limile . Ma con ciò pretefero gl’ Imperadori , 
che quelli Vefcovi , e Abati follerò loro foggetti , come gli altri vallali! , 
onde quelle ufanze partorirono grandilfime confufioni , e pelfimeconfe- 
guenze nella Chiefa Cattolica , e primieramente in riguardo ai Secolari , 
che perciò riguardavano gli Ecclefiattici , come fudditi loro ordinarj in 
in modo, che fecero poca , o niuna confiderazione a quello, cheglittclfi 
Ecclefiattici loro preferittero nelle cofe appartenenti a’ buoni coftumi, e 
materie della cofcienza , a riferva di quello , che fu conchiufo nei pubblici 
Sinodi , febbene pure ad elfi non fi portò tutto il dovuto rifpetto . In Ger- 
mania P ufo delle Inveftiture degenerò in tirannia , poiché veniva opprettà 
la libertà delle elezioni j „>i Vefcovati , e le Badie erano divenute venali , e 
gl’ indegni per lo più erano promofli a quelle dignità per il vii interettè del 
àlenajo , riguardo di cui fi vendevano dagl’ Imperadori le cariche più cofpi- 
v . B b 4 cue , 
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SECOL XII cue , e più Sacrofante . Di piu ancora i beni Ecclefiaftici diventarono qua- 
li pubblicamente venali , i miniftri , ed i foldati ne tirarono i frutti per 
alcuni anni, come pure in ricompenfa del loro buon fervire , ovvero con 
viziofa Simonia furono venduti ai competitori , fenza riflettere punto all* 
inabilità delle perfone , che vi afpiravano . Dal canto degli Ecclefiaftici 
poi le cofe camminarono coll’ ifteffo difordine , mentre che vedendo dipen- 
dente tutta la loro fortuna dall’ arbitrio de’ Secolari , cercarono in tutte le 
maniere di guadagnarli 1* affètto , ed il patrocinio dei medelìmi , e non ef- 
fendo cofa veruna , che leghi più {Erettamente i genj , che la fomiglianza 
de’ coftumi , gli Eccleliaftici imitarono la diffòlutezza dei Secolari , ufei- 
rono all’ efempio loro cogli ft ivali , e gli fperoni i n campagna , e combat- 
terono pure contra il nemico , prefero poi o Moglie, o pubbliche Concu- 
bine, e gettarono la difciplina Eccleliaftica dietro le fpalle. Anzidoven- 
do i Vefcovi pagare fomrae groffiflime per i Vefcovati loro , cercarono di 
rimborfarfi col benefizio delle loro funzioni Sacre , ed imponendo delle 
Taffè alla confecrazione di un Sacerdote , e ad altri Atti Vefcovali , per- 
meerò parimente, che ancora i Sacerdoti faceflèro 1* ifteffo negli atti loro 
Parrochiali . 

Contra quelli difordini li cercarono di tempo in tempo rimedj opporti*- 
ni : furono convocati molti Sinodi , nei quali furono formati Canoni ri- 
gorofi contra la Simonia , ed incontinenza degli Eccleliaftici , ma venen- 
do i medelimi appoggiati dai Secolari , elTendo tutto il Secolo X. pieno di 
alterazioni in Roma , non vi fu data la dovuta efecuzione , e le cofe reftar- 
r io P Vi?ccrcà rono ant * co Piede , fin che comparve Papa Gregorio VII. perfonaggio 
di abolirgli . non fedamente di capacità grande , ma ancora di zelo ardente, e di rifolu- 
zioni inalterabili . Parve a quello Pontefice , che tutto il difordine nafeef- 
fe della dipendenza troppo grande, che aveano gli Ecclefiaftici dai Secola- 
ri , e che a quello male non vi foffe altro rimedio , che 1* efimere le fortu- 
ne Ecclefiaftiche dall’ arbitrio dei Laici , e conofcendo nell’ ifteffo tempo 
beniffimo , che farebbe cofa imponibile di {laccare gli Ecclefiaftici dai Se- 
colari , anzi che per fine le cofe Ecclefiaftiche farebbero allòrte dalle Seco- 
lari, quando appreffò i medefimi reftalTe l’autorità fovrana fopraaquei 
beni , ai quali reftarebbe fempre attaccato il cuore nel Clero , flirnò oppor- 
tuno ripiego di feiogliere tutto d’ un colpo quello nodo Gordiano col depu- 
tare alle Potenze , Imperadori, e Principi Secolari il Jus delle Inveftiture 
v i°!ure * Ìn Ecclefiaftici , e di abolirlo in tutti i modi , fulminando la feomu- 

nica , tanto fopra quelli , che ardirebbero di ufurpare una tal inveftitura , 
quanto fopra gli Ecclefiaftici , che accettaffèro i fuddetti beni dalle mani 
dei Secolari. In quella guifa tentò egli di elimere, ficcome le perfone , co- 
sì ancora i beni degli Ecclefiaftici dalla giuri fdizione Secolare , acciocché 
da per tutto dipendeffero dalla Sede Pontificia , fecondo l’ antica immuni- 
tà (labilità dai Canoni ne’ tempi , che le Chiefe , e i Miniftri delle mede- 
firae fi mantenevano delle fole eleraofine , ed oblazioni dei Fedeli- Fa 
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quefto un largo argomento di varie Scritture , che perciò ufcirone in pub- 
blico , difendendo alcuni, come in particolare Valtramo Velcovo di Nam- 
burgo , 8c Ivone Carnotefe, ovvero Vefcovodi Chartres le Inveftiture , ed 
impugnandole altri ; furono parimente trattate le quiftioni con molta con- 
fu fione, difapprovandofi ora generalmente 1* Inveftitura dei beni Ecclefia- 
ftici, ora folamente il modo delle medefìme, cioè per Anulum , 6 1 bacu- 
lum , e deducendofene , che ficcome le fuddette cofe fodero feg ni degli 
ufizj Ecclefiaftici, cosi fi arrogalfero i Magiftrati Secolari colla confegna 
delle medefìme di conferire le dignità Vefcovali. Poco dopo non fi vol- 
le permettere in conto alcuno , che gli Ecclefiaftici rendettero omaggio al- 
cuno ai Secolari , e di poi fi defiderò folamente , che gli Ecclefiaftici nel 
depofitare il giuramento di fedeltà non mefchialfero , conforme fi ufava in 
limili funzioni , leconfecrate loro mani fra le profane , e macchiate col 
fangue umano. Frattanto è certo , che avendo Papa Gregorio pubblicati 
i fuoi Decreti, accefe un grandiflìmo fuoco per tutto ilCriftianefimo, 
mentre tutte le Potenze fpiegarono un tal palio , come pregiudiziale ai pre- 
teli loro diritti . 

L’ efito di quella imprefa ebbe molti perniciofi tumulti, e fpargimenti 
di fangue; da una parte fu bensì rimediato alli difordini introdotti fra il 
Clero, il quale fu totalmente fottomelfo al foro Ecclefiaftico , e dall’ al- 
tra parte fi convenne , che reftalTero pure aboliti gli abufi dei Secolari, che 
rinunziafifero nell’ Impero Romano al Capitolo della libera, e Canonica 
elezione, ed a qualfivoglia giurifdizione fopra le perfone Ecclefiaftiche . 
L’ alfare reftò determinato tra 1* Imperadore Arrigo V. e Califto II. in que- 
lla forma: che fi tralafciafte di dar l’ inveftitura dei feudi coll’ anello , e 
col Paftorale, e che l’eletto ricevelTe le regalie folamente collo Scettro 
Imperiale, il che fu confermato dal Concilio Lateranenfe convocato da 
Califto l’anno 1123 . Ecco fommariamente delineate tutte lecircoftanze 
di quefto affare , che ha tanto alterato il mondo per il mezzo Secolo XI. e 
quali la metà del XII. ficchè non avendo altro , che Aggiungervi , toma- 
remo al filo della noftra Storia per notare con tutta la brevità ciò , che fuo- 
ri della Storia Papale è accaduto nella Storia Ecclefiaftica del prefente Pe- 
riodo. 

Quanto alla Chiefa Greca lo Scifma non era molto forte nel principio di 
quefto Periodo , trovandoli diverfi Patriarchi , che palfarono colla Chiefa 
Romana un’ ottima corri fpondenza . Ma nella metà del Secolo XI. il Pa- 
triarca Michele Cerulario rinnovò l’ antico Scifma con tutto il vigore , e 
contrattò fortemente la dottrina , che Io Spirito fanto non procedelfe dal 
Padre , e dal Figliuolo . Rimproverò parimente come cofa di grandiftìmo 
rilievo alla Chiefa Latina, che nella Santa Comunione, e nelle Mette 
adoprattero il pane azimo, conducendo la cofa colle Scritture fue veemen- 
ti a tal fegno, cheelfendolì fin’ allora portati indifferentemente nella ma- 
teria dello Scifma Fotiniano, i Patriarchi di Alettàndria, Antiochia , e Ge- 
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SECOL. XI. rufalemme , confettando quafi generalmente una comunione fraterna col- 
li Chiefa Romana , abbracciarono allora il partito Coftantinopolitano , e 
fi refero partecipi dello Scifina . Dovendoli nell’ ideilo tempo fapere , che 
allora, febbene come adelfo gli OrtodoflG Patriarchi nei fuddetti luoghi , 
componevano il partito più debole, ed avevano pochiffima gente fotto le 
Diocefi loro , attefo che il Patriarcato di Aleflàndria era in maggior par- 
te riempito di Eutichiani chiamati comunemente Giacobiti , ovvero Copti j 
il Patriarcato di Antiochia , e tutto l’ Oriente fino alle Indie era compofto 
quafi di tutti Neftoriani ; e la maggior parte del Patriarcato Gerofolimita- 
no erano Monoteliti , ovvero Maroniti , ed ognuna di quelle Sette aveva 
il fuo proprio Patriarca . Allora poi che i Latini riacquiftarono il Regno 
di Gerufalerame , quella Chiefa Patriarcale fu governata parimente da’ Pa- 
triarchi Latini in modo, che in quei tempi fi contarono quali ordinaria- 
mente tre Soggetti , che fi fcriftèro Patriarchi d’ unaftelìo luogo . 

Dal tempo dunque di Michele Cerutario lo Scifma della Chiefa Greca 
prefe tante forze , che s’ è mantenuto fino ai tempi nollri , e non ha potu? 
to efifere mai compofto a difpetto di tutte le fatiche fpefe per tal effetto . Fra 
le dottrine rigettate della Chiefa Cattolica mode una delle più nominate 
un tal Berengario Arcidiacono di Angers , il quale cavando alcune fotti? 
gliezze dai libri di Giovanni Scoto Erigena , ne formò alcune preliminari 
difpute , negando la vera , e reale prefenza del Corpo , e Sangue di Gesùf 
Criftonel Sacramento dell’ Altare , {limandolo fidamente, qual rapprefen- 
tazione, o figura del fuddetto Corpo , e Sangue (opinione, che la Chie- 
fà dei Riformati comunemente detti Calvinifti pure conferva oggi giorno.) 
Eftèndo dunque quefta dottrina contraria alla Cattolica, non vi manca- 
rono perfone di diftinta erudizione , che la confutarono, fra le quali è 
Durando Vefcovo di Liegi , ed Adelmanno . Ma non badando le Scrittu- 
re fole per abbattere una cofa di tal natura , furono perciò convocati a Ro- 
ma , ed in altri luoghi differenti Concilj , e furono abbruciati i libri dr 
Giovanni Scoto , dai quali aveva cavato Berengario la predetta dottrina , e 
quefti ridotto a tal fègno , che nei Concilj di Tours , e di Roma abjurò I* 
A. Cr. tv;* fin’ allora nudrita opinione. Nulladimeno tornando poi a pubblicarla di 
nuovo , fu citato nuovamente innanzi al Concilio Romano, dove compar- 
fo la rivocò di nuovo , e ritirandoli di poi in un Convento vi pafsò il rima- 
nente de’fuoi giorni fenz’ altri richiami. Ma febbene Berengario dopo 
quefta fila ultima ritrattazione non molle nuovi difturbi , con tutto ciò la 
dottrina fua era già talmente dilatata , che l’eft ir par la non era già cofa di 
tanta facilità, mentre fu invigorita dallo ftuolo degli Albigefi , e Valdefi, 
che l’abbracciarono pure nel fufteguente Secolo , finché il Concilio Late- 
ranefe le prefcrillè i fuoi limiti. . 

Oltre la dottrina di Berengario fu pure riguardata come un’ Erefia la Si- 
monia tanto comune in quei tempi , infieme colla Collazione, ed Invelli- 
tura dei Beneficj . Quanto alla prima nacquero nella Chiefa fierilììmi difluf- 
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bi > conciofliacofachè , venendo (limati coloro incapaci , ovvero indegni 
di efercitare gli atti Vefcovali , cheli follerò macchiati di quel vizio, oga* 
uno , che non ubbidiva volontieri al fuo Superiore, fchermivalì con quello 
pretello , elTendo notabile nel prefente Periodo 1* azione di alcuni Monaci 
Fiorentini, che accufarono il Vefcovo loro della Simonia , e febbene la 
Sede Pontificia negò udienza alle accufe loro, con tutto ciò non vollero 
punto delìllere dai richiami propolli , dichiarandoli di voler provare la ve- 
rità della caufa loro per via del fuoco , e con quella importunità fecero tan- 
to , che il Magidrato Fiorentino accordò loro ai medefimi la licenza di 
mettere in opera la predetta prova , onde alzando in pubblica Campagna 
due ròghi di dieci palmi di lunghezza , cinque palmi di larghezza , e quat- 
tro , e mezzo di altezza, dillanti 1* uno dall’ altro un braccio folo, vi diede- 
ro fuoco. Accefi dunque pafsò uno di quelli Monaci chiamato Pietro 
della Cafa Aldobrandini , foprannominato da una tal azione Igneo , tre 
voice per mezzo alle liamme , fenza che i vediti fuoi , non eh’ egli defso 
fodero offefi dal fuoco in alcuna parte . Nulladiraeno pare , che a difpetto 
di queda prova il Vefcovo da dato adòlco dal Papa da una tal accufa . 

S* aggiunge con giudizia agli altri didurbi ancora quello , che nacque 
dalla edenfione troppo rigorofa fopra il matrimonio nei gradi proibiti , ve- 
nendo i medefimi gradi della confanguinità riferiti fino al fettimo , e quel- 
li dell’ affinità fino al quinto, e mentre in quei tempi le Genealogie non 
erano notate con quella accuratezza , che oggi" giorno lo fono , ne nacque- 
ro Matrimon) molto incodanti , epocoficuri, conciofliacofachè dopo al- 
cuni anni di coabitazione fi feoprì alle volte, ovvero fi deducea fraudolen- 
temente, per feiogliere i legami del Matrimonio , una parentela comprefa 
nei gradi vietati , e così veniva annullato il legame, ed ognuno fi ritira- 
va, dovunque gli parca , praticandoli principalmente queda raanieJa di vi- 
vere fra perfonaggi , ed altri Signori di qualità . 

Nacquero parimente in quei tempi grandidime didenfioni fopra le deci- 
me , pretendendole i Vefcovi , ed il Clero fènza eccezione alcuna , quan- 
do all* incontro i Secolari trovandofi nel podèflfo dell’ ufo contrario gliele 
negavano, ficchè da quedi didurbi fi venne delle volte allo fpargimento 
del fangue, il che accadde fpecialmente fra il Vefcovo di Magonza, e 
quello di Turingia ; ma nei fuflfeguente Periodo rimediò il Concilio La- 
tcranefe a quedodifordine, temperando la cofa in quel modo, in cui fi ri- 
trova pure oggidì . 

Quanto agli ordini Religiofi fondati in quedo Periodo , dei quali fi ha 
notizia, fono principalmente confiderabili tre . Il primo ebbe per fuo capo 
S. Brunone Canonico diRems, che commodò dallo dranocafo accaduto 
con un certo ProfefTore , ed Avvocato morto a Parigi , che fra le efequie 
fi alzò fui Cataletto tre volte, dicendo la prima volta : Accufatus fum , la 
feconda, J udlcatus fum , e la terza, Damnattts fum ; tutto attonito all* 
efempio degli altri fpettatori tornò in fe dello, e naufeato del mondo, affi- 
ne 
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ne di mettere la propria cofcienza in quiete , ed in un pollo ficuro dalle ten- 
tazioni del medefimo fi ritirò in un deferto folitario preflò Granoble, chia- 
mato la Chartreufe , dove feguito da alcune perfone divote fabbricò un 
Convento , Capo di tutto 1 ’ ordine Cartufiano denominato così dallo Cef- 
fo deferto . L’ altro Ordine è quello de’ CiCercienfi fondato da Ro- 
berto Abate di Moclefmo, il quale vedendo molto alterata la buona 
difciplina Religiofa fra i Monaci Benedittini , deidi cui Ordine fiprofef- 
fa va etto Roberto , ufcì con alcuni di voti fuoi compagni dal proprio Con- 
vento , e ritiroCì in un deferto in Borgogna chiamato CiCercio , dove fab- 
bricàdo un nuovo Convento Cabilì nuove Regole. Véne poi l’iftelTo ordine 
in fingolar confiderazione perii fingolariffimi meriti di S. Bernardo Abate di 
Chiaravalle in Franzia , Cimato nel tempo fuo quaG un oracolo da tutte le 
Potenze , preferivendo pure nuove regole all’ Ordine fuo , onde fu da lui 
il medefimo Ordine chiamato Bernardino, fondando in vita fua più di 160. 
Conventi feguaci delle fue Regole. Il terzo Ordine è quello dei Premon- 
Cratefi fondato da S. Norberto Arciyefcovo di Maddeburgo in un luogo ft- 
tuato in Franzia, chiamato PremonCrato . 

Oltre di quelli Ordini Religiofi fi refero ancora famofì quattro Ordini 
Cavallerefchi , dei quali fono ancora due oggidì in forama confiderazione 
nel Crifiianefimo . Con ciò fia che , febbene i Saraceni s’ erano impadro- 
niti della Città di Gerufalemme , nulla dimeno non tracciarono i Crt- 
Ciani di vifitare tuttavia il Santo Sepolcro , e di far colà le loro divozioni . 
Ma ammalandoli i viandanti dagli Crappazzi del viaggio così lungo , e 
principalmente dal mal di lebbra in quei tempi ancora comuniflirao nell 1 
Oriente, e privi poi di gente , che loro preCafife foccorfo , fi radunarono 
alcune perfone caritatevoli , ed alfifierono gli ammalati colle proprie fpe- 
fe , comunemente perciò chiamati Ofpitalarj di S. Lazaro , Santo, al qua- 
le erano dedicati pure altri Ofpedali . Dopo quel tempo vi fu eretta in Ge- 
rufalemme una bella fabbrica a fpefe dei Mercanti Italiani , come un for- 
mai Ofpedale , ed ivi a canto una Chiefa in onore di S. Giovanni Elemoli- 
nario , anzi accrefcendofi il male dalle invafioni dei Turchi, ed Arabi, 
che o fpogliavano i Pellegrini, o gli menavano in mifera fchiavitù , pre- 
fero alcuni di quelli Infermieri le armi , affine di proteggerli fani per viag- 
gio , ficcome gl’ infermi nell’ Ofpedale , e quefii compofero infieme un 
Ordine formale fotto un Superiore , che chiamavano MaeCro dell’ Ofpeda- 
le . Ricuperata poi la Città di Gerufalemme dai CriCiani , il numero di 
queCi Ofpedalieri fi aumentò giornalmente , che per fervizio dei Re Gero- 
folimitani fi adoprarono in qualità di foldati , ed ottennero da Papa Paf- 
quale II. di convertire la Congregazione loro in un Ordine formale Mili- 
tare , ovvero Ordine di Cavalieri Ecclefiaflici fotto il nome degli Ofpeda- 
lieri di S. Giovanni, preferi vendogli certe Regole , e concedendogli alcu- 
ni Privilegi • 

.Crefciuto il numero di Cavalieri di quello Ordine , fabbricarono poco 
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'dopo P efpugnazione della Città di Gerufalemme un nuovo Ofpedale , ed 
una Chiefa in onore di S. Giovanni Battifta ; ma perchè i Cavalieri del 
nuovo Ofpedale fi dettero una regola più ftretta, offèrvando principal- 
mente il voto dell’ attinenza , e quelli del vecchio Ofpedale non fi vollero 
accomodare a quella novità , riferbandofi l’antica libertà del Matrimonio, 
fpartiflì P Ordine , ed ognuno elette il fuo diftinto Gran Maeftro . Quel- 
li dello Spedale vecchio ferbarono l’antico loro nome, cioè di Cavalieri 
di S. Lazaro , portando una Croce verde fopra i mantelli , e veftiti loro , 
quando all’ incontro quelli del nuovo fi chiamarono Ofpedalieri di S. Gio- 
vanni , adoprando una Croce bianca . 

L’efempio, ei buoni fervizj, che quefti Cavalieri prettarono , tantcr 
dall’ una , quanto dall’ altra parte al Criftianefimo animarono ancora altri 
a fimili imprefe . Baldoino I. Re di Gerufalemme armò i Canonici , che fin 
allora avevano avuta la cuftodia del S. Sepolcro , e creandogli Cavalieri, 
diede principio all’ordine dei Cavalieri del S. Sepolcro . 

Poco tempo dopo s’offrirono parimente nuovi Cavalieri Franzefi , dei 
quali fi chiamò il principale, Ugone de’Pagani , ed il fecondo Goffredo di 
S. Almaro, di voler fervire pure all’efempio dei Cavalieri Ofpedalieri , e 
Baldoino jl Re affegnò loro una parte del fuo Palazzo contiguo al Tempio, 
dalla qual cofa ebbero il nomedi Templarj, ovvero Signori del Tempio, 
che poi ricevettero nel Concilio di Troyes da S. Bernardo alcune Regole , 
e da Papa Eugenio III. per contraffègno una Croce rotta . 

Poco dopo i Templar) cercò parimente la nazione Tedelca di lègnalarfi 
all’efempio dialcuni in Gerufalemme, mentre un ricco Tedefco , il di 
cui nome gli Storici non ci hanno voluto figrti ficare , fabbricò colà un Of- 
pedale in favore della fua nazione infieme con una Chiefa in onore della 
Madre di Dio, Torme del quale feguitando pure altri Tedefchiereffèro, 
fotto la direzione del primo gran Maeftro Enrico Valbort , l’Ordine Teu- 
tonico , che PapaCeleftino III. confermò per la fola Nazione, ..dandogli 
per contraffègno una Croce nera unita colla Regola di S. Àgoftino, che 
conferva pure oggidì il nome dell’ Ordine Teutonico . 

Tutti quefti Ordini s’ingrandirono egregiamente colla liberalità delle 
Potenze , tanto nell’ Oriente , quanto nell’ Occidente , rendendo fervizj 
fommamente riguardevoli col valoreal Criftianefimo per tutto quel tempo, 
che i Criftiani poterono mantenerfi nell’Oriente, ma perdendo di poi il 
Regno di Gerufalemme , e tutto ciò, che avevano occupato nell’Oriente, 
furono coftretti pur etti di ritirarli . Dei Cavalieri di S. Lazaro aveva Lodo- 
vico VII. il giovane condotti feco alcuni in Franzia , ed affègnati colà ai 
medefimi alcuni beni , infieme col proprio fuo Caftello di Bon , dove fi 
ritirarono ancora gli altri , occupando il rimanente di quei beni , che gli 
avanzarono nell’Occidente , febbene col tempo tutto quali quello Ordine 
reftò diffìpato , ed abolito in modo , che non fe ne vede quafi per tutto il 
Mondo veftigio alcuno fuori di Franzia , ed Italia . I Cavalieri delTOrdr- 
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SEC Eli ne dì San Giovanni Spugnarono nel fuflfcguentc Periodo , e nelPanrf® 
i go6. 1 * Ifola di Rodi , dalia quale furono denominati per un lungo fpazio 
di tempo Cavalieri Rodiani, o di Rodi ; ma avendola poi perduta nell’ anno 
1522. contra i Turchi, l’ Imperadore Carlo V. afiegnò loro 1 * Ifola di 
Malta , onde portano comunemente oggidì il nomedi Cavalieri di Malta . 

1 Cavalieri del S. Sepolcro fi ritirarono dopo la perdita di Paletfina in 
Italia a Perugia ; finalmente però incorporollo Papa Innocenzo Vili. fui 
fine in circa del Secolo XV. con le fue rendite all’ Ordine dei Giovanniti , 
non avanzandone altro , che quelli Francefcani , che tengono la Chiefa 
del S. Sepolcro di Gerufalemme , colla licenza di portare il titolo di quello 
Ordine Cavallerefco, e di conferirlo poi oggidì con certe cerimonie ai Pel- 
legrini , che lo richiedono * 

L* ordine dei Templarj reftò pure dopo la perdita della Palelìina per un 
buon tratto in grandilfimo fiore a cagione , che pofièdevano per tutta P 
Europa commende , e poflfellioni larghifiìme ; furono chiamate le cafe lo- 
ro comunemente Tempj , ma avendoli poi colla fuperbia , e coi collumi 
tegolati alienata la benevolenza del Papa , e delle altre Potenze, furono 
fcomunicati nell’ anno 1332. dal Concilio Viennefe , abolito 1’ Ordine lo- 
ro , e le Commende , che pofiedevano parte confifcate e parte aflegnate 
ai Giovanniti ► 

I Cavalieri dell’ Ordine Teutonico furono condotti dallTmperadore Fe- 
derico II. al fuo ritorno quali tutti , accadendo in loro favore la coim 
meflfa incombenza di avvencurarficontro de’ Vandali , popoli allora Paga- 
ni abitanti nella Prufiìa , la qual imprefa riufeì ancora felicemente fotto il 
quarto loro Gran Maelìro Ermanno de Salza , di cui fi parlerà più ampia- 
mente nel Periodo V. Nell’anno 146 6- però debellati da Cafimiro IV. Re 
di Polonia furono collretti di cedergli una gran parte della Prufiìa , e di 
fottometterfegli nel rimanente, come Tuoi Vafialli, e quando il Gran Mae. 
Uro Teutonico Alberto di Brandeburgo abbracciò nell’ anno 152,7. la Set- 
ta Luterana , fu fecolarizato ciò , che quell’ Ordine pofiedeva ancora 
in Prufiìa, eretto in un Principato , e ceduto ad Alberto , e a Tuoi ere- 
di dopo di lui , non refiando all’Ordine altro, fe non alcune Commende in 
Germania , che fi ritrovano lotto il dominio del Gran Maelìro Teutonico, 
la di cui Refidenza è la Città di Merghentheira , venendo egli Hello anno- 
verato fra i Principi della Germania . 

Ecco Cucci ntaraente deferitta la qualità degli Ordini Cavallèrefchi, nati 
nel prelènte Periodo , dei quali parla la Storia così frequentemente coll’oc- 
cafione delle Crociate . 

Prima però di finire il difeorfo di quella materia, bilogna rammentare 
due cofe introdotte in quei tempi, che pure oggidì fono univerfali nell’ 
Occidente . 

TVincipiodc’ La prima e, eh’ efièndo fiata nell’anno JO95. decretata la prima Cro- 

Rofarj. ciata nel Concilio di Clermont , fu preferitto agli Ecclefiaftici, per impla- 
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rare la Divina affiftenza in favore delle imprefe Criftiane,il dìregiornal- SECOL.X1L 
mente la falutazione Angelica , ed il Pater Nofter fino a un ceno nume- 
ro , ed affine di non mancare nel medefimo, gli furono diftribuite certe 
Corone , che fi chiamano oggidì Rofar} , per poter con maggior como- 
dità contargli . I Secolari , che mofirarono un zelo uguale per quella fpe- 
dizione, fi conformarono con gli Ecclefiaflici nel dire lefuddette Ora- 
zioni , anzi dimofirando una divozione particolare per la Madre di Dio, 
quella forte d’Orazione fu refa poi univerfale per tutta la Chiefa 
Cattolica . 

L’ altra cofa notabile è, che eflendo il mal di lebbra molto comune 
nell’Oriente, tornarono moltiflìmi Pellegrini infetti di quella , e temen- Ofpc- 
dofi nell’ Occidente grandilfimamente una tal infermità, furono fabbricati da l * 
certi Ofpedali per non impeftare le altre perfone fané, e furono così co- 
muni quelle cafe , che oggidì fi veggono pochi luoghi di qualità per tutta i* 

Europa, che non fiano provveduti di qualche Ofpedale. 

«. Finalmente non dee paflfarfi con filenzio, che nel prefente Periodo fu 
fparfa una comune, ed univerfale opinione, che il Mondo farebbe di- 
ftrutto dall’ ultimo giorno del Giudizio nell’anno 1100 . credendoli una 
tal cofa con tanta fermezza , che per tal motivo nefluno volle , o fabbri- 
care, o riparare alcuna cafa. Avendo poi 1* efpcrienza dimollrata lafal- 
fità di quella fuperllizione, la gente fentì un’ inclinazione così grande alle 
fabbriche , che in quello folo fecolo furono tutte quali le Chiefe dell’Oc- 
cidente di nuovo rifabbricate . ' * , 

Si foggiungono per fine le perfone refefi famofe nelle dottrine , e fono P-rfone era- 
lotto Enrico 111. lo Storico Ridolfo Glabri * - - dite. 

Sotto Enrico IV. Teofilatto Vefcovo iti Bulgaria, checomentò gli 
Evangel) , e leEpillole di S. Paolo, Anfelrao Cantuariefe , che fi refe 
famofo con divertì trattati Teologici,Ivone Carnutefe , che fcriflè moltif- 
fime Opere, il Filofofo, e Medico Arabo Avicenna, Pietro Damiani, 

Giovanni Sifilino , lo autore delle vite dei Santi , Simeone Metafralle , lo 
Storico Mariano Scoto , il Filofofo Greco Michele Stello , lo Storico 
Greco Michele Glica . 

Sotto Enrico V. Anlelmo Laudunefe comunemente detto loScolafti- 
co, lo Storico Greco Giovanni Zonara , lo Storico Sigeberto Gembla- 
cefe . 

Sotto Lotario Eutimio Zigabeno , che fcriflfe Comentarii fopra la Bl- 
blia Sacra, Ruperto Tuilieno, lo Storico Ermanno Contra&o , conti- 
nuatore di Sigeberto Gemblacefe, Guglielmo Malmesburiefe , Anfelmo 
Gemblacefe, Leone OH iefe, che fcrifie una Cronica Cafiinefe . 
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Velia Steria Eeclefiaftlca del Ter le do IV. 

N EH* antecedente Periodo abbiamo divifa la Storia Ecclefiaftict in 
tal maniera , che permettendo il governo dei Papi , abbiamo fog- 
giamo di poi gli avvenimenti più notabili; nel prefente Periodo però 
toccaremo folamente con due , o tre parole ciò, chè dovemmo {piegare 
avendo già il tutto inferito nella Storia degl* Imperadorì . 

Conchiudemmo l’ antecedente Periodo colla morte di Papa Innocenzo 
II. ficchè l’ ordine ci guida prelèntemente al di lui fucceftòre . 

Celerino IL al quale però, non regnando più di 5. meli, fucceflè 
Lucio II. il di cui governo viene parimente limitato da 11. mefi foli. 
Conciofliacofachè movendoli fdtto il fuo governo la fiera lite fra il Ma- 
giftrato Romano , e i Pontefici fopra il dominio Temporale della Città , 
della quale parleremo al fuo luogo ampiamente , ne nacque una fedi- 
zioae univerfale, ed il Papa colpito in quello tumulto da un Lalla ne mo- 
rì l’anno 1145. ai 25. di Febbrajo. 

Fu eletto dopo il medefimo Eugenio HI. il quale però non poteva, nè 
elTere confacrato nella Città di Roma , nè trattenervi!! a cagione della 
rabbia del popolo Romano , ficchè fi vide coftretto dbritirarfi in Perugia, 
e di là in Franzia , celebrando il Concilio di Rems , dove una perfona al- 
terata di fenno fi fpacciava per Gesù Crifto , e fu melTa fra gli altri Paz- 
zarelli , in compagnia dei quali morì . Sotto il fuo governo feguì la 4. 
Crociata . 

, A Papa Eugenio fuccefife Anaftafìo IV. il cui governo però non iften- 
dendofi più oltre di 16. mefi , lafciò la Sede vacante ad 

Adriano IV. quello , che fi corruccio alquanto coll’ Imperadore Fede- 
rico I. perchè nella fua lettera aveva chiamato 1 * Impero Romano un be- 
nefìzio della Sede Pontificia , e febbene fi fpiegò fopra quello punto con 
molta dolcezza , con tutto ciò nacque un nuovo impegno fra di loro lo- 
pra l’omaggio, che l’ Imperadore pretendeva dai Vefcovi. Ebbe pari- 
mente la difgrazia , che fatto prigioniere nella guerra contra il Re di Si- 
cilia Guglielmo fi vide coftretto di comprare la propria libertà colla cef- 
fione dei diritti , che già avevano i Papi fopra quel Regno , febbene i Si- 
gnori Cardinali vi s’ oppolèro a tutto potere. Nacque egli da poveri Ge- 
nitori in Inghilterra , e talmente lontano dalla paffione , comune per al- 
tro d’alcuni dei Papi , e Prelati, di arricchire i fuoi Parenti , che non fom- 
miniftrò loro nè pure un denajo folo , fenza lafciare Teftamento veruno in 
favore della fua vecchia, e povera Genitrice, raccomandandola fola- 
mente all’ Arcivefcovo di Conturberì in Inghilterra , acciocché lediftri- 
buiffe annualmente qualche cofa delle comuni Elemofine delle Chiefe , 
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il che fu efeguito con grandittima economia . Morì fecondo la relazione 
tli alcuni da un accidente molto ftrano , entrandogli nel bevereuna mo- 
fca nella gola, che 1’ affogò . Altri lo vogliono eflinto dalla fcaranzia . 
i Dopo la morte di Adriano fi mode quel gran Scifma fra il Papa Alef- 
fandro HI. e Vittore IV. nel quale proteggendo 1 * Imperadore Federico 
I. il partito di Vittore appoggiò in confeguenza lo Scifma; onde fcomu- 
nicato da Alettandro diede principio a quelle turbolenze, delle quali par- 
lammo nella Storia d’ etto Imperadore . Morì poi l’Antipapa Vittore 
dopo 5. anni , e i Cardinali fazionar) dettero Pafquale III. Ma pure que- 
lli non vide piùdÌ5-anni, venendo in luogo fuofofiituito Giovanni di 
Sturala fottòil nome di Califlo III. Ma fopravvi vendo il fuddetto Alettan- 
dro a quelli due Antipapi , riconofciuto da tutte le altre Potenze , fuori 
che dafi’Jmperò, e daCefare per legittimo Pontefice , Federico fianco 
per fine dello Scifma fi riconciliò feco a Venezia . L’Antipapa Giovan- 
ni di Sturma non avendo più Protettori fu cofiretto per fine di umiliar- 
li , e d’ implorare la grazia del Papa , ed in tal guifa fu compofio lo 
Scifma . 

-• Succette ad Alettandro Lucio III. e a quello 

. Urbano 111 . il quale movendo pure coll’ Imperadore Federico I. qual- 
che difienfione , ed alterando in tal guifa la poco innanzi conchiufa pace, 
fii foprannominato per difpetto dai Tedefchi Turbano . L’ infaufta nuo- 
va dello fiato miferabi le nella Terra Santa lo afflitte a tal fegno, che ne 
morì , avendo per fucccflòre ' 

Gregorio Vili, che morì nell’iftettò anno, lafciando la Sede vacante 
per 

i Clemente III. il quale pure dopo 3. anni ebbe per fucceflòre 

Celeftinolll. al quale feguì 

Innocenzo HI. fra il quale, e gl’Imperadori Enrico VI. Filippo,' ed 
Ottone IV. pafTarono nuovi difi urbi - Coll’ occafione però delle tur- 
bolenze , e fcifmi , che fconvolfero allora l’Impero, guadagnò etto In- 
nocenzo la congiuntura di appropriai affatto la fuperiorìtà fopra la Città 
di Roma, ed altre Provincie della Sede Romana , che finallora erano 
fiate contefe gagliardemente ai Pontefici , e ftabilì in tal guifa il dominio 
temporale, che oggidì efercitano in quelle parti i Papi Romani . Sotto il 
fuo governo fu fatto il famofo Concilio Lateranefe,refo venerabile da 
più di 12.00. Prelati ', nel quale fu definita la dottrina della Tranfubftanzia- 
zione, e rimetta la forma dell’ elezione Pontificia , che prima flava ap- 
prefiò tutto il Clero , nelle mani del Collegio dei Cardinali, decidendo, 
che per fuggire a n avvenire ogni Scifma neffuno dovette effere rimirato 
come legittimo Papa , che non avelie almeno due terzi dei voti dei Cardi- 
nali prefenti nell’ elezione . 

* Gli faccette Onorio III. che ebbe quel vallo difturbo coll’Imperadore 
Federico II. nel qual odio l’ imitò ' •> _ . 
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Gregorio IX. e 

Celeftino IV.al quale fuccefle dopo una lunga Sede vacante (perchè Tini- 
peradore Federico teneva in arredo molti Cardinali ) Innocenzo IV. a- 
cerbo contra eflò Federico non meno , che i fuol anteceflòri. Quefti donò 
ai Cardinali il Cappello rodo, che gli ferve pur oggidì , come contraflegno 
d’ un eminente onore. Sotto il fuo governo fu fatto il Concilio di Lio- 
ne, nel quale eflò Papa fcomunicò il fuddetto Imperadore, conforme abbia- 
mo copio famen te detto nella vita del medefirao . Dopo quefto Papa 
venne ... * 

AleflandroIV. e poi 

Urbano IV. che conferì il Regno di Sicilia a Carlo di Angiò . Gli 
fuccefle. ' .'\ *' 

Clemente IV. il quale prima di abbracciare Io Stato Ecclefiaflico era 
flato ammogliato, ed aveva proceati alcuni figli, poi diventato Arcive- 
feovo di Narbona fall per fine alla Sede Pontificia . Egli è quello, che 
dicefi aver animato Carlo di Angiò alla famofa, e fanguinofa fentenza 
contrai! giovane Re Corradino . 

Seguì dopo la morte fua una vacanza affiti lunga di due anni , e 9. me- 
li , fenza chei Cardinali aveflèro potuto convenire nell’ elezione , ficchè 
in quei tempi , tanto la Chiefa , quanto l’Impero , nel quale durava fempro 
ancora l’Interregno, fi trovarono fenza Capo, finché commoffi dalle ri- 
moftranze di S. Bonaventura fi rifolfero alla conclufione , votando per 
la perfona di Gregorio X. il quale difpofe parimente i Principi dell’ Impe- 
ro a nominare un nuovo Imperadore , che fu Ridolfo I. E forman- 
do il governo di quefto nuovo Imperadore un nuovo Periodo , fi finifee 
pure il prefèntecon eflò Papa Gregorio,. Quefto baffi intorno alla Storia 
dei Papi, onde rivoltandoci agli avvenimenti della Chiefa Latina, of- 
fervaremo in primo luogo nel prefente Periodo 

La diflenfione nata fra i Papi , e la Cittadinanza di Roma . Eflèndo le 
cofe nell’ antecedente Periodo ridotte a tal fegno , che gl’ Imperadori 
Enrico IV. e V. furono quali il maggior tempo delle vite loro fulminati 
delle fcomuniche Pontificie, ei fudditi dei medefimi fciolti dall’ obbli- 
go dell’ ubbidienza, cofa, che durò fino a 50. anni, fece che fiaboliflè in 
Roma il pretefo diritto Imperiale di inviarvi Miniftri per efercitare atti di 
giurifdizione . Nei tempi poi dell’ Imperadore Lotario Saflòne pafsò pri- 
ma la guerra fra il medefimo , e Corrado Svevo , che fi fece proclamare 
Re in Italia , e dopo lo Scifma tra Innocenzo Papa II. ed Anacleto , dei 
quali predominò l’ ultimo in Roma , e perchè l’ Imperadore Lotario pro- 
teggeva la perfona del predetto Innocenzo , Anacleto, e i Romani lo 
riguardarono parimente come nemico , ricufando di riconofcerlo per 
loro Signore. La continuazione di quefte turbolenze, noneflendofi più 
da tanti tempi veduto Prefetto alcuno Ce fareo , fece perdere quali affatto 
al popolo la memoria di quefti Miniftri Imperiali. Ma Giovanni Villani 
-, v . .: : ..nei 
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Ael Lìb. 7. cap. 29. delle Storie Fiorentine, e il Malefpini pure nella SECO. XIII, 
detta Storia di Firenze al cap. 193. affermano il contrariò, fcrivendo 
ambedue, che il Re Carlo fu gravemente riprefo per la detta fentenza 
dal Papa, e dai Cardinali. I Romani frattanto bramando qualche occa- 
fione di fòttrarfi dall’ubbidienza dei Romani Pontefici tentarono d’in- 
trodurre una nuova forma di governo , e di levare al fommo Pallore 
il dominio della Città di Roma , e di creare un Magiftrato Ariftocra- 
tico ad ufo di Repubblica , come per la confufione de’ tempi aveano pure 
fatto alcune Città d’ Italia , della qual cofa rellò talmente afflitto il Pon- 
tefice , che per dolore fe ne morì . 

Quello fuoco già per altro accefo nei cuori dei Romani alimentò , 
ed ingrandì ancora più un certo Sacerdote Arnaldo Brefciano , il A *Cr. 
quale profetava pubblicamente la dottrina , che la Regola di Grillo Si- 
gnor Nollro volellè totalmente un’ efatta aflinenza nelle perfone 
Ecclefialìiche di qualunque grado pure fcffero, delle colè, e ricchezze 
Secolari, dovendofi contentare delle decime, delle obblazioni dei Fe- 
deli, ed elemofine all’ efempio degli Apolidi , e primi Vefcovi , -altri- 
menti non potelTero fperar la falute. Quella dottrina , benché dannata 
appena in un Concilio Lateranefe da più di 900. Vefcovi, e Prelati, 
e dichiarata Eretica , lafciò tuttavia negli animi dei Laici, perchè mol- 
to grata , impreffioni così vive, che non folamente una gran quantità di 
perfone, denominate dal nome delloro Capo Arnaldilli l'applaudirono, 
ma ancora i Romani la difefero pubblicamente , fondando il motivo 
della rivoluzione loro fopra la medefima , e non volendo l’ Imperadore 
Corrado per non di fgullare il Papa accettare l' offerta, che gli fecero di 
fottometterfegli , s’ elelfero un tal Giordano, figlio di Pietro Leone, 
acciocché governalfe con Sovrano arbitrio, tanto in Roma, quanto, per 
tutto lo Stato della Chiefa . Nei tempi di Papa Eugenio III. poifottola 
condotta di Arnaldo, che frattanto era giunto a Roma , avanzarono il 
pafTo , pretendendo , che i Cardinali rendeffero l’ omaggio al fuddetto 
loro Patrizio Giordano , e non volendo quelli accon-fentirvi , fu motta 
una fiera fedizione, faccheggiate le cafe dei Cardinali , cacciandogli in- 
fieme col Papa affatto da Roma . Trovò bensì Papa Eugenio mezzi , tanto <V Cr. 1145. 
colle armi fpirituali , quanto colle fecolari , affluito dai TivoJefi , di do- 
mare i Romani a tal fegno, che fi videro coflretti di accomodarli fic- 
co, di degradare il loro Patrizio , e di riaccettare il Luogo Tenente 
Pontificio, e di riconofcere la Giurifdizione Papale , ma non elfendo 
quella tanto una foda, quanto una colorita pace , non durò più della pau- 
ra, che allora ebbero i Romani, conciofflàcofachè fubito dopo la mort» 
di efiTo Eugenio , ediAnallafio di lui fuccettore, che non regnò più di 
26. meli, ricorfero al nuovo Papa Adriano IV. colla fperanza , che ef- 
fio per ettcre lìraniero , e facendo quafi profeffione di povertà avrebbe con- 
fentito facilmente alle richielle loro , di ceder volentieri la Giurifdiziouc 
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SECOL.XII. nella Città , e nello Stato Ecclefiaftico per non farfela levare per forzi * 
Ma negandogli il Papa la ingiuftaloro richieda , fu richiamato Arnaldo > 
e moda una nuova Sedizione » nella quale fu uccifo un Cardinale in. 
pubblica Piazza. II Papa fulminò l’ interdetto contra la Città , ed ope- 
A»Cr. 1155. r £ tanto con quello palio, che i più modelli per non pafsarela Setti- 
mana Santa fenza divozione alcuna , temendo per altro Tarmi dell*: 
Imperadore Federico I. che veniva in foccorfo del Papa , buttandoli 
ai piedi del medefi mogli chie, dettero grazia, e mandarono via la perfo- 
na di Arnaldo, il quale fatto prigioniere dalle truppe Imperiali in To- 
fcana , fu confegnato al Papa , che gli fece formare il procefso per il 
Tenente della Città , in virtù del quale fu impiccato , ed il corpo fuo 
confegnato alle fiamme . Le ceneri di Arnaldo furono bensì gettate 
nel Tevere, ma con tutto ciòfepolte nell’ ideilo tempo nei cuori dei 
Romani , che da quel punto non cralafciarono di dudiare i mezzi op- 
portuni per idabilire in effetto i difegni ideati di una nuova Repub- 
blica . Per quanto durò lo Scifma tra Alefsandro III. e Vittore , e i di 
lui fuccefsori , fe gli oppofero quanto mai fu loro permeilo , ficchè et* 
be da pattare la maggior parte de’fuoi giorni in Franzia . Il fuccedorc- 
di AlelTandro Lucio 111 . che dopo la compofizione del predetto Scifma- 
tornò alla Relidenza di Roma per invigilare con qualche rigore all’ ofser- 
vanza di una buona difciplina , fu cacciato dalla Città, e P Imperadore 
Federico I. ebbe da ricondurlo colla forza d’un efercito. Siaccomoda- 
r * J1 * rono di poi con Papa Clemente III. i Romani, e fi fottomifero totaU 
mente alla di lui Giurisdizione , riferbandofi folamente la terza parte alla 
Moneta , e la permittìonedi delòlare la Città Papalina di Frafcatti , colla 
quale videro in odio antico. Dopo 40. anni però rinnovarono la folita 
odinazione , e cacciarono Papa Gregorio IX. due volte dalla Città , fa- 
cendo pure l’idefso con Alefsandro IV. Finalmente però abbafsolli T Im- 
peradore Federico II. nei tempi di Papa Gregorio IX. tal fegno , che 
ebbero da fottometterfi al dominio della Sede Pontifìcia fenza riferba, 
ed eccezione alcuna, per la qual caufa fi riguarda la fedizione accaduta 
fotto Adriano IV. ed alcuni altri Pontifici fuoi fuccefsori piuttotto» 
come una rivoluzione ordinaria y che come difegno di difputare al Papa 
la Sovrana Giurifdizione. 

La Storia dei Nel fecondo luogo viene da confiderai qual avvenimento molto nota- 
Viìdefi* bile nel prefente Periodo la caufa dei Valdefi , ovvero Albigefi . Trovof- 
fi fotto il governo dell’ Imperadore Federico I. un certo Sacerdote , chia- 
mato Pietro Valdo , il quale prevenuto dai principj di Berengario, e di 
Arnaldo Brefciano tentò di riformare generalmente la Chiefa , non fola- 
mente nella Difciplina , ma ancora nei Dogmi , quafi profefiàndo quel- 
lo, che pur oggidì infegna la Chiefa Riformata . Non trovando dun- 
que quell’ applaufo , che bramava, nè in Italia, nè in Franzia, rivolfe 
il piede verfo la Provenza, la Linguadocca, e la Guafcogna , e Teppe 
. ira 
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in quelle parti dilatare così bene la dottrina fua , che fi vide in poco tetri- SECO* XIII. 
po applaudito da un grandiffimo concorfo di genti , fra le quali era il 
principale Capo il Conte di Albi. Ma quello» che ordinariamente fuc- 
cede in Amili cali , accadde pure allora » cioè , che fra i feguaci Tuoi nac- 
quero tante nuove fette , quante perfone di fottile ingegno vi lì trovaro- 
no , delle quali ciafcuna aggiunfe , o levò qualche cofa alla dottrina di 
Pietro Valdo . 11 popolo ignorante fi abusò poi della liberti predicatagli 
in riguardo alle cerimonie efterne in modo » che molti fi precipitarono in 
una pubblica vita dififoluta > e quali nel Manicheifmo . Altri poi prorup- 
pero in un nuovo efiremo , «condannando non fidamente la Gerarchia 
Ecclefiaftica » ma ancora generalmente ogni alno governo Secolare » vif- 
fero fidamente di quello , che fi procacciarono colle proprie fatiche » fe- 
condo lo fiile, che tengono oggidì gli Anabattifii . Quelle fette divife 
fra loro fiefie cagionarono loro una quantità di brutti, e Urani nomi dal 
rimanente del popolo Cattolico , i più comuni dei quali furono , Valdefi , 
da Pietro Valdo , Albigefi dalla Capitale loro Città Albi limata in Lin- 
guadocca , Pauperes de Lugduno dalla Città di Lione , dove pure s’ e* 
rano dilauti, e d’onde banditi giravano in efilio. Altri furono nomi- 
nati dai Capi delle fette particolari, Pietro Brufio, ed Enrico, Petro- 
Brufìani , ed Enriciani; ordinariamente però furono chiamati Patarini , 

Catari, Popilicani, Bulgari, Adamiti, Cata-Frigj , Pubblicani, Ga- 
zareni, Lollardi, Turlapini, ed in altri limili modi . Con quella gente 
s’ incontrarono per tutto il prefence Periodo fatiche grandilfime . Fu con- 
dannata la dottrina loro in differenti Concilj , furono mandate fra di loro 
perfone Ecclefiafiiche , e principalmente i Frati dell’ Ordine dei Predi- 
catori, per ridurli a migliori , e più maturi fentimenti , ma ogni cofa fu 
vana ; onde fu rifoluto di adoprare il rigore in modo , che non fidamente 
furono gafiigati con ferro , e fiamma , quali ofiinati Eretici , ma ancona 
perfegu itati con armate intiere, e mentre che fecero valorofe reli fienee., 
intrecciando il Conte di Tolofa , ficcome ancora il Re diArragona negl* 
interefiì loro , furono pubblicate contro di dii appunto, come contro dei 
Turchi» le Crociate, e cofiretti di nafeonderfi nelle felve furono cac- 
ciati colle reti e cani , appunto come le fiere , conforme ne parlammo 
più ampiamente nella Storia di Franzia . In quella guifa fu fradicato fi- 
no a pochi lo duolo loro in Franzia , con tutto ciò non vi fu modo di po- 
tergli fierminare affitto , che nelle valli di Provenza , e Piemonte, dove 
non furono tanto riguardati, non ne refiaffero annidati fino ai tempi di Vi- 
«lefo , anzi fino a quelli di Luttero , e Cal vino , e fino oggidì . 

Continuò parimente oltre le fuddette ancora, tanto fra i Valdefi, quanto Dottrina di 
in altri luoghi della Chiefà Cattolica la dottrina di Berengario fopra la Bcrcn 8 an0 
zeal prefenza del Corpo , e Sangue di Crifio Signor Nofiro nel Sacramen- 
to dell’ Eucariftia , la quale benché danna» nell* antecedente Periodo da 
tliverfi Concilj, non potè però refiare affatto fradicata dagi’animi di alcuni, 
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S2CO. XIII* anzi venendo la mcdefima appoggiata da ciò , che il modo della prefenza 
del Corpo di Crifto nel predetto Sacramento non era ancora propriamen- 
te definito nella Chiefa Cattolica, e che i Difcepoli di Berengariofifoc- 
tificaro no con dimandar fempre, che effèndo falfa l’opinione loro della 
prelènza Sacramentale, iì dovenfe almeno dire,in qual altra maniera vi fof- 
fe preiente il Corpo, ed il Sangue di Gesù Crifto , fu fatto fopra quella 
materia un nuovo Concilio a Roma nellaChiefa del Laterano, comporto 
Vi? T Vl o ^ a 4 12 " V^vi, c da più di- iooo. Abati, e Sacerdoti , nel quale fu 
Lacera™ l'è !° decretato, che per definire il modo della fuddetta prefenza bifognava 
fervirfi ( liccome accadde colla parola di Omoufion nel Concilio Nice- 
no ) d’ una nuova efpreifio ne, cioè del termine Tranfubftantiationis , con 
cui fi fpiegò principalmente Lanfranco nelle deputazioni lue fopra quella 
materia, la qual Definizione, benché trovò fui principio ancora dopo il 
Concilio alcuni contraddicenti Vefcovi, fu però di poi rice vuta, come una 
. bafe fondamentale delia dottrina Cattolica . 

E'cfìa , e Ecco quello , che occorre nelle cofe dottrinali quanto al prefence 
fciocchezza Periodo. Prima però di lafciare quella materia farà d’uopo di far qual* 
oi toiic. c he menzione d’un’erefia, e fciocchezza molto ftrana , che fi morte in 
quei tempi in Franzia , per dimoftrare, a qual eftremità lafcino condurli 
gli animi prevenuti nelle cofe della Religione. Eone Cavaliere di Breta- 
gna fentendo una volta cantare nella Chiefa le parole : Ver eum qui ve»- 
■Turni eft judicarc vivos, & mortuos, s* immaginò , che il lènfo delle me- 
òefime riguardaflè la propria fua perfona , ficchè fi fpacciò pubb’icamente 
i per P Onnipotente Giudice dei vivi, e dei motti, e trovò un applaufo 
così grande, che fi vide fra poco feguito da molte migliaja di perfoneia 
modo, che perciò fu incolpato di Magia . Ma eflendo poi fatto prigio- 
ne, e condotto innanzi un Concilio convocato per tal effetto, fii feo- 
. petto pazzo , ficchè Sii merto con gli altri Pazzarelli . Nulladimeno vi fu- 
rono molti a tal fegno imbevuti della fciocchezza fua , che reftarono ofti- 
‘nati fino alla morte in mezzo alle fiamme. - 

r Della converfione dei popoli Pagani, ovvero altri Settarj, occorrono 
d^popo'li'in neI P refc nte Periodo in primo luogo i Pruffìani ,< ed i Livonefi conver- 
geteli. «tifi alla fede di Crifto prima da alcuni Mercanti di Lubec, e poi dai 
DciPruflìani> Cavalieri dell’ ordine Teutonico , tanto in virtù delle Prediche, quan- 
di L m° I 1S ^- ' t0 C °I va ^ ore della fpada. Abbandonarono parimente in quei tempi gli 
cu aroniii crror j jvionoteliti i Maroniti, riconofcendo le verità della Chiefa Cat- 
ini Nord to ^ ca • Oltre di quefti popoli tornarono al grembo della Chiefa i po- 
Aloenghi. poli Schiavoni abitanti prerto il fiume Albo, ed il. Mare di Germani*, 
•che da molti anni erano tornati dalla fede di Crifto al Paganefimo , 
famofi per altro in quei tempi nella Storia Ecclefiaftica fotto il no- 
me dei Nord Albenghi, eScadinghi; ma poi,come dicemmo, convertiti 
alla Fede per opera delle felicirtìme Armi del Duca di Saffònia En- 
rico Leone. Soggiungiamo qui con giudizi* , eh’ effèndo ftata nel 
... _ v •••*•• « pre- 
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prefente Periodo la Città di Coftantinopoli dai Franzefi , e Vene* 
ziani efpugnata , i medefimi annullarono lo Scifma , che fin’ allora 
aveva regnato nell’ Impero Greco , rincorporandolo alla Chiefa Ro- 
mana colla creazione di un particolare Patriarca di quella fede . 

' Fra le Coftitu2Ìoni Ecclefiaftiche fatte nel Periodo prefente fono 
principalmente notabili , prima , che nell’anno 1176. 1* Arcivefcovo 
di Magonza Vigmano vietò in un Sinodo Nazionale le gioftre , lòt- 
to la pena dell’anatema, indotto a tal pattò da una difgrazia acca- 
duta l’anno antecedente di quello Decreto » cioè , che in una gio- 
flra tettarono morti fedici Cavalieri. Seconda , che nell* anno 12.36. 
il Papa Gregorio IX. pubblicò i Libri Decretali , che formano una 
parte del Jus Canonico, alla quale poi fono ftate di tempo in tem- 
po annette le altre dell’iftettò Jus. Terza, che in quei tempi Papa 
Innocenzo IV. conferì ai Cardinali il Capello rotto in contrattegno 
dell’eminente loro dignità , e che fottero degni al pari dei Re di 
portare la Porpora, fi ccome ancora tenuti di fpargere il fangue perla 
Sede Pontificia. Quarta, che ficcome nel prefente Periodo videro i 
lumi della Chiefa, e delle Scole Pietro Lombardo , e Pietro Com- 
mettere di lui fratello, San Tommafo di Aquino, e San Bonaven- 
tura , .cosi dee parimente aferiverfi ai medefimi tempi il principio 
della Filofofia , e Teologia Scoiattica, che oggidì fi richiede nelle 
perfone, che afpirano allo Audio Teologico. Quinta, non dee paf- 
farvifi con filenzìo 1 * introduzione della Fetta del Corpus Domini , che 
viene celebrata con grandittìma folennità nella Chiefa Cattolica il Gio- 
vedì dopo la Fetta della Santittìma Trinità. 

Fra le Religioni fondate nel prefente Periodo , in Germania fi of- 
lervano i famofi , e nominati Ordini dei Mendicanti , e nel numero 
dei medefimi 

I . Li Carmelitani , che già da’ tempi del Profeta Elia fi trattenne- 

ro, conforme fi dice, quai Romiti nella Terra fanta fui Monte Car- 
melo, portando, fecondo !’ ufo di quei tempi nei Profeti, un mantello di 
diverfi colori * ma nel prefente Periodo furono radunati in un certo 
Ordine dal Papa Alettandro HI. confermati poi da Onorio III. ed ag- 
gregati con un abito grigio . . - « 

II. L’Ordine grande di S. Francefco, che fondò il menzionato San- 
to Padre di nafeita Italiano della Città di Attili con regole ttrette a 
maggior fegno , obbligando in vigore delle medefime i fuoi feguaci 
chiamati Frati Minori, oltre le altre Ottervanze comuni a tutti quali 
i Religiofi, di andare fenza tela , coi piedi ignudi , e privi di fcarpe 
di guardare una totale povertà , cioè , che tutto l’Ordine non avelfe 
proprietà alcuna, nè pure ritenette dei donativi , che gli fottero reca- 
ti giornalmente più di quello , che per il medefimo giorno bifognattè- 

• ; C c 4 s» 
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SECO. XIII. Si refe tanto più riverito quefto Ordine, quanto più grande, ediftin-' 
ta è la venerazione, che viene portata al fondatore dsl medefimo , S. 
Francefco comunemente chiamato Padre Serafico, come quello, del 
quale crede concordemente la Chiefa Cattolica , che fia flato onorato 
dal Signor noflro Gesù Crifto in contraffegno della familiarità , che 
aveva feco, coH’impreffione nel di lui Corpo , delle Sacrofànte fue cinque 
piaghe. Quefto Ordine comporto oggidì da più di 200. mila Religio- 
fi fi fpartì dipoi in diverfi rami , cioè inCapuccini, Recolletti, Offer- 
vanti, Conventuali , ovvero Cordelieri , e Minoriti . 

I Domenica- Uh Dell’ ideilo iftituto, febbene meno ftretto, fu pure in quei tent- 
ai • pi fondata la Religione di S. Domenico , i feguaci del quale impie- 

gandoli principalmente alla converlione degli Albigefi , furono chia- 
mati comunemente Predicatori , denominati però in Franzia dal primo 
loro Convento di Parigi nella ftrada di S. Giacomo, Les Jacobìns . 

IV. Fu fondato nel prefente Periodo l’Ordine delle Beguinne , l* 
LeBrguinnc. ^ utore <j e i <j Ua j e fa un certo Bega. Fu comporto il medefimo di Don- 
ne , che fenza viver ferrate in Conventi ortèrvavano nelle proprie Ca- 
fe le Coftituzioni Religiofe , colla libera elezione però di poterli ma- 
ritare, o nò. Erano molto comuni nei Paefi baili; ma venendola li- 
bertà loro macchiata da grandiftìmi fcandali , l’ Ordine loro fu a poco 
a poco abolito dalla Santità Pontificia. < 

1 c Monache Ordine fceligiof© & S» Chiara , che oflèrva la Regola di San 

di S* Chiara, Francefco. 

VI. Non fi riferifce ancora fiiori del propofito alle fuddette fonda- 
li Collegio zioni quella del famofo Coiaio di Sorbona , tanto riguardevole per 
della Sorbo- tutta j a Criftianità , e rtimato quafi l’ Oracolo per tutta la Franzia , 
na * eretto in Parigi da un tal Roberto Sorbona. 

VII. Si annovera ancora doverofaméte fra gli altri Ordini Relrgiofi quello 
A. Cr. 11*3. ^Flagellanti, che fecero tanto ftrepito nel prefente Periodo . Già nell’an- 
I Flagellami, tecedente avevano prìncipiatoalcuni nei tempi dell’ Imperadore Enrico 111 . 

a roortificarfi colle difciplme per penitenza de’loro peccati, e quefta ufanza 
s’ era refa unto comune , che in un folo Convento furono confumate una 
volta in una giornata tre mila frufte . Dopo quel tempo fi raffreddò un po- 
co quefta divozione, ma nel prefente Periodo nei tépi del grande Interregno 
di Germania le prediche di un certo Eremita Reiniet,a Perugia, e nel Fiore- 
tino fi riaccefe quefto loro fervore a tal fegno,che raofte migliaja di perfone 
per tutte le Provincie di Europa abbandonarono tutto ilfuo, e andarono 
mendicando pel mondo , difciplinandofi pubblicamente a fangue , e fon- 
dando fra di loro un Ordine diftinto fotto il nome di Flagellanti . Ma of- 
fervandofi molte IpocriGe, empietà, e fcelleragginr nelle azioni di quefta 
gente , Papa Clemente Quarto ne abolì l’ Ordine nel Periodo fuftè- 
guente. 


Se- 


\ 
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Secondo lo fiile noftro oflèrvato in alcuni altri Capitoli Aggiungere- 
mo ancora al prefente quelli , che in Germania hanno avuto il merito di 
dfere arrolati dalla Chiefa nel numero de* Santi, ettendo tra i medefimi 
principalmente nominati . 

. Primo l’ Imperadore Carlo Magno, canonizato da Alettandro Papa III. 
Secondo S. Elifabetta , nata Principettà Reale di Ungheria, e Conforte 
di Lodovico Langravio di AHia in Turlngia , che colla pietà fua ringoiare 
ufata verfo i poveri merita , che la Chiefa Cattolica la veneri pure oggidì, 
qual Patrona, e Protettrice dei bifognofi, il di cui Santo Corpo cavato 
dal fuo fepolcro con molte cerimonie alla prefenza dell’ imperadore Fede- 
rico 111 . fu canonizato nella Città di Marpurg in prefenza di più dii 20. 
mila perfone concorfe alla folennità di quella funzione . Terzo S. Ede- 
viga Conforte di Bolcslao Duca di Lignitz , nata Principelfa di Analt , ca- 
nonizata nell’ anno 1266. da Papa Clemente IV. 

Non difpiacerà , come fpero , al Lettore l’ inferire alla materia delle 
Canonizazioni la Storia curiofillìma, che riferifce il Baronio, che aven- 
do i Polacchi richiedo al Papa Lucio III. alcune Reliquie , ed un Corpo 
Santo , il Papa per confolare le vive loro fuppliche entrando in una grotta, 
doveripofano limili Corpi, dimandale , quale di etti Santi li contentale di 
ettère Patrone di Polonia , e di partirtene coi fuddetti Polacchi a quella 
volta , e che il Corpo di S. Floriano Martire alzalfe la mano fua dal Sepol- 
cro , onde fu poi confegnato con grandiflimo giubilo ai Applicanti . A 
quella Storia foggiungeremo il prodigiolò preftigio accaduto pure nel pre- 
fente Periodo , o piuttofto fui principio del futteguente nella Città di A- 
meln lìtuata nel Paefe di Branfuich , il quale farebbe fiato con più ragio- 
ne inferito nella Storia Secolare , con tutto ciò efiendo fiato tralafciato per 
inconfideratezza , ci è parlo di accoppiarlo prefentemente alle noftre ottèr- 
vazioni, ed è; che comparfe nel Addetto luogo un certo Ciarlatano , e 
promife ai Cittadini di voler liberargli da tutti li Sorzioni col benefìcio 
di un fifchio . Avendo dunque adempite le fue promette , e non pagando- 
gli i Cittadini fedelmente il premio prometto, dicefi, ettere tornato dopo 
qualche tempo, appunto quando la gente in una Domenica fi ritrovava 
nelle Chiefe, e che fifchiando di nuovo fece accorrervi igo. fanciulli, i 
quali correndogli appretto fuori della Città giungettero ad una Montagna 
chiamata Coppel Berg , dove fta il luogo del fupplicio , e che la medefiraa 
fi aprittè all’ arrivo di etti giovani , e gli inghiottittè . 

Quanto dunque per fine alle perfone erudite refefi famofe nel prefente 
Periodo , fi prefentano nei tempi dell’ Imperadore Corrado III. Pietro A- 
bellardo , perfona per altro profondiflima , che nudrì alcune opinioni fini- 
flre della Santiflìma Trinità , e per ciò fu condannato, lo Storico Greco 
Cofiantino Manatte , lo Storico Inglefe Guglielmo Màlmesburiefe , in- 
terne col fuo Paefano Guglielmo Neubrigefc , il Teologo , e Filofofo U* 
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gone di S- Vittore, ed il Contemporaneo del medefirao Riccardo di S.Vìc- 

tore , il famofo Rabbin Giudeo Aben Efra . 

Nei tempi di Federico I. Giovanni Sarisburiefe Filologo famofiffimo ,5 
Lanfranco, che fcriffe dell’ Eucariflia, lo Storico Goffredo Viterbiefe, 
ilMaeflro delle Sentenze, ed Autore della Teologia Scolaftica Pietro 
Lombardo , lo Storico Tedefco Ottone Frifingefe , 1* Autore delle Croni- 
che degli Schiavi Elmondo , il Greco Filofofo Euflazio , lo Storico Gre- • 
co Giovanni Tzezes, Io Storico Italiano Guntero , che fcriffe 1* Opera fua 
in Poefia , il Teologo Gilberto Porretano . 

Nei tempi di Enrico VI. Filippo, ed Ottone IV. Ecumenio Autore 
Greco,che fcriffe Comentarj fopra gli Atti degli Apofloli, e fopra le Pillole 
di S. Paolo , loStoricò Greco, e continuatore diZonara fino alla prefa 
della Città di Coflantinopoli fatta dai Latini, Niceta Coniate, Io Scrittore 
Inglefe Rogerio a Oveden , il Danefe SafTone Gramatico , il famofo Va- 
ticinatore Gioachino Abate, il profondo Teologo Scolaftico Pietro Com- 
meflore , il Teologo Greco Teodoro Balfamone . 

Nei tempi di Federico II. lo Storico Tedefco Corrado Abate Usberghe- 
fe , Ottone di S. Biagio , Roberto de Monte , che fcriffe una Cronica , il 
Medico Arabo , ed il Filofofo Ariflotelico Averroe > il Medico Giovanni 
Scrapione, il Giureconfulto Accurfio . 

Nei tempi dell’ Interregno grande , lo Storico Adamo Bremefe , Pietro- 
Blefenfe, che compilò alcuni Tomi nelle cofe Teologali , lo Scrittore 
della Guerra Sacra Guglielmo Tirio , il Canonifla Raimondo de’ Penna- 
forti il primo Autore della Concordanza Biblica , Ugone di S. Carlo in 
Burgogna , lo Storico Inglefe , e Fra nzefe Matteo Parigino, lo Storico 
Martino Polono , che fcriffe dei Pontefici , ed Imperadori , l’ erudito Fi- 
lofofo, eTeoIogo Scolaflico Vincenzo Belluacefe , e poi lo fpecchio 
quadruplice l’Abate Scadefe , il gran Filofofo Alberto Magno , S. Tonv 
mafo di Acquino fuo contemporaneo , comunemente fopran nominato 
il Dottore Angelico , e il di lui contemporaneo Bonaventura . 

« v • ' tl • . .* 

CAPITOLO V. 


Velia Storia Ecclefiajlica del Periodo V. 

I N conformità dell’ tifato fliìe continuaremo di trattare la Storia noftra 
EccleGaflica fecondo- l’ordine dei Papi Romani, principiando il 
prefente Capitolo dopo la morte di Clemente Papa IV. col quale finimmo 
l’antecedente Periodo, dopo una Sede Vacante di due anni colla perfo- 
nadi 


Gre- 
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r Gregorio X. il qualeper eflTere appunto aliente, quando fu eletto , tratte- SECOL IX. 
nendofi nella Paleltina con Eduardo Re d'Inghilterra , moftrò un zelo co- A *Cr. 1171 , 
sì grande per la confervazione di quel Paefe , che convocò per tal effetto Gre SorìoX. 
•un Concilio Generale nella Città di Lione , impiegando nel medefimo tut- 
ta l’affiduità immaginabile per indurre nuovamente le Potenze Criftiane A -Cr. 1174. 
jtd una vigorofa Crociata , ma l’effetto non corrifpofe alle fue intenzioni \ Concilio 
ed effendofi offervato nell’antecedente elezione di un Pontefice, quanto <llLl0U: ‘ 
/difficile foffe di radunare due terzi dei voti del Collegio dei Cardinali per 
un Soggetto folo, Picchè da ciò nacquero que’ lunghi Interregni , e Va- 
canze della Sede, fu decretato in quello Concilio , che neffun Cardinale 
aifciffe dal Conclave prima dell’ elezione fatta , e che in cafo di lunga ter- 
•giverfazione gli foffe fminuita la porzione nel mangiare , acciocché co- 
rretti dal proprio incomodo fi accordaffero più facilmente per una nuova 
elezione. Fu parimente (labilità nell’ illeffo Concilio un’unione colla 
ChiefajGreca , la quale però non durò gran tempo, conforme fi dirà più 
ampiamente nella defcrizione della Storia della Chiefa Greca . 

; Dopo la morte di Gregorio feguirono tre Pontefici 1 ’ uno dopo 1 * altro , A * Cr. 117 6 . 

che regnarono pochilfimo tempo ; con ciòfiache 

Innocenzo V. governò cinque meli foli ; Innocenzo V 

■' Adriano V. quaranta giorni , e * - ‘ Adriano V 

Giovanni XXI. otto meli , ficchè in quindeci meli fi videro 4. Funerali Giovanni 
Pontific] . • » . ■ : - „ . .- XXL 

A quello Giovanni uccifodalla ruina del Palazzo Pontificio in Viterbo 
fucceffe ' - „ * 

Nicolò II I. che pure porta il nome di Giovanni Cajetano . Quelli affa- A.Cr. 1177 . 
ticandofi a tutto potere peragevolare 1 ’ unione della Chiefa Greca colla La- Nicolò in! 
tina , e non trovando maggior oftacolo per riufcire nel formato difegno di 
.quello , che gli recò Carlo Andevagefe Re di Sicilia , che cercò di conti- 
nuo di attaccarla con Michele Paleologo Imperadore Greco , concertò la 
<ofa con Pietro di Arragona,di cacciare i Franzefi di Sicilia , conforme ac- 
cadde . Gli fuccefiè ’ 


Martino IV. il quale per effere di nafcita Franzefe favorì a tutto potere la 
perfona di Carlo Àndegavefe, fulminando la fcomunica contra Pietro Re A Cr ’ Ilir - 
di Arragona , e contra tutto il Reame di Sicilia , conforme è (lato fpiega- M3rt,no 1 
to nella Storia profana . • L- * . % . r*i :» 

Onorio IV. continuò nel fulminare la fuddetta fcomunica, ed il di lui A 
fucceffore « • . - • Oaoiio IV. 

Nicolò IV. eletto dopo un Interregno di dieci mefi fece la pace fra A Cr It8 » 
le parti contrarie , che però fu poco (labile . Dopo la morte di effo i Cardi- Nicolò IV. * 
nali non poterono convenire fopra 1* elezione , ficchè la Sedia reftò vacante 
due anni , e tre mefi , finché fall al Pontificato ' ^ ‘ 

Celefiino V. Fu quelli un personaggio molto divoto, efemplice dell’ 

Or- 
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Ordine degli Eremiti , ficchèriufcì meno difficile al Cardinale Benedetto 
Gaetan ,già da molto tempo ambiziofo di quefta fuprema dignità, di difpor- 
lo alla rinunzia del Pontificato dopo un breve poflTefiTo di Tei mefi . Al- 
cuni fingono di etterfi ilfuddetto Gaetano fervitod’ uno ftratagemma per 
facilitarli il tramato difegno , e di aver prefo una canna forata con diligen- 
za , affine di poter far pattare per opera del medefimo nelle danze di Papà 
Celeftiao quelle parole : Cclcfttne , fi vis falvus fieri depone Papatum , <ff 
recede in eremum : la qual voce fpiegando il Santo Padre per quella di un 
Angelo lo moveffe a rinunziare in fatti al Pontificato . Con tutto ciò mal 
fìcuro nel fuo Romitojo ancora dopo la cettìone , fu tenuto dal predetto 
Gaetano fuo fuccettorc in ittretta cuftodia.temédo il medefimo, che feoperta 
come dicono,!a frode ufata,Celettino no setiffè «uovi ftiraoli per ricuperare 
la Sede , o che altri non vel difponette colla forza in mano . Celeftino per 
fine è T inftitutore dell* Ordine dei Celettini , e Canon izato dalla Chiefk » 

Avendo dunque il menzionato Celettino rinunziato il Ponteficato fall 
fulla Sedia Pontificia nell* anno fletto il predetto Cardinale Gaetano , che 
attunfe il nome di Bonifacio Vili. Quelli ebbe un famofo contratto con 
Filippo il Bello Re di Franzia , di cui abbiamo parlato a fuo luogo . Per- 
feguitò la famiglia Colonna , diede la Sardegna , e la Corfica al Re di Ar- 
ragoni , e negò per due volte di riconofcere per Imperadore Alberto 1. Il 
più notabile di lui fi è, che giunto al fine del Secolo XI 11. rintro- 
dutte, benché in un modo Crifliano, una fpecie delle antiche Fette 
Secolari, e coi benefizio di un* Indulgenza Plenaria l’ufanza dei Giu- 
bilei, coll* ordine precifo, che fotte rinnovato ogni Secolo . La mor» 
te fua nacque dall’ afflizione, e dal rancore interno concepito foprala 
propria prigionia , nella quale l’aveva fatto mettere il Re Filippo il 
Belio nella Città di Anagni’. Glifuccettè , 

Benedetto X 1. il quale però non regnò più di otto mefi , e mezzo, 
avendo per fuccefsore 

Clemente V. di Guafcogna, VefcovodiBourdeaux, che peri* amo- 
re verfo la nazione fua trasferì la Sede Pontificia da Roma in Avignone , 
Città Franzefe fituata nella Provincia, appartenente allora alla Cafadi 
Angiò , avendo tutta la Contea di Avignone Papa Innocenzo V 1. 
comprata prima nell’anno 1 3 52 » dalla Regina Giovanna di Napoli 
del fangue degli Angioini . Da quel tempo rjmafe fermo il Trono 
Papale nella fuddetta Città di Avignone per lo fpazio di 70 . anni , 
finché Papa Gregorio X 1. lo ritornò a Roma , della qual cofa fi par- 
lerà nella parte fufseguente . Sotto quetto Clemente fu fatto il famofo 
Concilio Generale a Vienna , nel quale furono abolite le Beguinne, 
i Templari ficcome ancora l’Ordine dei Fraticelli. Efso Papa è pa- 
rimente 1* Autore delle Clementine nel Jus Canonico pubblicate di 
poi dal fuo fuccefsore 

Gio- 
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^Giovanni XXII. ovvero fecondo il nome della Cafata fua Già- SECO. XI 
corno de Ofso. Fu egli eletto dopo un lungo interregno di due an- A-O’* iji 6 . 
ni, mentre i Cardinali di Guafcogna , che componevano la metà del ìyxu^ 00 * 
Collegio, non volevano ammettere altro Papa, fe non che della Io-* 
ro Nazione, cofa, alla quale gli altri non inclinavano punto , fino 
che all’ ultimo fu data la facoltà dai fuddetti Cardinali ad efso Già-, 
corno de Ofso di nazione della Provincia di Quercì di eleggere uni 
fpggetto fecondo il proprio parere, il quale a perfuafione di Napoleo- 
ne Òrfino nominò feftefifo , approvando 1 ’ elezione i Cardinali, onde* 
fu acclamato Papa ai 8* di Decembre 1316. . * 

Dovette quello Pontefice per fedare alcune turbolenze eccitate da diverlì \ 

Frati Minori fare diverfe coflituzioni, e raffrenare la loro oftinazione, men- 
tre col preteffo della rigida, ed efatta offervanza delle Regole di San 
Francefco fi erano feparati dagli altri, ed aveano introdotto un abito di- LiceeoiFrai* 
verfo, e alferivano, che in vigore della Regola non fi poteva dai Fran- cefcani. 
cefcani rifervare cofa alcuna delle neceflarie al vitto umano nelle can- 
tine, enei grana], onde Tanno 1317. Giovanni fece una Coftituzio- 
ne, colla quale dichiarò , che la forma dell’abito , e la rifervazione 
delle cofe neceffarie al vitto fi doveffe rimettere all’arbitrio dei loro 
Superiori . Ma perfiftendo quelli nella loro ofiinazione , e fpargendo di 
più alcune erefie , Tanno 1318. furono dal medefimo Giovanni condan- 
nati , e dichiarati Apollati, fcomunicati , e affertori di perverfi dog- 
mi . Non effendofi con tutto ciò eftinta quella fetta , anzi avendo 
prefo il nome di Fraticelli , e Begardi , Spàrgevano t Capi di ella, 
che Crillo , e gli Apolidi non aveano poffeduta cofa alcuna di pro- 
prio; onde avvenne* che avendo intefo a predicarli quello da un Be- 
gardo in Narbona ,un Inquifitore Domenicano tacciò il Begardo da 
Eretico, e fe n’andò ad accufarfo , e ad efporre il fatto a Giovanni 
in Avignone, ma deputandoli incontrario dai fautori dei Begardr, il 
Papa ordinò , che fi efaminaffe in tutte le Univerfità : Se forfè Ereti- 
co l' offerire , che Crifto , e gli Apofioli non abbiano poffeduta cofa alcuna di 
proprio. I.Francifcani , che in quello tempo facevano il loro Capitolo! 

Generale in Perugia, dichiararono , che Crillo, e gli Apolloli non. 
avevano avuta cofa alcuna di proprio, nè in particolare, nè in comu- 
ne , e che quella rinunzia della proprietà di tutte le cofe era di un* 
fomma perfezione , e che per tal cagione la Regola dei Minori fofse 
la più perfetta di tutte le altre delle Religioni Mendicanti , Avendo 
avuta la notizia di ciò Giovanni, pubblicò contro dei Minoriti Tan- 
no 1312. due Decretali, colla prima delle quali dichiarò pertinace, 
erronea, ed eretica l’afferzione, che Crillo non avelie poffeduta cofa 
alcuna di proprio, e colla feconda fpiegò la Decretale Exiit di Niccolò 
3V. la quale dilfe , che non dovea intenderfi della privazione del do? 
minio delle cofe necelfarie al vitto, la onde alcuni Minoriti chiamane 
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doli offefi fi allontanarono dall’ ubbidienza dei loro Superiori , e 6 
gettarono al partito dell’ Imperadore Lodovico il Bavaro , fra i quali 
è riguardevole Gugliemo Occam , e perciò quelli fu dal Papa {comu- 
nicato . Finalmente però fu trovata una fpiegazione per conciliare le 
coftituzioni Pontificie fopra la menzionata quedione col fentimento 
dei Francefcani , affine di ridurli all* ubbidienza , ed al rifpetto dovu- 
to alla Sede Pontificia 

A Giovanni XXU- che nlorì nell’ anno 90. dell’ età fua , e lafciò un 
teforo di più di 50. millioni , fuccefife 

Benedetto XII. Perfonaggio profondamente erudito , che per amore 
dei Franzefi , febbene contra la propria volontà , continuò la fcomunica 
dell’ Imperadore Lodovico Bavaro, il che fece pure il fuo fuccefifore 

Clemente VI. che trattò l’ Imperadore predetto con eli remo rigore . 
Fu quelli il primo, che (labili il Giubileo per ogni 50. anni, la qual 
collituzione fu di poi trafportata ad ogni 25. anni . Ma giacché col 
di lui governo fpira il prefente Periodo , bifognerà finire colla fua la Sto- 
ria dei Papi quanto al prefente Tomo . 

Quanto poi alla Chiefa Greca , l’ Imperadore Greco Michele Paleolo*- 
go provò una paura grandidima, da una parte temendo, che 1* Impe- 
radore Latino Balduino cacciato da pochi anni da Codantinopoli non 
veniffe redimito per via d’ una Crociata dalle potenze Occidentali , e 
dall’altra parte temendo di Carlo di Angiò Re di Sicilia , che fi prefentò 
già effettivamente per occupare l’ Impero Codantinopolitano . Impiegò 1 
per tal effetto Michele Paleologo ogni maggior induftria di mantenerli 
amica la Sede Pontificia , facendo quafi giornalmente nuove propofizioni 
per annullare lo Scifma , e per riunire ambedue le Chiefe . Spedì parimen- 
te per tal effetto i fuoi Legati , e Deputati del Clero Greco al Conci- 
lio di Lione , dove fu conchiufa la riunione da tutte le parti , il Sim- 
bolo Latino accettato dai Greci , fatto l’atto di fommHfione alla Santità 
Pontificia , ed ogni cofa con giuramenti folenni confermata da eflì Gre- 
ci Legati . Ma tornati poi il Clero Greco non volle confentire in mo- 
do alcuno a quello accomodamento , c quantunque grandi fodero pure 
le fatiche , che l’ Imperadore Michele impiegade per far rifpettare i De- 
creti del fuddetto Concilio , con tutto ciò non trovò mai la bramata ub- 
bidienza, e mentre che fra quelli difturbi pafsò all’altra vita, Andro- 
nico fuo figlio rinnovò lo Scifma con tutto il vigore , negando all’ idef- 
fò Genitore Michele per ederfi fottomeffo alla Sede Pontificia una fepol- 
tura propria allo dato fuo . Rinnovarono bensì edo Andronico , e i fuc- 
cedori Tuoi la propofizione della riunione delle Chicle, ogni qual volta 
ebbero di bifogno dell’ adìdenza dei Latini contra i formidabili incre- 
menti dei Turchi , ma non avendo, o vera intenzione di farlo, o diffi- 
dente autorità di unire i fentimenti del Clero con quello dei fudditi , 
tutto quedo Periodo pafsò con vani trattati , e conferenze, fenzache l’ef- 
fetto corri fpondefle ai difegni . Fra 
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Fra le altre cofe memorabili accadute nel prefente Periodo, non dee già SECO. XI V; 
pattarli con filenzio, che nel medefirao principiò la Divozione alla Ma- La Chieladi 
donna di Loreto , credendo la S. Chiefa Cattolica , che in quei tempi la Lorcto * 
picciola cala , in cui fu annunziata la benedetta Vergine Maria dall’ An- 
gelo Gabriello , e nella quale concepì dello Sp. Santo, fia ftata trafporta- 
ta da Nazaret Città della Palettina dagli Angioli nel Territorio di Ancona, 
e finalmente piantata nel luogo chiamato Loreto , dove concorrono pure 
oggidì i Pellegrini , ed altre perfone divote in grandittìma quantità , per 
tributarvi i voti , e le adorazioni loro . Ecco tutto quello , che nel pre- 
{ènte Periodo occorre di memorabile nella Storia Ecclefiattica , ficchè 
non ci retta altro fe non di conchiuderlo colla ferie delle perfone refefi fa- 
mofe nel medefimo coll* eccellenza de* loro fcritti . 

Saranno dunque fotto Ridolfo I. Guglielmo Durando , che fcrifse p cr f onc cru . 
quel grande fpecchio , dalla qual opera viene comunemente detto lo Spec- dite f 
chiarore; compofe parimente il Razionale degli Uffizj Divini . Giacomo 
a Voragine, chefcriffèun libro intitolato: Aurea Legenda . Egidio Co- 
lonna Romano copiofo fcrittore nella Teologia Scolaftica , acquittando- 
tt perciò il foprannome di Dottore fondatiflìmo . Il Medico Italiano , e 
Filofofo Taddeo Fiorentino, 

Sotto Adolfo , ed Alberto il famofo Chimico Raimondo Lullo , il 
gran Teologo Scolattico Giovanni Duns, ovvero Scoto, cognominato vol- 
garmente il Dottor Sottile, lo Storico Greco Niceforo Califfo, ficco- 
me ancora l’ Italiano Giovanni Villani , ed il Tedefco Sifrido Presbi- 
tero , ai quali dee aggiungerli Enrico Sterone , il Teologo Inglefe Ri- 
cardo a Media Villa , il Filofofo Enrico Gandavefe comunemente detto 
il Dottore Solenne . 

Sotto Enrico VII. il Poeta Italiano Dante Alighieri , il Medico Fran- 
zefe Arnoldo de Villa Nova , il Teologo , e Filofofo Agottino Anco- 
nitano. 

Sotto Lodovico Bavaro lo Storico Greco Giorgio Pachimero , ed il 
di lui compagno Niceforo Gregora, il famofo Monaco Francefcano Gu- 
glielmo Occamo , il difenfore della fublimità Imperiale Marfilio Patavino, 
il famofo Poeta , e Moralifta Italiano Francefco Petrarca , il convertito 
dotto Giudeo, e Teologo Nicolò Lirano , il Teologo Francefco Maironis, 
chiamato pure Dottore illuminato , Pelagio Alvaro , che confutò Gugliel- 
mo Occamo, Pietro Bertrando, che fcrittè della Giurifdizione Ecclefiatti- 
ca, il famofo Canonifta Giovanni Andrea, il grande Giureconfulto Bar- 
tolo di Saffo-ferrato , i due Calderini in Bologna , dei quali fi refe famofo 
T uno nel Jus Civile , e P altro nel Jus Canonico , il (fomentatore dei Li- 
bri delle Sentenze Pietro Aureolo , il Confutatore di Durando , e di Enri- 
co Gandavefe Erveo Natale . 
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Boemondo Normanno Principe di Ta- 
ranto. 193. 195. feg. 212. 

.... Conte di Edeffa . 181. 

Bogiri Re de * Bulgberi . 48- 61. 

369. 

Boleslao L Duca di Boemia . 8o- 89. 

100. 102. 127. 

.... II . 127. 

.... III. ivi. 

.... X Duca di Polonia . 96. 102 - 

128. 
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Boleslao IV. Pudico . .3O4. 

Bologna Città . 246. 

L Bonaventura . 402 ♦ 407. 4 IO. 
Bonifacio VITI. Papa . 339. fegue . 

345 - „ 

.... Papa intrufo y e detto VI. di 
quefo nome . 373. . 

.... Antipapa . 382- feg. 

. . .. di Pifa .. 329. 

.... Mar chef e di Tofcana . 373. 

.... Duca di Monferrato . 263. 28$. 
.... Apojio/o de * -Rk/V • 370. 
Borivorio. 63. 208. 

Bofone Cognato di Carlo Calvo . 22. 
feg. 26. 55. 

Brana Generale di ifacco il. Angelo . 
261. 

Brandeburgo Mar che fato infti tutto . 

73 - 

Bretislao Duca di Boemia. 134. 

La Broìfe primo Minìftro di Spagna . 

Brfngife . 109. 

Brucar do Vormaziefe. 383. 

Brunone Apoftolo di Ruffa . 378. 
.... Sajfone . 27. 

.... altro. 139 . 

.... Arcivefcovo di Colonia , e Duca 
di Lorena. 83. feg. 117. 

.... altro . 236. 

.... Vefcovo di Augufia . 100 . 

.... Vefcovo Tul . 387. 

.... fratello di Ottone Ai 6q. 

.... Cartufiano . 395. 

Bucone Vefcovo di Albefladio . 149. 
Bulgari convertiti . 369» 

.... Eretici . 405. 

.Bulgaro Ugolino . 17I' 

... Giureconfulto . 211 . 

Bure ardo Langravio di Turingia . 


. . . . IT. detto P Audace . 20 q, 
... . 1 LL Crivoufo . 2 IO. 


31 * 


Conte di Elfenftein . 83- 86. 

Bur- 


•1 



/ 
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Bure or do Duca di Svevìa . 68- figue^ 

71 - 

Buzze . no. 

C 

C Adaloo Vefcovodt Parma . 141 . 
388. 

Cagano Re di Ungheria ,3. 

Calabria. 53. 

Calderìni . - 41 5. 

Califlo IL Papa. 166. 187. 39O. 

395 - 

. ... Antipapa - 22 $. 4OI» 
Campane, loro ufo introdotto. 2 70. 

/era benedizione inftitulta . : 82- 
Campo bugiardo . io* 

Candia Città . 46- I 08 - 263. 
Canoffa Fortezza . 81. 1 52. 

Canuto L Re di Danimarca '. 126. 

• 131- 148. 204. 

. . . . ir. 205. 

C appello rojfo dato ai Cardinali . 402. 
Capuccini . 408» 

Carabo . 262. 

Carlo I. detto Magno ìmperadore. r. 

fino 6. 362. 409. 

. . . . IL detto Calvo ìmperadore . 8* 
12. 14. 17. fino 24. 

»... III. detto Crajfo Ìmperadore . 20 . 
26. fino 30. 56- 

.... IV. detto il Semplice . 28. 3Q. 

56. Il 3. fino iif. 

. ... Andegavefe , 0 Duca di Angiò . 
2$d 258. 271. /?£. 295 . 

3 ° 5 - 354 - fi”* Zlfii 4 02. 

.... Re di Aquitania. n. 13. /òf. 

. . . . So/70 Conte di Fiandra . 168. 

i8t. 

• • • • jfe/w ^ Giovanni Re di Boemia . 
330. 332. 

. . . . */ Zoppo . 35 5. . 


ICE. 

Carlo figlio di Cariò Calve . 24. 

• • • » figlio di Lodovico Balbo . 

.... So di Sicilia . 33 6. feg. 

.... Vale fio figlio di Filippo 777. A w 
dace. 337. 341. 35 6. feg. 

.... Lorena . 70. 120. 

.. .. a//ro . 117, /*£. 

. . . Conte di Bl oh . 342. 

.... Martello Principe di Napoli * 
35 r . 358. 

Carlamanno figlio di Carlo Calvo . 24. 
369. 

• figlio di Lodovico Germanico. 18 
21. fino 23. 25. />£. 

» ••• figlio di Lodovico Balbo . 2 6. 

28- J 4* ftg >‘ 

.... fratello di Almo Re di Ungheria , 

Mi. 

Caroberto Re di Ungheria . 35 1. 358- 
Carrara . famiglia in Padova . 323. 
CafimiroL Re di Polonia . 209. 

.... II. 304. 

.... HI. detto Magno . 354. > 

Caficl S. Angelo. 75. feg. 

C a figlia . 124. 202. 

Cat acalo Amtaflo . 177, 

Catafrigt . 405. 

Catagoba Generale del Kam de' Tartan 
■ ri . 295. 

Catari Eretici . 40^. 

Celefiino H. Papa . 400. 

. ... i/r. 231. 234. 2^9. 283- 
40 1. 

• * . . 247* 4 ^ 2 »~ 

. .. . K. 411. 

Cencio Frangipane . 16 5. 

Cento celle Città. 371. 

Chic fa Greca . fua Storia. 393. 414 
. .. . Loreto . 415. 

Ci 4 //o /wmo . 230. 

Cincio Sindaco Romano . 388. 

Cipro. 280. 


C/o- 
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Clemente TI. Papa . 1 36- 386. 

.... III. 219. i?l- 401 - 404 - 
.... IT. 306. 402- 
.... V. 321. fine 3 * 3 - 340. 412. 
.... VI. 331. 414. 

. ... Antipapa . 154. fino 156. 

389- b 

Clementine Bolle. 412. 

Clugnì Convento . 378» 

Colbecbe Villa . 104. 

Colomanno Re eli Ungheria. 191. 20 7. 
Colonia Città . 8l* 

Conciliabolo di Pifa . 223» 

. . . . convocato da Fozio . 364. 

. . . . altro detto Lat rotinole . 365. 
.... <r//r* . 367. . 

. . . . Proftituto . 368- 
Concilio Coftantinopolitano IV. 366. 
.... Lateranefe . 1Ó7. 286. 393. 
401. 406. 

.... Lugdunefe , 0 Lione. 247. 

/<£• 292. 337. 402 - 4 H- 
.... Vienne fé . 412. 

.... C laromontano. 157. 189- 389 
.... Trecenfe . 161. 

.... Remenfe . 3 90. 400. 
Conigunda Regina di Polonia . 304. 
.... Conforte di Enrico IL il Santo ♦ 
IOi. 104 - 129 . . . . 

.... tTlfenburg . 314. 

Conone Legato Pontificio . 164 . 

.... Co: di Fulinghen . 143. 
Confalvo Conte diSuprarto. 202. 
Conventuali . 408» 

Carena di Spini di N. S. 265. 
Corofmeni . Nazione Perfiana . 27 1. 
291- ; % - 
Corpus Juris . 171. 

Cvrr odino figlio di Saf odino . 287» 
.... Re. 254. 256. >««258. 402. 
Corrado !. Impe rader/ * 66- fino 6 8- 
.... IL detto il Salico, af fino 134. 
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Corrado III. 114. fino 219. 274. fi- 
no 276. 

. . . . IV. 246. 248- fino 250. 253. 
feg. 305. 

.... figlio di Enrico IV. 156. /<£. 
.... Re di Gerufalemme . 283. 

.... Duca di Baviera. 12&. 

.... di F ronconi a. 35. 02- fegue . 
103. 168. feg. poi Imperatore di 
quejìo nome il III. 

.... di Monferrato . 280. 28 
.... Ubsberghefe . 410. 

.... Generale deW Imper odore Ottone 
M 79 .feg. 

.... Maggiordomo . 139. 

. . . . Inquifitore. 245- 
.... di Ottlinghen . 317. , 

.... A reivefeovo di Magonza . 235» 
Corroborano Generale Perfiano . 197. 
Cofroe Sultano Saraceno. 123. 
Coftantina Conforte di Roberto Re di 
Franzia . 122. 

Coftantino V 1 L Porfirogenito. IO). 
fino 108. 

Vili. 172. 

.... IX. 173* 

.... X. Monomaco . ivi feg. 

.... XI Duca . 177. feg. 

.... Manajfc Storico . 409. 

.... figlio di Bafilio Macedone . 3 \.\ 
Coftantinopoll Città ajfediata . 175. 

193- 262. 265. 285. 

C oft anzi a f or ella di Guglielmo Siculo. 

228, 2jl. 233. 303. 

.... Conforte di Federico IL Impera • 
dorè. 242» 

Craco Boemo . 62. 

Crefcenzio Confole , 0 Signore di Ro- 
ma. <)$.fcg. 3 %l. 

Creta ifola . 45. 108. 

Criftoforo Papa. 374. 

Crebri . 118. 

Croce 


• » * 
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Croce di Crifto prefa da' Turchi . 278- 
rìconfegnata a' Crifiianì . 2 88. 
Crociata L 157. l86- 189* fitto 2 , 01 - 

IL iij. 273 - 

.... III. 229. 278. 

... . iv. 2 33. 280. 

.... V. 283. 

.... ri. 285. 

... > vn. 287. 

.... fui 292. 

.... centra i Stadigni . 24$- 
.... cofl/r* £/i Atbigefi . 271- 
. . . . Federico IL 246. 

.... altra . 295- /<£• 

Crumno Re de' Bulgbert . 39. 

42 

Cunilda Conforte di Etnico III. 135. 
Canone Duca di Franconia. 129. 

. , Vefcovo di Vormazia . 131. 
Curata Generale . 107. 109. 

D 


D Amafco Città . 109. 276. feg. 

Damafo II. Papa . 387 . 
Dambrovka Conforte di Mieceslao Du- 
ca di Polonia . 378. 

Damiata , 0 Menfi Città . 259. 277. 

287. /<£. 292. feg. 

Danefi convertiti. 377. 

Dante Alìgierì. 324. 415. 

Davide. 291» 

Decretali . 407. 

Del finato cade nelle mani della Fran - 

Ì 41 - 

Dieterico Langravio di A Ifazia . 1 87. 
.... Conte di jQuedlimburgo. 149. 

£ Domenico . 408. 

DomnoU.Papa. 382* 

Draomilla. 63. 


/ C 

Dragone . 2 II. 

Duelli introdotti. 93. proibiti. 370. 
Durando Vefcovo di Liegi. 394. 

E 


E Bbone Arcivefcovo di Rcims . 

368. 

E ber or do Franco fratello di Corrado L 

67. 68- 

.... Co: Vutemberg . 308. 

.... Palatino . 77. fino 79. 

.... Vefcovo di Spira . 68 . 

Ecardo Marchefe di Turìngfa . 99. 
144. 

EcbertoDuca di Sajfonia. 139. 141. 
208 . 

Ecbreflo Re Inglefe . 60. 

Ecumenio Autore Greco .410. 
Edelredo Re d' Inghilterra . 126- 
Edeffa Città. 107. 

Edeviga Con forte di Lodovico Barba* 
to. 172. 

.... Santa . 409. 

Edita Conforte di Ottone M. 82. 
Edmundo detto Ferreum latus .^26. 
. .% . tf/fro . 3?p. 

Eduardo Santo Re d' Inghilterra . 
204. 

. . . . L famiglia della Cerda . 

301. 314. 337. 338. 348. 349- 

. ... II. 349. 350. 

.... III. 342. 343. 3<?Q. 

Edulfo Re d' Inghilterra . 24 . 
Eduulfo . 60. 

Egidio Colonna. 41^. 

Eginardo Segretario di Carlo Af.J .373 

Egitto. 277. t : - 

E lena Conforte -di Cofiafitiho Porfiro- 
genito Ilio 7 *— ^ Uv'v/u II .... 

Eleo- 


1 N D 

Eleonora Conforti di Lodovico Vili. 

Re di Franzia. 2 66. 299. 
Elettori , c loro principio. 99. 
238. 

Elga Regina di Mofcovia . 1 07. 

Elia Generale de * Francefcani . 246. 
Ellngo Conte. 2. 

Elipando Eretico. 4. 

Eli f aletta Santa. 409. 

.... Boema. 323. 

- - - - PrincipeJJa di Polonia . 3$ l. . 
Elivra . 12 6 : 

Elmondo Storico . 410. 

Elmuftanc Califa Saraceno . 58. 
Elvezia. 31#. 

Emanucllo L Comneno Imperadore . 

182. 218. 259. 274. 277» 

II. 

Emetico figlio di Stefano RediUngbe • 
ria. 132. . ... 

• - - - Re di Ungheria L 302. ' . » 

Emicone Conte Tedefco . , 192. , 

Emine Conforte di Lotario Re di Fran- 
zia . Ii8- 

Emingo Re di Danimarca . 3. 
Engelberto Arcivcfcovo di Colonia . 
" 243. 

Ehguerrando de ' Marignji E f attore 

Enriciani Eretici . 405. ; 

E nricoL Imperadore detto V Uccellato ». 
; re. 6d. fino 74. 

•••* II. Santo, 99. fino 10$. 210. 

21 1* 

III. il Nero . 133. fino 139. 

v ?8s- 3?6: 

IV. 139. fino 160. 387. fino 

389. 

V. i<j?. fin. 168. 389. ftg- 

VI. 228- 230. fino 234. 262. 
282- fino 284. 305. 40i. 

VII. 302. 321. fino 325, . 

Temo Hi, 
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Enrico Imperadore Coflantinopolitana. 
264. 

.... Conte di Sciampagna Re di Gc- 
rufalemme . 283.284. 

- - - - Duca di Aufirìa figlio di Ludolfo. 

100. 

- • • . Duca di Brabanzìa . 28. 

- — altro. 245» 

- - • - L Re di Cafliglia . 297- 

- - • - Principe dì Cafliglia. 277. 258* 

Duca di Corìntia . 317. 323* 

. 3*5- 3ì°- J5*- 

Gandegavefe . 413. 

.... Conte di Bambcrga . 100. 
Sterone . 415. 

- • - - Vefcovo di Reims . 1 1 3. 

- • - - Valbort Gran Maeftro de' Cava-* 

lieti. 397. 

.... Conte di Gertz. 330. »• 

- • - - Vefcovo di Praga . 303* - * * “ 

Fletter di Magonza . 332. * 

- — Leone figlio dt Enrico Superbo » 
. 215- 21 6- 220. 224- 225. 

- - • • Superbo Duca di Baviera . 169. 

17O. 214. 21$. 

• ••• altro Duca di baviera. 98.99* 
132. 220. 308. 310. 

Limburgefe. 159. 193: 

. — Rijfofo . 77. fino 80. 89. 90. 

94* 95* 

Duca di Lorena, i6r. 

- - * - figlio di Federico II. 242. 146 . 

- Langravio di Turingia An tic e fa- 
re . 248. 249. 251. 

di Svarzemburgh. 229 

- - - - Trucf ’s de Valpurg . 25 8- 
Re di Danimarca. 8q. 117 , 

218. • . 

- — - I. Redi Franzia. 137. 183. 

184» 

- ■ • - 1 . Re (P Inghilterra » 186. 187* 

207. 

E e 


* 
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Enrico 1 1 . 2l8- 154 * 266. 267. 

298. 299- 

• * - * III» 272» jOI» 

Enzo figlio baftardo di Federico II. 

. 247. ; . 

Bone Cavaliere di Bretagna . 40 6. 
Eraldo Re tC Inghilterra. 204. •• 

Re de' Normanni . 61. 

---- A rcivefcovo di Salisburgo . 8j' 
Conte Inglefe ~ 204. 

Erberto Conte di Sciampagna . 120. 
Conte di Vermandois . 114. 

379 - • • ‘ ' 

- - - - Marche f e di Mifnia . 133. 156. 
Eriberto Arcivefcovo di Colonia . 99. 

IOO. 

Ermanno Billingo . 84- 

di Salza . 252. 598» • 

Contratto . 399. 

Vaca diSajfonia. 149. 

.... Langravio di Turingia . 225 * 

. 1 136» . .* ... . ... . • • 

* -- - Duca di Lorena Anticefare . 

di Svevia. 99. 131. 13 3. 

Conte P alatino . 220- 227.- • - 
. . . . Vefcovo di Metz . 150. 

• - - - Marchefe di Turingia . 2jjv • 
Erminegar de Conforte prima di Carlo 

5 - 

Ermintrude Conforte di Carlo Calvo •. 

*■ 

Ernefio Duca di Svevia . 130. 

132- - • 

Eroaldo Re di Danimarca . 6. 

Er tutte Sultano. 346. 

ErveoNatale. 415. 

Eude. 119. 

Eudone Conte di Sciampagna . 183. 
Eudojfta Conforte di Leone VI. 53. 

. Conforti di Coft untino Duca.- 

178- 


/ C 

Eudojfta figlia di Mazufolo . 263. . 
Eufemio . 43. 

Eufrofina Imperadrice . 263. 

Eugenio 11 Papa . 363. 

.... J/L 217 - 273. 400 
L Eulogio Scrittore . 370. 373. 
Euftacbto Garniero . .202. 

.... Bologna . 192. 

Eufiazio Patriarca Coftanti napolitano, 
376. ’ ' ■ • „ 

.... Filologo . 410 . 

Eutìmio Zigabeno . 399. 

E zelino Generale di Federico li. 246* 


F Alcone Parroco di Neville . 283. - 
Fanciulli fi ftudiano di cacciarei 
Turchi. 286. 

F afra da Con forte di Carlo M. 5.- 
FedericoL Barbarojfa Imperadore » 

- 219. 230- 278. 279- 400 

fino 402. 404. 


JT. Imperadore . 232. 233. 239 
~ ). fino 2 

404. 


• fino 252. 289. fino 292- 305- 




.. . < . Barbarojfa • 279. 28(0 

.... #/ Bf//o Arciduca di Auflria. 322 
323. 326. 318. 330 
Marchefe di Lorena . 70. 131 
. . . . Bellicofo di Auftria.is 1.25 7 2 $ 8 

r - 308 . •• 

.... Svevia. 133. 

.... Jfr di Sii 7 /A* . 337 

.... Conte Palatino di Saffonìa. 143 

: 149 V - * ‘ ' ' * 

.... Conte Palatino fui Reno . 9^ 
.... Burgravio di Norimberga . 307 

IJfemburg . 243 

, . . . Impoftore .. 311 • . 

. .. Colla guancia morfa. 214.315-317 

- - Federico 


1ND 


Federico Vefcovo di Utrech „ 8 
.... di Magona . 82» 

.... figlio di Uladijlao Ut Re di Bor* 
mia . 303 ... 

Felice Eretico . 4 

Ferdinando L detto Magno. 202- 20 3 
JL 297. 

. . . . Santo . ivi . 

.... IV. 347 

.... Re Jt Lione . 297 . • 

Fejla del Corpus Domini introdotta * 


4°7 

. . . . di tutti ì Santi . 363. 

Figliano. 49. 

Filippo lmperadore . 234 - fi n0 238 

; -261 

•> .. L Re di Franzia . 184- fi»* 

186. * 

. .. . II. Augufio . 239- 24O. 267 
fino 271. 280. 281. 300 
. . . . IH. Audace . 336. fino 538 
IV. il Bello . 321. Il affino 

- 34 T •“ -■ • 

. ... V. il Lungo. 341. 

....VI. Valefio . 331- 342. 343 



Lodovico V L Crajfio , 


r 187 • 

Flodoardo Storico. 385 

Fiorenzo Conte di Olanda . 245 * ’ 

Floriano Santo. 409 

Foca Generale. 106 • • • * 

Foluco Bono Conte dì Angid . 1 17 

Fondi : Contea j donata alla Chic fa 4 


241 

Fontenai. 13 
Formofo Papa. 33' 37? 

Fozio Patriarca » e Scifmatico . 50; 

JI. 364- fino 367 

Fr ance fc ani . 413 
L Francefico . 407. 408 
.... Petrarca. 415 t . 


ICE. 42 % 

Francefico Makonis , 415 
Francfort fui Meno : Orìgine di quella 
fiera . 252 
Fraticelli. 413 
Freculfo Scrittore. 37 5 
Frìfoni popoli . 254 
FrojolaRe. 125 
Fulconc Vefcovo dlRcìms . 56 
.... Ite Gerufalemmc . 273 
.... Cofl/r diAngiò. 2O2 



G Ahnaro Conte di Salerno. 102 
133. 2ll 

Garfia 1. Ite. 60. 124 
. . . . Re di Navarra . 202 
Gasler Pretore. 318. 319 
Gazareni. 405 

Gebardo Vefcovo <T Eicbfiat , 387 
GeifaL 127 

...» II» 207 . . 

. . III. 302 

Gel a fio IL Papa . 165. 390 
Geltruda Con fior te di Ermanno Mar» 
ebefie di Baden . 309 
Genova . *25 6 
Genovefi. 29> 

Gerardo Vefcovo di Erbipoli . 35 
. . . . Vefcovo di Fiorenza . 14P. 387 
.... E lettor di Magonza . 313. 
317. 

.... Conte di Pifa . 258 
Gerberta fioretta di Ostane M. 115. 
fegue. \ ■ . v'-l •• 

Gerbeftò Vefcovo di Ravenna . 96. 

121» 379 

Geremia Vefcovo diSens . 363 
Geflaro di Najfau . 332 
Gerone Conte di Stade. 73 

■ E e *2 Gerur 
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Getufalemme ajfediata . 199. 278. 
281. 289. feg- 

S. Giacomo Protettore di Spagna . 60 
.... Re di Arragona . 297. 343 » 

117 

.... Re di Sicilia. 357 
. ... a Voragine . 415 
, . . . de Malay. 34O w 

.... de OJJo. 413 • • 

Gibellìnì fazione i 21& 248- 324 

3*7 

Gilberto Porretano . 4 IQ 

GiUctta. 113 

Gioacbimo Ab. 410 

Giona Vefcovo di Orleans . 363. 375 

Giordano Patrizio in Roma . 4O3 

Conte di Sicilia . 233 

Giorgio Pacbimero . 415 
. Mariace . 174. /*<£• 

Gi opre introdotte in Germania. 72* /<£• 
abolite. 407 

Giovanna figlia di Lodovico X. Utino . 

34 * 

.... Regina di Napoli . 358 
.... Principeffa di Fiandra . 243 
.... Papejfa , r favola . 37 1 
Giovanni Re d' Inghilterra fenza Re- 
gno . 240- 268. feg. 300 
.... Bajolo Re de ’ Scozefi . 348. 
fegue. 

.... Ite dì [Boemia . 323- /<£• 330 
332. 342. 352. fo. 

.... Brìenne Re di Getufalemme. 

242. 244. 2&S* 288. feg. 

• . . . Lafcaro . 334 
.... Serapìone Medico - 410 
.... Dtf JV0/0 . 415 

. . Lugdunefe Scrittore Ecclefiaftico. 
163 

.... icote Erigena . 394 

.... Arcivefcovo di Ravenna , 3<$8 

•».. Qianduno , 32$ 


ICE. 

Giovanni Rota Conte di Caferta . 25 $ 
fegue. 

.... Frangipane . 2? 7 
.... della Lancia . ivi . 

.... Conario . 304 • 

Conte di Monlfort . 342, 

.... Co///* Procita . 354. ftg, 

.... Parricida. 320 

.... Staccilo . 48 

.... temporibus % 213 

.... . Xifilino. 399 

.... Tzezes . 4x0 

.... Sarisburicfe . ivi . 

.... Filano . 41^ 

• . Zonata . 399 

.... Cameriere C aftrato . 1 j j . 1^4 
»... Gaetano Cardinale . j6y. 41 1 
.... di Sturma Antipapa . 401 
.... altro Antipapa . 383 
.... tf//r0 . 386 

.... I. Imperadore Zimìfce . 87. 9* 
109. jftw in 

.... 11 . Comncno ,feu Calo Giovanni. 
181. 259 

»... III. Duca di Nicea . 265 
.... IV. Paleologo . 336 
.... V. Cantacuzeno . /?/. 

.... Vili. Papa . 21. 24. 27. 367 
37 * 

574 -, 126 

X. 379. /&. 

XI. 175 - 380 

XII. 84 85. 379. 381. /fc. 

XIII. 382 

XIV. 383 

XV. ivi . 

.... XVI. chiamato XVIII. 384 

• » « • XVII. chiamato XIX. ivi . 

«... XX. 131. 385 

.... XXI. 354. 411 
.... XXII, ^27. fino 331. 345. 
4 L 3 

Gifah 


• • • • 


» % * 
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Gìfalberto Duca di Lorena. 78. 79 

Conte delP Ardenna . 14 

Gi fella Conforte di Corrado il Salico . 

igo 

.... figlia di Lotario Re di Lorena . 

329 

Gifelberto fratello deWlmperadrice Cu- 
nìgunde. 100 
Giubileo. 412.414 
Giudei . 192 

Giuditta lmperadricc . 8. 9 
.... figlia di Carlo Calvo . 24 
Gloria , laus , & honor introdotto , e 
fua origine . n 
Gnefeu Città . 64 
Godefcalco Alemanno Monaco . 368 
. ... Sacerdote Tedefco. 192 
Goffredo I. Buglione . 121. 157. 180 
193 - * 95 - A?- 199 - fim 201 
.... JH 126. 128. 142 
► ... 11 L Gibbofo . 138 
.... Barbato . 70. 161 
. . . . Co//tt Ardenna . 101 
.... di Angiò . 298 
.... figlio di Riccardo L Re d 1 Inghil- 
terra . 200 

. . . . JR? dì Danimarca. 3 
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.' Errori ■ 

4 Tuo 

2 Tuo cugino 
li Guditta 
Neaftria 
14 Tuo cugino 
fuoi cugini 

17 Tuoi cugini 

18 Bretoni 

zi morte del Tuo cugino 
H fpcritnentato 

50 falilito 

56 conforme lo notarcrao 
18 Aarone di lui figlio 
6j Uratislao 
6 4 Lesbo 
71 Underfaufen 
7 i dcvalfozione 

51 Ducato di Fiuli 
elfo Ottone 

94 del fuo giovane Cugino 
58 di Momigliani 

117 capelli di paglia 

1 1 8 Lodovico IV. Ignavo 
i2j Bardane Selcio 

1x8 i cappelli 
130 Gregorio Vili, 
riconobbe 
Borgona 

U 1 Odone Co. di Sciampogna 
U 6 i quali aveva 
U7 promifero 

240 nello feifma di Benedetto 
X. perfona 
141 alpira 

avendolo prelà 
J4* occupa 
invagita 
1 60 gli danno 
364 Adalbcrone 
ITI dal Re Rotario 

389 Paria 

390 Malesburinefe 
394 alladempimento 
2.08 Uratislao 

3.Q9 lovcvoliflevi 
ii4 Corrado IL 
x 17 Lodovico il Santo 
aj8 diMittelsbac 
x44 vietandolo 
X49 puidi8.anni 
zìo Lodovico I . 

Fiorenza 
zìx feparati 
%Ì9 LodOVÌCO IL 


GorrezJonj. 

4 Tua 

7 fuo nipote 
11 Giuditta 
Neuftria 
14 fuo nipote 
fuoi nipoti 

17 fuoiZii 

18 Bretani 

xi morte del fuo fratello 
U non ilperimentato 

50 latito 

5 6 conforme Io notammo 
58 Aarone di lui figlio 
Ci Uladislao 
6a Lefco 
71 Clunderfaulèii 
74 eftenfione 

51 Ducato del Friuli 
che elfo Ottone 

■94 del fuo giovane nipote 
98 diMorviglioni 
117 cappelli di paglia 
jiS Lodovico V. Ignavo 
1X3 Bardane Sileto 
1x8 i capelli 

I3o Gregorio V. - - * ■ 

riconobbero 
Borgogna 

13X Odone Co: di Sciampagna 
1 16 il quale aveva 
337 promifero 

140 nello feifma di Benedetto 
X. concorlero nella perfona 

141 inspira 
avendolo prefo 

141 occupò 
invaghita 
i6q gli dano 
164 Adalberto 
i7i dal Re Lotario 

189 Patria 

190 Malmsburiefe 
194 all’adempimento 
108 Uladislao 

2-09 lodcvolilfimaraente 
114 Corrado III. 
ai7 Lodovico VII. 

138 di Vittclsbac 
144 vietando loro 
149 più di IL meli 
^ìo Lodovico IX. 

Firenzuola 
zìi fuperati 
159 Lodovico VII, 


. Errori 

9.61 dalla d lui 
164 fofprefa 

2 69 Artone 

270 alla prigionia 
275 cheeflo Michele 
281 fu trattenuto Enrico 
284 Valtrano 

289 intimando i Generali 
292 fortdhccamento 

299 E principalmente 

300 Arturo luo Cugino 

315 fratello del fu Imperatore Enrico 
329 confermò i luoi giorni 
334 Michele VII. Paleologo 
338 Alfonfo non effettuò 
349 Buce 

360 nn tal Giofeffo 

369 affine d’inftruirgli 

370 dal Signore Gesù 

372 per legittimo Imperatore 
efcrcitafTe 

381 auefto diritto come ( fecero 
384 ai Sergio!. 

386 ^.ntipati 
388 e invocazione 

391 Tribulid«IU. plebe 
vatfalli 

392 della dipendenza 
411 Greco» concertò 


Confami. 


261 dalla di luj 

264 fofpefa 

2^9 Arturo 

270 dalla prigionia 

275 che elfo Emanuello 

282 fu trattenuto Riccardo 

284 Valeriano 

289 intimando ai Generali 

292 forte (lattamento 

299 E’ principalmente 

300 Arturo f’uo nipote 
315 fi (cancelli 

329 confumò i Tuoi giorni 
334 Michele Vili Paleologo 
338 Adolfo non effettuò 
349 Bruce 
360 un tal Giofeffo 

369 affine di ellere infintiti 

370 del Signore Gesù 
372 per legittimo Papa 

l’ Imperatore efcrcitafTe 
382 anello diritto (come fecero 
384 di Sergio II. 

386 Antipapi 
388 e rinnovazione 
391 Tribuni della plebe 
vaffalli 

592 dalla dipendenza 
411 Greco» checonccrtò 


Avvertimento alla pagina 402. lin. 43 
Le parole: MaGiovunni VtlUni fìnoa quelle dal rapa, t dai cardinali fi debbono col 
locare alla linea 1 7* dell» (Uffa pag. 402, immediatamente dopo le parole (entra i 
giovane Rt Cenatine t 
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